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LA  VITA 

DELLA 

B VERGINE 

GERTRVDA. 

RIDOTTA  IN  CINQVE  LIBRI 

DAL  R,  F.  G IO.  LANSPERGIO 
Monaco  della  Cortola. 

NE’  OVALI  SI  CONTENDONO  LE  RIVE  LATI O NI 
della  Diuina  pietà,  e perle  trioni  del  Chrifliano-,  e mi  uveiti  lauri 
A;  pictolì  ammacitramcnri  ncccfl’uij  alla  là  In  te  no  (Ira  -, 

Jk.  co n molte  idruttirni  appartenenti  alla  futura  vita, 

N all 'apparecchio  del  puuto  della  morte. 

TRADOTTA  PER  L’ECCTLL.  MEDICO  M.  VICENZO  SFONDI, 
Et  in  queJìa-vkiiKa  edì.’km* ag^malùti gli  Esserci  ti  1 di  deir a Sai. fa. 

Con  due  Tauolc,  lVnadc’  Capitoli,  & l’altra  delie  cole  notabili . 

CON  PRIVILEGIO. 


In  Venetia,  Appreflo  Gio.BattilU  Colorili.  M DC V. 
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ALLA  SERENISS. 

■ : s I C N O R A 

MADAMA 

M A R G A R ITA 

. G O N Z AG  A 

;;  D A ESTJE. 

de  imprefa  Sere  ni  IV  Signora 
(ì  polcto  con  Ic-ftampegl’hiipfd* 
fori, i quali  non  perde nd  olì  di  ani- 
mo putirò  nella  cóftdeT.Ttione  clic 
il  tempo  ponga  fi  ne  e fìlentioa  tut- 
te le  cofe  Rumane, prefero la  pugna 
con  lui, e non  pure  (èppero  ìtber.  r 
dall’afTcdio  nel  qual  erano  per  cadere  il-nome , &icó- 
ponimenti  dimokiamniTrabili  fcrittori,  madjfcouen 
dotuttauiala  campagna  con  ardimento,  pare  che  piu 
noni  sdiahbi  a temere  la ’podanza  de’'fèoòk  auucnire, 
Afe  la  ingiù  pia  della  morte  . Pcrchcchiunque  fi  fia,  clic 
rivolgo  $fc’ co  nipoti  tori  filollcui-,  o fi  renda  rigu.tr- 
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cfeuote  h quc&p  bc!  teatro-  dtlNnùicifo  ,fiit  tatto 
per  operacioni  cii  foltezza,  c gioitici* c prudenza, c 
magnanime,  e pie*,  che  colmezzo  dtll'oro,  e defcctr/* 
le  belle,  e dotte  IcritriTrc,  Se  i fatti  egregi , c gloriali,  ,q 
fanti  neH’hiftorie  trapaflanrfo  , vengono' elsi  imprci- 
l'ofi  con  l’arte  JfjrosffiiriotiatTdof'tjinaiftcne'ndq,rn  viti 
per  modo,  ohe  fi  vedono  gir  di  pari  col  tempo  all’ctct 
mtà.  Perciò  r^fouap4ornuT£.l  numcrodiefìi,bcnchc 
pcrauuetkura-il  più  debole,  bo  pie  fo di  tirar  innanzi 
nella  memoria  cfc  gli  Imo  mi  ni  la  vita  delia  Beata  \ cr- 
eine GERTRVDA,  a conforto  di  anime  diuote,  c 
per  ammacftrhmcnto  delle ereatuic , che  aitro  ogget- 
to non  hanno  che-  fperanze  mortali , dietro  le  quali 
camminando/i , por  vediamo  non  ritrouai  fi  quali  al- 
tro che  triboli,  e pruni  pcrintricatcficpi,cbene(pcflc> 
fitti  nel  limo,auuiluppati  nelle  (ciocche  palli  onici  cro- 
lliamo giunti  alia  fine , Che  guida  adunque  prendcOc 
effia  Vctginc  nel  cammino  dell*4  lua  vita . Quali  fu  fleto 
l’opcrationi  di  lei,  c la  pCi  feueranza , & i frutti,  che  nc 
ritopliefic  dift'u famence  intenderà  nella  narratione 
del  pccfcntc  libro,  che,  iodedieo  a V.  A.  laqualc  nouf 
per  altro  fenderò  procedendo  •,  dalli  detti , c fatti  d el-j 
fà  Beata haucrà  ledei , e piaccuolc  compagnia , e tanta 
,nae«dor  contentezza  prenderà  d’hauer  mandato  ad 
efecutioue  i Tuoi  pcnficri  ripieni  d'amor  dlddio^cflcii 
dofi  anche  inoltrata  grata , e pia  verfo  U memoria  del 

.Duca  Alphonfo,  che  tanto  teneramente  l’amò  i poh 

che  rimala  vedoua  in  età  giouanile  > non  appagandbU 
di  lpenderc  il  rimanente  de’  giorni  fuoi in  opere  dica- 


liti'*,  ha  voluto  penetrare  ne’  clauftri  : inticramcntcri- 
uocando  l’animo  dille  (ignorili  dclitic,  e da  tutti  i de- 
sideri mortali,  & in  meditationi,  Se  orando  porgere  al- 
Janima  del  diletto  Signorcpietofo  aiuto ; poiché non 
piacque  alla  diuina  bontà  cnil’A.  V.poced'cla  conl'o- 
lationc  recargli  della  cotanto  difidcrata  prole, -e  quan- 
to più  hoggi  pare  che  fi  ritroui,così  nelle  priuatcca- 
fc,  come  ne*  gran  palagi  l’ambicionc  {bruita,  e luhnga- 
ta  dalla  cupidità,  e dall'appetito,  tanto  più  bella  è ap- 
parita-la prefa , Se  eféquita  dchberationc  di  V.  A.  cele- 
brata da  gli  huomini , Se  a Dio  aggradita . Con  che  Se- 
rcmfsima  Signora  a lei  inchinandomi  con  la  mia- fami- 
glinola humilmcrttc  preghiamo  la  diuina  Maeftà,  che 
lungamente  la  conierai , acciochc  Dame,  e Cau alierà 
Specchiandoli  in  lei  pongano  qualche  freno  alla  foucr- 
chia  pompa,  Se  alle  (moderate  voglie . 

Di  Vincgia  a'  5.  di  Febraio  nel  1604, 

tìumili{Iìmo>&dcaotifEmo  fcreio 

.*  / * •• 

Gio.  Battila  Colofinb 
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TAVOLA  D E' CAPITO  LI 

DE'CIN  Qjy  E LIBRI. 

DELLE  RIVELATIONI 
E A T T E ALLA  BEATA 


CERTRVDA. 


: 1 

Caf.t.  \ 

Cap.  J. 

Cap.  3. 

'&•{  rafe-sy 

Rollilo  a carta  i 

Lava  catione  de  II' autrici  di  qutjlo  libre  alla  Religione. 

a carte  i 

Della  grafia  interna  , per  lareale  Gertmda  fa  tirata 
alla  familiarità  di  Dio  ( 

De'  testimoni  delle  grafie  ahi  tene  effe  p 

Cap.  4- 

Seconde  tee  furiente  de  (nomini  illuminati  Ti 

Cap.  i. 

Getti  uda  fa' smette  cere  atta  la  gloria  di  Dio  1 6 

Cap.  (.  Che  in  ej]a  kslitaua 

il  Signore  della  tila  JR 

Cap.  /.  Dilla  fua  cofani  e infitta 

C»p.  /.  Z.elo  ch'ella  ha.tea  tir  i*  fallite  dell'animo 
Cip,  p.  Df//«  fu*  interna  pitta  vtrfo  rutti 


Cap.  i o . D ella  [ug  ex  fini 


sa 

sa 

si 


Cap  i i.  Del  darò  delia  conltnan^s  in  lei 
Cip,  i J.  Peti*  jna  bamanjtà 
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vena  jna  ra 

. La  marawgl.ofs  t$catia  delle  {ut  parsi* 

Alfa**!  *Vh  irM  ■'  J.  ff 


C*P •} 

Cap.  1 4 

Capa  

Cap.  i C.  l’trrht  gli  sanar  <fo  il  Signote  tht  fi  putiscaci  qucfto  libro 


Alcuni  curaceli  di  gufila  Ve’^n.e 

Delle  fi  apoi ar  grafie  dà  Ore  a quii! a con  e fé 

Pmhr  *!,  £f.  in  t i X,  •/  C i j era  ft  tua  iti  » r />  C 


39 
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!7>  Teflion ornatile  pta  nunmmt,  che  Die eptr aia  per  centi  4P 

Cap.sf.Dt  tht  marnerà  alla  h.ibbta  offeritatela  man/ùetudine  , U patitati  a , &la 

tranquillità  dell' anime  ìt 

Cap.ip.  tiu  Mara  illufratione  , tht  ì anima  fu»  fufft  congiunta  cm  Dia  fi 


DEL  SECONDO  LIBRO. 


T)  Reemio 

Cap.  t-M.  Stufe  trate  rendi  menta  di  grafie , per  la  prima  grati» 

attorte  it 
S9 

Cap.  j.  lllumenattan*  dell'buomo  interno  per  la  gratta  di  Dio 

fi 

Cap.  j.  Ditone  fa  babitatime  di  Dio  nell'anima 

«T 

Cap.  4.  Delle  [limate  in  ferite  nel  core  di  Gerir teda 

ft 

Cap.  t . Efferente  della  finta  dettameli 

ft 

Cap.  f. 
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Cap.  f.  Del  faneiullino  Gìetù  ei7tic.ime.ite  imito  al  (ere  dt  qutfia  Vergine  71 

Cap.  7.  Imprtfioer  della  D. 'trinità  ne  l' anima  fitte  7 f 

Cap.  a.  La  plit  marni  altrejt.one  dell'anima  fu*  in  Die  pi 
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Cap.  1 1.  In  fidie  del  Dianolo,  (y>  la  maniera  dt  fchiuarle  p 8 

Cap.  u.  Quanto  benignamente  iddio  comporta  i notiti  difetti  pf 
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Cap.  1 1 . Qua*  to parto  g ai:  a 0,0  gli  efferenti  dt  carità  t 3 

Cap.  1 6.  Pietà  dell a Vergine  a noi  1 8^ 
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temo  32» 

Cap.  1 J.  V anima  cerea  Dio  in  quattro  modi  jj  1 

Cap.  / 3.  Di  offerire  a Dio  /’  emendatiorfe  noftra  ti} 

Cap  14.  In  due  modi  l anima  fi  purga  dal  peccato  • 1*4 

Cap.  1 j.  V albero  del  Diurno  amore  coni  fiori,  e le  foglie, &i  frutti  fitti  itC 
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Cap.  24.  Effetto  dell’ mtmtiene  nel  falmeggiare  ■ ' Ita 

Cap.it.  Diurne  cere  come  fupfUfit  a nofiri  difetti,  ' -il* 
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Cap.ei.  Abboniant.a  itìV amm.*  dalCg re  di  Die />♦ 


Cap.  27.  tenitura  del  tignarmeli' anima 

» a 

Gap.  et.  Chit firn  nelt Mima  i mi  carpa  del  Signert 

IJ4 

tip.  Ì p OeU' aderire  mi  Signore , ($>  il  modo  di  /aiutarli 

JSf 

cip. 3 * Valiti  del  buon  volere,  C^>  dei!  offerì  a del  cori 

Ut 

cip.  fi.  froceflime  &•  applica  none del  Padre  per  C< magmi  della  Croce 

17 * 

dp.  3 a.  Delle  mole  Aie  di'  /igni  poltra ggt,  che  ti  feti  nemico 
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cip. 3 3.  fidile  effandìre  àtllt  ntsjbe  trai  ioni 

1 7) 

cip.  3 a . In  aitai  munì  tra  il  Signore  &i  Santi  et  dipingono  alla  Ccmmttnione 

1 74 

cip.  3 } . E fino  del  Còrpo  di  Chrtfto 

«77 

Ctip.gi.  Valiti  dì  communtcar/ì  Jpeffo 

*7  r 
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«7^ 
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‘77 
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1 v‘-r 
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rf( 
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),<'T 
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I <* 
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ÌAT 

dap.AP-  Breue  oratimi , thè  piace  al  Signore 

iyj 
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*71 

dp.  i / . Polfi  del  core  Ai  Gtesù 

ars 

Cap.fi.  Sonno  tome  jt dimanda 

ipf 

dp  i 3.  Perfetta  rtfignaùone  di  fe  fJeffd  nel  voler  Dittino 

*97 

Cip.  J 4 • Diletto  di'  [enfi  in  Die 
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JOJ 
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*•* 
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J0f 
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■ 21i 
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i^.tp  i o . Pulita  drif  ernrione  ' *" 

i»* 

Cap.»  J . f 'refitta  dell'tbiditnza 
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s~*tp-<j  i vu.iixiiu  ff.tr e w?/w 

2 0 

Cap  H-f.  Lem:  poti,  tms  tffitr ‘fatti  litri  di  ' difetti 

24- 1 
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94  l 

Lap.i’C . Off eilu  delle  nofh  e gr.rue/ie 

' 242 

\~ap  Sy.  Macchi?  delia  verginità 

9*3 

Cap.jrx.  Impedimento  del  proprio  [enfio 

944 

y.*f-  *}•  V etere  s accetta  per  opere 

944 

Cap  pò.  Le  coje  ejterne  non  fi  prepongono  alle  interne 

94  f 

DEL  ARTO  LIBRO. 

T)  K eemù . • ■ - * torte  '■ 

Cap.  i . X Ce»  qu.il  il  cucitoti  e fi  debbiarne  preparare  le  felpe 

246 

944 

Lap.  i . Anima  come  fi  purghi  con  dtuerfe  vie 

919 

Cap.  j.  (Some  dobbiamo  tenere  tra  noi  il  fanciullino  Gieiù 

9if 

Cap.  4 . roggia  di  contemplare  fiy  laudare  la  virginità 

2(r 

Liap.  i.  Nella  Lirconcifione  del  nome  di  Gieiù 

97  + 

Cap.  6 . Neil'  Epifania  Q-  di  alcune  offerte  a Dio  grate 

97* 

C ap.  7.  La  nuetenx.a  al  volte  Santo  che fi  dette 

91* 

Cap.  i . virtù  delle  parole  dette  da  Santa  Agntfe  nella  fina  morte 

917 

Cap.  } Uteiù  (fi.  la  /no  Gloriofa  Madre  effondi  fieno  tnofiri  preghi 

■ 97f 

Cap.  io.  uloria  de  chi  injrgna  a gli  altri  lama  dt  Dio 

2*9' 
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99T 
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!** 
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I»T 
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f<*- 
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3 •» 

Cap.  ai.  Come  fi  dettone  [aiutare  le  membra  del  Signore,  e ferendogli  le  cefi  prefiptte 

le  mtecfie 
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^on qM.il/JncilionceHerrmo  U^gnoreHcWalierge  del  eeraeUre  . a tao  . 
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In  qual  modo  Di 0 hot; ori  la  C.nct.  gy  • cort  Pori 
Il  fede' e firuigro  de  gl'  Angeli  vtr/o  di  nei 

Come  fi  rende  grane  a Dio.  far  li  Santi  ,4 '.quale  ricercati  frutto  de"  futi  dotti i, 
a carte  • 40  » 

1 buoni  Rtligiofifmo  nel  numero  de'  Martiri  ' > ) . * 40 1 


111 

3 SC 
jit 

3 >9 

yùì 

V*> 

4*4 
3<» 
3»7 
3 Su 

3*t 

9*9 

31/ 

394* 

39* 


taf  }!S-  Quanto  fla  gralo  a Santi , thè  laudiamo  Dio  in  tono  ~ 
taf-  f 9-  Meriti  gy  auttint*  di  Santa  Caterina  v.  ■■  ww 


1 ivi*  »• 


,.V  V. 


cag-jo.  Pardo  engiurioft  adontane  damma 

t*f.  1 1 • Della  f refenda  ó>  grati*  di  Dioneltuoro  fatta  ~ 

taf  (2.  Mejfa  nouclla  da  imiù  Somma  Pontefice  aqutfi*  fua  fpofa quando-eli* 


< 4»f‘ 

411 1 


4»r 
-fi  r' 


vima 


in  terra 


». 


+*3 


del  Evìnto  zier  o. 

l' i'.*  *..-.  r » .*«•  . * * . ’ 


1*  ; . — . 

Ó.-.irj  - t -.1  i>i./  . ».*C-  ' • '■  »•  J 

1 1 , r*  R oemh.  arane  42  a 

1 ifc_  leiX'saafa  conmi fdt  unta  della  Beata  Gerirmi* , come  iddio  fcdiMH  4M.  ~* 

2 core  tribolato  " ^ 4*7 

Caf.  'j.  Carré  , partenza  & dtoeohoat  mtrabt  e della  BeataGtrtmd*  ' ' ' a* 9 

taf,  j.  Pretto]*  molle (y  ricala  di  quella  Janta  madre  < ' 1 v 43*' 

cap.  4.  entità,  eenfnlantia&jnrgauomadilltjmtjortli*  ' ~ ~ 4431 

•V'  2 ^ *• 


tsm 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DE  T CAP  ITOr.T. 
dtp.  s.  Apparecchi»  aliamone  , cip  la  purgaticnedel  proprio  fierfio 

4-n 

tati.  C.  Apparecchi»  alla  morti  ai  madonna  Mei ulna 

A.  i 

ta p.  7.  Dilla  beata  morte,  fr  rimuneratone  di  m t.cnna  ..•tnid.e 

AH 

eap.  8 • Anime  di  M.&  di  E.  purgale  ben»  dalle  Jue negli*,  '. rie 

4^ 

taf.  9.  Anima  diS.  ccn  l'infermitd  purgata  dell*  di/eòrdicax.» 

46  1 

taf.  1*.  Beato  paffagojo  all  altra  viladijuor  ai  . (j>  iie‘  benefìci  a lei  promrjji 

W7 

dap.n.  Che  imponi  Mettere  fn-rte  ài  -fé  g'f  altrui peccare , et*  amare  r juot  menti . 

— À carlt 1- : ! : 

.\C1 

tap.lt.  Animo  di  G.  &di  H.&ildUro  pur  e amento  per  nej.'jrnza  tommefifia  nell* 

co*irpf:-'r?e  ! • ■ft* 

rap.rf.  Ecrumte  defio  di  fuor  G.  la  fluì  denota  A/p'fi/.rne  Citiate  4 * 

*Ap.  / 4.  r rtmio  di  frate  4.  per  la  ina  fedeltà  Co  ben.  11. lieti-  a 777 


taf.  1 s.  Pena  del  ter  duro  iti  frate  Herman» 

4 4 

top,  1 6.  Pena  itila  franile , £0  premio  delle  finche  Ai  frate  Giaustnn» 

s*  r 

tao.  / 7.  Anime  liberale  con  l orattont  alle  aliane  piaghe 

47* 

eap.  1 S.  Pentii  frate  frantele  perla  {un  propina  cy  altri  vgi' 

479 

rat.i  n.  Peccatori  inuecchiati  non  pattuitane  dei  bau  deli»  Ciati* 
eap.jc.  Offerta  dril'Jiiifial  f.r  a > fi 

aito 

tap.ii.  Eff.it»  iti  mù/iifiM.fjó  che  Dio  tc'ìjef  ir.Jijct.l' anima  amante 

r rf-'  £ 

eap.ej.  Peni  grani  fama  A' un  jv.dur»  :'.y>la  virtù  difsÀhtttH*' 

4ÌS 

eap. 23.  Ihccoja  Ji g;  magni  donancto  1 Just  menu 

4P* 

eap. 29.  Mu  nto  fi.i  ;.t  n T>.  ■ ir»  le  bue:.  : f erjont.fìfir  coltre  per  1 rierti 

4*r 

tap.it.  liejio  dei  morire  acci)»  tn  C/er inula 

4P* 

eao.itr.  Con  anali  virtù  l ar,  ima  alla  morte  è periata  a ricontrare  il Signor» 

40S 

ww%v.  Aj  ^ i/lllll  mfr  il  J m fc  r m 

wyrs 

’it-if.2y.  , : 't  Dù-a  ,.A.i  l\,fP.r  ■ n hto, Iella  t/Mi» 

49% 

eap.  29.  l fileremo  dilla  merle  da  far  fi  alme  n ima  volta  Panno 

4S9 

eap.  ; e.  v.onfclaUvne  del  Sonore,  <*•  .1.  Santi,  if  della  face  a cammunione 

SOS 

eap  31.  Privilegi  conceduti  a!  mondo  per  meìfz.0  di  quella  Vergine 

i od 

'eap.  3 2.  Riprjo  marauigho/odi  Gcrlruda,  0>  j.  disfai  tiene  .la  ut  latitata 

i»9 

eap.33.  Sappi imenlo  molto  a grado allaheata Vergine 

iti 

f Ap.  j 4.  C ome  tjuejU  Spoji*  di  ji  \ te  t *>Jp£i  tic  inviti 

eap. 3 1 . l-di  ry  aultmtÀ  del  p i Unte  litro 

Sjd_ 

St  9 

eap. 3».  Come  fu  accettalo  qiic/tà  libre , CT  il  frutto  dell' burnii  lettor» 

Sto 

eap. 3/.  Offerta  Ut  questo  libro  a lande  di  Dio 

eap. 3P.  Cene  mufloné  iti  preferite  litro — — — 1 — — 

su 

Sir. 

ESSERCPTJf  DELLA  & GERTRVDA. 


• . \*  f % 

Tj  R*e mto 

JL  Per  ri  neper  ar  l'inrtee  ernia  del  halle  fimo 
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IL  T1NE  DELLA  TAVOLA  Dì T CAHTOLl ; 


CO  P ì A. 

L I Eccoli.  Sig.  Capi dctl’li] af.Ccnf.dr  Ki 
infrafcrkti,  hAUuraicdcdu’ii  StgrlUCv» 
matori  del  Stadio  di  Padana  per  telatiti 
ne  dcili  due  a ciò  deputati, cioè  del  R.P. 
Inquifit  &del  circo fp.Sccrct.dcl.  Senato 
Zuane  Marauegia , che  nel  libro  intitolato  ChriRiam 
raccordi  dati  à faldati , del  P.  Fran cc fc o A n co n io 
Compagnia  dèi  Gicstì  tradotto  dàf  Spaglinolo,  A*c. 
nel  libro  intitolato  de  Bcncdiòìionibusduodccim  Pa- 
triarcharum  del  R.P.F.Giouanne  Bruno  .Scocche  deli  r 
Ord.de  Minimi,  dee.  nella  Comedia  di  Ccfl^'QRÓra.- 
li  detta  lo  Sciocco,  & in  vn’alcra  chiamatala  “Nincta  del 
medcfìmoAuttore,  non  Ci  trouacola  alcuna  centra  le 
lcggi,&  fono  degni  di  Rampa,  concedono  licenzia  chfc 
poflìno  cfler  Rampati  in  qucRa  Citcjì. 

Dat.dic  i4.óecembris  1604. 

D.Zuan  Paulo  Gradenigo  & 

D.Lunardo  Moccnigo  > Capi  dell’lll.  Conf.di  X. 
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*D).  if 
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AmoreuoU  compafftone  dell’amico , quanto 
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Dio.  <*r.  369 
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Anima  affaticata,  meglio  piace  a Dio,  che 
la  ripe  fata . eoe 

Anima  vniia  al  cor  durino,  firipofa . 1 pi 
A).ima  come  fi  fa flit  atta  a lictnere  idrni 
duini . 341 

Anima  intentila  come  xn  Jf  cechi» , ricette 
1‘  ritingine  di  Dio.  iti 

Ariima  fi  diletta  eh  non  fapereqncUo,  che  il 
Signore  voglia  fare  di  lei . 1 37 

Anima  fama. fi-ptio  chiamar  ciclo . co 
Anima  Jupcrta  cerne  fi  dipinge.  4/1 
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di  thrif/o . 8 1. fa 

B Aeriate  i piedi  di  Qhrifio.i  comefidarfi 
nella  fina  pietà  . 36 $ 
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Chi  più  fiajfimiglia  a Dio  fi  rendi  a lui  più 
grato . i/o 

Ch 1 non  fi  conferma  al  uolere  di  Chnflo  non 
foffenta  tl  [ut  capo . li} 
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fgnardato  dalla  Diurna  mifiricerdia.  / 0} 
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Ctrefa  * abbellita  per  laemnprfarfmt  ‘il 
Chrifio  jgp 

Chrific  parla  a' peccatori  multandoli  a peni 
lenza  . < f 

Chrifie  perche  parta  al  padre  (fi  ,1  tati.  1 }i 
Chnftcfauf*  per  le  «offre  negligente.  Jt 
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mo adora,  one . jtf 
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Chi/lo  offerì  fi»  al  padre  P afi menti*  della 
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dane nel  mangiare.  304 
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dre per  la  generation»  humana.  313 
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gligenza nel  riprendere.  gff. 
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Città  di  Die  piena  di  dolce  fai  a laudar 
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Ceti  ceffone  di  nuoue  grazie  conferma  le  prhj 

me. 
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Cènfciertta  come  r accheta.  S t 

Con  fot  orietti  fptnt itali  come  ci  fono  tempe- 
1 rote . 30/ 

ConfiUtiene  s’anpàjta  foppertando  humour 
granella.  343 

’Cenfuetùdinr  è -ori altra  natura  . ift 

Corte  etto  r fi  di  viucrt  in  /furile  rru ferie  Agra- 
ri tu  a Dio.  jit 

Cefirrtrioatrinuottarh  torneante . 41  a 

Ceretti  èneo  padre  d famiglia  è tea’ atra  do 
ut  Dio  ripone  il  te  fero.  3 il 

Core  dette  tenere  il  tl  letto  m fé  fi  effe . il/ 

Croce  (fn  altri  cftrumcnli  del’a  Pajftene  co- 
me fonohmorati  di  Cbrtiìo  . 3 f4 

CrAftffo  mirato  , che  effetto  tanfo  nell  atti 
'■  V 1 ma.  * UT 

Cura  di  procederò  atta  famiglia  ? a D e 


gratij 


li  prolira 

’ffima  . 


3 1 C 


DA.fi  alt  t contemplai  tette  > meglio,  che 
rojfrrtiarrxa  detta  Religione.  I 81 
Defitti  nofiri  come  fi  conducono  a maggior 
f tritò.  " 340 

Deferti  di'  Santi  e Mitrano  prrfetrimt.  1 1 
Dritti ar fi  in  D o mantiene  la  caiìità.  36 

Defi  tr  d:  per  tre  per  le  proprie  negligenti!  e of- 
* frita  a Dio  graia  . j jj 

1 D fi  a- e bene  ù come  iefiart  rffo  Ckifto.  171 
De/ie  di  morte  , per  godere  la  eelefte  patria  , 
nr  fa  goder  dt  epurila  * • *'  1CC 

Defio  de  i dtru  D.  mi  iti , tonfa  che  li  rirru  a- 
mn  maggiori.  tC 7 

De 'Ira  dt  Dio.  fignfiea  prò  [perita.  3 3/ 

Devota  carità  ìil  primo  palo  dotte  f anima 
l'appcgg  a . 337 

Devota  apprestigliene  dtU' anima  di  Ger- 
irmi* a D 0 . 4J7 

D u or  torte  rama  il  cantico  nono , *19  , 

D cefi  un  a riutlatione  fatta  a Gettoni  a 71 
Ditello  dttt'aut  oro  nel  ferirter  filo  litro  1 19 
Diletto  Ut  CJinfio  ì di  trovar  fi  co' figli  voi 

de  gl'huomini . 3 3 f 

Diletto  più  travaglia  , che  il  dolori.  I 1 0 
Do  fato  ama  1 faoi  tieni, che  premia  ibi  rii 

r*3» 


T A B J li. 

Do  mira  agl  ornamenti  fattici  co’  furi  Ietti 
fico.  3Jt 

Dio  non  fi  diletta  foLam  ente  della  nofira  con 
tcmp’asrir.e  . 3 . f 

Dio  fi npo fa  ve’ fari  eletti . l( 

Dii  (penalmente  fi  iremo  ad  Sacramento 
del  a taro.  >4 

D o pia  fi  diletta  de  T Interno  che  non  bà  di 
che  gloriar  fi . 3 -,p 

Dio  facilmente  accetta  ogni  offerta  per  lo 
anime  de  muti . ri»* 

Dio  più  fi  diletta  dt  uri  anima  anuria , che 
di  agii  effer citta  corporale  . i/f 

Dio  fi  laude  prrifudU  che  egltbà  creati  334 
Dio  fingolarau-Jr  fi  compiace  dei  core  dei- 
t filiamo.  gel 

Dio  opera  in  noi  , ma  n n fenzjo  nei.  * 
Di  fere  mane  è madre  di  ogni  tour  . |J 

Diurna  finuhtudme  tee  fi  r mona  in  noi  jpf 
D • uno  nmert  pitto  in  S Girtrtrda  . 14 

Dslort  gravài/JiiKO  di  Cleriflo  fu  il  fapert , 
che  la  fuapa piene  non  dove  a giovare  a 
tutù  . -tip 

Diminiro  ncrr/nm  rifritta  del  rempio  . 1 14 

Do  ti  D uini  rendono  l'antmafiumile.  / J 

Pont  delle  tre  Diurne  per  font  a Mei  il  ila.  37  4 
Doni  ronceff  a Ge  truda  netta  Meffa  cani» 
tadaChtfto.  414 

Dori  di  Dio  fi  defunte  effettuare . 403 

Donna  ntiale dei/* ifferltud-UA.  8 

Doppio  dono  ride  Ch  trio  a chi  gli  dona.  37  p 

£ 

ED  ficart  altrui  con  la  Scrittura, dà  man 
giare  a (fin fio.  307 

hduc  ottone  de'  fanciulli  buona  , quanto  fio- 

ri. 319 

Effetto  detta  prt defi intuirne  non  fi prie  tmpe- 
d re.  3 

Effetto  del  Sacramente  non  fi  feema  per  al- 
cuna urrefiirà  corporale  - 174 

E 'etti  fi  comportano  t ino  f altro  . 40/ 

Eletti  perche  fi  trottano  tal  volta  ferir.  1 Àt- 
uonont . 10  p 

Empietà  human  a nS  tà  ringr  aliar  Dio.  1 34 
Errori  a'truinon  fi deaono  d/ffimulart.  337 
Errore  concfciurocauj 'a  , che  fine  emendar  » 
molti.  331 

Effer  [oggetto  a per  fon  a dt  qualche  vétri  rnac 
chiala  quanto  fiori  . 3iri 

Effere  ville  a molli  co  fila  i Sali  huomim.  13 
b 3 Effee 
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TJfi'e  finta  ctmrrfità  e come  nevicate  di 
gioì  r per  neg  ctarfi Ugr stia  . car.rt  f 
Xilema  ouatrfità  mafie»  ali  interna  il  di- 
urno Mieto  . F 2tS 

F Ac  ciaf  il  liuto  con  ottegreT/zM  di  ferito, 
cor.  316 

lare  l'Imam  fu  maggiore  impref»,  chi  erto- 
re  il  rei?».  Jfi 

far  fi  /oggetto  » tutti  e il  fecondo  pale  , doue 
l' et  {•poggi  a Verni  ma  . *77 

Maliche  corporali  quanto  fiotto  a Die  grate . 
cor.  1 1 6 

fatiihe  di  carità  ottengono  r ipofi  eterno.  344 
Mede  (fi.  buon  drfidtrio  confa  in  noi  quel  thè 


bramiamo.  iti 

fede  e fé  fio  merito  quando  fe  ne  cerca  tfie- 
nen\o-  ni 

Tede  confinò) S.Qiottmni  ita! veleno.  iC  t 
Midoifi  in  Dio  fa  far  V leuimo  lieto.  et 

Torma  de  nitore  nell  boom.)  interno.  i i 
Tratto  doppio  rifattati  (fior  .filano  delle  fati- 
che . 3 1 f 

T edotta  non  vien  meno  per  vecchiaia . ni 
* G 


GXrtrud»  femore  piangente  preparandofi 
all» c ammanirne.  43*.  £/ fempre 
teneua  memoria  del  Segnino.  4 

Gerì  roda  non  fu  mai  tentata  de  lujfuria.  36 
S.  Gertruda  d'anni  cinque  fi  nnfcefo  it  i» 
Monafierio  y.  Le  qualità  fingo! art  del  fuo 
animo  S.  Si  alien»  dalle  human  e fitte  1- 
£*7.  Fu  potente  colonna  dellaic!  gioie  8 . 
terche  era  tuito grata  a Dio  13.  In  qual 
modo  è comparai»  ad  un»  gioì»-  triango- 
lare 14.  Et  fu  colomba  fienaia  fole  1 i -Ha- 
uti eompajfiont  fin' a He  befiie  1 j . Tra  un 
condiitodi  grafie  a glialtnfuoi  31.  Iff» 
era  cerne  -un  dettino  oracolo  44.  Cofhtno 
dal  diurno  precetto  riutCo  ad  ima  vergine 
le  fitte  rute! mime . 1 06 

Girtrud»  dubitate»  di  mancare  dall' or  otto- 
ne delle  fuo  Monache  morendo . 444 

Gertrude  era  come  l’amata  Hi/ltr.  344 
Gertrude  it'dt  i me  iti  di  5.  Caterina.  4* 
Gertrudaera  infirmadt.paraitfiam.nort . 
e»r.4tl 

Gertrude  comparata  a Gieremia  Prefitta,  a 
Gertruda  poi!»  per  luce  delle  genti  . 

Grr renda  più  volte  apporne  a più  ptrjent . 


D F t I f 

Gertruda  vide  V Angele  defluente  aio,  fu* 
guardia . • • tot.  31? 

Giacomo  fi jn)ifica  combattente  . jjp, 

Giefit  fiamma  Sacerdote  , Q>  vere  Pontefice . 

cor.  41  i , 

Gcouemm  Jìgmfica  colui , in  chi  ì la  gra- 
ti». " 1*7 

S.G tettarmi  più  grato  a Chnjh perla  feruti  ù 
fatta  a Un  fu»  Vergine  Madre  . j/tf 
Giannini  Inficiò  moglie  (fi> figliuoli  per  figRÌr 
Ch'ilio . 1S4. 

Giufh  fi  compiacciono  eh  mutare  gli  altri 
còl  buono  rfftmfio  a bui  fare  . 3 3 

Gcuflt  puh  a do  d ciba  fono  chiamati  a mag 
gior  fatica  - jjò 

Giulio  ffiteain  Dio,  ani  bar  che  fujfcdaluà 
ve  et  fi  . rt  4 

Giufto  non  reme  perche  ama  Dio  - <7 

Giuflo  cade, da  in  leggieri  colpe  rtfargt  più 
forre.  14 or 

Grati»  di  Dio  alf  anima  , ì coma  cibo. al 
corpo  . 1 3 3 

Grada  ni  fifa,  non  di  fubito fi  finte.  44  3- 

Grati  a danna  opera  in  noi  quello,  che  più  ci 
guru» . 40  4 

Grafie  da  Do»  nociate fono  d»  lui  fido  co - 
nofeiute . jr 

Gratitudine  nette  muuerfità  ì un»  corona  dr 
glori».  1 #?• 

Grettezze  da  Dio  mandate  purgano  le  neflrt- 
no*' ‘genite  - 44 y 

Grafite  fi  mandano  per  coronare  la  nofh» 
patiniti».  *4* 

Guardar  fi  da  parole  (fi-opere  inutili  confi» 
tre beneficij ..  ut 

Gu  ardare  vaia  volt a Dio  , infigna  egra- co- 

fa  44* 

Gufi  ondo  fi  lo  fiirito , ogni  fitpore  di  corno- 
dimoia  /ciocco-  xC 

H 

H Abitare  tra  le  poppe  di  Cbrifle,  che  fi- 
gnifica.  183 

Hauere  defitti  confa  neWhuome  l'opera  bua 
na  di  refi  fi  ere  a quelli . t a» 

Hauere  limici  fa  l boeme,  pronto  nel  com- 
battere . io» 

Honoratela  beata  V ergiti t (fi.  Madre,  pio- 
co  fooimarnentt  al  R,  doni  ere  - 1 4% 

Hanoi  odi  Re  bramati  giudèe  10  - 34 

ibiMiltù  (fi* gratitudine  fono  1 metà  dì  mer- 

K forte 


Digitized  by  Google 


tC'D'S?JBr  N'O 

*b are  per  T altrui  Opere  . tot.  i > » 

r humiltà  confala  dai  cnufier*  i no/trnr- 
r ori,  quanto  finti  . * 34 1 

H umilia  cuti  ode  di  tulle  li  virtù  . }* 

Hmomo  fornendo  i piopi  errori , t taluna  » fe 
la  dtuinmmifertcordim  . . jaJi 

* Bttorno  amctbito  di  grana  /pittinoli  non  fi 
mttclgt  più  rulli  lofi  tirrene  . *}* 

(,  1 • *»  1 


T A ir  1 L Io 

Intent.ont  dei  gin  fio  e di  eotrfnmmrt  le  fu* 
epe. 1 a quelli  di  ( hrtfie . tar.  2j( 
Inumani  /anta  di  Ottunda,  perche  fi  eon- 
uenijje  tutto  I mondo , gti 

Interinine  di  bene  operare  nobilita  le  opero 
noli' e . *l? . 

Intenti  erte  fi  acuti  a ben  thè  non  fi  tornir,  ci 
» l’cpeta  . -44 

lntt>. tiene  di  prenderei  temmodi  corporali. 


Indio  ci  preparai fuor  doni  per  t bora  del- 
la morte . 49$ 

Iddio  perche  ritira*  ft  la  grati».  14* 

Iddio  ncch:j[imo  non  fiit\xjt  i pi  capii  do- 

-,  ni.  - ■ i . ' 3*4 

x Iddio,  pet  h ab  ilare  in  noi  ci  lumifica  eoa  tri 
i btelalioni  . *7  * 

A Iddio  e am  alar  filo  fe  dell  anima  fedele.  J j} 
Iddio  e gtiefi  della  f. tinte  de'  furi  eletti.  * 1 4 
Iddio  con  la  fu»  fapien^a  & le  opere  noli  te 
1 • - comporre  la  m lira  fa  Iute  . . 27  * 

Iddio  fi  ttrca  con  la  diligenza  di  tingranar- 
, ’lo.  *22 

Iddio  filo  intendali  patirete  dell'anima, co- 
. me  la  madre  quello  del.  bambino . , 1 69. 
1 Iddio  benedicendo  le  ti  citte  opere,  ne  fa  par- 
tecipe tutta  la  Cbiefa  . 312 

Iddio  procura  di  beneficare  i furi  eletti . 49  o 
Iddio  nò  mica  a defideri  de’ /net  eletti.  247 
Iddio  rende  ufit monto  delle  grata  conceffe  a 
Santa  Cori  rad  a . to 

Iddio  et  geuema  come  furi  fanciulli . 23 1 

i Iddio  tiene  vno  mano  tra  noi  (fi  le  tribolano 
ni  241.  Et  non  ritira  alcuno  dal  male,  fe 
tfurfto  prima  nò  muta  voi  olà  in  bene.  24 1 
Iddio  non  fa  benefici  affettandone  rendimeli 
to  di  grane.  *67 

Iddio  ti  prouoca  a bene  operare  per  donarci 
larghe  premi)  . 1 2*9 

lidio  fi  vede  con  la  purità  del  tote  . 27 

Il  gì u fio  brama  che  lutti  laudino  Dio.  1*3, 
Imagirn  dei»  Croce  mirala  devotamente, 
muoia  Dio  et  riguardarti . j/j 

lncarrothmt  umana  l'anima  a Dio.  a»,  > 
Innocenti*  ì all' anima  vna  bianca  tami- 
fii*.  1 jr8 

Innocenti a friggi  ala  fi fa  più  grata  a Dio. 

. tar.  4*7 

Innocenti*  di  dori  Sì»  placa  il  Padre  per  noi. 
„ rar.t/a 

lo  quattri  medi  fi  tetta  Dì*  • u*  , 


tar.  31!  L 

LAfdart  le  opere  buone  per  amer  di  Dio , 
ottiene  maggior  pan*  . e,  ti 

La  fcml-iama  delle  cofi  tjhtne  11  guida  al- 
ta cegntUcnt ffnrttua'e  ■ %)* 

La  diurna  carità  accetta  le  ridire ìmperfet 
noni . J173 

Le  auntrfità  promettono  maggior  abbondati 
ta  di  Jptrit* . ' 29 

Leggere  la  P affieno  di  CbriHo.tira  il  cor  fio» 
all' bicorno.  ' 3 pi 

Leggere  la  Scrittura  induce  I hucmo  all*  co- 
gnition  e di  fi  Sìtffo  . 1 29 

Leggere  delle  virtù  moflra  all’ Interno  quan- 
to egli  fia  lontano  da  quelle  . v 229 
Le  nollrt  offerti  diuentan*  gioie  aitanti  a 
Dio.  273 

Leggiero  flap  Ho  ci  dà  Die,  poi  che  con  quel- 
lo riteutame  la  gratta  . • . 17  r 

Le  fpofo  ricerca  la  fede . 34 

Lume  nafeofio fi  troua  nella  Scrittura  . 7 

M 

MAn  camenti  del  pro/fimo fi  amendino 
con  carità.  131 

film  ti  di  Chi  1 fio  fieno  l'opera  della  noftra 
ridonitene . 33  g 

filaria  tinta  Madre  di  Dio,  ì eletta  alla 
Cbiefia . 373 

filaria  Vergine  prefittimi  a dal  piccato.  372 
filaria  Vergine  quanto fi  piega  benignarne» 
te  efi.ndo  muocata . , 393 

Meditatimi  diurna  fignifita  ogni  ptnfitr* 
fatto  a laudar  Dio . 36 a 

M emana  iella  P afone  di  Cleri  fi»  "e  vero  ri- 
medio lontra  1 f telati . 323 

filimi  inferma  fuggì  di  vdirt  il  vero , 39 

filtnfe  buona  remila  colpa  doni  non  ì.4jt 
filente  pur  a fiempre  teme  di  effitr  riprefia.  44. 
Menti  donali  ad  altri, tome  ninnano  ai  do 
Motore. 

Mitili  particolari  di  Cnttuda per  la  Soffio- 
ne 
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tu  /offerta  ndt  infermità . 449 

Meriti  tir  i t Mi  come  fo>ie  rime  frutti.  ? <f/ 
Meriti  Ai  D rmmtce  (fi  di  francefce  ,vcd  iti 
de  Get-uda . pjt  / 

Menu  del  Sacnd  'te  celebrante  per  è merli 
cerne  fi  fa  grande  . 441 

Mento  di  ijh  iflo  offerto  per  moni  fiotta  mol- 
lo 4 quelli . 4JJ . 

Mento  de' prelati  cerne  fi  fa  maggiore  04» 
Mente  di  chi  con  parole  0 fatti  induco  gli  al- 
tri a ben  fare.  jpt 

M ini  tiri,  che  inflettano  Ghriflo, che  Jìgnifi- 
cavo . 49} 

Miracolo  grandi  /fimo  ì che  Dio  fiflenti  t pec 
catari  /opra  la  terra  .1  ' pp 

Mirra  eletta  apprefio  Dio  1 [appartare  le  ateer 
fina . 474 

.Mijiruo  dell' Arca  teme i accemmoda  al- 
l'anima. 44  4 

Modi  per  alleggi  erire  de' peccati  un’ ai’.  4 1 1 
Modo  jptntuaU  di  rntaer  Ch  ifto  m Gter.- 
faltm  . 3 1 | . 

Morte  (fi  uita  , è al  giuHo  ma  cofa  i Beffa  . 

_ car-  jor 

Mteto fette, che fignifica  nella  Scrittura  41S 
N ■ «i‘i 

N Allattò  della  Beata  Vergine  fi  celebra 
in  Chele.  39 r 

Me  ce  fitta  co  por  ab  fi  prendmo  per  foftenere 
le  auerfità , 3 li 

negligente  altrui  non  fi  dettone  pubhc art . 

car.  fa}£ 

Mei  letto  della  eentemplaiiene  fi  cerca  Dio. 

tar.  tei 

Minteci  può  impedire , che  non  andiamo  a 
Die.  • f}J 

Marno  imputi  del  [un  danno  il  prefitmo  tip 
Mobiliò  /fni naie  l' acqui fla  a cenofcere  la 
propria  mi tò. 

Mon  fu  in  tutta  l mondo  un’altra  tanto  pena 
di  frutte,  come  Gertrude  4H  Ut  1 com- 
parala alla  Regina  Vafh  4 jì.  Viene  ccm 
parala  all’arca  di  Moift . 447 

Mon  fi  erri  in  quello  che  riprendi  ante  in  al- 
trui . 3S3 

M'c  fi  ottiene  frutte  d penti  enfia,  finza  me- 
rttodi  alcuna  urr/ù  , pei 

Mon  farò  ceronato  chi  non  combatterò.  144 
Munti»  della  Diurna puiò,  fi  chiama  quei! e 
bbre.  '•  3 


r Diti  * 

••  'gy  va  •.  >».  1 

Bedienza  d‘  Abraham  mtftra  lagfUH 
/ del  za  di  talentila.  161 

Odore  a Dui  U rendimento  di  grafie.  1 5 
O finir  e a Dola  fuu  volontà , i opera  degna 
di  / alme  . ipf 

Offrite  per  uiit  fi  riferbane  a lor  filute.  He 
Offerte  per  morti  0 gli  a fioluen»  , egli  a/lcg- 
gieri/cono.ogli  aumentano  la  gloria,  no 
Ogni  atto  noftre  deut  edificar  il  profiimo  tòt 
Ogni  opera  fi  cominci  dall' orattone  . ut 
Ogni  noftro  bene fimifetad hontr  di  Di»,  che 
te  lodane . ppS 

Ongere  1 piedi  a Chrrflo,  i guardar  fi  da  con- 
trafaro al  fueeerint . fi  S 

Olitone  di  /pirite  penetra  per  tutte  le  patti  del 
■ lemma.  * « io  4 

Opera  offerta  in  nome  della  Chttfa  i a Dio 
grattjjima . per 

Opere  de  Santi  perche  fi  ferimmo.  jet 

Opero  buone  fette  come  uiuande  a Chetile  . 

- v.  car.  • • i?0 

Opere  fatte  puramente  a laude  dì  Dio  , fino 
' 1 di  gran  merito . 1 -poi 

Opere  buono  de  Santi , fono  afìratte  nel  bore 
• • Datino . ' ' ’ ' pf4 

Opere  noftre  doppe  la  commutitene  dine 'tòno 
meritorie  . - ■ • ' ‘ 17J 

Orare  a braccia  aperte  mofl-a  la  fimibtudi- 
ne  della  pa fiime  di  don  fio,'  pop 

Oratimi  doppo  ta  communient.  19  / 

Orai  un  e è megli* f nuora  a ut  Sa  Chic  fa.  pp» 
Or  aliene  1 il  me[ze  d intenderle  forre  lette- 
re. ■'  ni 

Or  aliene,  che  molto g:oua  a’  morti.  4/7 

O aliane  1 iftromento  di  Religime . 10 

Oratimi  d Gertruda  liberane  da  fiere  tema 
» . fiorii  una  Vergine . 1 0 

Ornamento  de  giuftt  ì la  memoria  della  paf- 
fione  d-  Chrtfto . ■’  ' 1 1 * 

Oritene  dal  padre  mdulgmtia , ehi  gli  offtri- 
fre  la  pa  filone  di  Chrtfto.  ' pip 

P 

PAro,  fetenza,  (fi  potimi  a • ' ‘ 5 4 
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IL  PRIMO  LIBRO 


DELLE  RIVEL  AT IONI 

Della  Divina  Pietà, 

NEL  QVALE  SI  CONTIENE  DELLA  SANTITÀ 

, DELL’avTRICE , ET  DELLA  GRANDEZZA  DELLE  VIRTV. 

MI  11  <ì_v  A LI  tr  COI!  CNIMI,  IT  Uimix 

PROLOGO. 

O Spirito  conciatore,  che  tutti  i beni  dilpenla -,  il- 
quale  doue,&  quando, & in  che  maniera glit  a gri 
do,  fpira,  sì  come  Iceglie  vn  fecrcto  a fuo  propofito 
atto  grandemente, nel  quale  opera  poi,&  riuela  ciò 
ch’egli  vuole,così  anchora  s’apparecchia  vn  tempo 
&vn  modo  conueniente , nel  quale  per  la  fàlute  di 
molti  vuole  manifèftare  di  quelle  cole , che  prima 
• egli  hauea  con  filentio parlate, & quello Ipecialmente  veggiamo  ef- 
fere  auucnuto  nella  Tua  ferua  Gertrvda:  alla  quale  fé  bene  Iddio 
non  ha  mancato  delle  lue  grane , conrinouandoper  molti  anni  d’abon 
darla  di  copiofe  beneditnoni.  Se  di  vifitarla,&  di  rinfrefcarla  con  mol- 
te (pelle  illuminationi , nondimeno  non  ha  egli  però  volu  to  ad  va  tem 
po  palelare  a tutti  quelle  gran  cole, ch’egli  ha  operato  in  lei . Per  lo 
che  poi  c luccelTo,  che  quello  libro  non  lì  hf  potuto  Cerniere  tutto 
in  vn  tempo,  percioche  la  prima  parte  di  elfo  fu  veramente  fcritta 
l’ottauo  anno  dopo  della  grana  nceuuta,  & Pai  tra  dopo  del  vigefi- 
moanno  fu  finita.  v *. 

M a quanto  ciafcuna  parte  , Se  quanto  ciafcuno  tempo  fòdero  a 
grado  al  Signore , egli  lìdio  perla  fuabenignità  v crii, di  lei  vfata  ,ci 
Io  fa  conolcere , percne emendo Icritta già  la  Prima  Parte , Se  ella  con 
della  B.  «ertrvda.  A quanta 
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quanta  maggiore  lilimlltadé  potelfc,  haiiendola  riceomandata h75i-ì 
gnore , vdi  ch'egli  le  nipote . Non  v’c  alcuno  che  p'ffl  mai  lèpa» 
rare  da  me  il  memoriale  dclfabondanza della  mia  di u irta  foauitace, 
& poi  iogg  ioga  cado  dille  . S’alcUao  dcuoco  moflb  da  defidcrio  di. 
Ipiritualc  profitto  vorrà  leggere  quello  libro,  io  il  tirerò  di  tale  ma/ 
uìcra  a me,  Se  con  gion  gemilo  in  modo  meco  , che  ’gfìpnrrà  pro- 
priamente di  leggerlo  nelle  mie  piarci  ,jk  dj  piu  diffq'pncho,  douy 
fono  due  inlienie  a leggere  in  vda  medefiaia  cafeà  d’vn  libro,  egli  £ 
neccfferio  clic  lentino  l’alito  l’vno  dell’ago  > a qusft.vguifaa4unque 
per  cagione  dello  ftudio  ddla  dcuoriorfe , nc‘ tirarò'd  me  lor  Ipirito, 
Se  i derider!  del  lettore  di  quello  libro’ . Lentie. per  quello  effetto 
le  vifcerc  della  diuina  mia  pittate  fi  mouerannp  (opra  di  lui.  Se dj 
nuouo  gl’inlpirarò  cinto'  alito  della  mia  diri  irrita  tc,chc  dallo  Ipirf- 
to  mio,  l’intcriore  buomo  fuo  fifenrirà  ditto  rinuouare.  Ma  chi  con 
pari  ftudio  &:  animo  copiala  alcuna  cofa  Icriuendò  di  quelle  che  fi 
contengono  in  quello  libro,  quante  volte  egli  ferri  quello  effetto, 
tante  feettc  d’amore  mandare  inalai,  lequali  partoriranno  nell’ani- 
ma fuadilettacioni  fuauiftìm^,  & caftiffimc  della diuinità mia. 

Mentre  che  poi  iella  fàuci  lx  Icc^mausut^di  quello  libro  cer- 
cando di  fepere  quale  di  quella  fede  la  volontà  del  Signore,  ma  di 
maniera  che  per  la  grande  fila  humiltate  'j-daua  à vedere  che  della 
fin  bafi’ezza  ri  vergognami . Ma’  egltla  fetc  degna  della  fiia benigna 
con  (olinone , ie  fra  l’altre  aggionfi;  ancho  quella  dicendo.  Io t’ho 
data  in  luce  delle  genti , accio  che  daH’eftremo  della  terra  tu  fia  la 
mia  falatc.  Vdehaò  dia  dire  tali  nàtole  di  quello  libro, ilquale  al- 
l’hnra  apena  era  meommeiato  ,hùmilniente  marauigliandolènc  coli 
diflè.  Come  farà  egli  mai  peffibile  o Iddio  ch’alcuno poftì  daque- 
fto  libro  pigliare  la  luce  della  coriofeerlza , -ilquale  per  modo  alcuno 
non  ho  diliheraro  di  finire,  effendo  tanto  {penalmente  contrario  al 
jfiiò  volere  lo  icriuerc  più  colà  alcuna  , àttri'qucfte  poche  che  fimo 
ferine, ho  più  tolto  animo  di  non  mandarle  fuori  ? A cui ri/polcif 
Signore  . Io  elelfi  Giercmia  Profeta , ààegna  ch’a  lui  pdreffencl par-- 
lare  , Se  nella  dlfcrcrione  non  hauete'  gratta  alcuna  , dicendo  egli 
Ah,  ah,  io  fono  anchor  fanciullo , & non  sò  che  mi  dire.  Nondime- 
no per  le  fuc  parHléio  ho  corretti  i regni.  Se  le  genti.  Di  quella  ma- 
niera chiunque  io  haurò  deliberato  imi  ft  rare  col  ihczo  tuo , con  la 
luce  della  mia  conofcenza , & con  l’iftelfa  verità-, non  potrà  maidlc* 
r c ch’egli  rimanghi  priuo  di  'ritrita  gririàri  percioche  non  può  alcu- 
no impedire  l’effetto  della  rnidpredeftinationc,  Se  quelli  ch’io  ho 
predeltinari , quelli  medefimi  ho  chiamati,  Se  quelli  che  fono  ftati- 
ria  up  ri.  . ••  chiamati  ^ 
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chiamati  da  me, quegli  ancho  Caratino  giulfificati  di  quella  guifa  ch  a 
rae  parrà  più  a grado  di  fare.  Auenne  poi  ch’a  va  certo  altro  tem- 
po ella  fi  sforzaua  col  mezzo  deU’orariom  d’ottenere  g racle  dai  Si- 
gnore ch’egli  volctTe  confentire  di  prohibire  ilfcguitarc  più  di  fcri- 
uere  quello  lihrQjqpuo  più  poi»  ch’ella  non  era  coli  afirerta  dall 'ob- 
bedienza dc’fiipcriorj  ntoi  a.douerlo  tcriuere , come  di  prima  : a cui 
egli  benignamente  rifondendo  difie.  Egli  pare  che  tu  non  fappi, 
che  quello  ch’è  co  (Ir  etto  dal  mio  volere  , (opra  tutte  l’obbedienzc 
del  mondo  fiaconftretto.  Sapendo  adunque  tu  clfcrc  il  mio  vole- 
re ( a cui  non  può  alcuno  mai  contradire)  che  quello  libro  ha  in 
ogni  modo  fcritto,  perche  t’c  egli  grauc  d’adempire  quello  ch’agra- 
daameì  malli  inamente  hauendo  io  deliberato  d’accendere  lolcrit- 
toredi  quello,  & iomedclimo  ellèrc  quello  che  fedelmente  l'aiuti  a 
ciò.  Se  confermar  libero  da  ogni  maniere  d'offcCa;  ildie  fidamente 
s’apartiene  a me  di  fare.  Vdcndo  quello  la  Santa  Vergine  confor- 
mando fu  biro  il  fuo  volere,  col  beneplacito  del  Signore,  gli  dille  - 
Poi  ch’egli  t’è  quello  agrado,  che  nome  voi  tu  Signore  che  fi  pon- 
ghi a quel  to  libro  ì Scegli  cùpole.  (Quello  libro  fi  chiamarà  Non  tir» 
delladauina  pietate , certamente  Se  non  lenza  cagione;  perrinebe  in 
dio  ( di  quella  maniera  che  fi  potrà  ) da  deuoti  fi  gullarà  la  grandez 
za  della  pietà  mia  . Di  quefle parole  marauigliandolì grandemente 
la  denota  Vergine  difle..  Signore  tu  fai  che  quelli  che  fi  mandano 
per  notiti) , lógliono  hauere  molta  pili  dignitatc  , Se  auttorintte  tic 
gli  altri,  ch’autorità  ,&  che  dignità  adunque. infonderai  tu  in  que- 
llo libretto,  poiché  ti  degni  chiamarlo  cori  quello  nome  - alle  cui 
parole  egli  rifnofè.  Perla  virtù  della  m ia  dttùnità  io  con cedo  a que- 
llo libro  quello  primlcgio  fpcdalc . Che  chiunque  .con  dritta  mten- 
rione  a mia  laude*  con  bumile  dcuotionc»  & ani  pia  gratitudine 
leggerà  in  eflò  ( pur  ch’egli  defideri  d’clTerne  edificato)  debbi  coni  e- 

fuire  la.fcmiflioae  di  tutti  i peccaci  veniali,  & la  grana  della  conio- 
mone  fpirituale , Se  che  ogni  giorno  diiienri  più  atro  ad  acqui  (la  re 
ni  aggio  re  ahondanza  deHa  grada  mia . Approdo  col  mezzo  delle  lue* 
canoni  venendo  quella  Vergine  in  cetra  conofcenza  ch’egli  era  a. 
grado  al  Signore, che  quelli  libri  fi  douefiino  vnire  inficine, 5cef- 
fcndo  follccica  di  peniate  di  che  maniera  quello  fi  potefle  fare  : poi 
che  adafeuno  di  loro  s’era  degnato  di  porre  nome , & titolo  partico- 
lare, a cui  il  Signore  per  fua  benignità  dilfe  . Molte  volte  ameno 
che  per  rilpctto  della  prole  eletta,  ne  fono  più  amicheuolmcnte n-j 
(penati  i fuoi parenti.  Se  però  della  medefimia  maniera  debbo  fare 
anch’io,  fi  come  quello  che  di  gialla  determina»  che  dell’vno,5c 
" . , A i del* 
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dcH’altro  fc  nc  facci  vn  libro  folo . Ter  lo  che  è parimente  di  fneftie- 
ri  che  ad  ambi  due  fi  ponghi  vn  nome  Iole,  che  farà  tjueftrr.  Nonno 
memoriale  dell’ahondanza  della  diuina  piccare  , perciochc  a quelli 
che  faranno  miei  eletti, vetri  a fare  l’vfhcio  d’ambalciatore, impri- 
mendo nc’cuori  loro  vna  ferma  memoria  della  diuina  pietà  mia  . 
Certamente  che  delle  grane  concede  da  Iddio  a quella  Vergine  ,&  * 
madìme  d’hauerla  coli  (pedo  fatta  degna  della  fua  diuina  prefenza , 
molti  ( per  quello  che  più  a ballò  lì  dirà  ) potrebbono  ragioncuol- 
inente  marauigliàrfi  ,non  PelTendomai  di  dò  per  tempo  alcuno  ve- 
nuto meno.  Ecco  thè  più  volte  lì  dirà,  il  Signore  Tapparne,  il  Si- 
gnore le  fu  prefente  ,comc  fc  prima  nc  folTc  (lato  lontano , a i quali  lì 
rifponde',che  quantunque  il  Signore  o molte  volte  , o di  continuo 
f mercè  della  fua  (ingoiare  bcniuolenza)  fòlle  prefente  a lei-,  nondi- 
meno per  vera  intelligenza  delle  colè , & per  la  qualità  de’(tempi  è 
da  intendere , come  s’ad  altri  ne  volcllimo  dare  piena  notitia,&  far- 
ne più  capaci,  eflerfi  il  Signore  dimodrato  a lei  in  qualche  (òrma  ima- 
ginata . Il  che  fpecialmentc  debbiamo  credere , che  cofi  folle  in  tut- 
ti quei  luoghi  doue  Inno  quelle  parole.  L’apparue,olefà  prefente^ 
Egliè  d’aucrtire  che  le  bene  in  quello  libro  molte  cofe  (ònodeferit- 
re  , Se  in  legnate,  ch’aH’apparenzc  paiono  contrarie  al  vero  , ch’elle 
però  non  fono  contrarie  in  modo  alcuno  . Ma  Iddio  ch’è1  amatore 
di  tutti , & di  dafeuno  cerca  la  folate , via  non  d’vna  fòla  maniera , 
ma  perdiuerfi  modi  per  tirare  afe  quelli  che  lòno  perduri  erranti*  . 
La  onde  auicne  che  fe  bene  egli  tal  volta  parlarà  fedamente  ad  vno, 
nondimeno  attenderà  ad  ammacllrame  moiri  , gióuand0  parimente 
a molti  col  vilìtare  vn  lòlo.  Tanto  più  eh’elTendo  diuerfe  le  condi- 
rioni  de  gli  huomini  ,nonlòlamente  non  farà  dilconucnientc  il  por- 
gere diuerli  rimedi , & conligli , ma  anzi  dircmoelTcrc  perfèttamen- 
te  ordinato.  Appreflò  debbiamo  alle  cofe  dette  aggiongere  ancho- 
ro,  che  fe  bene  il  Signore  coli  ne  giorni  fcfliui  come  nonifelliui  hab-, 
bi  fàttaqueda  Vergine  degna  della  lua  ridianone,  infondendo  con- 
tinuamente in  lei  con  grande  abondanza  la  fuadiuina-gratia,o  folle  ' 
col  mezzo  delle  immagine  dcllecofe  corporali , o per  limilitudine  >r* 
per  illuminationc  pure  ddTintelIctto,  o per  in  follone  di  conofcenza^ 
nondimeno  fono  fcritte  qul;d*vna  maniera  conforme  alla  capacità 
di  quelli  che  l’intenderanno,  a line  cb’edì  pedino  edere  più  atti  ad! 
intenderle  bene  ,&  a rimanerne  veramente  edificati  » (iluando  fetn- 

!>re  il  vero  in  tutte  le  cole..  Egli  è cofa  chiara  le  cofe  inuidbHi,8c 
pirim^li  ( acciò  che  deno  bene  intele  dalTintelletto  bumano  ) non 
pourlìdore  ad  in  tendere  per  altra  via,  che  per  adìmigliarle  alle. cor-, 
4-30  . fv  porali ^ 
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Corali , Se  per  fare  qucfio  fa  di  bifogno  andarle  ombreggiando  cor»  Io 
humanc  imaginarioni , (ì  come  fi  dimoAra  per  Mac  Aro  Vgo  da  San 
Vittore , in  vn  certo  Sermone,  nel  quale  egli  raggiona  deii'buomo  in- 
terno, doue  dice  . Acciò  che  le  diurne  fc  triture  s’appropriano  tne-r 
giro  alla  fpeculatione  delle  cafe  bade  , & couddcendnioalla  cap.ici- 
tà  della  humana  fragilitate,  perciò  li  ieri  nono  in  erte  lecofeitf  udibi- 
li, per  la  ietnbianza  delie  viiìbili,  & la  memoria  loro  pervna  certa 
belìcz2adelle  fpeue  concupifcibili  s’impnme  nelle  nofire  memi.  La 
onde  auicne  che  tal  volta  diranno  la  terra  cflcrc  prodotrricc  hor  di 
lartc , & di  mele,  &hora  di  fiori , & d’odori , & quando  per  gii  ao* 
ccntide  gU huomini, & qpapdo  per  lo  canto  de  gli  vecelji,  J’armo- 
nip  deiraUegcezze  celeftici  qipùigonq.  Leggete  Giotìanui  «elt’Apo-, 
cabile , Se  trouarete  Gienilqlcmrae  cllere ornato  di  oro,  di  argeuro , di 
margarite , & di  quale  altre  fi  voglia  maniere  di  gioie  altre  volte  fcrit- 
tc,  & lappiamo  che  quiur( doue fc bene  non  manca coia alcuna) non 
vi  fi  troua  però  alcuna  di  quelle  cofer  Qmuinon  ve  adunque  nel- 
la Tua  fpeoe  alcuna  di  quelle  cofe , ma  bene  per  fiinilitudine  ogni 
colàv’è comprcfa.  r il  ori,  < fi»  om  «a 


DELLA  VOCATIONE  DELL’A.VTRICE  DI  QVE- 
fio  libro  alla  religione , Se  del  filo  eccellente  ingegno , dello  Au- 
dio, della  facondia  nel  dire;  &deH’al  tre  lue  rare  parti  -, 

. date  dalla  natura.  CAP.  PRIMO. 

A l t è 2 2 a delle  ricchezze  della  fapienza» 
& della fdcn*zad’lBDio,i  cui  giudici)  (onoincom 
prcnfibili,&  le  cui  vie  inue(ligabili,fpccialmel»- 
te  vetfb  de’fuoi  detti  -,  i quali  ibnò  da  lui  chia- 
mati in  tanti  diuerfi  & in  tanti  marauigliofi  mo- 
di» cioè  quelli  che]  prima  -egli  hauea  prede  Aina- 
li , i quali  parimente  giuftifica;  ma  per  grada  fò- 
ladi lui  ,rendcndoglifi  ancho  accetti  »&  cari.  Opera  egli  nmauia 
iaJoro( auengi  che  non  fenaa  loro)# concede  locodc’ meriti  ,affc, 
ne  d’haucre  più gìuila  elione  da  coronare  quelli , facendo  elfi  par-’ 
deipare  della  Aia  bermi  Udine  »iSc  compagni  di  rutto  le  riccbee^c,  Se  , 
di' tutte  le  deiiric  delia  gloria*  òcqoe  A»- fi,  vede  chiaramente  edere 
fuccvflo  in  que  Aa  Vergine'  GhRxR  vn  Ai  di  cui  parlarono,  laqual  egli  a ’ 
gttifa  d’vq giglio  bianco , raèeeftfe  neU’orto  deila  Cbiefa , fra  le  ipetic- 
rie  odori  A re  .cioè  fra  la  ▼mane  definii  eletti  : laqualc  eden  do  an- 
chor  faOdullerta.  di  cinque  a/mi  qUafi  come  la  volerti*  in  tutto  fe-, 
■*i»  della  b.  cerxrvda,  A } qucAràrc 
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mi  e fi  rare  dalle  tempefle  di  quello  mondo,  in  vno  m on  a flerio- (ca- 
la ci  1 fatua  religione;  l'afoofe.  Non  efTendofi  dilettato  a bailanza  del- 
la fola  Tua  fanciullcfca  innocenzaima  volle  anchora  dilettarli  più  con 
accrcfccre  la  Tua  honefta  bellezza  infieme  co’iànti  coflumi  ,aggion-- 
gcndole  appreflb  lo  (plendore  , Se  la  foaiiità  d’ogni  maniera  di  fio- 
rite virturi,  acciò  ch’ella  fofTe  piò  a gmdo  a gliocchi  di  ciafcuno , Se 
più  ageuolmente  n’acquiftafTe  la  grana  di  tutti.  Quantunque  elfy' 
fofle  'd*anni  Sedi  cofpogiouarictra , era  nondimeno  molto  grauene* 
cofhimi,8c  di  prudente  ingegno  dotata . Di  maniera  cheperqueftop- 
& per  la  Tua  manfuetudine,per  la  fuacarità,&  per  Iavfficiofa'Scfe- 
rena  Tua  humiltatc  erà  da  tutti  amata  . Pariménte  per  la  maturità  dt?- 
coftumi, per Pabondanza  delle  gratie,  & per  lo  fpirito  della  fàpiéri- 
aa  che  in  lei  chiaramente  rifpleridcà,  venia  da  tutti  grandemente  ho- 
norata . Ella  era  veramente  docile , Se  ( com’ho  detto  ) piena  di  mira- 
bile ingegno  : per  lo  che  ella  auanzaua  di  gran  lunga  8c  di  faenza , Se 
di Capienza  tutte  quelle , o compagne , o eoe  tane , che  foco  andaua- 
no  alle  fcole . Il  aefiderio  ch’ella  haucua  d’imparare  l’arte  liberali , 
era  molto  maggiore  di  quello  che  fi  copuenia  alleni  Tua , & a ciò  faiu- 
taua  grandemente  la  purità  de!  cuore,di  cui  grandemente erazelo- 
fa-,  ma  di  poco  profitto  le  farebbe  flato  quello  Tuo  zelo,  (creila  dal 
padre  delle  miforicodie  non  fòlle  di  già  fiata  preferuara,  acciò  ch’el- 
la non  fòflc  imbrattata  dalle  vanitati , 8e  dalle  leggierezze  ch’apporta 
foco  quella  etatc , fi  come  fi  vede  auenire  deH’altre  fanciulletre . Sol» 
mente  adunque  daluibenigniffimo  filo  amarore  fi  dconoriconofce- 
re  tutti  i benefici)  conferiti  in  lei, acuì  noi  parimente  per  cagione  di 
lei  renderemo  grane,  Se  benediremo  quello  per  tutti  i focoii . 


DELLA  GRATIA  INTERNA  PER  CAGIONE,  ! 
della  quale  fu  rima  alla  famigliarità  d’ionio,  8e  de  gli  am-  , 
maeflramenri  gtandiflìmi  dati  a lei  per Tacquiflo  ~ j 

deli’anime.  f Cap;  IL  • 
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(Oro  quando  piacque  a colui  , che  fin  dal  ventre*, 
della  triadfe  afcttiauea  dedicata.  Se  quafi  anchor  lat-' 
rari  te  ITtauea  introdotta  nella  cafa  della  vita  mona- 
dica, chiamarla  dalle  cole  eflcrne,  all’inteme , Se  da 
corporali  efforririj , a fpirimali , non  le  mancò  mai  del- 
l’atrattione  della  fua  grada, fin  tanto  che’l'  dono  delle  dcuote  riuela- 
rioni  in  lei  fofTe  adempiuto  ^la  onde  auenne(  mediante  la  chiarezza! 
della  grada  diurna)  che  mentre  deca  -Vergine  conrinuada  gli  fludij 
j . AétV.imia  .<•  ajjm  delle 
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delle  lettere  humane  , venne  in  conoscenza  che  quello  ftudio  era, 
vna  regione  troppo  lontana  dalla  fimilnudnie  J’Iddio,  accorgendoli 
che  troppo  suinamente  s'era  inuaghita  delle  lettere  humane,  per  ca- 
gione delle  qua  i ella  non  hauea  infìn'a  qucll’hura  dimoila  favilla 
del  fuo  cuore  alle  diuincilluminationi.  Conobbe  adunque  ( Se  non 
fenza  affettuoii  lòlpirichc  vernano  dal  cuore) che  coli  delle  confo-. 
Cationi  , come  delle  ìlluminationi della  Capienza  diurna  , fraquello 
tempo  era  ri  malia  priua,  ch’allecofchumanc  era  Hata  intenta  , per 
lo  che  cominciò  a recarli  a viltà  tutte  le  colè  vilibili  , & cllerne  , c<£- 
non  fenza  cagione  certamente -,  poi  chc’l  Signore  l’hauca  lumai  in- 
trodotta al  monte  Sion,  luogo  di  gaudio  , Se  dt  conloiationc  , doue 
fpogliau  dcll’huomo  vecchio  , fu  tutta  vellita  del  nuouo  , tlqualc 
conforme  al  voler  d’IoDto  è creato  nella  giuilici.a , <Sc  nella  finta  ve- 
ntate lùpendo  ella  però  d’eltcre  rinchiula  in  mJnallcrio, , afille  che 
credendo  nelle  tate , porcile  credere  parimen  e nelle  virturi,Sc  nell» 
fapienza . Lafaando  le  cole  della  gramatica  l delle  quali  già  piena- 
mente era  inllrutta;  li  volle  alla  Theologia-,  cioè  allo  itudio  delle  là- 
crc  lcrirture , & non  lafciò  alcuno  libro  de’Santi  ch’ella  pocelfe  ha- 
uere.vfandoui  ancho  molta  diligenza  ; ch’ella  noncercallc  dinten- 
dere  bene,  di  maniera  che  diuenne  tanto  pronta  , Se  famigliare  del- 
ie fentenze  migliori,  che  de’  libri  de’  Dottori  della  Sacra  Scrittura  ha- 
uci  raccolte,  ch’ad  ogni  bora  che  o volelfe  confortare,  o contòlarcai 
jtuno.o  fare  qualche  riprenfìone  , hauea  tanto  prcllo  Se  alle  mani 
l’autorità  dellVno-,  Se  dell’altro  teilamcnto  , che  citando  quei  luo- 
ghi che  l’occorreuano  a mente  , ficeua  a tutti  conolcere  chiaraincn- 
tequantobeneconfirmauanolafuaintentione  , &pcrò  fempreo vq 
lefle  riprendere  ,opcrfuadcrc  alcuno  -,  fifetuiuadel  reftimoniodel- 
lafcrirtura,a  cui  con  effetto  non  c alcuno  che  podi  contradirc.  In 

3uefli  tempi  ella  non  fipoteua  furiare  della  mirabile  dolcezza  , & 
elle  aflìdue  contemplarioni  ch’ella  fcntiua  nell’inuelligatione  di 
quello n ifcuilo  lume  ch’ella  trouaua  nella  fcrittura . Laqualc  già  a 
lei  era  cimentata  più  dolce  d’vn  fauo  mele,  più  loauc  di  qual  u vo- 

glia organo,  & quindi  aucniuach’ellalènriua  nel  cuore  n»o  vn’alle- 
grczza  grandiilì  ma . Ma  perch’egli  è proprio  della  carità  , il  far  par- 
te di  fe  a gli  altri  , deli  andò  ella  che  di  quello  fuo  gran  contento  non 
rcllaile  alcuno  lenza  participatione  , perciò  tutu  quei  palli  difficili 
ch’ella  truouaua  nella  fcrittura , molto  volentieri  s’affuicaua  in.  dare 
ad  intendere  agli  altri  ch’erono  d’ingegno  crollo  , & d intelletto  dif- 
ficile . Oltre  a quelle  cofe  .raccolte  poi  delle  temenze  de’Dortori , a 
guifadi colomba, diuerfe  granellc  & dc’migliori  , de'qu.ili teriucn- 
. . . A 4 do- 
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doper  hedificarionedi  moiri  ,nc  fece  poi  più  libri  ',  parimente  Ferite 
fé  molte  onirioni  dolci ffime  , &ilon  ve  n era  alcuna  che  pareiTc  det- 
tata da  ftilcdifemtna,  cioè  che  perla  baficZza  del  dire  , meritalfcdi- 
ipreegio,  anzi  pareuano  di  venire  da  huomini  grauì,&  degnidi  gran 
laude . PerciocH’ellc  nòn  folamenre  erano  da  humano  ingegno  Icg- 

fiadramente  feriate,  ma  talmente  ornate  anchora  dell’vntionc  dello 
piritofanto , ch’alcunode’ più  eccellenti  Theologi  ragioneuolmcnte 
non  l’haurebbc  potuta  bianmare  . Quantunque  fi  Uggirono  quelle 
cofc  lodare  da  gli  huomini  ignoranti , eflaltando  quelli  che  per  ca- 
gione di  fimilì  i cri  tri  fono  pieni  di  chiara  fama . Nondimeno  non  fé 
n’ha  da  rendere  laude  ad  alcuno  , ecrerto ch’a  colui  che  datore  di 
tutte  le  grafie  Se  che  non  (blamente  ci  concede  tutte  le  cofir  , ma  fe 
medefimo  anchora . A chi  eg  li  concedi  quello , o a chi  111  abbi  a con- 
cederò nòn  è imprelà capace  da  dcdmnre  perii  hòltro  ingégno  : fel- 
lamente fappiatno  quello  èhelàfua  grafia  non  reffara  di  non’elfère 
infufa  in  eia  (bufi  o luogo  ch’egli  conolceri  degno  da  poterla  riceucrt  . 
Per  lo  che  dice  la  fcrittura . Vanac  la  grafia  Se  vanii  la  bellezza,  là 
donnache  temcil  Signore,  quella  (bla  merita  d’eflere  laqdatà.  EgR 
noji  è da  tacere  il  modo,  co’l  qualeqttefla  Vergine  diuetlnc  degnaci 
riceuere  la  diuina  gratià.  Ella  ftt  ne!  vero  vha  fòrte  j&  pòtcrtVe  co  fortu- 
na della  religione , difènditrice  condannili ma  della  gnidiai  6c  deità 
limitare  , Se  tèmpre  fu  accefadi  grandilfiniozelo  delilionore  diui- 
no,  per  lo  che  ( Se  non  indeghamente  ) fi  potrebbe  appropriare  a lei 
quelWhe  di  Simonc  gran  Sacerdote  fi  leggenel  libro deil’Ecclcfia^ 
dico  *,  che  nella  v ita  fua  fu  (bftegno  della  cala  ; con  certezza  della  re- 
ligione monadica , & ne’ fuo»  giorni  ri  (tauro  il  cempio,  cioè  dtfla  (pi- 
rituale  dtruotionCi  Perche  con  effetto  la  vita  fua  era  tale  , che  cof 
buon’clTempio  o inuitaua  moina  più  regolato  ordine  di  vinere  •,  oue 
ro  a maggiore  deuofiooe . Parimente  di  lei  fi  può  dire  (Se  lenza  bugi, 
già)  che  ne’fuoi  giorni  fieno  Tacque  vlcire  de’pozzi  fuori  ; perciocne 
nel  tempo  ch’ella  ville  -,  non  s’è  ritruouatn  alcuno  (òpra  di  cui  fi  fie- 
no veristi  più  abon dante, fhmuofa,  & efficacemente  i fiumi de’di- 
uiniammaeftramenti,che(bpradilei.  Ella hebbe  d’iDbtovna  lin- 
gua difcrcta,  molto  a grado  a gli  huomini,  piena  di  efficace  virtù,&: 
d’ogni  maniera  di  conlblàrione  , laquale  trappaflàua  fin’alla  piu  in- 
terna pane  de  cuori.  Etperouello  che  molti  riferiuano  , che  in  lo- 
ro medefimi  nTiaueano  veduta  certa  fpérienza,affirmauanochelo 
Spiritofantohabiuua  Se  parlauain  lei  , per  Io  che  i cuori , & i voleri 
de  glialcoltanti  leggiermente  conuerdua  al  berte.  Certamente  che 
di  ciò  non  debbiamo  marauigliarccne  punto,  pelcia  chc'l  verbo  vi- 
u.  1 uo,  Se 
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uo  , ée  efficace  , più  penetrar  iucche  qùalc  rivoglia  atu  tq  coltello  \ 
ilqualc  trappaffafin’aHadiuilione  deU’animra , Se ! detto  Ipirito  , iblèi 
habitaua,  era  quello  che ’1  tutto  dpfcraua,  qupfli  tafhorit  dalle  coft  va- 
ne eormcrrendo  alla  (àlute , & quelli  alla  conofccnza  del  letto  vero  lo- 
Bro  alluminando , al  tri  poi  mifericordiofamrntc  eonfolahdo  > 8c  altri 
accendendo  ardentemente* del  fuoco  del  diuinoamorc , Se  in  lèmma 
apena  alcuno  le  poreua  parlare,  de'  allegtta  chè’l  rttgiortàré  s’aplicalTe 
in  altri  pià  intemameftte  diqtìeHO  'fìJcqndepiùa;bohdimcncrcirtfcu- 
no  era  sforo:  ato  di'  Confeflart  d1iaue«‘ri<fetiùta  grand  idi  mi  ton  fola- 
rione  dalle  fùe  parole-.  Nonpefqiieftr  vflfettr  però  , nè  per  cagione 
delle cofe che  leguiranno  appalto  èdaftitnare  ( auégnache  , come 
di  già  ho  detto,  ella  fòfsé  d’eccellente  virtù  dorata , & molto  delira 
per  indurre  gli  animi  de  gli  hnomini  a cofe  migliori  ) che  quelle  colè 
ch’ella  suole  de  ragionare  follerò  mai  da  humana  induftria  penfarc, 
cucio  che  ciò  proceddfc  oda  arte  ,o  da  ingégno  dhauepe  primacori 
iìderaw  fecole,  fi  com’altri  fanno,  ponendo  poi  in  opra  di  perliiadc- 
re  quelle  a gli  huomini, perche  quella  maniera  fu  da  lei  molto  lon- 
.tana . Ma  quello  più  rodo , & fenza  fallo  alcuno  debbiamo  credere, 
uche  furto  quello  duella  parlaua  , Se  tutto  quello  ch’ella  operarla  .j  O 
fède  per  li  falute , oper  la  confòUoonc  degli  huomini , ché? turco 
proccdelTedali’infpiratione  dello  Spiritofantó  , eh’opdaua  iri  !éi  , if- 
«qùalcfccondo  la  conditione  de’tcmpi , Se  fecondo  rediiicarionc  dél- 
• fanime  in  legna , & opera  tutto  quello  ch’egli  vtìle. r * 
anni-  i'L  -.ri  " ; . v-*  <niu 
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cefTe,  Sedei  primo  teftimonio  di  Quelli  effetti,  cioè 
■ Iodio.  > « -■  C ap.'"‘‘  1IL 
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sicnore  Iddio  donatore  di  tutte  le  grane  , Se 
di  meri  ibeni , rende  grada  tutto  quello  eh  e corri pre- 
lo  nel  circuito  del  cielo , nello  fpario  dcH’vniucrfa  ter- 
ra Se  ncU’abiffo del  mare  , Se  a lui  dia  laude  grande 

. eterna.  Se  incommutabile, rioèdi  quella  maniera, che 

da  lui  procede , Se  che  in  lui  ritorna  , mefeè  però  dell'abondan  ri  di- 
ma l'uà  piccate , mediante  laquaic  indrizzando  iJ  torrente  delle  fue  mi 
fencordie  alla  valle  di  quelle  noftrc  miferie  , trouò  collei  , radei 
rifguardò , Se  colici  finalmente  fcidiépfcrfua » Se  pérch’eeli  la  tifguar 
dalle,  Se  perch’egli  l’amaffc, la  lòia  fuabuontàfu  che  l’indulTe  a que- 
llo. Ch’eglifiail  vcroche’l  Signore  delle  mifericordie  l’cleggede,  Se 
che  a fc  la  tiraife , nella  quale  come  in  vno  fuo  organo , Se  in  ftromen*- 
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to  volle  manifcitare  al  mondo  i fegrcri  della  Tua  peculiare  pfetare  , 
non  mancano  te ftimonij . M i (pecialmente  tre  ve  nc  fon  snella  boc- 
ca de  quali  ( fi  come  dice  la  fcriccura  ) fi  può  meritamente  credere 
ogni  par  ala.  Ilpri;nareftiraonio,&di  maggiore  amari  tate  èlifteC 
io  Iddi  >»ilqua!o  col  concedere  a malti  di  p itera  vedere  certa  (pe- 
rienza  delle  marauiglie  di  quella  Vergine.^  dell  i virtù  dalle  fuc  ora 
t*01n,*.,,c0rl  ^ ^fluLadirc  per  il  Ino  mezzo  l'aracionidi  malte  pedone , &c 
col  liberare  finalmente  per  cagione  deTuoi  ineriti  dalle  centanont 
• coloro  c humilmcatc  nc  Io  fupplicauano  , cfvilcro  vuol  per  quelle 
cole  infierire,  che  rendere  certa  tellina  amanza  eh  egli  (fi  come  bab- 
buino detto  ) Ftalica  tirata  afc,&  che  Itanca  tutta  ingombra  deTuoi 
doni,  & delle  lue  grafie  ponendola  fra  il  numero  de  gli  eletti  della 
ma  famiglia}  Polliamo  certamente , anchora  che  pache  cofc  dcuicb- 
beno  ballare,  riferire  di  lei  molti  effetti , per  liquali  ella  dia  a cono- 
focre  chiaramente  , di  quanti  meriti  ella  è Hata  fatta  degna apprdTa 
d Iddio.  Nel  tcmpoche  Ridolfo  Re  de’ Romani  paisà  di  quella  da 
altra  vita  > anemie,  eh  orando  ella  inlìcmc  con  Falere  monache  per 
laclcttionc  d vno  buono  lucceflore  nel  giorno mcdefimo,&  quali 
nella  medefitnahora,  per  quello  fi  crede  , auegna  che  in  altro  paefe 
la  eletuonc  fi  douefie  fare , ella  nondimeno  riuclò  alla  maire  del  moi- 
fiallerio  che  di  già  detta  elcttionecra  fitti  , & foggiunfo  p.ii(  & di 
ciò  le  ne  vide  fuccederc  l’effetto  ) chcl’elcrro  farebbe  vccilo  dal  luo 
fucccilorc.  In  vn  altro  tempo  truouandofi  il  minailerio.nel  qualo 
ella  era  allcuata  in  pericolo  di  gran  male  , il  che  per  cagione  d’a’cuuc 
minaccie  fatte  da  vn  certo  Tiranno  , fi  dirama  non  c fiere  poflìbiie 
.di  potergli  in  maniera  alcuna  rimediare , & mentre  fi  Ha  uà  con  que- 
llo folpetto,ellaando.aHa madre dclmonailerio  , afiicurandole  che 
più  non  douefie  remare,  perche  tale  pericolo  ciudi  gii  del  tutto  (la- 
to leuato , poco  tempo apprefib  venneda  quella medelima  villa,  nc!- 
;la  quale  era  ilpcricolo  vno  procuratore  del  moncllerio  , che  diede 
nuoua  certa  efierc  vero  tutto  quello,  che  fegretamcntc  la  finta  Ver- 
gine hauca  detto  , narrando  clic  col  furore  dc’giudicij  ellerii  ogni 
. .cofi  quietata , & relà&  confirmata  la  pace.  Pcrcagionc  di  tanto  be- 
neficio 1 Abbadcfiacon  tutte  Tal  tre-  mon  ache  refono  grafia  al  Signo- 
re, perche  nel  vero  ,-cornc  mai  s’haucfle  potuto  Ichilfare  vn  tanto 
male , non  haurebbe  penfando  beu  prudentemente  potuto  conofcc- 
rc  • Succefie  poi  eh  cilèndo  vna  Vergine  niolcllita  dacontinue,& 

• .molte graui  tcn canoni, vna notte indegno fupcrfuafi  a doucrc  ire  a'* 
Certkvda,  & racco  mandarli  allcfueorationi,ilchc  facendo , fu  di 
.fu duo  con  molta  fuaallegrezza  liberata  da  quelle  tcntarioni.  Pcnfo 
o.  '•  • ' ch’egli 
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ch’egli  fiabcnedi  non  Inficiare  di  dirai , che  trcuandcli  vn’altra  Ver- 
gine haùere  già  per  moiri  giorni  prcfa  qualche  occaficnc,  perlaqua- 
le era  tanto  grandemente  rimolatada  certe  tcntationi,the  già  quali 
hauea  cominciato  iconlcrtrirc  di  dilettarfene,pcr  Io  che  t (Tendo  vn.i 
rpattina  per  dcutifi  comunicare  alla  nuda,  fecondo  I’vlb  della reh- 
jiririfc  fènlcrfidògrandc  affanno  per  VagtcnddVh  reiro  timore  venu- 
tale, non  parendole  colà  degna  d’andare  al  fànriffimo  fagramenro, 
Vion  tflcndóphuà’di  dette  tentauenr,  & vergognando/ì  poi  di  non 
andare  con  Talora  dotarlo  riceuctei  fu  fra  quedo  mezzo  da  diurna 
infpiVdt/òne  (d  tt[me  fi  crede  )indottaapenfarc  di  pigliare  chctamcn- 
rè1^  certo  panictllo  chela  finta  Vergine  hauea  tenuto  inuolto  ad 
Vnb  jdefooigie di , & per  ede  re  torto  Covile  ITiauea  gettato, & con 
grandidìmafperanza  porlo  al  làdjwrto , quietandoli  adunque  a que- 
lla' indirà  non  e,  Co  raccogliendo  quel  paniccllo  con  gmndidima  fe- 
de  , C:  riucrenza  Io  fi  puofe  (òpra  del  lue  petto,  pregando  il  Signore 
thè  pér  quelTimore , col  quale  fi  mode  a elegger  il  cuore  di  queda 
fua  fonia  putò  da  tutte  le  mondane  affettioni,  Se  ad  edere  pieno  di 
tutti  gli  fpiriruali  dòrii  ,&  ad  . clTcre  hahirationc  fola  di  fe  dello,  che 
per  li  meriti  di  lei  parimente  fi  degnafie  liberarla  da  quelle  tcntario- 
ni . O co  là  marauigliofa , Co  degna  veramente  d edere  accertata , che 
fubiro  rh’ella  pofe  quel  paniccuo  (òpra  del  dio  cuore,  Co  finì  di  fa- 
re quella  orarionc  ,ogni  tentinone  coli  interna  com’efterna,  non  ri- 
tornando mai  più  con  limile  molellia,  fi  pani  da  lei.  Con  quello  ef- 
fetto fi  venne  aconfcrmareclfcrevcroqucldetto  del  Saluatorc cioè . 
Colui  che  crederà  in  me  > farà  egli  parimente  di  quellVpreche  fo  io, Se 
maggiore  anco  di  quelle.  Pereioch  egli  è quel  medefimo  Signore  che 
al  toccare  (blo  che  fece  la  donna  che  pariua  del  fluflb  del  làngueil 
lembo  della  fua  vede,  la  fonò  della  dia  infermiate,  coli  hora 
per  limcriti della  fuaeletta,  nel  fedele  toccamento di  quel 
panno  vile,  liberò  dal  pericolo  delle  tcntationi  l’ani- 
ma, per  la  falute  della  quale  volle  morire.  • 

Quantunque  fipotelTe  narrare  molte  al- 
tre limili  colejperlaconlìrmario- 
nc  della  pri  ma  redimonianza,  • : 
che  per  breuità  fi  lafcia- 
no , credendo  certo 
" • che  le  già  det- 

te aeb-- 

bino  edere  aba- 

danza. 
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ti  huomini  Illuminati,  i quali  hanno pruouad  in  loro  ftc(*-  ' 
. tU  lì  idoni  di cortei , & di  pari  maniera  ncrendeno  ter  ; ^ ; 
. * >.  ftimonianza.  Cap.  IIIÌ.  (jl'  , ^ 


L secondo  teftimonio  che  conferma  la  fan  ti  ti  di 
quefta  Vergine  è conforme  & comune  alla  filma  di 
tuttelepcrfone,  che  Tempre  per  vna  medeflma  bocca 
con  marauiglia  gride  hanno  predicata  la  fua  fan  citate  • 
Perche  nel  vero  chiunque  o per  li  differì  Tuoi  parrico- 
, lari , o per  l’aumento  -,  de  profitto  della  via  Ipirirua- 
le, col  mezzo  di  lei  chicdeua/gratia  al  Signore,  fu  Tempre cflaudito. 
Se  a tutti  ella  rifpondcua  di  maniera  fecondo  le  riudafiont  ch’ella 
hauca  dal  Signore  Io  dio,  che  fempre  fu  ritruouata  in  ogni  cofa  dirfe 
.il  vero,  la  onde  fipoteua  conofcere  chiaramente  di  quanto  fingoiay 
.rc&'abondanteprcrogatiua  di  grafie  ella  fòfle  a grado  al  Signore 
^qu.Uepjù  d’idcun’altrodi  quei  tempi  l’hauea  col  Tuo  lume  illuftrata* 
Auv^fi^'  P01  aocho  che  molte  volte  penfandoaqucfti  effetti  la  mede, 
finta,  Vergine  i fermata  pure  ncll’abifl'o  deH’humild  , Se  parendole 
elfcrc  indeanadi  riceuere  canti  doni  di  grafie,  de  perdo  cercatalo  di 
quelli  ch’eifapenfauache  doueffeco,  hauerc  maggiore  dono  di  grafia 
di  lei , a'qu  ah  narrando  quelli  effetti  » chiedeua  loro  teftimonio  di  dò^ 
& configlio  parimente  « Iquali  haucod^confidcranone  , Se  ricetto 
afta  fua  humiltà  i parendo  loro  , che, per  poterla  con folate. Se  quietare 
di  quello  timore  , fofse  colà  honefta  da  impetrarli  d’InDi.Oj  perciò 
pregarono  il  Signore  perla  certezza  di- quello , Se  liibico  furono  da 
lui  certificali , che  hon  folamente  in  quelle  oofe  , delle  Squali  il  prega? 
uano , ma  in  tutte  l’altrc  auchora  efsere  quefta  Sama  bene  illumina- 
ta,  Se  da  legouern.ua  per  lo  conforto  della  Tifiate  dcU’aniinc  di  mol- 
ti . Ch’egli  fia  vero  qucftb  » fi’couofce  apertamente  per  le  cofe  che 
feguiranno  . Auennc  adunque  vna  volta  che  perucncndo  all’orec- 
chicd’vna  certa  denoto  molto  perfetta  nella  grafia  delle  diuine 
riuclafioni , an  chor  che  da  lontano , l’odore  della  buona  fama  di  que- 
llo monafterio  , nel  quale  .quefta  Vergine  h.^bit^ua  , tirata  dal  defi- 
dcrio venne quiui , & pcrchòcQU efjwttp, cfscnifi} foraftiere non  vi  co- 
nofceuaperfona,  fi  diede  ^pregare  il  Siguofe  che  le  facefse  grafia  di 
darle  maniera  di  potere  ragionare  con1  lei , acciò  che  per  confor- 
to dell’animalua  nccauafse  qualche  volitate  , alla  quale  rilpofe  il  Si- 
gnore . Sappi  che  colei  che  prima  fi  fi  poijrà  a fèdere  a canto  , efsere 
amefopratucie  l’altrc  fidcUftim4  > & jda  mcvcraraentc  eletto. aucn- 
III  nepoi 
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nc  pòi  che  quella  Santa  Verdine  fu  la  primadi  tutte  l’altre  ,che  fi  pò* 
ne  (Te  a federe  a canto  a lei , con  laquale  mouendo  ragionamento  , 
s’accorfe  ch’ella  andnua  Umiliando  il  dono riceuutoda  Iddio  , fi  co- 
me a punto  farebbe  s’elbfòlTe  quali  in  tutto  lontana  dalla  gratiad  Id- 
dio , pedo  che  tenendefi  ingannata  , con  grandiffima  pena  dell  ani- 
mo, (uo  , facendo  di  nucuo  orationc  al  Signore  , quello  n’intele, 
cioè  ,che  con  firmando  egli  il  fuo  tefiimonio  la  rendena  certa  colei 
cllere  quella  che diaozil’hauea  detto.  SUcccficpoipoco  appreflb,  che 
la  detta  perfona  diuora  hebbe  mezzo  di  ragionare  con  madonna 
Metttlda  , laquale  eraproffclfa  del  medefimo  monaftcFio  , cantatri- 
ce, & Vergine  dotata  della  preminenza  delle  diuine  grafie  molto  ec- 
cellentemente , leparoledicui  , nel  vero,  cranopiù dolci  del  me- 
le , & di  Ipirito  più  ardente  del  fuoco  , & enfi  piacendole  grande- 
mente ;lc  lue  parole,  chiefedi  grada  al  Signore , che  fi  degtiadc  farle 
’fapcrè  la  cagione  , per  laquale  egli  prcponeua  inanzi  a tutte l’altre 
tjurlh  Vérgine , cioè  Gertruda  j a cui  rifpofe  il  Signore  , grande  fono 
fc  cole  .'veramente  ch’io  opero  in  queda  Mettilda  , ma  molto  mag- 
giori àd*ài quellcch’ib  opero  , & operarci  in  quella  Gertruda.  Cer- 
tamente che  quello  tedimonio  folodcurebbc  per  fe  edere  badante. 
S’altre  cede  di  maggiore  importanza  non  ci  intrartenc(lcro  , lecitali 
non  ebenèche  bfeialfimo  a dietro.  Invn’altro  rempo  auenne  , per 
modo  di  dire,  ad  vn’altra  perfena , laquale  làcendoocatione  per  que- 
da Vergile  , conobbe  vno  grandiflìmo  affetto  della  diuina  grana 
verfo  di  detta  Vergine  : diche  marauigliarvdofi  adii  , dille  , olddio 
Amorec’hai  tu  ritrouato  in  Codei , perche -tu  l’hahbi  da  tenere  a re 
dclTò  tanto  cara, verfódi cui  anchora  molto  foauemente  hai  pollo 
il  cuor  tuo  ? Il  Signori  le  rilpofc , la  mia  pietà  gratiolbmcnte  a quello 
mi  codringé , laquale  nell’anima  fua  , per  dono  lingobre  , c com- 
prelà  , anzi  perfetta  , della  quale  io  mi  diletto  particolarmente  per 
cagione  di  cinque  vitwtichein  lei  fono  ..  Elbhain  le  perb  eonu- 
nua  in  fu  Itone  cella  mia  grana,  la  purità.  Per  la  grandezza  della  mol- 
titudine de’micidoni  , ella  ha  l’numilrare  '',  percioche  quantopiùio 
opero  maggiori  cofe  in  1 ci,  cl  ! a tanto  più  s’abballa  nel  profondo  dcl- 
l’numiltà  per  la  conofienza  delle  fue  infirmila  . Oltre  a ciò  ha  vna 
vera  benignità  perlaquale , a mia  laude  , defidera  la  biute  di  cia- 
feuno  . Ella  ha  poi  vnaccrta  fidclrà  ,pcrmezzo  della  qualetutrii, 
fuoi  beni , con  lineerò  cuore  a mia  laude  , & per  la  generale,  falute 
di  tutti  quanti  gli  huommi,  comunica:  finalmente  elbpclficde la  ue- 
ra  carità  -,  pcrcioch’clla  ama  me  con  tutto’l  cuore  , con  tutta  l’anima,, 
Se  con  tutte  le  forze  fue , & il  predimo  fuo  come  fe  medefima . Dopo. 

l’hauere. 
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l’iv.uar  detto  Iddio  quelle  parole,  iemoftròvna gioia  molto  risplen- 
dente, & mirabilmente  ornata,  laquale  portaua  l'opra  del  fuo  cuo- 
re, era  detta  gioia  vn  triangolo  a guifa  del  trifoglio  , & foggionlc , 
per  fegno  del  l’amore  della  mia  fpolaportarò  continouamentc  quella 
gioia  apprclfo  di  me-  Perche  cagione  egli  ila  coli  triangolo  , acciò 
che  per  IVniucrla  parte  del  cielo  li  podi  intendere,  dico  che  la  pri- 
ma foglia  tanto  rivendente  lignifica  ella  edere  a me  fra  tutte  Tal  tre 
còngionta,  perche  non  yiuc  hoggidì  alcuno  al  mondo,  olia  per  pu- 
ra in  tendone,  o per  buona  volontà, ch’a  pari  di  lei  mi  fia  ne  tanto 
vicino, uè  wfoc°ttg«mto:  per  lafeconda  foglia  1Ì comprende  chia- 
ramente non  edere  hoggi  al  mondo  alcuna  perfona  viua,a  cui  io  lia 
tanto  inchinato  & propino  coi  fauare  , & con  la  grada  mia  quan- 
to fo  fono  vedo.  di  colici.  . La  terza  poi  riluce  tanto  perche  dimortra 
die  fra  mortali  non  ve  hoggi  alcuno  che  più  fìdele,  Se  più  finccra- 
•mcntc  nconofchi  i doni  riccuuti  da  me  alla  mia  laude  Se  gloria  loia  : 
.che  Collei,  fi  come  quella  che  di  quelle  cofe  fton  n^'atnbuifc^  .aVSf 
non  n’vliupa  alcuna.  Apprcllb  continuando  il  Signore  dì  parlale  « 
quelfo  fua  de  urta  foggiatile  anchota.  In  niunp  luogo  cqnjpiù  djp 
.lettcuole  ,Sc  con  più  còmteoknte  maniera, non  ini  pojarai 
iche>o  nel  lagramenro  dcU’altare »ouero  dopo  di  quéuo.ncl  cuoio, 
■oc  nell’anima  di  quella  a me  tanto  diletta,  percioche  in  collei  con 
macauigliolb  modo  ho  impiegata  ogni  dilettaripnc  d“l  n^io  diuino 
«amore . Non  molto  dopo  auenne  ad  vn’altra  perfona,  alle  orarioni 
««lì  coi  quella  Vergine  s’hauca  raccomandata,  che  pregando  per  lei 
m particolare,  iliSignore  irifoofe  coli  dicendo.  Io  fono  tutto  di  lei, 
perche  nel  vero  con  ogni  nnatioae,  quali  prigione  nelle  fuc  brac- 
cia mi  fono  riporto , Se  dital  maniera . L’amore  della  diuiniti  le  m’ha 
inleparabilmente  vnito,  di  quale  s’vnilcono  inlieme  in  vn  medefi- 
Tno  mcttalld  l’oro  & l’argdnto  per  lavimi  del  fuoco.  Marauigliandofi 
-cortei  d’vdire  quelle  colergli  dice;  O am.iarifiì  nio  Iddio,  che  fai  tu 
con  erta  poi  che  tu  l’ami  santo  ?«  Io  dille  il  Signore»  tutti  1 polli,  5c 
tutù  i mori  del  cuorfuocon  lo  lpirito  mio  amorofo  ecciti) , muouo  , 
Se  vilificò,  di 'cui  prendo  vna  dilcrcarione  incomprcnlibile,  Se  auc- 
gna  ch’io  facci  tutte  quelle  cofe,non  mi  pare  però  di  fare  tanto  che 
baiti,  ma  la  virtù  Se  la  grandezza  di  quelle  operationi  riferbo  ap- 
i predo  di  me  fin’al  giorno  della  morte  ma.  Ella  njrhora  feprirà  in 
<e  llefla  tre  marauiglioic  opera  tinnì , la  prima  làrà , di  conofccrc  sdi- 
rli afa  cori  quanta  gloriali  padre  eterno  la  chiamarà  a fc,  la  lcconda 
divedere  con  quanta  allegrezza  io  la  riceuerdi,jJt  la  terza  di  lènjtire 
con  quanto  infocato,  con  quanto  foatic  amore  , non  capii;?  .da  iq- 
*.  . d i tenderli 
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rttìdérfi  per'alctmo  de’mortali , lo  Spirirofanto  l'vnirà  con  erto  me  . 

Dertàmedefmaa  maniera  jcmegnache  in  altro  tempo,  aucnncchc 
«(fendo  da  vn’altra  perfona  fatta  oratione  per  cortei  , il  Signore  le 
di'fTe . Cortei  per  citi  tu  fai  oratione  , è la  mia  colomba  fenza  fiele  , 
kiquale  non  altrimentc  ha  diacciato  dal  cuor  fuo  l’amarezza  d’ogni 
maniera  de’peccari  , é’tiaufc'bbe  fatta  quella  del  fiele»  Rlia  a me  ò 
quello  fciélto  giglio,  ilquale  io  bramo  di  portare  nelle  mie  mani  , ha- 
uendo  iolèmpre  vn’cccelfiuo  & dilettemele  piacere  di  albergare  nel 
tefnm'c'pui'e'k-  carte, fintili  a quella  di  cortei.  Ella  è finalmente  la  m ia 
rófn,  laquale  io  fiuto  molto  foauemente . Oltre  a ciò  ella  è anchoap- 
prc-n;  , di  me  , vn  fiore  di  verno  Tempre  verde  , percioche  la  partenza 
òb’ella  ha  in  tutte  le  fucauerfitatf  , col  rendere  grafie  a medi  tutte  . 
mi  reca -vii  foatiilTìmo  Odore  -,  in  quelle  cofe  riguardando  io.uengo 
a rendere  a gli  occhi  miei  vna  amenità  giocondirtìma.  Ellaha  in  fe , 
anzi ecnrinusmentc  nodrilce  vno  grandirtimodefiderio.  Se  irtudio 
ri(vj,  fole  del  le  virtuti  , ma  generalmente  anchora  di  tutte  le  perfet- 
rioni  . • All’vltimoellaèatutti  gli  habitanti  del  ciclo  , vna  dolce  ar- 
monia jfoaue  , Se  rifuenanre  , laquale  procede  da  quelle  aucrfitati 
fch’clla  cefi  parientemente  (òpporta,  a gtlifa  di  tanti  campanelli  d'o- 
tto fiifpeli  alla  miaccrona . Ma  di  quello  a baflanzas’è  detto.  Segui- 
tiamo all’alrre  che  rcfhno  a dire  . Succede  vn  giorno  poco  auanri 
della  Qtiarcfima,cbcdouendo  quella  Vergine  leggere  vna  lettione 
ordinata,  fecondo  l’vfanza  della  religione  del  monarterio,  nella  qua 
icoccorrcuanodi  dire  quelle  parole . Amarai  il  tuo  Signore  con  rut- 
tici ruo  ruote  , con  rutta  l’anima  tua  , Se  con  tutte  le  tue  virtuti  Ac- 
quali parole  per  deuoricnc'ridifl'e  vn’alrra  volta.  Eraquiui  prefen- 
te  vn’altra deuota  Vergine  , laqualcvdcndo  dette  parole  , molla  da 
compunriorie  fece  oratione  al  Signore  dicendo.  O Signore  quanto 
feitu  amato  da  colici  , laqtùle  inlegna  a gli  altri  ad  amarti  con  tanto 
infocato  cuore  r a cui  rifpcfe  egli , fin  dalla  infàmia  fua  io  l’ho  porta- 
ta , Se  nelle  mie  braccic  tenendola  l’ho  fàuorita,  ferbandola  fenza 
macchia  alcuna  infin’aqucll’hora  chcccn  tutta  la  fila  volontà  s’vnì 
con  cllb  me  pcrfèfmmcnte,  rhc  poi  all’inccntro  con  tutte  le  forze  del- 
la diuinità  mia  diedi  me  ftertb  tutto  nel  potere  dc’fuoi  abbraccia- 
menti . Per  lo  che  auicnc  che’l  fuo  feruentirtìmo  amore  verfo  di 
me  fu  all’hora  di  maniera  liquefatto , Se  all’incontro  parimente  il 
miòvcrlodilci , quale  fuolc  vno  vapore  di  fuoco  che  venghi  man- 
zi liquefarli  alla  forza  della  fiamma  legucnte . Di  pari  modo  ancho- 
ra la  dplcezza  del  mio  diuino cuore  c liquefatta, & conlonradal  cal- 
do del  fuo,  che  mai  non  refta  di  ftillarc  nell’anima  fua  gocciole  focale 
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di  amóre,  pierte  di  tnaraingliofa  ioauirate  . Sóggionli  anchori  tuv^ 
to  io  mi  concento  della  dilettinone  dcU’awma  1 ua , epe  fpelTc  volt# 
amene,  mentre  che  dalla  maluagità  de  gli  altri  huaminifonooffefo  , 
ripongo  ine  fteflòdi  tal  maniera  a ripolarmiin  lei,  ch’ogni  affanno, 
del  cuore  , & ogn’altra  molelliadel  corpo  Copra  di  lei  pitta  rimetto, 
laqualc  mentre  che  ( coro:  fuolej.  con  rendermi  molte  giade volen- 
rieri  accettaogni  cofa,&  con  tanta  parienza,& con  tanta  humilcà  1<* 
fopporta»  offerendo  fe  ftelfa  con  tanta  diuocione  ncll’vnfone  della, 
palliane  mia,  che  del  tatto  mi  rende  placato»  & fa  fi  che  per  amor® 
luoio perdono  molte  volte  ad  innumerabile  moltitudine  d'huomi^ 
ni . Pregando  poi  quella  Vergine  vna  volta  vita  pedona  Jiuatocho 
pregaffe  d Signore  per  lei  ,&  ella  nelle  fue  oranoni  facendolo,  vdi 
che’l  Signore  le  dilk . Quelle  cole  che  paiono  diffetti  in  quella  mia 
eletta  , affili  più  ragioneuolmente  fi  potrebbono  chiamare  p effe  trio- 
ni dcll’am ma fuU:  percioche  tanta  òl;anbcndanzadellegrunc che con- 
dnuameute  opro  in  lei  » ch'a  gran  fatica  l’humana  fragilità  fi  potreb- 
be difèndere  dal  vento  della  uanagloria , fe  le  virtù  fuc  non  fi  na- 
feonde  fiero  lòtto  la  conofcenza  de  i diffetti . Perche  fi  come  auuienf 
decampi  : che  quanto  più  fono  in  grafiuri  & pieni  di  letame , tanto 
più  cendeno  la  riccolta  abondantc , coli -parimente  quanta  maggiry 
re  conofixnzaella ha.4eUc  fueinftrrm  tari»  tanto  è più  grande  il  truc- 
io che  rnì  rende  col  ringradarmi  aliai.  Per  foche  io  parimente  pef 
ciafcuno  di  quei  diifecu  ne’ quali  s’humilia  tanto  l’ho  donato  altri 
tanti  de’  miei  doni  « Di  maniera  che  mediante  quelli  effetti  ella  pofii 
fcanccllarcogni  force  d’imperfecrione  che  patelle  apparire  dinanzi* 
gltocchi miei.  Nondimeno  a tempo conuenienrc  rutti  quelli  piccio- 
li diffetti , eaagiaroin  altretante  virtuti . Quelle  cofe  ci  pare  che 
deurannobaftarepcf  cbnfirmadone  della  fede  del  fecondo  tellurio, 
ni®, nc’  feguenriudiranno  altre  maggiori.  V-  .-Jt 
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L terzo  tellimonio  è affai  chiaro  al  mondo,  cioè 
la  vita , & la  fya  eonuerianorte , nelle  qnalùnpn  fi  vi- 
de mai  atto  alcuno  che  nón  iòffe  Santo*  perche  noia 
fo!  amente  con  fe  parole  ».  ma  con  gli  effetti  ella  mede- 
li  ma  rende  teftimemianza  che  ogni  to(a  non  per' fi» 
olomà d’iddio  cercaua,& con ogn*  foUedtudin$ 
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i'teffegnafla vfandó  ogniarte  Se  induftxi.i  pct  in  tendere  Con  effetto 

?uale  folle  la  volontà  fua  per  lo  cui  amore  fpefTe  volte  fu  veduta  di- 
leggiare l’honore,  il  corpo  la  vita  , Se  l’ànima  fua,  fecondo  l’oc- 
corrcnze  che  l’aueniuano.  A quello  ecftimonio  fi  debbe  meritamen- 
te predare  tanto  più  degna  fede , quanto  ch’cgliè  più  fauorito  dalle 
parole  dell’autorità  di  Giouanni,  ilquale  dice.  Colui  che  cerca  la 
gloria  di  quello  che  l’ha  mandato , quell’è  verace  » & in  lui  non  fi  truo- 
ua  ingiuftida alcuna.  O felice  quell’anima  laqualc  fcrucntementc 
haurà  cercata  la  gloria  fola  d’I  d d i o,  k cui  vita  apparifee  veramen  te 
làntfc  .foftentata  da  vn  tanto  teftimonio  della  verità  vangellica.  Poi 
della  conftanza  fua,  con  laqualc  fortemente  lenza  riguardare  a ri- 
cetto diperfona  habbi  contrattato  per  zelo  dcll’honore  a I o d i o,per 
la  giultida,  Se  per  k verità  (delle  quali  cofe  hauemo  già  cominciato 
a ragionare)  quello  è da  credere  con  fede  indubitata,  non  poterli 
mai  per  alcuno  a pieno  narrare,  la  onde  fi  potrebbe  , Se  non  inde- 
gnamente, applicare  quel  detto  della  lapienza  cioè  . Il  giufto  confi- 
dandoli aguiladivn  leone,  non  teme  dello  incontro  diperfona.  Per 
cto.he  nel  vero  il  folo  amore  d*l  d d i o la  mouea.  Se  kgoucmaua , la 
ondepcr  quelle  cofe,  cioè  perl’honorc,  & kuded’lD  d i o,  oper  la 
talune  dell’anima  di  tale  maniera  difpreggiò  le  ftelfa , Se  tanto  lìcura- 
mcnte  a tutte  le  difficultari  s’intromcllè,  chepareua  che  tutto  quello 
che  di  pericolo l’haueire  potuto  incorrere,  llimalfc  niente  ,&  rtien-- 
tetemefle,  pur  che  la  gloria  del  fuo  Signorco  augiimentalTe,o  dif- 
fonderti almeno . Oltre  a ciò  tutto  quello  che  per  la  lcttione  della 
fcrittura  facra  puote  comprendere  che  o per  laudare  de  gli  huoifii- 
ni  ,o  per  honore  d’I  d d i o fi  poterti  fare , fu  lempre  follecità  Se  dili- 
gente di  tenerlo  alla  memoria , non  ad  alerò  fine  facendo  qu  elio , che 
per  cagione  delk  fola  gloria  d’iddio.  Non  afpertandohe  in  mòdo 
alcuno  laude  da  glihuomini,  nè  fama  alcuna,  n’alcuno  rendimento 
di  gratic,  folo  quello  procuraua  bene  , doue’l  frutto  poterti  fpcrare 
maggiore,  quiui  d’impiegare  abondan  temente  tutte  quelle  colè  che’ 
prima  dalla  fcrittura  ella  hauca  raccolte  . Et  in  quei  luoghi  ne  i 
quali  ella  fàpeua  crtire  carcflia  dc’libri  delle  cofe  l'acre  , mandaua  li- 
bri Se  tutte  qucll’altrc  cole  più  necellàrie  alla  falute  , accio  che  la 

r telfc  tutte  le  peffone  indurre  a ChriStO  . Per  cagione  di  cofe  fimi- 
elk  più  volte  è Hata  veduta  torli  illonno,  & la  quiete  * lanciare  il 
cibo , & difpreggiare  gli  altri  aggi  comuni  al  corpo  humano,  o al  me- 
no indùggiarc  all*  vfo  d’efìi  più  che  potè u a , per  attendere  al  feruiegio 
dciranimc(opermegliodire) alferuigiodi  Curi s to,  adiiprocac- 
ciauadi  condurrequelTanimc  . Etqueflccofefàcciiaellacon  vnamn- 
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ta  allegrezza  di_  (pirico  , con  quante  haurcbbe  fatta  s’in  ette  non  ha- 
uclle  patito  difagaio  nè  fatica  alcuna.  Non  contenta  ancho  di  quei 
ftc  cole  molte  volte  auenne  ch’ella  fi  tolfe  dalla  c oleezza  delle  con- 
tcniplationi  fecondo  che  la  necettità  delle  colè  conofccua  d’impor- 
tanza ,fi  conte  per  1 occorrere  alle  teneationi  d’alcuno,  oper  confo- 
larc  alcunograndcmcntc  tribulato  , onero  per  accendere  alcuno  nel- 
l’amo re  d’I  o n i o,  fiche  a lei  erafopraogni  altracofit  defiderariflìmo» 
perche  fi  come  vn  fèrro  pedo  nel  fuoco,  dkicnra  poi  tutto  fuoco^ 
Cefi  ella  tutta  dcldiuino  amore  ac  cefo , non  v edeua al tro ch’amore , 
per  cagione  di  cui  coli  attentamente  procacciatta  la  falutc  didzfcu- 
uo , fra  quello  mezzo  ella  però  o di  continuo,  o almeno  (pelle  volte 
godcua  di  tal  maniera  dc’ragionamcnti  ch’ella hauea  con  Iddi  o,che 
a quei  tempi  non  fi  là  d 'alcuna  pedona  che  pollèdeffc  mai  tanta  gra- 
tta, & nondimeno  non  iti  mai  veduto  in  lei  vn  minimo  légno  di  fu- 
perbia  • Ma  tè  mai  alcuno  errore  haudfc.conofciuto  in  fe,  da  qncllo  pi- 
gliando occafione , Se  recandolo!!  in  anzi  fempre  a maggior  battezza 
s’hqrnfiiaua  j laonde  di  quìgtueniua  cb’ella  s’eravlaca  di  confettare 
che  le  giade  concettile  dall’abondaacc  mi  linear  dia  d’I  d n i o,  hauea 
fempre  riceuute  ind-imo , poi  ch’ella  era  tan  to  negligente  in  fàtui  frut- 
to, Se  .di  tutte  fi  ripucaua  indegniffima,  Se  particolarmente  all’hora 
quando  dal  Signoceglie  ricca  concetta  alcuna  non  coli  comune  a tur-» 
tc  le  pedóne . Parcndoa  lei  non  baucrla  riccuuta  per  fola  fuaparrico- 
lare  volitate, hauendola  per  fua negligenza difpreggiati , Se  nalcofta 
nel  letame  , fiche  fc  forfè  ad  alcun’aìcco  folle  Hata  concetta  quella  gra- 
tta d’I  d d i o,  fi  credeua  certo,  che  da  colui  ' al  contrario  di  lct)farchbtf 
llataornata  d’oro, & di  gioie  . T urte  quelle  perfine  chevdìm.ii , {èm- 
pre  llimò  di  più  a far  di  lei , giudicandoci^  aaehora  migliori  • Apprel- 
lp  mentre  che  Id  di  o riparciuadt  quelli  Tuoi  doni  con  gli  altri  ella  an- 
dana penfando  ch’c/Tt  conia  fola  loro  innocenza , conuerlàrione,  Se 
penderò  puro,  doueflcro  più  meritare,  & oltre  acciò  doueflcro  an- 
ello più  grandemente  lodare  Iddio,  che  ella  non  haurehbc  potuto  fa- 
rp  con  tutte  le  forze  del  cerpo  fuo , Se  con  tutti  gli  eflèrdtdj  foci,  8e 
quello  pcniàuaaucnirc  per  la  battezza,  perla  indegnità,  8e  per  la  ne- 
gligenza fua  , la  onde  per  cagione  poi  di  quella  profondintma  fua 
humilcà  Se  conolcenza  eracondrert*  manifeliarc  i doni  ch’ella  rice- 
ueada  Iddio  agli  altri,percioche  fi  coni’ella  dioaaua, pareuacbcfof- 
fero  odofi,ma  nudando  erti  ad  altri  che  etti  almeno  ne  potettero 
fare  qual  che  frutto  a laude  d’1  d o i o . Còli  nel  vero  ella  crcdeua  ( fi 
com’ho  detto)  che  in  lei  non  follerò  di  profitto  alcuno  cagione,  ma 
per  la  lòlutc  degli  altri  riceuw  oattequefte  grane  dal  Signore. 
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lettitele  )habitauail  Signore  delle  virturi.  Cap,  VI. 

En.  c he  di  (òpra  celi  st  detto  eòe  nella  bocca  di  due 
e di.  tre  teftimoninpuò  creder  ogni  parola,  però  rnag 
giormcn te  fi  deuan  credere  douc  fonò1  tanti  tellimo- 
ni,  & tanto  degni  di  fede , per  lo  che  brutta cofa  (irebbe 
certamente  PclTcré  tantooftinato,che  noh  fi  voftfsc  ere 
dere  al  veto , an  ai  fi  ricufarsedi  crederlo,  St  s’oppone fsc 
contra . Ma  s’alcuno  incredulo1  fofse  tanto  sfacciato  che  pure  ofofifc 
conrradare  contra  del  vero , deurebbe  più  toflo  che  fare  qtiòfto , con* 
fonderli  di  vergogna,  & di  predandone,  conolcendo  non  efsere  di 
«pelli  c’hanno  meritate  di  riceuère  di  quelli  particolari  doni.  Ma 
molto  più  dourebbe  arolcire  di  vergogna  efiendo  degnodi  biafimo 
grande,  hauendo  potuto  con  raltegftirfi  dfl*beni  altrui , dtuenire  an- 
ch’egli partecipe  di  tanto  profitto  r3c  «(Vele  fiato  coli  feiooco  che  non 
lhabbi  voluto  fare , Dcnno  adunque  ditti  Veramente  credere lenza 
dubbio  alcuno  che  quella  Vergine  fiawel  numero  d’vna  di  quel  !i,che 
fono  eletti  & più  cari  a Id  tix  o,  fi  corte  bene  diqueflc  limili  parla  Sari 
Bernardo  (òpra  della  Cantica  dicendo',  fó  credo  certo'  thè  cinfcùni 
anima  che  ha  di  quella  maniera  fi  poffi  non  (blamente  per  originò 
chiamare  celeftc , maper  imitatione , Ac  nOft  fénrU  ragionc poterli  dt* 
rcd’efsere  Piftefso  cielo,  Se  all’horaTnanìfcfiamente  apparò  che  Pori - 
gine  fua  vcnghidal  cielo  , quando  fi  vedfc‘ che  la  fùa  conuerforione  c? 
(blamente  in  ciclo  la  fcrittura  dice,- l’anima  dd  giudo  è tedia  ddfo 
fapienza  , 8c  il  Signorcdicc.  Il  £iek>èla  miafedia . Chiunque1  per* 
la  dottrina  del  Signore  conotee  I d dio  efsere  (fintò , non* dubitar^ 
punto  vedendogli  allignare  la  Tedia  {pirituale  . Maggiormente  mi; 
confirma  in  quella  opinione  quella  fìdele  promelsa.  Io, dice  il  figli-' 
uolo,&  il  padre  verremo  a quello,  cioè  a quel  forno  huomo  , & la 
noftra  danza  faremo  con  elsolufo  Penfo’cHe  parimente  il  Profeta 
non  parlale  d’alcun’altiò  Ciclo  quando  dilst . Mh  tu  habiri  nel  fan-  „ 
to  o laude  d’Hraele  , poi  l’Apoftolo  dice  apertamente , che  Cbriilo 
per  fede  habita  ne’corpi  nolhr.  Ia  vò^d*  lontano  riguardando  a 
quelli  che  Veramente  fono  gii  beati,  dc’qnali  fi  dice  . Io  habitarò 
in  loro,  & andrò  palleggiando  condii  loto  ,o  quanta  larghezza  fo- 
ri in  quell’anima,  o quanta  abondaiiza  dementi,  laquaìe  farà  de- 
gna di  riccucrem  te  tadiuina  prefeiTza , fòffiiciente  d’accettarla . 

Mo  qudPamma'  a ctri  rton  mancano  nrìuoghi  ,ne’tònfpi  da  paf$eg~; 
giare  col  Sonore , . viene  augu  nfttnsBdo  Ifopera  dell  a fuamadl;  crc- 
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ferendo  nel  fuo  fanto  tempio,'  la^ui’krgkekràèla  dìlctitorle  .^ìr  ié 
che  fi  milurarà  adunque  cufcuri’anima  della  grandézza  deità  carici 
ch’ella  haurà  in  fc . Ciafeuna  anima  fona  fi  può  chiamare  cielo , per- 
riochc  ella  haurà  il  fole , cioè  l’intelletto  , la  luna  cioè  la  fede , le  Ilei- 
le  cioè  le  virturi,  la  ondefi  dice  il  fole  eflcre  o il  zelo  dell  a giu  flida  o 
la  carità  ardente , 8e  la  luna  la  continenza . Egli  non  è adunque mat 
rauiglia  fe  così  volentieri  il  Signóre  Giesv  habita  in  quello  cielcn 
di  cui  nel  vero  non  dille  come  de  gli  altti  cicli , che  folle  fatto.  M4 
volle  combattere  per  acquiflarlo,  Se  poi  morire  per rìcourarlo,  de  Per 
ciò  dopò  la  fatica , Se  dopò  l’ottenuto  dcfidcrio  dille . Quello  lari 
il  mio  ripdb  ne’  fccoli  de’  iecoli , quiui  habitarò  -,  pcrcioche  di  que- 
llo ho  fotta  elettrone  . Sono  quelle  veramente  parole-  di  San  Ber- 
nardo . Ma  io  dimollrarò  bora  quello  con  effetto  che  già  di  fopraio> 
v’hauea  predetto  di  voler  moli  rare , cioè  che  quella  Vergine  folle  rax 
di  quelle  beate  anime  care  a Iodio,  laquale  il  Signore  tacile  per-  fine 
habitatione  per  eflcre  molto  più  eccellente  d’alcuno  tempio  matte- 
naie  . A laude  di  cui{  poi  ch’egli  c co  fi  di  raeflieri  ) riuclarò  hora 
queifègreri,  i quali  nello  fpaóoai  molti  anni  col  mezzo  d’vna  ceri» 
famigliarità  tenuta  con  detta  Vergine, -n’ho  potuto  ritrarre  da  lei. 
San  Bernardo  afferma  ch’ai  cielo  intellettuale  ,cioè  all’anima  beata, 
laqualc  il  Signore  fa  degna  d’eflèré  fua  habitat  ione,  è non  altamen- 
te dibifogno  de  H’ornamcnto  delle  virtù  ti  , di  quello  che  fia  al  vero* 
cielo  il  lume  del  fole,  della  luna.  Se  delle  lidie , Io  che  come  fi  fia  per- 
fèttamente impiegato  in  quella  lanci.  Se  cornicila  a guilà  di  certi  rag- 

?i  di  virtù  rilplendclTe , vi  narrerò  in  poche  parole . Di  qui  ( fi  come 
•ero  ) potrete  veder  poi , ch’indubitaramenrc  tutti  làrà  chiaro  che’J 
ignoredelie  virturi  l’haurà  eletta  per  fila  habitatione,  laquale  ha  poi 
ancho  & fuori , Se  dentro  voluta  ornare  d’vn  lume  tanto  rilplendcn- 
te  delle  lue  grafie.  rfirriK» 
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A civstitia,  ouero  il  zelo  del  diuino 'amore  » 
*0»  jw  ìlquale  lòtto  nome  del  fole  San  Bernardo  loda  tanto  » 
L veramente  in  collei  con  tanta  eccellenza  fìichiaro,& 

rifplendente  , che  fe  le  folle  venuta  occafione,  oue- 
ro  che  le  fofTe  panici  cofaconueneuole,  ella  non  haue- 
rebbe  temuto  punto  di  metterli , per  k diffefa  della  giuliana,  ili 
v n a fqu  adra  di  mille  huomini  armati . Ella  non  hebbe  mai  alcuno  lì  j 
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làro  amico  , ancora  che  per  Tuo  mezzo  dalle  forze  di  gualche  nemfc. 
co  folle  (lata  liberata , che  per  lui  contra  il  douere.  Se  il  zelo  della  giu- 
Rida  ella  fi  folle  melfa  pur  con  vna  fola  parola  a fare  opra  di  faluarlo , 
A lei  parué  che  folTe  più  ragioneuole  colà  confetture  più  tolto  nel 
danno  della  propria  madre  che  nell’animo  filo  porer  mai  hauer  pen- 
derò in pregiudido  della  giultida  contra alcimofuo nemico,  anco- 
raché riaolcftilfimo  lefolse . Male  tal  volta  per  alcuna  occafione  era 
neeelfitata  di  rifondere  ad  alcuno,  all’hora  fignoreggiando  la  fila  na- 
turale modeftia , laquale  fra  tutte  Paltre  fue  virtù , in  lei  era  chiarilfi- 
ma,  pollo  da  canto  ogni  timore  humano  & inordinatQ,  non  manca- 
ua  di  farlo  ; promettendoli  fidamente  dell’appoggio  dicali  , delti 
.cui  fede  ella  era  tutta  armata  , & l’honorc  di  cui  defiaua  introdurre 
in  tutte  le  parti  del  mondo . Apprcfso  con  tanto  defiderio  di  pietà , 
Se  con  tanta  grana  di  (àpicnzan'andaua  a colui,  ch’ella  hauea  da  ri- 
prendere, formando  certe  parole  contanti  grada  , Capienza,  Se  dn 
icrcttione  ( come  quella  che  di  già  hauea  anta  la  fua  lingua  nelfan- 
guc  del  luo  diletto , auanti  ch’ella  fcriuelse  nell’altrui  cuore  ) che  mu- 
do non  vera  di  cofidurocuore , nel  quale  pure  fi  troualse  almeno 
vna  gocciola  di  pietà  , che  dalle  file  parole  non  fofse  indotto  alla  cori 
rcttione  dello  (lato  (ùo,  ouero  almeno  al  defiderio  , Se  alla  volon- 
tà di  emendarli.  Ma  quando  egli  aucniua  ch’alcuno  col  mezzo  del-», 
le  fue  ammonitioni  componto  tomafle  a penitenza,! lui  fi  volgea con 
tanto  defiderio , & con  tanta  comp.affionegli  fi  dauain  preda , che  ftu 
biro  gli  pongeua  il  feno  d’vna  amorcuolifuma  pietà , Se  fen  tendali  il 
cuore  llruggerfi  tutto  d’allegrezza  gli  s'offcriuaprontifiìm*  ad  ogni 
fua  confolationc  . Quelle  cole  veramente  non  ditnoflraui  tanto 
con  la  grandezza  delle  parole  allaprefènza  de  gli  huomini , quan- 
to ch’ella  s’ingcgnaua  di  farlo  dinanzi  a Iddio  con  maggiore  Audio 
d’orationi,  Se  di  defidcri.  Ella  particolarmente  fi  riguardaua  mol- 
to, di  non  vfàrc  arte  con  le  parole  per  tirare  a (è  il  cuore  di  alcuna 

Fellona,  accìoche  non  hauel’sc  adincrinfecarli  tanto  con  alcuno  nel- 
amicitia,  che  per  quella  cagione  ella  hauefse  da  ri  trare  il  (ùo  cuore 
da  Iddio;  la  onde  ella  aguifa  di  mortifero  veneno  fuggiua  quale  fi 
volclsc  amicitia  , ch’ella  potclse  conofoere  lenza  fondamento  , Se 
lènza  cagione  diurna  . Et  con  elfeno  quella  finceriiTìma  Verginé 
era  di  tal  maniera  zclolà  dell'amore  d’iddio  , ch’ella  non  haureb- 
be  potuta  Cappottare  pure  vna  fola  parola  , nella  quale  folte  datò 
ponto  d’odore dell’humano,  & delfenfuaU;  amore»  & auengache 
fi  fofse  trouata  in  hi  fogno  gran  dilli  mo  , volle  piu  follo  efserc  pri- 
uata  de’  Icruigi , Se  de’  benefici j d’ogn’vno,  che  conlcn tire  maicnc'l 
. .. ideila  «ertRyoa.  B j cuore 
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otoredi  perfona  alcuna , per  cagione  di  fauocohum&no,  forteconeffà 
oongionto. 

DEL  ZELO  CH’ELLA  HAVfiA  PER  LA  SALVTE 
dcU’ammo.  Ca p.  Vili. 

E Paiole,  tè  opre  di  coftei  ponilo  rendere  cer- 
ta teftimomanza  quanto  il  cuor  irto  forte  accefo  dal 
zelo  della  falutc  dell’anirnc,  della  religione.  Se  deL 
lo  ftudio  della  piente , percioche  dou'cila  haueffe 
potuto  conolcere  alcuno  errore  nel  proflìmo  , ■ Se 
à efnjeraili  di  pormelo  correggere  , s’ella  mai  reflaua  dal  Tuo  de- 
fidetio  inganna»  , o perche  quella  perfona  non  poterti  piega- 
te » oucro  ch’ala  non  v'hauefle  v&ta  quell’arre  , Se  diligenza  die 
fofle  (lata  necciTaria  per  condurre  l’imprela  aperfettione,  ne  fen  tr- 
ita tanta,  molcftia  nel  cuore  ch'ella  per  modo  alcuno  non  lì  poreua 
racconfolare . Secai  mezzo  ddle  Tue  continue  orarioni , e delle  lue 
irtbreadoni,  ouero  con  quelle  d’alcun’altro  ch'ella  conofoerti  furti  - 
fiente  potere  quello  fare  , non  conduceua  ilnegotio  a tale  termine 
almeno , che  in  quella  perfona  vederti  qualche  poco  di  legno  della 
emendatione  del  Tuo  peccato  j la  onde  le  tal  volta  aucniua  ( lì  com’è 
fortume  de  gli  huomini  ) che  alcuno  l’hauelTc  in  quelli  dilpiaccri  vo- 
luta confo!  are- , dicendole  ch’cLU  non  fideurebbe  curare  di  coloro» 
•he  non  vogliono  altrimenti  ertile  corrotti , noneflendo  erta  a loro 
cagione  di  danno  alcuno  » procacciandoli  erti  da  loro  foli  la  dannino- 
ne ella  vdiua  quelle  parole  Se  foco  medelìma  le  reduceua  con  tan- 
to lua dolore , che  le  pareya  di  fornire  propriamente  ch’vna tortello 
U trafiggerti  X Se  diceua.  che  piu  foauemen ce  potrebbe  fopportare  la 
morte,  che  mai  di  quella  maniera  poterli  coafokre  fopra  l’infelicità 
da  perfona,  1 squalo  egli  aU’bora , & non  prima  conofccrebbc  per  an- 
fora {partenza quando  dopo  la  morte  irremediabilc  forti  incorfo  nel 
fuppi)  HO  eterno. 

Per  meglio  foruArrtia  quelli  effonLeMa  ridurti  a commune  vfo  tnt- 
ti  quei  luoghi  «li  compianone  » Se  vóli  alla falute  che  ella  truouaua 
nclU  bete  fritture  didìali  peri*  intelligenza  di  rutti  , traducendo 
quelli  di  latino  in  v no  ILile  tanto  focile , Se  chiaro , che  ciafcuno , ben- 
ché d’mgegno rozzo  »nc  poreua  cauarc  «die  & profitto  aliai . hi  que- 
lle occupationi  , Se  in  quelli  (ludi  Ipendeua  quafi  cutto’l  giorno  dalla 
mattina  fm’all  horadi  Vefocro,  tèmpre  eHindo  intenta  a breuiare  le 
•oli  predilli  Se  foftidiofo*  Le  drihed»  con  dolcezza  facilitare , & quelle 
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eh’erano  piene  di  frutto  raccogliendo  per  poterne  ( fi  com’elfa  topi» 
a tutte  rame  colèdefiaua)  fare  profin»  nella  fatare  dei  profilmo. 
Quanto  quello  finto  effetto  fia  pieno  di  gran  virtù  , ragionandone 
Bcd'a  aitai  leggiadramente , il  dimollra  chiaro  eofi  dicendo  : Quale 
più  fublime  grana  , & quale  più  gloriola  conuerfarione  cipuoelfcre 
appretta  d’I  d d i o , che  ingegnarli  continuamente  di  tirare  gli  altri 
alla  grana  del  luo  vero  autore  ? cercando  (empre  di  augumentare  il 
gaudio  di  quelli , che  fono  nella  celcfte  patria , col  fare  fpefio  acqinllo 
dcH’animc  fedeli . A quella  fentenza  pare , che  fia  conforme  H detto 
di  San  Bernardo  cioè  : Certamente  che  colui  farà  dentro  di  fe  pieno 
dicalla  &diveracontemplatione  , & fi  potrà  dire  che  la  mente  hab- 
bia  acce  fa  di  fuoco  diuino,  elfendo  ella  piena  di  defidcno  dtacqiri- 
ftare  tal  volta  a Iddiodi  quelli , che  parimente  l’amano , & lari  que- 
llo di  maniera , che  togliendoli  dall’otio  della  contemplarione,  fi  ren- 
derà tutta  molto  volentieri  allo  lludio  del  predicare  . Mapoihauen- 
doconfeguito  l’elfctto  delfuodeliderio  , ritomarà  tanto più  arden- 
temente alla  medefi  ma  opra  .quanto  maggior  farà  llato  il  mirto , che 
nltaurà  fatto, per  hauerla  prctenta  alquanto . San  Gregorio  parimen- 
te lopra  Ezecniele  dice  : Egli  non  è (àcrificio  alaino  tanto  accet- 
to appreflo  a Iddio  , quanto  c quello  del  zelo  dclPanime  ..  Che 
marauiglia  è adunque  le  il  Signore  G i esv  hahira  tanto  volentie- 
ri, quanto  degnamente  in  quello  viuo  altare , nel  quale  non  manco 
Ipello,  che  foauemente  gli  s’arde  Pòdore  del  facrificio  a grado  a lui  f 
Àuenne  poi  in  vn  certo  tempo , che*l  Signore  rilplendente  di  bellez- 
za (òpra  nitrii  figliuoli  de  gli  huomini  apparue  a quella  Santa,  8t  ili 
forma,  che  pareua che  con  le  lue  fpalle  reali  lòftencfle  vna  cala  larga  ,* 
fc  grande,  cne  lopra  di  lui  s’appoggialfe , Ce  di  quella  maniera  parlo  al' 
]a  tua  eletta.  Vedi  tu,  dilTe  egli, con  quanta  fàtica,con  quanta  follecitu- 
dine, & con  quantavigilanzaiofoftengo  quella  ca&amecanto  dilet- 
ta, laquale  è la  religione?  Quella  già  quali  pef  tutto  Pvniùerfo  mondo 
minaccia  ruina  , per  cagione  chi  pochi  n rrouano  hoggi> al  mondo; 
che  per  difenderla,  Se  peraugutnentarla  fidelraenre  vogliano  Oè 
oprare,  nè  patire,  pcrlocheate , o miacarilTima,  s’afpetta dhaueré 
compallione  della  mia  fatica  , piùi  dtre  foggiunfc  dicendo  • Chion- 
que  o con  parche,  o con  quale  fi  voglia  opra  fi  sforanti  d’aggrandi- 
re la  religione , procurando  d’innalzarla  a migliore  effere,  fari  come 
Vna  colonna  poltaaquellacafa  , che  quanto  può  con  meco  la  follie- 
ne  alleggiercndome  da  tanta  fatica.  Per  cagione  di  quelle  pnrolfe 
corri  molta  la  Vergine  noi  profonde  del  cuore  ad  hauere  pietà  dtd 
fuo  Signore  & deli  fuofpofo , con  maggiore  defiderio  s'aceendeunad 
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ettèr  piu  intenta  del  falito  d’augumenntrc  con  tutte  k file  forzela  rei 
ligione  , continuando  particolarmente  per  ifpano  d’vn  certo  tempo 
piu  di  quello»  che  le  Tue  forze  poteuano,  d’affaticarfi  grandemente 
nclToflbruanza,  Se  nell’afprezze  delfuoordine  , per  recare  all’altre 
Monache eflempio  d’imitationc . Ma  pattato  che  fu  alquanto  di  tem- 
po , continuando  dia  fedelmente  nell’alprczza  della  vita  fu  a , non 
fu  permeilo  dal  filo  benigni  flimo  Signore  Se  amatore  , ch’ella  pa fi- 
fa flc  piu  oltre  in  tali  fatiche,  ma  vo  le  introdurlanclia  quiete  della 
contemplationc  affai  piu  foaue . Di  cui  fra  tante  fatiche  cofi  graui , 8c 
moiette  , non  era  però  intanto  mai  del  tutto  fiata  piiua,  la  onde  il 
. Signore  col  mezod’alcuni  fiioi  Icgren 'Se  fedeli  amia  la  fece  auerria 
re  , che  doueffe  vfare  quelle  fatiche  più  moderatamente , a fine  che 
dandoli  alk  cofe  interne , ella  potette  impiegarli  meta  in  lui  fitoama- 
tifltmo  . llche  mandando  ad  effètto  la  Santa  Vergine,  non  lènza 
renderne  però  moltegraric , con  rutta  quella  vigilanza  maggiore  che 
cllapuote  ,fi  diede  al  lènto  orio  delladefiata  contemplacene, in  que- 
lla maniera  perfeuerando  d’attendere  fòauemcn te  all’vnico  de’ fuoi 
defideri,  & a colui  falò  , ilquale  a rincontro  fantina  effère tutto  a lei 
riuolto  cón  vna  perfettittimainfùlìone  di  tutte  le  fife  grafie , fra  que- 
lli tali  fegreti  amici  d’iddio  , che  l’haucuanopcrfiialà  , chclafciando 
da  parte  le  fatiche  corporali  r fi  donaflè  alla  quiete  della  con  t empia- 
none . Si  rieroua  ancora  hoggidì  vna  lettera  fepra  a ciò  d’vna  per- 
fanadeUota  , la  quale  mi  piace  d’inchiudcre. qui  dentro  : percioche 
per  Diuina  riuekrione  quella  lliauca  fcritta  , & ccn  quelle  parole 
mandata  a quella  noftra  Vergine  G ertr  vd  a : O denota  Spqfa  df 
Chiusto  entra  nell’allegrezza  del  tuo  Signore.  Il  Diurno  cuore  , 
di  cui  con  vnadolcezza ineffabile , merce  della  tua  ftdcltà , è (penal- 
mente affé  rrionato  2 tc  : poiché  con  ella  cofi  grandemen  te  nel  luo  ho- 
norc  per  diffen  (ione  del  vero  ti  lèi  con  ogni  tuo  sforzo  affaticata.  Per 
lo  che  è di  fuo  diuino  volere , che  parimente  de  bbe  anco  eficre  del  tuo, 
che  perl’auenirc  tu  debbi  ripesarti  fatto  l’ombra  della  fua  tranquilli 
fi  ma  con  Colanone  . Si  come  vn  buononrbore  piantato  apprettò  i ro- 
fcelli  deH’acque,  doue  in  tanto  piofondo  habbi  già  fatte  le  fuc  radi- 
ci, abbondantemente  produce  de’ frutti.  Cofi  tu  parimente  almo 
diletto  vai  producendo  ognTiora  lòauifsimi  frutti  de’pcnfieri,  delle 
parole  & dell’oprcme,  partorite  date  per infufione  della  fuadiuina 
grada , di  maniera  che  mai  non  ti  potrai  fcccarc  per  quale  fi  voglia  cal- 
do di  perlècutione  , fi  come  quella  , che  di  continuo  lei  inalbata  da 
vn  lagodella  Duina  grana , & quello  fpcrialmencetkuuicne  perche  , 
nelle  tue  opre  non  cerchi  il  tuohonorc,rna  (blamente  quello  d'iddio  i * 
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laónde  con  quello  tuo  finto  de fiderio  vieni  ad  offerire  at  tuo  diletto 
d’ognituo  frutto  >centomoltiplicato  ,&  quello  non  foia  mente  con  le 
opere  Éuue  che  tu  fai , quanto,  ancora  in  quelle  «ite  tu  desideri  di  fa- 
re, oueroche  tu  verrefU  condurre  ad  effettoinnan  zi  a gli  altri,  àue- 
gna che  d’efferco rollino  vote.  Per  loche  il  detto  Signore  G*esv  fup- 
pliffc  egli  parimente  approdò  del  fuo  eterno  Padre  per  turai  bifoeni. 
Se  differii  ,chefonoò  in  re,  òin  altri , de’qualinefcnri  noia  disiar 
«ere  s però  tieni  certo  che  di  turo  quelli  effetti,  che  ti  fei  ingegnata  a fu» 
laude  di  condurre  a fine , fe  bene  non  faranno  Dulciti  fecondo  li  tuo 


fan  todeliderio , ch'egli  nondimeno  è per  dartine  il  vero  premio. 
Quindi  auicoeancEo,  che  tuttala  corte  celcftiale  rallegrandofi  gran- 
demente con  dia  te,  lauda  Iddio  per  amore  tuo  eoa  rendergli  di  que- 
lle grane.  ' s r i‘  , ;rf  , : 
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/ j vcrlb  di  tutti.  Cap,  IX.  < • {<i 

.•■JUpSvf  -»i«-  »,nv.  "■  l'ùifoyv'  *'"• ’„v.’ 

^rf^r  j$?j  Ltr  e il  zelo  della  giulliua  * di  cui  già  habbiamo  ra- 
sv.  V0t;  w gion  ato  a baftan  za  * era  in  lei  vn’  altra  virtù  d’hau©- 
Mp  O qjtó  re  cna  marauigliolà  compadrone  di  tu  ut  le  perfo- 
ne  • maniera  che  sella  haueffe  alcuna  uolta  ime- 
(o  ritrouarfi  alcuno  opprelso  , & grauato  da  ragio- 
ne uok affannò, Se  mediti»  ( auegna eh  egli  fofsc  fiato  da  lei  in  luogo 
molto lon tono ) nondimeno procacdaua , ò con  lettere,  o con  parole 
con  tutte  le  forzejfue  di  conlolarlo  , ne  mai  hauerebbe  potuto  feor- 
daufi  di  lui , fc  prime  ella  non  hauefse  intelò  ch’egli  fi  folTe  ridotto 
a migliore  , Se  più  con  folate  flato,  perche  fi  come  quelli, die  fono 
da  fibre  grauati , o d’altra  infirmiti  , per  laquale  fieno  conflretti  a 
giacere  , vanno  di  giorno  ingiomo  fperando  la  falute , con  defiderio 
di  vederli  megliorare  ; coli  ella  afpc  travia , & defiaua  d’hora  in  hora  di 
Vedere  , che  fodero  confolari  dal  Signore  quelli  ch’ella  conofocua 


.Veramente  e (Te  re  afflitti . Elia  non  folamente  era  rutta  piena  di  com- 
palfione ver fo  de  gli  huomini , ma  anchora  verfo  di  ciaicun-  altra 
creatura , o fodero  vccelli  del  cielo  , o befiic  della  cena , quando  ella  fi 
lòlle  accorta  chauelleio  patito  di fàgio di  qualche  colà  naturale, come 
di  fame,  o di  freddo, & d’altre  cofc  limili',  per  lo  che  dolendoli  in- 
ficine con  elfi  loto,  come  di  fatture  ,Se  d’opre  delle  mani  d’iddio 
con  molta  deuotionc  offeriua l’incommodi  loro  a Iddio  a fua  perpe- 
tua laude.,  nell’unione  di  quella  dignità,  nella  quale  ciafcuna  crea- 
turadalTotumo  Iddio  fatta,  fecondo  federe  fuo,ÒC  la  forma  fuaè  fupre- 
, . . - inamente 


CTgitized  by  Google 


ì*  ytW'j&G 

mamenre  nobilitata . Pregala  ella  adunque  il  fuo  Signore',  che  fi 
gnaffe  hauere  piotate  della  fua  creatura  con  liberarla  dalla  preferite 
molcdia , Se  difaggio . 

DELLA  CASTITÀ.  Cap.  X. 

A caftità , ne  i fopradetti  da  San  Bernardo  ,è  affimi» 
gliataalla  Lana.  Quanto  adunque  ,&  come  lucida* 
mente  rifplendefse  in  leiqueda  caditi, è colà  mani-» 
feda  non  folamen  te  per  quello  ch’efsa  ne  dìlfe , come 
per  quello  di  tutti  coloro , che  di  lei  h ebbero  cor.o- 
i fermamente  confefsauano , non  hauere  elsa  mai 
per  tempo  alcuno  guardato  il  ▼ifb  d'alcun’huomo  cosi  attenui 
maire,  nè  per  tanto  fpatie  di  tempo  c'hauefae  in  tra  di  fi;  ritenuta 
la  forma  & ìmaginedi  colui,  di  maniera  che  di  munto  dopo  1 hauefl. 
fepotuto  riconoicere , & auegna  che!  negotio , ch’ella  hauefsedaprac» 
beare  toA  riso  lui  Fofee  molto  fegreto, nondimeno  ella  fi  pattinata 
modo  pura  da  colui,  ch’egli  non  poteua  dire  d’hauerla  pur  mai  vn* 
volta  fola  vedutole  alzare  glioccbipcr  riguardarlo  nel  vifo . Di  que- 
fta  caditi  fo  ella  Aon  folamente  grandini  ma  ofsematiofte  nella  con* 
tinenza  de  gli  occhi ma  delle  parole  anchora , Se  coli  di  tutti  gK  a!r 
tri  fenfidel  corpo  fuo , per  lequài  cofe  la  parità  fo  in  lei  fenripfe  taft* 
to  rifplen  dente  Se  chiara , che  l’akre  vergini  fue  compagne  fegrete 
piaccuol mente  ragionando  fra  loro  per  modo  di  diporto  hebhero  i 
dire,  che  fenza  ingiuria  ella  fi  poteua  mettere  (òpra  de  gli  altari  fi» 
fibre  reliquie  de.’ Santi.  Ma  queda  fila  caditi  noti  par»  tonto' ma* 
rauigliefà  à chiunque  con  èfsome  vorrà  confidenti»  di  che  maniera 
«Ila  lopra  rara  quanti  gli  rieri , de  i quali'  io  ho  conofcehoa,  fi  habb* 
dilettato  del  Signore  1 b Aio,  St  della  Sacra  Scritturi  inficine,  le  quai 
cofe  non  vi  è alcuno ebenoin  (àppi  che  fonovno  eccellente, Se  acu- 
to rimedio  StgouernoldeHa  fànnia  > fi  conte  fi  vede  perle  patote  del 
grande  Gregono , ilquale  dice  : Gudandofi  lo  fpirtto , ogni  fapore 
della  carne  aeuentafriocoo,8e  San  Girolamo  ancora . Ama  (dicceli) 
la  Scrittura , Se  non  amarai  i didietri  della  carnè . Quello  «teda  moni» 
adunque  felo^d’hàuere  nella  mente  Aia  tuttauia  trattato  fe  oofedcla 
la  Scrittura  Sacràf  quando  non  ci  ne  fofse  alcun’altro)dourebbe  ed, 
fere  badante  per  datti  * <of»ofccre  quanta  fofse  la  grandezza  deli» 
cadità  fila.  Ma  pofèia  che  qui  habbtamo  fatta  menoone  della  letti»» 
• ne,  farà  bene  di  non  («fetore  adietro  di  dirai , die  fe  altana  volta  gli 
occotreua  leggendo  la  Sacra  Scrittura^  come  auuenire  fiiole,  di  tm<v 
uare  alcuna  colà  meno  che  pudica,  ouero  (oggetto , per  lo  quale  le  fi 
pocdse  rappreicntareimftgHie,o  memoria  di  oofedithoftede,  sfeUt 

era  da 


• R t M ©•  *7 

era  da  (è fola , q fc  pun»  accompagnata  eoo  lamegliore  manien  che 
«Uà  pòreua  , s'ingegnaua  di  trapalare  quelle  parole  lènza  leggerle 
altrimenti  > & fc  pure  non  le  patelle  tralafciarc  , le  leegeua  almeno 
ranco  prertanientc, per  U fua  virginale  vergogna,  inoltrando  di  non 
fcauerle  in  te  fé  j auegh*,  che  talare  non  porcile  Monello  foflbreche 
/òpra  delle  calle  guaacie  li  fpargea.  Oltre  a ciò,  fi  come  tal  volta 
nuiene.fcda  alcuni  ulhora  poco  intelligenti  dolio  colè  le  folfc  fiato 
ricercato  confeglio , o.  parere  fopra  di  tali  (oggetti  , i quali  anchora 
innocentemente  nella  carne  fi  (anno,  allhora  con  la  maggiore  ver- 
gogna del  mondo  rifpondeua  fono  velame  a tutte  quelle  parti  ch’el- 
la haucuavdite  non  molto  bonclle , di  tale  maniera , che  mentre  (a 
nlpondena  le  parole  eoo  la  bocca,  il  Tuo  animo  allonranaua  tanto  da 
quelle,  che  piu  ageuolmente  fi  farebbe  contentata  che’l  fuo  cuore 
iofiè  fiato  ferito  do  vn  acutifiìmo  tortello,  ched’hauere  hauuta  oo- 
cafione  ne  d’udire  , nc  di  rifpondere  a tali  parole . Ma  doue  poi  le  fòt- 
fc  occorlò  ragionarne  per  lalalute  dell’ anima , pareua  che  ne  fauel- 
lafiè liberamente, lenza  punto  inoltrarne  noia,  ne  legno  alcuno  di 
vergogna,  non  eflendo  in  tenta  ad  altro  che  all'utile , & guadagno, che 
per  quello  ne  fperaua:  ragionado  ella  vna  volta  de’  fuoi  legrcticon  vno 
vecchio  di  vita  lodeuolc , Se  buona , s’aperfe  coli  largamente  con  cflo 
lui,  ch’egli  venne  in  cognitione  trouarfi  in  lei  vna  tale  Se  tanta  pu- 
rità, ch’egli  poi  affermò  non  haucre  mai  conofciuco  alcuno,  che  (òf- 
fe tanto  lontano  da  ogni  mouiraenco , & da  ogni  affetto  carnale,  quan- 
to egli  haucua  comprefo  effe  re  veramente  quella  vergine.  Io  lafcie- 
xò  «dietro  molte  altre  cofe  , lequali  grandemente  rendeno  redimo- 
manza  della  non  pocacccdlcnza  della  fua  ealtità.  Nel  vero  a chiun- 
que vorrà  lànamente  confiderare , che  queda  purità  del  cuore  è fo- 
iamente  dono  d’1  o o i o , non  parrà  mcrauiglia  alcuna  di  vedere 
che  Ionio  le  habbi  nudato  i fuoi  fegrcti , tanto  più  ch’egli  rae- 
dclimo  con  le  parole  del  Vanadio  afferma  clfcrc  beati  quelli  che  fo- 
no mondi  di  cuore,  perche  efli  vedranno  Iodio.  Sopra  di  quede 
parole  ragionando  Sant’  Agodino  dice , Ionio  fi  vede  non  con  gli 
occhi  dd  corpo  -,  ma  con  quelli  del  cuore , Se  fi  come  la  luce  dd  mon- 
do non  fi  può  allegramente  vedere  fc  non  con  gli  occhi  netti  Se  mon- 
di , cosi  ladio  non  fi  può  vedere  fc  non  con  la  purità  dd  cuore , ilqua- 
le non  teme  d’edere riptrefo dalla conlcienza de’ peccati, cltèndo  tem- 
pio lènto  d’iddio.  Io  nonpollo  fare  di  mcnciche  per  maggiore  rellimo- 
niàza  della  purità  di  quella  vergine  nòvi  narri  quello  che  da  vnapcr- 
fona  dcuora  d’iddio.  Se  molta  degna  di  fede  io  ho  intelò . Mentre  che 
quella  perfouapregaua  il  Signore  che  iìdegnaflc  di  mandare  qualche 
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AuiktaGERTRVDA  col  mezodile,i&  forfè ch’ella  chiedeuaqviedagra 
da  per  haticre  occafionc  di  ragionare  con  efla  lei . A cui  tilpofe  il  Si- 
gnorc,!c  dirai  da  pane  mia  cefi,  bella  & amena.  Ma  non  intenden- 
do  elfi  quelle  parole,  d i nuouo  fece  la  medelima  oradonc  di  prima,co!l 
chiedere  la  grada  ideila  * che  di  gii  haueua  chieda  «mane  auhora , ne 
anco  la  terza  volta  ch’ella  orò,  puoce  hauere  altra  rilpodadal  Signore, 
che  quella  delta  prima  volta.  Per  lo  che  marauigliandoli  grandemen- 
te , diceua , o dilettili!  mo  Signore  mio  infegnami  di  che  maniera  io  ho 
d a in  tendere  quelle  parole , a cui  egli  rifpole , le  potrai  di  re  ch’ella  mi 

fiace  per  la  bellezza  delfuo  interno  adornamento,  per  la  cui  cagione 
anima  lua  è alluminata  da  vn  grande  fplendorc  di  purità , con  vn  in* 
comprenlibite  ornamento  della  impermutabile  mia  diuinitatc  . Ma 
quello  che  nel  vero  mi  piace  della  (ingoiare  amenità  delle  virtù  fue , e 
perche  la  fioritidima  giocondità  delia  mia  deificata  Immanità  fiorifee 
in  tutte  le  fue  opere  con  viuacicà  no»  perturbabile . 

~ .. 
DEL  DONO  DELLA  CONFIDANZA* 
per  loqual  e nelle  colè  liete , Se  AeU’auuerlè , fi  (Tarn  ente 
s’accoflaua  a Iddio . Cap.  X I. 


|E  R c h e , fi  come  credo , habbiamo  già  aliai  bene  par- 
lando, detto  del  zelo  della  giuditia,  della  compat- 
itone , Se  della  callità  di  quella  Vergine,  non  è ho- 
mai  da  tacere  , quanta  folle  grande  la  confidanza 
(uà  in  Iddio  . Quello  dono  adunque  della  confi- 
ti quale  più  rollo  k debbe  chiamare  coli  , che  virane  » 
che  in  lei  fu  tanto  raro.  Se  eccellente',  fi  può  con  la  fède  di  molte 
tellimonianze  beniffimo  moflrare  . Ella  in  ogni  tempo  per  cagio- 
ne di  quella  Tua  fi  cura  confidanza , (laua  fempre  lieta, di  maniera, 
che  ne  tribulationi , ne  danni,  ne  quale  fi  volelTe  altro  impedimen* 
to , ne  anco  i diffetti  fuoi  medefimi , nc  alcun’altro  mancamento , *’ai- 
cunone  fii  in  lei , non  la  poterono  mai  'turbare  di  modo , che  fempre 
non  li  promettete  molto  rondante , Se  ficuratnente  della  benigni  (fi- 
rn a mifcricordia’  del  Signore . Laonde  non  modraua  alcuno  fentimé. 
to  mai  di  noia,  fc  bene  tal  uolta  il  Signore  l’hauefle  lafciata  fenza  la  gnu 
tiafenfibi!e,pcrciochcaleieravna  medelima  cola  l’hauerla,  fi  come 
il  non  l’hauere , fe  non  che  nelle  tribulationi  pareua  ch'ella  lì  rinco- 
ralTc  a maggiore  fperanzft  , per  cagione  della  quale  dimodrauachia- 
ramen  te,  che  coli  nelle  colè  autierlc , come  nelle  prolpefe  » Se  eoli  nel» 
l’edcrncjConicncM'inrernc  ,il  hitro  tv  lei  ritomauain beneroperan- 
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do  quello  la  diuina  prouidenzain  lei,  fi  come  auiene  di  chi  alpetea 
rn  metto,  che  gli  habbi  da  recare nuoue,  lungo  tempo  defiate  , che 
fiitanrofi  và  intrattenendo  con  gran  di  film  a (peranza  , & defidcrio 
della  fua  venuta.  Cofi  ellaneU’auerfitati  llauaalpettando  di  riceuc- 
re con  maggiore  abondanza  la  diuina  conlblationc  , nè  per  cagione 
della preienre  trtbulationc  druenrua  punto  fingarda  a prepararli  per 
riceuere  la  Iperata  conlblationc  . Apprefiì)  ella  non  fi  vidde  mai  per 
quelle  cole  tanto  atterrata  , nè  per  li  luoi  dilfetti  tanto  auilita  , che 
riconfortata  per  la  prefenza  della  diurna  grana  : fubito  ella  non  fi 
mulatte  prontiflima  a quale  fi  voltile  dono  d’lDDio,per  lo  che,  fc  ben 
tal’horale  pareua  eflere  nera  com’vn  carbone  fpcnto , nondimeno  re- 
fpirando  fubito  (col  feuore  della  diuina  grada  ) fi  sforzaua  con  Iain- 
tenuone  indrizzatfi  a Iodio  , & a penacrafu  l’intratadifare  quello, 
che  riceuendolafcmbianza  d’iDDi  o ,aueniua  poi  di  lei  quello  , che 
«uicncad  v no,  che  vfeendo  dalle  tenebre,  ne  ritorna  alla  luce  del  So- 
le . Pcrcioche  dalla  diuinaprefenza , & dallo  fplendore  della  fila  gra- 
na era  tutta  alluminata:  & lenriuaogni  bellezza,&  ogni  adornamen- 
to che  fi  con  uengono  ad  vna  Rcina  nel  vcllimcnto  indorato  con  va- 
rie foggio  diuifato , nellt-ficre  prelènte  dinanzi  al  Re  immortale  de 
lècoli  ctterlerenduto  : & per  quelle  cole  eflere  fetta  degna  della  fa- 
migliarità, & della congiontione  diuina.  Ella  hauca  per  fuo  pecu- 
liare vfo  ogni  volta  ch’ella  fi  fendua  grauata  dalle  macchie  de  pecca- 
ri  (de  quali  quella  prefente  vira  è Icmpre  piena  ) andarlène  fubito  a 
piedi  ai  GtESv,dal  cui  (angue  precido  ella  veniua  rollo  daognibrut- 
tczza  mondata . Etquando  ella  conoteeua  , che  l’influflo  della diui- 
n a grana  tal  volta  più  dell’vfeto  abondaua  in  lei  : all’hora  non  fi  fa- 
rebbe tanto  data  alle  ferichc  corporali  della  penitenza  : ma  tutta  s’of- 
feriua  liberamente  alla  volontà  diuina  : lardandoli  da  quella  orare 
fecondo  il  dono , che  gli  era  concettò . Ellacraprontiflìma  d’elporfi 
in  ogni  cofa  , com'viio  inllromento  atto  a tutte  l’opre  d’amore  da 
ettercitate  quelle  in  fe  licite, &con  eliòfili  fecondo  ch’occorrcua  : di 
maniera  ch’all’hora  s’haurebbe  potuto  fenza  timore  , (fi  come  nelle 
eofehumancfifuole  dire)  giocare  del  pari  col  Signore  dell’vniucrfb. 
Da  quella  fuaconfidanza  venne  con  tanta  grana  a fere  habito  di  co- 
municarli Inetto , che  mai  nè  per  cole  lette  nella  Icrittura , nè  per  quel- 
le, che  dalla  reladonc  de  gli  huomini  intendeflede  pericoli  grandi 
ne  quali  ponno  incorrere  tutti  coloro  , che  indegnamente  vanno  al 
Sacramento  dell’altare,  fi  fentì  lmarrita,in  modo  che  per  timore  di 
ciò  lafciafle  di  comunicarli  : anzi  promettendoli  più  rollo  maggior- 
mente delia  pietà  diuina,  più  volentieri , Se  con  ferma  fperanzas’efer- 
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citauadiriceucrc  tanto  dono . Edcndo adunque  daqucfta  fua  gran» 
de  li  umiltà  inanimata  a douere  Ipeflc  volte  andare  a ticeuerlo  > poi 
clic  per  quella  l’opre  fue  buone,  & gli  edèrcirij  mediante  de  quali  gli 
huominiii  fogliono  preparare  a quello  , Rimana  di  maniera  debo- 
li , & quali  diniuno valore, che  per  ncgligenza(  fi  comcdc  gli  altri 
amene)  di  quei  mcdelrmi , non  fi  douefle  mettere  tempo  in  mezzo 
alla  comunione.  Giudicando  , che  ogni  sforzo  fatto  da  quale  fi  vo- 
icflchuomo  diuoto  vcrlo  l’eccellenza  di  quello  dono  concedo  per 
grafia  : cioè  dclPEucarelèia , poterli  aguagliarc  , come  vna  gocciola 
à'acqua  a rurtoil  mare  : per  lo  che  aucgnxch’clla  non  haucllc  nè  di- 
tcrm inani, nè  fciclto alcuno  particolare  modo  di  preparatione più  a 
quello  ederto,  che  gli  altri,  nondimeno  promettendoli  dell’abondau- 
za  della  impermutabile  bontà  diuina,  s-’ingegnaua  riccucrc  il  lacra- 
m eneo  col  cuore  mondo , 6 c con  ardente  denorione  d’amore . Ogni 
bene  ch’ella  riceuca  da  Iodio  fempre  l’atribuiua  alla  grandecontì- 
danza  ch’élla  haucua  -,  dimando  quello  douere  edere  tenuto  tanto 
più  caro, quantovcramcntcpiù  ,pergraria  ,& fiiori  d'ogni  fuo  me- 
rito ella  hauade  riccuuro  da  Iodio  donatoredi  tutte  la  gratie,  que- 
llo nobilcdono  della  c5fic.lanza.Con  quella  fidanza  armata  fi  confbr- 
tauadi  maniera,  che fpede  volte  ncddìaua  di  potere  morire  , eden- 
do  però  le mpre  vniro  quello. fuo  delidcrio  alla  diuina  volontà  , con» 
laquale  li  conforraauain.goifasch’vnamedcfima  colà  era  in  Iti  tan- 
to il  viuccc, quanto  che  folle  il  morire.  Percioche  fe  per  la-  morte 
la  Ipcraua  di  godere  l’eterna  beatitudine , perla  vira  crcdcUa  augu- 
mcntarc  tuttauia  più  nelle  laudi  diuine . Auenne  alcuna  volta- , che 
andando  per  viaggio , nel  faliced'alcuno  colle , nc  cadde  ricomandot 
al  badò  : per  cagione  di  che  diuenuta1  tutta  allcgta,  parlaua  in.'  (piri- 
co al  fuo  Signore , dicendo . O amabilidìmo  Gì  es  v, quanto-bene  mi' 
farebbe  fucccdofequcda  caduta  m’hauede  data  occafione  di  venir- 
mene più  predo  a to':  per  le  quai  parole  manauigliandoei  noi: altri  *. 
laddimandadìmo  che  ci  dicede  s’ella  haurebbe  timone  di  morire 
fenza  prima  riccucrc  i lànci  facramcnti  : allo  che  ci  rifpofe-.  Iodefi- 
dcro  con  tntto’l  cuore , prima  che  io  muoia  d’clfere fortificata  con  li. 
làcramcnti  pieni  di  làlutc;  nondimeno  in  ogni  calò  confidentemen- 
te propongo  inanziaquedi,l*ptouidenza,&  la  volontà  del  mio  Si- 
gnore Iddio:  perche  non  dubito  punto  , che  quella  dilpofitione 
nomfia  vna  molto  lìcurapreparanonealla  morte  , tanto  più’,  poi  chef 
col  mezzo  della  morte  ,ci  liai'ubita,o  card  i>, -come-pi  ù-aiui  lì»  a gra- 
do, deriderò  grandemente  d’andareaiui , Iperando  Tempre >chc dii 
quale  ri  voglia  morte  ch'io  finiiòhi-qutfllb  luce: , iion-dfcuermi- moi * 
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mancare  la  mifevicordia  d’I  dd  i o,fenza  laquale  v guai  nutra:  in  ogni 
maniera  di  molte  non  mi  manca  ^eterna  danninone  , o ila  in  quella 
ched’improuilo  ci  affale  ,o  in  quella  , che  molto  manzi  prima  è co- 
nolciuta . Di  cucila  maniera  in  ratte  le  cofe  che  l'occorrtuano  , s’al- 
legraua  hauendo  Tempre  vna  fieli ra  fidanza  nel  Signore  , Se  vn’ani- 
mo allegro,  & fòrte  : ilquale  non  mai  Venendo  mono  tuttavia  più 
parcua  fiorire  . Per  telfimonianza  'della  confidanza  Tua  . Io  fono 
conftretto  qui  di  produrre  Iddio  non  mai  fallace  in  cofa  alcuna:  ii- 
qualc  a vn’akraluadiuota,  che  col  mezzo  dell’oranone  ^li  chiede- 
ua  vna  grana  : nè  conlentiua  di  concederle  la  oraria  , ne  manco  le 
riljpondeua  cofa  al  cuna  ,per  lo  che-ellafi  marauii^iaua  grandemente  : 
Ma  pur  finalmente  il  Signore  le  rifpofèdi  quei»  maniera  . Percio- 
chc  ra  non  riprometti  di  quelle  cofe,  che  lamia  clemenza  fi  degna  de 
operare  in  te , però  ho  indugiato  tanto  a darti  rilpofta  , Se  non  fai  co- 
me quella  mia  eletta  (parlando di Gt r.trvd a) laquale  fortemente  è 
abbarbicata  alla  miaprouidcnza,&  quiui  appoggiata  in  guilàchein 
ogni  cofa  fidamente  fi  confida  nclPabondanza  della  mia  bontare  : 
perlocheionon  fimo  mai  per  negarle  quale  fi  voglia  cofa  , chedalci 
rei  folle  chiefta. 

DELLA  VIRTV  DELL’  HVMILTÀ  S V A, 
8c  di  molte  altre  virtuti  ad  effà  congionte.  Cap.  XII. 

R a ratte  falere  virtù  ti,  per  lcquali  quella  vergine  fu 
ecccllcnaffi  inamente  ornata  da  Iddio,  non  altriméti 
che  a guifa  d’alcunc  ftelle , per  lequali  diuentò  degna 
d’efscre fatta  habitationc d'iooio,  più  lucidamen- 
te rifplendette  in  lei  la  virtù  dclPhumiltà  , fi  come 
quella  ch’era  vaiò  capaci ffimo  di  tutte  le  grane  , & depofitaria  di 
tutte  le  virtuti,  per  cagione  di  quella  ella  fi  riputaua  indegna  di  ratti 
idoni  riceuuri  da  1 d d i o , di  maniera  ch’ella  per  ragione  alcunanon 
fi  poreua  fare  capace  d’hauere  mai  riceuuta  colà  alcuna  per  fe  : cioè 
a profitto  fuo  fedamente  , ma  credeua  che  foffe  proceduto  cofi  per 
occulto  ordine  della  diuina  prouidenza  : ifttmandofi  d’efserc  vno 
condottoper  via  di  cuile  grafie,  & idoni  cPIdo  i o fi  conducelsero  a 
gli  eletti  luoi  : Se  queftoprmcipalmcnte,  perche  efsendo  più  d’ogn ‘al- 
tra perfona  ( fi  com’ella  fi  perfuadcua  ) ingraafiìma  Se  indigniffìma  ,le 
pareua  riceuerc  otiolamente  tutti  i doni  d’i  • d 1 o,  cofi  piccioli,come 
grandi  lenza  frutto  alcuno  , fc  non  quantoch’eUa  fi  sfòrzaua  p'arte 
con  parole,  Se  parte  con  lolcriuerc  di  comparare  dc’raedefimi  doni 
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d’I  d d i o nella  làlurc  del  pro/lìmo . Quefte  colè  faceua  nel  ve£$  con, 
vna  tanta  fede  verfo  d'I  odi  o : cioè  con  tanto  zelo  del  diuinohpnq— 
re,  & con  vna  tanta  humiltà  iftfieme  per  quello  s’alpectaua  aleieh'ajk 
cuna  volta  peritando  a fe  ftefta  folcua  dire  quefte  parole.  Quantun- 
que dopo  la  mone  mia  perii  mici  peccati,  hauefse  ad  elsere  crucia- 
ta neH’inferno,  nondimeno  io  m’allegrarci  di  vedere  , che’l  Signore 
Iodio  mio  per  lo  mezzo  delle  mie  fatiche  da  gli  altri  huomini  in  ogni, 
luogo  riceuclsc  honore  . Io  non  giudico  mai  alcuna  perfona  potere;, 
elser  tanto  vile , ch’ella  non  crcdefsc  , che  più  fruttuofamente  di  lei 
potelse  in  quella  la  diurna  grada  cfscrc  riporta.  Non  per  quefte  colo 
giamai  fi  ritirò  dall’opre  d’iDDio:  anzi  tèmpre  volontariamente  s’of. 
teriua  apparecchiata  a riceuere  nitrii  tuoi  doni  , iquali  poi  dilpenfa- 
ua  nello  vfo  comune  del  prò  [fimo  , a cui  molto  più  che  a fe  ftefia 
ftimaua  douerli  quelli  degnamente  coofèrire  , poi  che  filo  per  mezzo, 
della  fila  riuclarione,  molti  riceueano  quelli  doni  : di  maniera,  che  a 
leipareuain  quelli  effetti  non  ci  mettere  altro  del  fuo  che  la  fòla  ti», 
uelationc  : tanto  fi  truouaualoncana  d'atribuirc  a le  , nè  da  vfurpare 
pur  vn poco  (blamente  ,cofa  alcuna  delle  erario  , & de- doni  ch’ella 
riceucua  da  In  dio. Non  è però  da  marauiguarfi  punto  di  vedere  ch’eli 
la  proponete  a fe  tutti  gli  altri  huomini  . Confiderando  ch’ella  li 
giudicauanel  lume  del  vero  fenza  finrioftfe  alcuna  , {limandoli  fd 
quelli  auchora  viliffìma , de  quali  lèriuc  il  Profeta , tutte  le  gen  ti  qua- 
li , che  non  fieno,  coli  fono  nel  confpctto  di  quello.  Seguita  anche* 
più  oltre , dicendo  : come  poca  poluere  della  terra . Peràodbq: fi  co- 
me poca  polucre  lotto  il  coperchio  di  frafche  , o di  qualche  alta  col*1 
vile, ageuolmencc fi nafeonde dallo (plendore del  Sole  , eoli dia den. 
fideraua  Ilare  cclatadall’eccellenzadc  doni  di  Iddio  , dc’q uali  fi giu- 
ri icau  a ihdegna  , & perciò  da  loco  doucrc  eftère  ancho  lontana  ,&* 
tutto  il  fuo  intento  era  d’indrizzare  quelli  douc  la  conofeeua  , che 
foircrodimeftieri:  cioè  a quelli  che’l  Signore  chiamaua  » infpirando 
prima , & loro  preuenendo , iquali  poi  giuftificati  aiutando  legue , fra 
tanto  adunque  non  amhuiuaa  le  alcuna  colà  mai  eccetto  che  la  col» 
pa  : cioè  per  cagione  d'eflèrlì  inoltrata  ingrata , fi  come  la  fi  riputaua  , 
indegna  de  gli  accerti  filmi  doni  d’I  d d i o . La  onde  ellanon  poteua 
tenere  appreflb  di  fe  per  fuagloria  i larghiffìmidoni  del  Signore,  ma 
s’ingegnaua  tuttauia coli  quelli,  com’ancho  la  grandiffìma  liberalità 
d’I  d d i o di  tare  conofoere  a tutti  gli  ahri.Tal  volta  parlando  coli  dea 
tra  del  fuo  cuore . . Egli  arti  farebbe  colà  honefta  , che  da  vna  tanta 
foprahnndante  benignità  diurna  verfo  di  me  .lrirgita  , non  lè  ne  do- 
uclfc  partorire  maggior  bene  dfquelio  che  da  me  viliflima  prcuari^ 
oijqIo  * carnee 
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catrice  può  Allenire  '.  Per  la  che  vna  volta  auenne  eh  effondo  in 
viaggio  moffa  dalla  fua  grande  humiltà,  parlò  al  Signore  dicendo  - 
Ali  Signor  mio  , fra  tutti  quanti  gli  altri  tuoi  miracoli  : quello  penki 
effere  il  maggiore  , che  tu  comporti  che  la  terra  foftengni  me  indi- 
gniffima  peccatrice  , alle  quai  parole  ij  Signore  ( che  gli  humili  ferri- 
pre  cffalta)  fi  degnò  benignamente  di  rilpondere  : Se  dille  . Volen- 
tieri^ meritamente  la  terra  fi  t’ofFrifceper  efsereda  te  calpellrata,  quan- 
do anco  Pvniuerfa  dignità  de’  Cieli  aipctta  quella  giocondiflim.t  ho- 
ra  con  vito  defidericr  ineffabile  di  poterti  degnamente  portare  . O 
irwrauigliofa  dolcezza  della  EHuina  bontà  : ìaqualc  effalta  tanto  più 
vn'ammi  a maggiore  honore  , quanto  ella  più  nella  conofccnza  di 
Icftcfsa  s’humilia  al  fcafso  . Aucnga  che  lopra  ogni  colà  ella  kuiclée 
particolarmente  in  odio  la  Vanagloria . Nondimeno  per  le  coleiuc- 
celse  ella  più  rollo  dimollrò  di  d fioreggiarla , che  disvolerle  fare  re- 
fi (lenza  : per  lo  che  fc  tal  volta  ella  fòfee  (lata  alTorarione  , ouero  a 
fare  qualch’altra  buon’opra  , & le  fi  fofse  prefentato  alla  mente  al- 
cuno pen fiero  di  vanagloria  : giudicando  vn  tale  appetito  clserc  co- 
fa  vile,  & indegna  dadouere  contendere  fcco , Se  perciò  fenza  pun- 
to di  contrailo  , il  dilpreggiaua  (blamente  riuolrando  quel  penficrò 
più  rollo  in  altro  effetto  della  fua  humiltade  . Di  quella  maniera 
pcnlàndo  feco  medefima  fi  veniu3  confidando  , Se  diceuafrafe.  Se 
alcuno  vedendo  quello  bene  , fiamai  indotto  ad  imitarlo  , almenoil 
Signore  Iddio,  per. tua  cagione  riceueri  quello  frutto deiraltrui  lau- 
de , poi  che  per  re  medefima  non  fei buona  deportargli  frutto  alcu- 
no . Per  cagione  di  quelle  colè  ella  fi  ftimaua  d’effer  nella  Chielà  di 
Iddio,  aguilàdVnamafchera  , che  fia  nella  cafa  del  Padre  di  fami- 
glia : la  quale  non  cbuoaa  ad  altra  cofa  ch’ai  tempo  delle  frutte  d’ef 
lcrc  (blamente  appiccata  a vn  polo  , ouero  a vn’aìbero  per  fame  vno 
Ipau en rocchio  a glVccélfi  , acciò  ch’cflì  non  po (Tino  danneggiare  le 
frutte  . Coli  (limandoli  di  quella  maniera  douere  efsère  per  altro 
inutile,  afsai  nondimeno  fi  confidaua  di  vedere  che  ella  era  ordina- 
ta per  l’vtiKtà  di  molti.  Ma  con  vn  zelo  però  grande  d’humiltà  , di 
modo  che  fc  bene  il  caldo  della  fila  marauizliola  deuoóone  , & del- 
la fua  diurna  confoladone  era  già  tanto  rilplendenre  in  lei,  che  non 
fi  potefsero  nalcondere-le  fue  virtù  » nondimeno  in  molte  colè  che 
ella  fcrifse  per  la  làlute  de  gl’altri  , per  humiltà  lafdò  di  calciare  le 
conucnienullìmc  tcllimonianzc  della  fua  firn  ti  tà  . Ma  ladio  che  è 
uero  conofdtore  de’ cuori , & delle  rene  delle  perfine  , da  fc  mode- 
llino , non  mancò  di  renderne  vero  tcllimdnio  : percioche  rilpon- 
dendo  ad  vno  certo  deuoto  » . quando  con  grandfiTìmo  feritore  era 
v-  j De  il  a jb.  Geuxrvda.'  C più 
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Jnù  intento  all’onuioae,diffc  : tu  hai  da  Ispeft , che  guelfo  miaeletta,'1 
aquale  io  ho  tra  l’altre  Tacita  per  habirarc  fàmigliarmente  in  lei» 
è continuamente  vifitata  da  mé,  con  tanta dolcezza  di deuotionc , *• 
quanta  horà  a te  è conceda  di  lènrire . Ch’egli  fia.il  vere»  , che  quella  * 
Vergine  dà  Iddioeletta  fentrlTe  leconfolationi  fellamente  nel  Siano-  ;■ 
re  : fi  può  conolecre  chiaramente  dali’cfserfi  veduto  ch’ogni  diletta-  ; 
tionc  di  cole  caduche  & tronfitene  i cogionaua  in  lei  vno  fàftìdio 
intolcrabile , perche  quiui  non  puote  mai  tremare  maniera  di  con- 
-folarfi  . Queft’efFetto  è veramente  conucnientc  a quelli  ch'amano 
Iddio,  fi  come  l’afièrma  San  Bernardo,  che  fu  anco  egli  dolciffimo 
amatore  d’iddio  : dicendo.  A chiunque  ama  Iddio  , ogni  cofa  vie- 
ne a noia  per  quel  tempo  ch’égli  è priuo  di  colui  ch’egli  fblo  defi-  * 
dcra.  Auuenne  vna  volta  a quella  eletta  del  Signore , che  ritrouan-  ’ 
doli  molto  fianca  dalla  confidcrationc  della  viltà  , ch’ella  conofceua 
ritrouarfi  in  qualche  diletto  humano  : dille  a Iddio.  Io  non  pollo  • 
ritrouare  cofa  alcuna  in  terra , che  mi  diletti  : eccetto  tt  lòlo,  o Signor 
mio  dolciffimo -,  a cui  egli  fi  degnò  rifpondere  con  renderle  quali  il 
cambio , & io  nè  in  Gero , nè  in  Terra , non  trouo  cofa  alcuna , che 
lenza  re  m'aggradi  : perche  ogni  diletto  ch’io  ho  in  tc , certamen  teche  . 
in  re  l’hò  porto  per  amore  ).&  però  di  quefiamanicra  Tempre  in  te 
m i diletto  con  tu  tre  quelle  colè , delle  quali  mi  compiaccio  : ma  quan- 
to in  me  quello  diletta  cpiù  fbaue,  lari  in  tc  di  tonto  maggior  frut- 
to cagione . Di  quella  rende  parimente  teftimemianza  fan  Bernar-  ‘ 
do  dicendo:  concediamo,  che  l’honore  del  Rè  vagli  il  giudioio:  ma 
quello  dello  (polo  fellamente  ricerca  la  fede,  6c  l’amore  reciproco. 
Qtun  to  ella  folle  adunque  diligente , & lollecita  nelle  vigilie,  & nel- 
l’ora doni  »alfai  chiare» , per  le  cafe  dette  fi  può  comprendere , perche 
in  riletto  non  moftrò  mai  di  tenere  poco  eoruodell'horc  vCueall'ora- 
tionc,  Te  non  quanto  per  elione  d’infirmità  fbfie  fiata  cnpftrctudi 
giacete  nel  letto  : onero  quando  la  fi  folle  molto  affaràcara  nella  là-' 
Iure  del  proffi  ma  a lande  d’ Iddio . La  ond  e auuen  i ua  poi  che’l  Signo- 
re con  continua  confòlationc  della  fuaprelenza  IVngeua di  maniera 
nelle  file  orattoni  con  l’olio  dell'ctema  allegrezza  , che  ogni  giorno 
diucnraua  più  fòrte  > Se  più  gagharda  alle  fatiche  fpirituali , lenza  ' 
punto  mancare  alle  corporali  , adequali  nonhaurchbc  mai  ( lenza 
quefto  dono)  potuto  teli  fiere  : anzi  con  tanto  diletto  della  mente 
tua  allentati  a tutti  gli  ordini  della  fua  Religione  , come  làrebbe  per 
modo  di  dire  il  continuare  il  coro,  t digiuni  ,1’opre  common  e del  con-  i 
uento.  Se  altre  fi  radi  cófe  , che  mai  non  fu  vcdutahfciamc  alcuna» 
ic  non  » quando  folle  ftau  grandemente  inférma.  Li  cagione  di 
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quelle  colè  :Berrtardodeferiuebcniflìmo,  dicendo.  O s’alcttno fbfi 
le  vnafol  volta  inebriato  del  gufto  della  carità  : tubi»  a ógni  fhìkv. , 
& a ogni  dolore  tutto  fi  rallcgrarcbbe.  Amaul  la  tranquillità  della 
con  fetenza , allegrandoli  della  libertà  dello  fpirito  *.  di  man  icta  ch'el- 
la non  poteua  patire  alcuna  cofaconpace,  che  da  quelli  effètti 
tefle  impedire . Quindi  auuiene  , cne  vn’huomo  molto  dttìoto  de 
Iddio , enon  mezzanamente  laudato , facendo  oratione  » chicle  vna 
volta  grana  al  Signore,  cbeglimanifeftallèquello,  che  più  partico- 
larmente gli  era  a grado  di  qucfla  fua  diletta  : a cui  egli  ri  footc , la  li* 
berta  dei  alare.  Di  quelle  parole  affai  fi  marauigliò  quel  denoto, 
come  quello  che  forfè  ltimaua  quello  dono  manco  che  egli  non  de* 
yca,  per  lo  che  di  nuouo  d;ffc , & io  Signore  credeuo,  che  l'opra  ogni 
altra  cofadlatipiaccffe  per  quello:  perdoche  col  mezzodella  gratta 
tua  ellafoflc  di  giàperuenuta  a maggiore  conofcenzadMèftclTa,  Se 
fbfle  più  ardentemente  acccfa  dell’amore  tuo:  a cui  dipoli  il  Signore . 
Si  come  tu  penfi , coli  è egli  a punto  : ma  nondimenoquelta  grada  è 
mezzana  della  libertà,  laqual’è  vn  bene  tanto  grande,  c tanto  pretiolò, 
che  per  cagione  d’effifen  za  dubbio  alcuno  fi  viene  ad  ottenere  la  lom 
ma  della  perfertione , di  tal  maniera  , che  quella  mia  eletta  fi  trotta 
ogn’hora  più  atta , e più  difpolla  a riceucre  più  nobili  doni , perch'ella 
.non  confcnte  mai  che’l  fuo  cuore  s’i  ccofli  a colà  alcuna,  che  mi  fia  con 
oraria  , ouero  per  laquale,  polli  recare  a me  impedimento  alcuno. 
Da  quella  libarti  è proceduto  parimente  ch'ella  non  mai  permeile 
di  tenere  appiedò  di  le  cófa  alcuna  , della  quale  non  haueflc  parti- 
colare bifogno  : ma  Cubito  chiellane  a fupe  riori  jteen  z A la  dati  a ad  al- 
tre, con  tale dilcrctrione  però  , che  lèmpreproponeua  i più  bilògnofi 
ai  più  indegni,  & in  fare  qucilonon  hauea  più  rifpctto  all’amico  che 
allo  Itrano.  Ella  hauea  per  co  (lume  le  alla  mente  le  Coffe  occorfa  al- 
cuna coCadafare,  o da  dire , d’efllquirla  Cubito  •,  accìOchcpoi , ond 
Icruigio  d’iddio  , o nello  (ludio  della  contemplinone  non  filile  da 
quella  (lata  impedita.  Ilchc  quanto  quello  folFe  pari  mente  a grado 
al  Signore,  fi  farà  manifcfto  con  la  Cegucme  rtuelatione . Mettjlda 
Con  tari  ce  vedendo  il  Signore  Cedere  lòpra  d’vn’sko  Ceggio , & que- 
lla diletta  d’iddio  andare  apprettò  diluì,  & douunque  egli  andaua 
ella  Cctnprc  nfguardaua  il  luo  volto  , non  lalciando  però  fira  tanto  di 
hauere  v igihnti Hi  irtamente  cura  delle  cole  efterne , cioè  de  gli  effer- 
ati) che  l’occorrcuano  di  fare  nella  vita  attilla  . Vedendo  adunque 
MhttUda  queftecofe,  e marauigliandofene  grandemente:  vditoil 
Signore,  che  difse.  La  conuerfatione  di  quella  mia  eletta , è nel  con- 
fetto mio  ( Cleome ru-V«*li)  laquale  in ogflifttnpo  *èc  d’ogni  in  tor  • 
j C x no  è 
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noe  femprendlapretenzarma  , deltando  femprc , & continuamente  ^ 
cercando  di  conofeerc  il  fupremo  volere  del  cuore  mio , Se  poi  che 
fhà  conofciuto  »,  fubko  è fo! Lecita  di  mandarlo  ad  effetto  con  fomma 
diligenza , nè  per  quello  fi  ferma  qui  ni  : ma  di  nuouo  con  infocato 
ardore  torto  s mdrurza  aconofcetnc  , &:  adcmpimevn’altro  , Se  di 
quella  maniera  tutta  lavimi  fua,  è a me  di  laude  & d’honorecagio*- 
fic:  a quelle  parole  rilpofe  Mettiida  . O Signore,  fc  tale  adunque 
c la  fuacpnuerfadone,  di  che  maniera  può  egli  mai  eflcre ch.’ella  giudi- 
chi alcuna  volta  gli  errori  de  gli  altri  » & Iedifobcdienze  coli  graue- 
mente  ? A cui  molto  benignameli  te  egli  rilpofe  : certamente , che  non» 
procede  d’altra  cagione  , fe  non  clic  lì  come  ella  non  comporta  che 
s’appicchi  al  fuo  cuore  alcuna  macchia  di  peccato  : cofi  non  può  pac 
rimente  fopportare  con  pace  i d irte  tu  del  prò  (lìmo  . Ella  nelle  fuc 
velli , neliiltsccofe  che  com  nau  n e mente  fono  in  vfoperbifognior- 
d inari  non  cercò' mai,  lì  come  molt’altrc  fanno , & non  fenza  pencol- 
io , ncconlblationc>nt  curioficà  alcuna  : ma  fedamente  la-  neccftità  , 
&:  lVciUtate-,  5c  tanto  più  ftiettamcnte  ogni  cofaamauain  Dio  quanto 
più  la  oMiofceua  quella  edere  maggiormente  atea  ad  incitare  all’ho- 
norcd’elI<>  I d di  o:  laonde  amaua  grandemente  la  tauola  nella  qua- 
le (pelle  volte  ( .nuca  , & quel  libro  nel  quale  anco  più  (pedo  leggeuar 
aucro  quei  libri  ne’ quali  vedeua  che  piu  (pelle  volte  l’altrc  lcggeu»- 
no,  & ne’ quali  diceuano  che  fi  trouaua  materia  di  maggiore  edifit- 
ca  rione  > percioche-conofceua  che  quelle  cole  finuli  erano  pmdcll’aL 
crc  a gradua  Chr*sto,&  conucrtklì  nel  fuo  honorc„&  clianon  am  l'- 
uà cola  alcuna  le  non  per  l’amore  d’iDDio  , per  foche-tutte  Tc  cofe  che 
erano  più  atcea  cagionare  maggior  laude , Se  maggior  amore  d’io  dio-, 
quelle  erano  grandemente  amate  da  lei.  Di  tal  maniera- ella  folcu* 
fempre  tutte  lecofe  arrnbuire  alla  laude  , & all’honorc  d’Innro  , che- 
fina i buoni  dalla-  fua  bontà  a lei.  con  feci  li  , non  per  le,  ma  a lau>- 
dc  della  Sua  Macftà  vfaua . La  onde  quando  tal  volta  per  cagione  di 
pxouederea fuoibifogni,  ella  haueffo  fpelfo qualche cofa , fcntiua  vna 
allegrezza  marauigliofa  : non  minore  di  quella,. che  forfè  hnuerebhc 
fenrita,  le  quello- ch'ella  houeafoefo  , ad  honore  d’ l d d i o hauelFe- 
offerto-  l'opra  dell’altare , ouero  dato  a poueri  : percioche  per  cnieH’o»- 
pia  la  contcroplaua  il  Signore  in  (è  ftefla.,  Se  di  vedere  che  rhauca 
pioueduto  a quel  bifogno  , grandemente  fc  n’allcgrausr.  Parimente 
i clladaua  tal  volta  alcuno  aggio- al  fuo  corpo  , quantunque  dineccl- 
fità , come  didormirc  , di  mangiare , o di  qualche  altra  cola , fe  n’a'lc- 
graua  non.  altrimenti  di  quello  haurebbe  fatto  , fe  quelli  (eròici  ha- 
uefle  ella  dati,  al  fuo  Signore  : percioche  (focomìbò  detto)  dlacifguajt 
. daua 
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«bua  Tempre  luì  in  lei,òc  parimente  lei  in  lui , Se  però  con  tanta  Ièlla 
defideraua  mchoriinfefcruire,&:  fare  bene  a lui,&  a fcflclsa.pc- 
amore  di  quello  : con  uolere,  che  in  lei  fofsc  adempiuto  quel  detto 
del  Signore,  che  dice.  Quello  c’hauete  fatto  ad  uno  de  mici  «ami- 
mi .haiuete  facto  araellefso  : & co',  giudicarli  più  minima,  & più  tu 
le  di  tutte  le  creature,  tutto  quello  ch'ella  daua  a Te  ftefsapcnlàuadi 
darloa  uno  pouero  che  fofsc  ricetto  al  Signore.  Etquantoquella  fiu 
dcuononc  foisecon  effetto  a grado  a Iodio  le  fu  dato  a conofccre 
di  quella  manioca.  Odiando  cllaunauolta  di  confortare  alquanto  il 
iùocapo , aggrswato  per  cagione  d’alcuna  fatica , ile  per  ciò  a laude  del 
Sigiiore  u landò  di  tenere  in  bocca  fpecicne  aromatiche  , il  Signore 
con  grande  benignità  in  quello  rempo  s’inchinò  canto  a lei,  che  po- 
rcua  che  (òffe  tirato  dalia  Toauità  di  quell’odore'  dimoflrando  quali 
d’hauerc  ancho  egli  dibilogoo  di  quello  per  confortarli , per  loche  po- 
co dopò  rizzandoli  col  fuo  alito  mandaua  filori  unofoauiflìmo  odo- 
re :<&  poi  con  allegro  uilp,  quali  di  quello  gloriandoli nc  ragionane 
eoa  tutti  i fami , dicendo.  Ecco  quello  ch’io  ho  hceuino  hora  dalla 
mia  fpofa.  .Auenga  che  com’ho  detto,  ucrfo  di  lei  faccfse  di  quella 
maniera  .nondimeno  incomparabilmente  allliora  s’ailcgraua,  quan- 
do alcuno  di  quelli  fcruigi  ella  haucfsc  futo  -che  fofsc  ritornato  in  bc- 
neficiodtl promrao, perche  di  ciò  nc lemma  tanto  concento,  quan- 
to fen  tirchbc  uno  auaro , che  col  prcflarc  uno  d anaro , riccucl  se  in  pre- 
mio cento  marche.  Quella  Vergine  tenne  Tempre  tanto  tutte  le  lue 
colè  comune  con  Iodio,  ch’ella  non  volle  mai  hauerc  fe  non  quel- 
le che  a lui  fu  a gradodi  darle, per  loche  tutte  le  uolrechcleucniua 
melsa  manzi  alcuna  colà  dapighare , o fofsc  uefta.o  altra  cofa,  fe  be- 
ne le  fofsc  damila  fdclradi  poterne  pigliare  quella  che  più  l’aggradcf- 
li,  non  peròfene  uollc  mai  ualerc:  machiulì  gli  occhi, ne  pigliaua 
quella  che  prima  le  ucniua  alle  mani  con  haucre  Tempre  quella  in- 
tcntione,  che  tutto  quello  che  Iddio  haucfsc  ordinato  ch’ella  hauef- 
ie,di  nccucrlo  di  quella  maniera  confórme  alla  Tua  difpcn limone, 
&prouidcnza,&  tutte  quelle  cofc  ch’ella  preuedeua , l’accerraua  con 
una  riconolccnza  gran  dilli  ma , lì  come  pronamente  haurebbe  fatto 
fc  le  fofsero  llatc  darre  per  le  mani  del  Signore,  amando  quelle  ouili, 
p care  che  fbisero  Come  cofe  ugualmente  uenuteda  Iddio,  Acque- 
tta maniera  indrizzaua  ogni  colà  con  la  intentione  a Iddio,  nego- 
tiauf»  ogni  colà  che  l’occorrcua  di  fare,  di  che  grandemente  li  con  fo- 
lcila , con  riconolccre  lèniprc  il  rutto  dalla  diurna  prouidenza , & ogni 
cola  accettaua  dalla  bcneuoleutillima  Tua  difpenlarione,  in  quella  o- 
gni  colà  con  effetto  perfettamente  riguardando . Ellalpclscuolteda 
u.ll{  ' PJEtLA  8.  CERTRVDA.  C } gW- 
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".rande pietà  molla  fi  doleua  dell’mfelicitn  de  Giudei , & ^6  Pagani» 
vcggendoch’cflì  non  haaeano  a parucipare  di  quei  gran  beni,  & da- 
rti,ch’ella  hauen  nccuirri  da  Iddio.  'Appresilo  fi  vedeain  lei  edere 
molto  rivendente  lavimi  della  diftrerione',  li  come  in  mo  In  luoghi 
in  qucfloJihro  fi  dimoftra  chiaramente , per  lo  cfhe  aucmua,  chete 
bene  ella  era  con  effetto  difapienza  irto  ho  rira  ,-tc  particolarmente 
copiolà  delle  fèntenzé  della  ferì  mira  Sacra  più  eh’alcnn’altro  f$c  ciac 
fjiefle  volte' le  fofle  fticcedò  in  vnaihóra  modefima  andare  a lci  moli 
te  pedóne  per  dinerfì  configli.  Se  pareri , de  eh 'ella  a tutti  rifpondaf- 
fe  tanto  prudentemente , chegliafcoltatni  rimancuapo  pienrdi  gran- 
de marauiglia  •,  nondimeno  nelle  fue  proprie  particolari  cofe  : ché 
■per  fc  t>-haue(Tea  fare  ,oa  praticare  , con  vna  grandilTima  humiltà, 
& con  vira  {periate  difererione  l’offeriUa  ni  ne  a doucrli  prima  dargli 
altri  ricconofccre  VGÉ giudicare  , -de  poi  che  n’hauca  riccuuto&  inte- 
fó il  loro  parere  , con  tanta  manfucrudine  & humiltate  l’acccttàua , 
chcram.tvMaìràuenrreaifareaJttimencc  , pcrciochc  in  quale  fi  vo 
glia  co  là 'fifa?  per  molto  catti  , che  le  fofie  leinprc  dimctflrò  d'acco- 
llar fi  àWtkotnù  volentieri  óH’àkrui  , ch’ai  iùo  parete  .o  Certamente 
chesbdinTa.nd  vili  vorrò  narrare  le  fu<f:virtuti  , farà  dilsilognofait 
ne  v ii o voltimi e gvandìITimo  : ma  quello  lolo  balli  hauerci  detto, 
che- tutte  lévirturi  fùrcfikvtìi  lèi'  di  vitó  cera  manitfta  rilplendcntiV 
che  di  fitmle  randorc  noti  (TreggonOnc  gli  Altri  , come  fono'  l’òb*- 
brdienza , la  temperini  a , la  poùertì  dello  fpirièo , là  làpienza  » fa'  fol- 
tezza-, la  conflanra,  b gratitudinelmllegrezza  del  dilpregeio dc{ 
mondo,  & dite  ftefsa  jScaltrefimiliaqudcc  ,Ieqiiali  furono  di  tanto 
fplendore  in  lei  fi  com’habbiamo  già  parte-detto  di  (opra,  che fe be- 
ne d 'alcun  altra  non  fi  ragionale  prò,  farebbero  però  quelle  aba- 
flanzapcr  rendere  certo  fede  della  fòmiti  Ina  . Perrioche  la  virtù 
della  dìlèrcrriorfé  (di  cui.  ptìerimanzr  ho ttigkmato ) laquale  fuole  ef- 
fcre  madre  di  nntel’Utrc  virimi  r fignoreggfaua  in  tutto  la  mente  di 
quella  fama . Q^lbpor  dclb'fidahzuchVllahdneain  Idoio  che  ne- 
mmentcèil  fondamento  ditumr>£c  ami  Iddio  non  niegaiùai  colà 
alcuna  e^honeflamen  te  fedfcfidcri  : fenza  fatica alcurla , fi  vide  conti- 
nuamente albergare  in  ler  : finalmente  lltumilrà  cuftode  di  tutte  le 
virrurr  ,'cofi  profondamente  s’era  abbarbicata  nel  fuo  cuore,  che  mai 
non  fij'pHJrbdédi  poterla  fi)  cllcre  perforzadi  fùriofo  vento  di  qua- 
le fi  voglia  maniera  di  tenta, rione.  'Ma  perfririme  che  dirò  trilli 
carità  rema  di  ognivirrìr-,  fenon  che  dà  lei  fu  perfèttamenlcpófie- 
dura  ramo  vcriò  Id  d i o,  quanto  il  profilino,  8c  tanto  di  fuori,  quar»-^ 
to  di  dentro  i ficom 'ampiamente  s’è  già  narraxadi  (opra  ; ' Per b bro- 
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uità  adunque  (arò  cònftretto  di  lanciare  l'altra  «dietro  , artegna  che 
Tonfo  certo  che  9’io  cominciaci  a ragionare-,  fctnrecofo  cipottrbbo- 
no 'occorrere  da  dire,  che  fbrljkfcn  effe  fi  rfgionaft'bbe  al  lettoficpm 
edificationc  che  noia-  Anzi  <®n  effetto  farebbonodegric  non  man- 
co d’effere  con  grande  maraurglia  pfediwrtc  i di  quelle  che  di'gtàlì 
fonodeferitte.  Quelle  adunque  badammo  per  renderai  certi  che 
quella  vergine  folle  vnodi  quei  cieli , che -da  S.\n  Bernard»"  di  (opra 
è detto , nel  quale  fi  come  in  vite  flelldftSj  foggìo'tiedcil  Signore’,  ' 
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delle  lue-parole , èc delle  fitte  orariom *;  Cap.  X 1 1 1 . 
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i E*  oroeirt  k -Chièdi nori  alerfriien'te eartrà de’cié- 
liwtcllertuali,  che  fato  de  gff'ApOllOli:  Qrtéflribi. 
no  iddi,  n Squali  dC  miri  sto  tu-Habiri,  delle  paròle 
de*qualirii  tUdViiCò*  fogni  mandi  baleni,  & ddrtSfi- 
li  grafia:  però  fnisforzRrò  quant’io  potrò  dt  inoftra- 
«re  dt  ^hc- maniera  quelle  ertftfofe  fierto  eotìifenienri  àrquéft«  elet- 
ta; 11  principi»  adunque  <foi  ràgròrtate  fora  d sparlar  primadclla 
viftù-delle  Tue  parole.  M abbid m» foròprè ‘tèmi to  per  colà  ceriti , cH|eI‘- 
la  o raro  ,^mai non  didefffo-pàWk  atettnà  che  folle  detta  fieni: a qual- 
che frutto,  percVélLa  Verametvrchatròa  vna  virtù  tanto  efficace  nel 
par latfei ohe’ rade  volfeli  truonaperlóiva^' éili- feTtìe parole  non  follino 
penetrate  infino  al  cQofc-péflfi  ttelWrnarttertl  Kfttiea  cor  clic  di  fiapete 
perluaderc  a rial  cu  fio  quello  eh’el  la  hauclTe  YOlttfo  • jd  omlénftn  in- 
dCghamente'fi  poh-  attribuirò  arM  qw4  détto  defPEcelefirfftico  , 
ciòe  . Pepatole  del  (àule*  fes&tf  fi  co*#é  ftiMÒfii  Se  fi  coinè  chiodi  in  alto 
fièri . Ma  pefth'egK  è Aattlrdé  dt4£t  tfiewtt  inferma  moltfe’volte  di 
faggi  rii 'per  nóuVmWOfl  VCtWdUCrtfeilv  cbt*f  pròfFeriffc  con  Ib-fpiriro 


Signore , Ohe  fi  ' iri-qtirèWte  modo  quel  fi?  ruente 

zcloc’hauca  € e A;,rÙ riifi  fl'Sgrforiè  rifipcfft  infognandole  di 

quettam  antera.  Qjjind*»  camfaattafopra  della  terra  , io  fili  pieno  di 
gementi  filine  ifforribtfi  -delle  Vi  Irriti,  tteir  cagione  delle  quali  ogni 
ingiuiliria  m’era  molto  nemica  ,-itfqtìe'ftd  effetti»  pare  che  eolici  mi  fia 
quali  limile.  Di  nuouo  lòggionfic  quella:  O Signore  le  tue  parole 
papuano  dure  a certi  reprobati  in  terra.  Macon  collei  auknc  in  altro 
l K O J A CL  C 4 modo: 
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modo  : perciochc  pare  che  con  le  file  parole  turbi  (blamente  Quegli 
huomimchc  fono  (limati  buoni,  acuì  rifpofe  egli  Vn altra  volta.  1 
Gu*dei  a quel  tempo  erano  parimente  giudi  citi  lànciflìmi,&:  nòdi  me- 
nu particolarmente  fi  fcandclizauano  in  me.  Egli  è certa  tnfa  per  hr pa- 
role di  Gprtrvda,  il  Signore  più  volte  haucre  inficio  dette  fne  gra- 
oe  a molridegliclcni  fuoi . Iqirali  quando  Vvdi'iano  ragionate , rcn- 
dcuano  tcdimontmza  che  molto  fpeflo  erano  rimaftrpiùconipwnà, 
& più  ed  ideati  ad  vna  fola  parola  di  lei , che  non  haurebbono  fatto  da 
vn  lungo  ragionamento  de  predicatori,  anchora  che  fodero  (lati  apro- 
boti  (Ti  mi,  & che  ciò  fofse  vero  ne  moftranano  manifcfto  indino  le 
abon danti  lagrime , chequclli  (purgeano  mentre  ch’ella  pirl.nro.loro- 
Perciochepiu  volteaucnnc,chc  diqudlich’erano  duri,&  ribelli  alle 
buone  pcrluafioni,&  che  prima  da  niuno  non  haucuono  potuto  cfse- 
ic  h umiliati , come  poi  andammo  a lei , Se  afcoltafscro  alquanto  le  (uc 
parole,  fubito  fimutauano  dipropofito  òc  diuemauano  di  maniera 
arcndeuoli  ,che  promcttcuano  di  volere  vbedtrc  ic  credere  ad  ogni 
cofa  eh  clladiceua  loro  - Sappiamo  ancho  del  certo  che  quella  foccialc 
grada  non  (blamente  è (lata  conferita  alle  fue parole-,  tno  molto  più 
grandemente  alle  file  orationi , perche  a molti  cn  erano  per  cagione  di. 
graui  tcn cationi  per  altre  tribulationi  grandemente  mofedande 

alditti^  quali  non  cofi  tollo  fi  riccomandaronoalle  (uè  orationi , che  di 
(ùbito  fi-lciwirono  cfscrc  perfettamente  liberi  & falui , per  lo  che  col 
mczod’amid  (cerea  s’ingegrvauano  di-pregarc  , che  primieramcncea 
Iodio  & donoaquedaluaclctca  fi  doucfsc  rendere grariegrandi per 
cagione  della  loro  liberationc . Ad  alcuni- di  quelli  ( ile  he  non  mi-paro 
efsere  da  tacere  )aucnned‘efsere  nel  fognoouifati  di-douer  m am  f c Ila- 
re a colici  gli  affami i loro,  delie  non  coi»  torto  mandaronoad  effetto-,, 
come  ne  (cntirono  vera  liberinone.  Majpafsarò  leggiermente  quel- 
lo che  gli  altri  giudicafsero  di  quede  cole , fono  ben-  certo  non  efser 
quella. grana  punto  inferiore  al  dono  dc’miracoli , & de’fogm  . Non. 
deuendofi  ragioncuolmenre  dimore  minore  beneficio  quello-, per 
mezo  di  cui  li  fana  l’anime,  che  quell’al nociva  i corpi  rende  I.v(àni- 
tatc . Mapcrchc  più  chiaramente  fi  (àppi  non  efsede  per  quedo  man- 
ciù la  gratia de' miracoli  „pct  laquale  pen  certi  fegni  con  infallibile- 
xetlimonianza  del  Signore  delle  virtù  ti  ,-cliabiraua  in  lei , ne  diuem- 
nepju  chiara  & iiluftrc,  aggiungerò  alle  colè  dette  alcune  oltre  a ho— 
norc  della  medefimo  vergine,  Se  a laude  & glòria  dicolub,  che  la&* 
ce  adorna  di  urni  morauigliofi  doni.. 
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r^alcuni  miracoli  di  quella  Vergine.  Cap.  XITII. 

V e h n e vn’anno , ebe  del  mefe  di  Mario  i’uriu  per 

hmgoiempofii  tanto  eroda, che  gli  huomiai»c  lebe 
ftie  vgualmcnte  fi  tronauano  in  pericolo  grande  del- 
la mone.  Era  comune  giudico  di  tatti  ( &non  fenza 
grauc  ramarico)  che  di  quell'anno  i frutti  non  doue£ 
lero  maturarli,  & parimentcniuna  forte  di  biada,  ic 
jnaflimc  qucllechcs’alpetuuano  di  mietere  colfreddo,per  cagione 
che  feconaolacondhioncdel  mele,  cioè  della  Luna,  Se  delle  uelle» 
fidiceuada  tutti^  che  quel  gielo  farebbe  durato  lungo  tempo  ancho- 
ra . Che  doueafàre  a quello  sempoquclta  cletn da  I o n i o fentcndo 
il  comune  dilpiacere  ì Cerumente  non  altro  che  quello  ch’era  di  filo 
coftume,  cioè  4’nppreiéntar  dinanzi  a Iddio  tutti  quei  cali  d'impor- 

■ ronza  Umili  aquefto  , quaqdo  ella  fi  trouauaalla  mcfsa  per  riceuere 
il  ucnerabHiflimo  fieramente  deirai  tare  A quello  tempo  adunque 
pregaua  il  Signore  per  cagione  di  quella  tribuladone  , & di  molt'al- 

• tre  cole  anchora ,perch’clla  giudicaua  elsere  fuo  proprio  ufficio,  di 
fèntire,  & di  doliate  de  gli  ineommodi  di  tutte  le  perlóne  r & final- 
mente di  pregare  per  la  udute  dell'infeHckati  loro ..  La  onde  una  mat- 
erna dopo  il  fine  della  fua  oratione  le  fu  rifpofto  dal  Signore  r fàppi 

i ueramente  che  tu  lèi  ftara  effonditi  di  tutte  quelle  colè  che  tu  m'hai 

• chiefte,  acuiellafbggionlè  . O Signore  io  non  fono  certa  d 'edere  cC~ 
làudi ta  & però  non  ti  rendo  quelle  grane  ( che  come  elsaudita  ) de- 
urcifàre . Mas’egll  è coli,  come  tu  m’hai  dietto  , per  ficiuczza  di  ciò 
dammi  qnefta  «eftimonùnza , che  fubito  quello  crudo  giclo  fi  con- 
ueminaria  temperata . Poi  ch’ella  hebbe  dette  quelle  parole  , ritor- 
nando a’fuoi  vfati  elsercitij,  andò  per  ricca  ère  d fanti  ffimo  Sacra- 
mento, & dopò  che  fu  la  melTafiiuta,  non  ricordandoli  più  d alcu- 
na di  quelle  colè  ch’ella  hauea  ragionate  col  Signore , trouò  che  la 
uia  n era  diuenuta  molto  humida,  & d’ogni  intorno  vedea  flruggcr- 
fi  il  ghiaccio , & la  neue  . Gli  altri  huomini  che  non  fopeuano  cola 
alcuna  di  quella  oratione , nè  della  virtù  fua,  fi  marauigliauano  di 
uedere  quefte  cofe  centra  l’vfib  naturale  auenirc  , & contrai!  corló 
della  natura . Diceuano  fra  loro  quella  elsere  qualche  marnerà  di  ten- 
tano ne,  laquale  però  non  roteila  molto  durare, poiché  quefto  non 
procedeua  da  ordine  naturale.  Ma  volendo  apertamente  dimoftra- 
reil  Signore  d*hauere  elsaudita  h»  ina  oratione,  lègtrifò  appreffò  vna 
fcrenitapiaccuole,  fi  come  fuolc  fare  di  primaucra,  laquale  poi  durò 
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hingo  tempo.  Vn’altra  volta  nel  tempo  de!  mietere  fuccdtc  vna  cosi 

fronde  , & continua  pioggia,  eli  e per  cagione  della  ogni  perfona  du- 
itaua  di  non  poter  condurre  alle  calci  grani,  & l’altrc  biade  ,&  per- 
ciò gridauano  al  Signore  con  orationi  continue , fra  le  quali  quella 
Vergine  vn  giorno  con  tanta  affctrionc,  fic  con  canta  vchcracnzafit- 
ccuo  orotione  ; con  tanta  inllan  za  pregaua  il  Signore,  dicendo  non  vo- 
lèrfT  mai  partire  daH'orationc , le  prima  non  vedea  ch’egli  folle  placa- 
to, Se  rión  hrni'cfie  ptomefla  da  lui  di  rendere  il  tempo  fcreno,  la  on- 
de Itibiroche’l  SigitòPcfi  degnò  di  prometterle  quello  che  chiedeua, 
:ne  ritornò  l’aria  irte na,  quantunque  tuttofi  cielo  allhora  folle  ofeu- 
rato  da  gro(se>&  folte  nubi . Auenne  poi  eh  Vna  fera  dopò  di  fonie- 
re  le  monache  cenato  , andarono  nella  Corte  per  Unire  alcune  opre 
'c’haucanódafarc,^  aticgna  ch’anchora  rifplendclsèH  Sole,  non4*" 
frtYcno  erano  per  Paria  alctfrtèuubi,  le  quali  mihacciauanoipioggia  ,pcr 
lo  che  dia  fofpirando  cOtdialitiènte  Cominciò  a parlate  di  quella  ma- 
niera al  Signore,  vdendo  io  tutto  quello  ch'ella  drceua  ,cioc  : O Si- 
gnore Iddio,  Creatore  di  tutte  le  cofe , io  non  bramo  òhe  tu , co- 
me sforzato  vbbidifchialla'indegritflì  ma  volontà  mia  . Ma  egli  mi  fa- 
rebbe ben  caro , quando  però  a te  folle  agrado , che  la  tua  liberalifTima 
‘bontà  fi  degnane  contra  lTidncllà  della  tua gidftiriadi  ricmiare  al- 
quanto per  mia  cagióne  quella  pioggia,  Nondimenoio  defidcropiù. 
rollo  che’l  beneplacito  del  tùò  volere  s’ad empiteli i tdifie  quelle  pa- 
role con  riflegnare  nelle  mani  ò’Id  d 1 o il  voler  luo.  all'hora  non 
peli  landò  ad  altra  cola  ch’alia  diuitta'^rouidenza  di  colui , la  cui  vo- 
lontà defiaua  che  In  tu ttohauefiè effetto  , marauigltofa  cofa  fu  cerea- 
mente , ch’a  pena  non  haueà  fiutfte  quelle  parole  » cne'fubfto  con  gran 
furore  vcniiero  làcttc  , trióni',  & gocciole  d’acqua  grandifiìme»  per 
cagione  de’qttah' , molla  diflla  pierà  déll'altrc forellc  v rimale  tutta  sbi- 
gottirà , Si  di  nuouo  diire  a!  STgliofC  : 1*  bontà  tua  o 1 d d i o clcmen-» 
tiffimo  s’intratfenghi  ftlmén  tanto  ( le  agli  ri  piace  però  ) che  nm  hab- 
bi.lmo  finito  di  falcì’élTcrcirio  che  ciò  flato  impollo,  Aqueflapne- 
ghi  il  bcnifcniflimò  1 d fi  i o,  ptrdimoflrarcchc  in  ogni  cofa  egli  era 
cohidrico  d'cfiaudirFa , IntHteórfola  pioggia^,  fin  tanto  che  ftt  finiti 
quell’opra  che  fùcctiartó  ; òhe  pòi  haucndola  condotta  al  fine , Se  ritor- 
nando le  monache  a cala,  a pena  erano  III  la  porta,  che  cominciò  vna 
rouina  d’acqua  tanto  grande'  Se  di  faette,  & di  tuoni  v ch'alcune  chV- 
r.iiio  rirriàffe  più  :.idicrro , fiòn  poterono  fare  di  meno  di  non  ritornar- 
' leni.'  tutte  mòlli.  Da  qùeRi  effetti  fi  iortofee  quanto  volentieri  il  Si- 
gìyirc  fi  pneghi  a’pricght  dé'fuòiclettiiiquali  per  amore  fuo  hanno 
‘ rià  rfcillàfo  ,ÌAr  polipolio  ogni  lotti  pròprio  deliUerio . Gabbiamogli 
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detto  quello  che  col  mezzo  di  cortei  la  fui  benignità  babbi  oprato  ne' 
frollimi.  Ma  perche  non  pan  fi  alcuno  eh  elU  lblamente  lia  Llatade- 
di  riccucre  grane  per  adefi  r egli  farà  bene  dinarrarc  di  che  manie- 
ra per  ièrteda  anchorx  xiceiicile  molle  cofc  in  traccio)  .un  cn  te  , quan-| 
tuiique  aueiiiflc  qaclìpiuoiidflU’Ofatiottc,  «Se  quali  per  modo  di  leher- , 
tace  col  Signore!  ledendo  tal  volta  l'opra  d’vna  malfa  grande  di  11  ra-i 
me  a lauoroTecon  l’altre , &c  occorrendole che  ©llago.o’l  fulèrtm  > di 
ferro  le  caddlc  ,oaltracofa  firmimeli  te  nicdoliaa,  laquale  alcuna- 4d- 
l’altrenon  fi  metccuaa  cercare  : pcrdocnein  tanta  gran  jmada  di  tira- 
rne volerla  cercare, farebbe  come  vn  driperarfencin-tuttodi  poterla 
fruii  riMcuare.,  Ma  ella  dicxmaal  Signore,  udendo  turte  l’altre,  o Si- 
gnorie-bene  io  ac  cercarò , fono  certa  daio  perderò  il  tempo  lènza 
frutto , fc  tu  non  la  mi  rendi , concedimi  adunque  ch’io  la  porti  ritruo- 
uarc  -,  & con  quelle  parole  voltando  gli  occhi  all’indietro , mcrteua 
la  mano  a ccrcarcdiquclla  cófa}  la  quale  eflèndp  retta  dal  Signore, 
non  altrimenti  trama  di  quello  ftrame  la  ccfapcrduta  che  l’haurebbc 
riccoltadi  terra , tc quiui  lliauedc veduta . In  tutte  l’altre  limili  cofc 
ch’a  lei  (òlcuano  auenirc , tanto  per  fuo  particolare , quanto  per  altri , 
tvgrande  o picciolo  che  fi  forte,  lempre  riccctfijcuaal  conlcglicri  ;.&al 
fidcliflmio  aiutatore  deU’auimafua,  Se  quello truouò  (blamente  che 
le  fu  amatore  perpetuo  , & cortame . Accade  approdo  vn'altra  gran- 
didima  furia  di  venti  con  vna  decita  d’aria  tale , che  tu  tu  diccglnol  lì 
come  s’vladifarc)  jdiefàrcbbeìftatomoltopéniirtolò  alle  campagne, 
per  lo  che  precandoclla  il  Signore  chofi  aBgnafsc  di  rimouere  que- 
llo male . Egli  lcrdjiofc  ,la.cngionc  per  la  quale  jodsaudrfco  alle  vol- 
te i pneghi  de’  mici  eletti , fra.  te  Se  me  non  occocrc  a -ragion arac  : pcr- 
cioche  per  la  grada  imaiftuo  volere  c di  rale.m^riieravnico  col  mio, 
che  tu  non  puoi  mai  altro  volere , che  quello  che  voglio to . Ma  per- 
che col  mezo  di  quello  mal  tempo  ho  ondulato  ci  correggere  i cuo- 
ri d’alèuni  ch’a  me  lono  contrari , acciooh’altnenopcr  la  Ibrida  doj-, 
l’orarione  mi  vadino- cercando.  Se  dfabbandonaa  da  tutti  gli  altri 
buon  f rientrino  a me-,  però  egli  non  c ragioncuolc  che  per  hora  fia  ef- 
faudita  quella  tua  preghiera.  Ma  perche  tunon.penfi  d’hauere  in  » 
vano,&  fenza  frutto  fatta  oratione,perÒHdonaròvn’aItrodonofpi- 
rituale.  Vdendo  ella  quelle  parole,  le  riccucttc  patieu  temente,  ral- 
legrandoli poi  quando  alcun’altra  volta  in  cali  limili  ella  non  folsc 
ftata  éfsauaita,  fapendo  coli  cfscrela  volontà  del  Signore.  Ma  per 
quelli  effetti  (blamente  non  farebbe  appmbata  la  fua  fionda,  poi  che 
"San  iGregorio  dice  ,-chc  la  fmtitànon  confile.  Se  non  s’approbafblp 
per  fide  de’ miracoli,  ma  lì  bene  con  l’-araorc  del  profilino,  che  cia- 
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leuno  debbe  amare  comete  m ed  etimo , lo  che  com*egU4iabbì4uttub 
effetto  in  quella  eletta  dinoto  , già  di  fopra  afsaiehiarameuces*èdi« 
moftrato , & però  quanto  allo  fpiendorede’  miracoli  crederò  che  ba- 
tti110 le  colè  dette , per  cagione  delle  quali  il  Signore  la  volle  glorifi- 
care , per  rendere  tertimqnùnza  ch’ella  era  dignifitmad’efserehahi* 
tata  da  lui , Se  a dire  queftecofe  tiamo  Ilari  indotti  per  chiudere  con 
efse  le  bocche  d’alcuni  ch’ardiuano  di  mormorare  contri  laclemcn- 
tiflìma  mifèricordia,  & benigniti  diurna,  & per  lodare  parimenti  la 
fidanza  de  eli  humili,  i quali  hanno  per  coftume  di  fpcrare  che  tutto 
quello  che  luccedeo  a loro,  o ad  altri  babbi  con  effetto  Stornare  apro* 
fitto  loro,  de  allhora  (penalmente  quando  del  bene  del  proflìmo corno 
ilei  loro  medefimo  ne  fenrino  allegrezza  & confolanonc  uguale . ( > 

: j 

DELLE  SINGOLARI  ECCELLENZE 
delle  grane  da  Iodio  concesse  a quella  Vergine  ..  n 
per  la  falute  del  preflìmo  « Cap.  XV. 


EcviRAHNO  hora  quelle  cofe  che  non  parendo  de- 
gne di  tacerti  ,lcquali  non  con  minore  fatica  ho  rac- 
colte , di  quello  c’naurci  fatto  s’ellc  fbfscro  fiate  nafeo- 
ftcfottod’vnagran  piena.  Alcune  altre  cole  ancho- 
ra  ch’io  ho  intefe  da  huominipieuti , de  degni  di  fe- 
de per  tertimonianza  di  quella  Vergine,  ho  giudica- 
to efsere  bene  di  douerle  aggiongere  a quelle . Molti  fòieuano  quan- 
do dubbioti  ti  ttouauano  in  qualche  trauaglto,  riccorrcre  ber  conti- 
glio a cortei , quali  comliaurcbbono  fatto  ad  rno  oracolo  «fiuinò,  de 
quelle  particolarmente  che  da  gli  tirropolifi  fentiuano  molcftati , du- 
bitando quello  alle  uoltc  che  doucfiino  fare  hora  per  una  , & hora 
per  un 'altra  co  fa,  de  per  cagione  di  quelli  edera  erano  diari:  a riguar- 
darti di  riceuereil  facro  cibò  dell'Eucareftia . A datiamo  di  loro  da- 
ua  ella  di  tale  maniera  contigho, fecondo  che  conofccua  cfserc  fpe- 
dicnte,  che  induceua  quelli  alia  quiete  dell’animo  de  parimente, nc 
cortringcua  dolcemente  alcimi  altri  a prometterti  in  tutto  nella  mi- 
fericoraia  d’iDDio,  de  pia  Se  fidclmentc  andarea  qucfto  Santi /lìmo 
Sacramento.  Auennc  che  dubitando  una  uoltadi  non  cfscrc  da  I d- 
sio  riprefa  di  troppa  prefonttone  (lo  che  nelle  pure  menti  fuojc  di 
leggieri  aucnirc  i perche  la  rifpondcfse  forfè  a quelle  cofe  che  Tetano 
ricercate  più  arditamente  dcll’honcrto , ouero,  ch’ella  s’ufurpafse 
più  auttoriti  di  quello  ch'a  lei  ti  conucniua , per  lo  che  tuta  pena 
i di  fede 
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di  fede  ricorfe  al  Signore  ( fi  come  in  tutte  le  Tue  co/è  era  v Citi  di  fate) 
rannifellandegli  la  caggione  di  quello  fcropolo  che  era  nato  in  lei  > 
per  confolanone  della  quale  piace  al  Signore  di  dirle  quelle  parole  : 
Non  dubitare  per  l’auucnirc,  con  lòia»,  confortati,  & renditi  ficura. 

Io  Signore  Ionio  tuo  ,&  tuo  amatore , t’ho  creata  con  v no  amo- 
re lenza  premio  ,&  t’ho  eletta  a quello  fine,che  mediante  la  gratra 
miaiopcflì  habitarein  rc,&  vlàtredi  te  nelle  delitie.  Se  però  a tutti 
coloro  checol  tuo  mezzo  humilc , Se  dcuotamente  mi  ccrcaranno,  per 
tuo  amore  certamente  ridonderò  Tempre  loro , & voglio  che  tu  pari- 
mente riccua  horadame  quella  prom  ella.  Sappi  che  colui  ch’io  giu- 
dicò indegno  di  riceu^rc  il  Sacramento  del  Corpo  i&  del  Sangue 
mio, non  permetterò  mai  che  di  quelle  colè  lì  venghi  a configliare 
concilo  te,  laondepatrai  (empre riferire  a quelli  ch’io  mandarò  da 
te,  granati  dal  timore  deglilcropoli  per  configlio,  ellcre  loro  concerto 
di  potere  ficuramente  venire  a me,  percioch’a  niuno  di  loro,  per  tuo 
amore,  non  chiuderò  mai  il  mio  paterno  feno  , anzi  io  manifellarò 
loro  l’abbracciamento  d’amorofa  alFettione  , non  negando  il  baccio- 
della  Ibauiffima  pace.  Dopo  bruendo  fatta  oratione per  vno  ami- 
co, Se  vergognandoli  di  vedere  che  in  lui  non  forte  più  certa  fede,  & 
maggiore  Iperan  za  dotte»  ere  molte  più  cofe  di  quelle  che  già  dia  ha- 
ueua  impetrate , il  Signore  benignamente  le  dice . Veramente  quanto 
cialcuno  fperarà  col  tuo  mezzo  doucr  riccucre  beneda  rae,tantocon 
effetto  farà  per  confeqidre,  & tutto  quello  oltre  di  quello  , che  tu 
prometterai nd  mio  nome  ad  ah. uno, certamente  gli  concederò  Tem- 
pre, & anegna  che  colui  per  chi  tu  pregarai  non  fi  accorgerti-  forfè 
della  mia  operatione,  per  caggione  deU’humana  debolezza  * non- 
dimeno, conforme  alla  mia  promefla  , non  mancarò  d’operare  in 
hii  rurto  quello  che  farà  profitto  dell’anima  fua  . Dopo  quelle  co- 
fe elTcndo  partati  alcuni  giorni,  & marauigliandofi  ella  fra  fe  rtefia 
della  diuinapromefsa , non  fi  (cordando  per  quello  punto  della  fua 
v iltà-,  elùdetti  grada  al  Signore  di  làpere  com’egli  folse  maipoffìbile, 
checGcndodlavilirtìma,  potelse  elscre  forra  degna  di  tanta  grada, 
per  la  quale  s’opralse  in  lei  colè  tanto  marauigliole,  a cui  egli  rifpólè. 
O,  & non  coftfcfsa  tutta  la  Chielà  ch’io  dirti  a Piero  folo  , tutto 
qudlo  c’haurai  Iciolto- (opra  della  terra,  làrà  parimente  fciolto  nel 
rido.  Se  non  crede  ella  > fi  com’è  raggioncuolc-  , che  qudlo  mede- 
fi  moli  porti  fare  parimente  peri  miniìtri didetta Chielaì  Pcrchcnon 
voi  tu  adunque  credere, ch’io  porti  & vogli  adempire  lcmcdefimccofe 
in  re,  lequali  aftretto  dall’amore  diurno  ri  prometto  ancora  con  la  mia 
i ftelsa  bocca!  Dopo  toccando  la  lingua  fua.  le  iLfse . Ecco  ch’io  ho  po- 
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Oc  le  parole  mie  nella  bocca  tua  , & tutte  quelle  cofc  che  moda  da  me 
pronoritiarai  agii  altri  nel  mio  nome,  Tempre  faranno  da  me  confirma- 
te,& oltre  a ciò,  a tutti  coloro  a’  quali  tu  prometterai  qui  in  terra  alcu- 
na cola  della  bontà  mia , io  n dico  che'l  tutto  hauro  fermo , & rcrificato 
nel  cielo . A quelle  cole  rifpolè  ella,  lo  mi  dorrei  poi  Signore, le  talho- . 
ta  mouendomi lo  fpiriro  a parlarc,&  io dicelfiniuno delitto  non  doue-? 
re  rfcftare  impunito,  o altra  fimile  cofa,  te  che  per  quella  cagione  poi  al- 
cuno incorrclTc  nella  dannatione,a  cui  egli  uifle.  Quando  egli  auerrà 
che  tu  fanelli  diqueflecolè,  llringendoti  a quello  farcii  zelo  della  giu- 
ftitia,  ò deil’animc  -,  allhora  la  mia  demenza  preuenirà  a colui,  a cui  tu 
ragionatai,&  1'aucrtirà  di  maniera  che  egli  ft  pentirà  del  fuo  fallo,  teò 
perche  non  meriti  il  fupplitio,&  la  vendetta  eterna,farò  ch’egli  non  fa^*t 
rà  d i fp veggi atore  delle  tue  parole,  filladi  niiouo  parlando  al  fuo  Signo- 
re dille  - S’egli  è quello  vero,o  Signor  mio,  lì  come  IpelFe  volte  tu  ftef* 
(oconfeUi  cbelatuabontàragioniperlamia  bocca,  perchau  iene  ad  un- 
que,  che  le  parole  mie  fàccinocofi  poco  frutto  m alcuni,  de  lid  orando 

C reni  ttauia,&  più  fcruentementc  d’augumentare  quelle  nella  tua’ 
ide , Se  nella  lalutc  del  prolfimo } A cui  egli  rilpofe , non  ti  niaraUt-i.. 
aliare  di  vedere  ch’alcuna  volta  le  tue  parole  fi  Iparghino  in  vano  , te 
lenza  frutto,  poi  che  quello  auenne  parimente  a me  , quando  v edito- 
della  mia  humamtà  andaua  predicando  con  gran  fèpuore,&  virtù  del- 
la diuinrtate,&  nondimeno  le  mie  parole  non  produceuano  il  frutto 
della  làlu  tene’  cuori  di  tutti  gli  huomini,te  dò  attiene  perche  con  Ite. 
prouidenza  mia  infinita  tutte  le  colè  ibno  ordinate,  le  quali  poi  hanno- 
finc al tcmpodebitoj&dameprimadetctminato.  Non  molto  dopò 
lucci ffc ,c’baueodo ella riprefo  v ri huomod’alcuno errore,  pcrlo  cne 
dubitando  humilmcnte  non  c liete  foric  (lataindifcrcta,te  più  di  quel- 
lo , eh  erahoncllo , ricoricai  Signorccon  la  orationc , pregandolo  chd 
fi  degnafle  ilio  tirarla  del  lume  della  di uina  conofccnza,  acciò  ch’a  niu- 
no..l[roch’almfolo,aocaibcncpbatDdiuino,inqualc  fi  uoglia  ne- 
gotio  che  1‘oceorrelTc , non  folfc  lecito  mai  di  rilpondere , a cui  egli 
dille:  Nonduhitarc  figliuola,  ma  confidati  : pcrcioche  io  ti  pongo 
dinanzi  agli  altri  con  quello  {pedale  priuilegio  > che  dalcuno  che  di 
quale  lì  angli  negocio  humile  ,te  fidelmemeri  chiedefTcconfiglio,chc 
tu  polli  coli  conoicerc  Se  difcemerc  nella  luce  della  verità  mia  le 
più  fcgrctc  condirioni  di  tale  roacena,  ficomeioloconolco,  & giudi- 
co fecondo  la  conditione  delle  cole  , & fecondo  l&qnalità  deli’  huomo  , 
di  maniera  che  ri  verrà  nfpodo  più  rigidamentea  colui , dtcuiio  ha  ae- 
rò giudicata  la  cauri  elftrre  più  grauc , te  per  lo  conciano  nelle  cagioni 
piu  leggieri  tempre  più  dolcemente  nlpondcrai  pergane  mix  Vdend© 
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eflaqucfteparolcj&conofcendo  la  Tua  indegnità  rilpolc  al  Signore  in 
quella  guiu,  cioè  : O Signoreggiatole  del  Cielo , Se  della  terra,  raf- 
frena hormai  ti  prego,  il  corto  dell’ abbondante raifcricordia tua:  per- 
cioche  v cramentc  io  fono  del  tutto  indegna  di  conlcguire  tanto  dono , 
non  cllcndo  con  effetto  io  altro  che  poluere , & cenere  i a cui  dille  il  Si- 

Snorc(ì>auementcaccarezzandola,  perche  dpiir  egli  coli  gran  cola  da 
imare  ch’io  ridia  lume  da  conolcere  le  caggioni  delle  mie  nimicati, 
«onfidcrandochc  fpefle  volte  io  ho  comunicati  con  c(Ta  te  i fegrcn  deb 
Ja  mia  ambiate  i Se  di  più  Ibggiunfc  anchora  : Sappi  che  qualunque 
fi  trouarà opprefio  da rrillezza,  da’ trauagli,&  d’altri  li  m ili  effetti , Se 
h unii!  mente  con  lèmplice  verità  verrà  a chiedere  configlio,  o conlb- 
Jaùone  dalle  tue  parole,  che  mai  non  li  trouarà  ingannato  daqucllo 
fuo  defidcrio  ; perciò  eh’  I d d i o habitando  in  te,  inuitandomi  la 
copioliilj  ma  pietà  del  mio  amore  »delidero  col  mezo  modi  lare  benca 
molti , Se  però  l’allegrezza  che  fente  il  tuo  cuore  > tutta  gli  viene  dall* 
abbondanzadelmiodiuinocuore.  Auenne in  vn’ altro  tempo  , che 
mentre  ella  faceuaorationeal  Signore  per  coloro  che  s’erano  tacconi- 
mandati  alci,  meritò  hauere  da  lui  quella  rifpolta:  Si  come  giàpee 
ordine  della  legge , chiunque  hauede  prefovn  canto  dell’altare,  via- 
ua di rallegrarnper  hauer  trouara  la  pace  , Se  ficurezza;  coli  hora, 
pcrch  io  mifiricordiofamentct’ho  fcicl  ta  per  mia  lubitationc,  auucrrà 
a cialcuno , che  confede  li  raccom  man  darà  alle  tue  orarioni , che  me- 
dian  tc  la  grada  mia  fi  trouarà  confidato . Il  vero  di  quella  promelfa,  fi 
conférma  anco  in  altri  luoghi  » Se  particolarmente  per  la  teftimonian- 
za  della  dolce  memoria  di  madonna  Mettiid  a,  laquale  facendo  ora- 
zione per  GERTRvDA.lefu  mofirato  il  fuo  cuore  edere  quafi  alla  guifit 
d’vn  lcrnn(Tmioponte,che  da  una  parte  haucua  la  Immanità  di  Chri- 
st°  » Se  dall’altra  la  fua  diurni  tate,ch’a  maniera  di  due  mura  Hia- 
ucuano  fòrti  ficato,&  in  refe  la  voce  del  Signore  che  le  difsc: 
Chiunque  fi  sforzarà  di  venire  a me  per  quello  ponte, 
non  mai  potrà  nè  cadcre,nè  inciàparè,cioè:  Cia- 
fcunóche  humilméte  riceuerà  le  parole  di 
colici,^  obedirà  alle  fue  moninoni , 
nò  fi  potrà  mai  (collare  dal  drit- 
to carni  no, quale  conduce 
gli  huomini  alla 
vita  eterna. 
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PERCHE  CAGGIONÉ  LE  COMMANDASSE  lt 
Signore,  che  fi  publica&c  il  prefco  te  libro . Cap.  XVI. 

r ...  • ' • « 

A v e n d o quella  Santa  vergine  mtefo  ch’egli  era  vo- 
lere d’iddio  che  quelli  ferirti  v emisero  a nonna  de  gli 
h uomini, tu  ttapicna  di  marauiglia  nella  fila  mente  an- 
dauapenfando  quale  mai  profitto  s’hauefseporuto  trar 
fedi  quefto  libro,&  ella haucua già  fermamente  deli- 
berato nell’animo  fuo,men  tre  ch’ella  viueua,di  non  volere  mai  mani- 
fcftare  quelle  cofe  a perfona,  & quando  dopo  la  morte  fi  rilancierò,  le 
pareua  che  non  Ce  ne  douefse  confeguirc  altro,  che  cagionare  più  torto 
mrbarione  nclli  lettori, ch’altro  bcne,pofda  che  di  qui  non  c’era  cofa  di 
poterne eauare cdificatione alcuna.  Fra quefto  mezo ch’ella meditaua 
(opra  di  quelle  cofe , il  Signore  rilpofc  a’  luoi  pen  fieri  coli  dicendole  : 

Di  cheptofitto  ti  pare  egli  che  porti  efser  lo  ferino  doue  fi  legge , che  la 
Beata  Caterina  fu  vtfitata  da  me  quand'ella  era  nella  prigione , fc  ch’io 
le  dirti , figliuola  (là  collante  »percioch’to  Ibno  con  elsa  tc,  & parimen- 
te qucll’altro  luogo  doue  fi  legge  ch’io  vifitai  Giouannrmio  (ingoiate 
amico , & ch’io  gli  dirti,  vieni  o mio  diletto  Sic.  Cosi  molte  altre  cofe 
ihc piu  di  quefte  fi  leggono  ,cofi  di  quelli  «come  de  gli  altri  Siiti  miei  i 
fe  non  perche  s’augumenti  la  diuorione  dc’lettori , 8c  de  gli  auditori,#* 
perche  fi  riucli  la  pietà  mia  a mero  il  genere  humano  ? Di  più  loggiuni 
fc  ancora,  di  quella  maniera  fi  potrà  accendere  la  detiotionc  d’alcuni 
a!  defiderio  delle medefime  cofe , che  leggendo,  conofceranno  che 
tu  hai  da  me  riceuute , & confiderandola  grana , & la  bontà  della  mia 
liberalità , diuerrannopiù  lbllcriti  di  sforzarli  di  mutare  la  loro  uita  In 
migliore  coftume.  Marauigliandofi  vn’  altra  uolta  ancora  della  ca- 
gione,perlaquale  ellain  ilpiricofi  firntiua  tanto  fpronare  dal  Signo- 
re di  douerc  publicare  quello  libro,  dipendo  egli  che  norr  manca- 
rebbono  drquclli c’hanno  Tantino  bafso,  -iquali  non  folamcnte  non 
nc riceuercbbonoedificationealcuna,  ma  Io  biafimarebbouo  anco, 
A:  calori  niarebbono . Mail  Signore ledifse:  lo  ho  m te  riporta  di  ta- 
le maniera  la  grana  mia,  che  da  quefto  effetto  nccauo  un  frutto  gran- 
de: la  onde  io  vorrei  che  quelli  che  riccuono  da  medi  quelli  fimiglian- 
ri  doni,  & per  la  negligenza  loro  pofo  conto  ne  fanno,  quan- 
do intenderanno  di  te  quefte  cofe , fodero  da  quelle  amonite  di  mo- 
do , che  riconolcendo  conferiti  doni  a loro , fi  sforzaflfero  d’augumen- 
tare  rantola  virtù  della  gratitudine,  che  per  quefto  la  miagratia  in  erti 
and  iilé  erelcendo.  Ma  fc  pure  alcuno  fi  trouafte  di  tanto  maluagio 
• " * * ~ cuore 
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cuorethe  più  «olio  vlàlse  di  calunniate  quelli  effetti , il  peccato  l <ro 
rimanghi  tutto  lopradi  loro  medefitni , pcrfeucrandop  libera  da  ogni 
colpa  / Beco  circi  Profeta  per  miapnrte  aicc  : Io  porrò-  fora  ttn  poctT 
d’unped  imeneo,  come  le  volefsc  dire  io  difpongo  molte  cole,  & per- 
metto ,oucro  «immondo  per  la  fallite  deglielctti,  quamunquci  ma- 
lignine reftino  fcandalizari.  In  quella  medefima  efpolitione  mtefa 
quella  Vergine  Jc  parole  dette,  venendo  per  quelle  a conufccpza  che 
il  Signore  alle  uolrf  incita  alcuni  de’ fuoi  eletti  a fare  delle  cofe  per  le 

Sqalrglialtrilcne  fcarJdalizano,aucgna  che  la  foro  in  tendone  non  lìa 
i rendere  fcandalo al  profilino:  manon  per  quello  dennoi  buoni  la- 
fciare  dà  fare  quelle  buon’  opere , per  compiacere , Se  fodisfarc  a quelli 
che  guallano  ,Sc  turbano  ogni  cola  buona , poiché  nel  vero  l’ottima  pa- 
ce a'buoni  non  è altro  che  vincere  il  male , cioènon  lafciare  quelletxv 
fc  che  fi  sà  efsere  a grado  a Iddio,  pcrtcmadidilpiaccrc  a quelli  che 
fono  imperfètti  Se  cattiui,  &:  che  volentieri  turbano  Se  guallano  le  te- 
ne opere,  di  quelle  Tempre  mormorandorperciochcquefli  tali  s’hanno 
da  cercare  di  placare  ,&  divincerc  ,non  collafcrare  di  fare  la  volontà 
di  Dio,  mn con  htrmiliprieghi,  fi c alni  fegni  di  bencuolenza,  Se 
quello  con  elfèrto  è lapiù  unta  maniera  che  li  polfi  vfarc  per  guada- 
gnarne dproflunoj  laondele  bene  aucrrà  che  non  li  facci  profitto  al- 
cuno appreso  di  coloro  che  per  loro  dura  ollinatione  vogli  mo  Tempre 
qpporn  ai- buoni,  non  reflarannnpcrò  di  rton  riceucre’Vn  premiognm- 
depeo  merito  delli loro  humiltate . Di  quell i-che  non  vogliono  crede- 
re all’opre  diurne,  Vgo  rnggiona dicendo  rpercioch’a’fiddi  Tempre  ri- 
mane alcuna  eofa  da  potere  dubitare  ,5c  agli  infidelialcun’alrra  da  po- 
ter credeir  , pcròragcioncuolmente  a’fideli  lì  concedei!  premio  de  Ua 
fede , Se  a gl’inhdck  il  fupplirio  dell’  infidclù  loro  .. 


DELLE  TESTIMONIANZE  PIV  EVIDENTI  DA 
mo  tirare  che  il  Signore  ape  rana  per  mezo  di  collei  ogni 
. ^beneplacito  fenza  impedìmen®  alcuno  » 

Cap.  XVII. 

nciHDff  in  quella  eletta  d’iddio  humiltate  irrlie- 
me  coml’àl tre  virtù tivparimeiKC  cttrfcciiano  il  callo  ti- 
more d’io  d ro.  Se  Li  profonda  conofcenzadr  le  llet 
fa^pcr  lequali  co fc  considerando  ella  ogni- giorno  pt  ù la 
--  t -r-  Tua  viltatc  rfic  indc^nitatcjlìgiudicaua  ingrata  a tali  fic 
lanci  dom  che  riccucuada  lo  o i o,pcrlochen.andòallarelice  racmo- 
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ria  di  Madonna  Méttilda»  laqualc  allhnrJ  era  cfi  gran  fama  per 
la  grada  delle  rinclationi,  Se  humilitlente  fupplicò  la  fuariucrcnza  cho 
fi  dcgnalTe  chiedere  configlio al  Signore  fopra  de*  già  narrati  doni,moa 
Arandole  di  defiare,  non  come  dubbiofach 'ella  fòfle.d’haucrc  certezza 
de*  daniriccuuti . Ma  vna  maniera  d'efscrc  perfuaia  a maggiore  grati- 
tudine -,6c  da  poterli  ingagli.udire  contra  ogni  futura  puulianimità  , 
quandoperauucnturaoccorrefseper  1’auuenirc  che  la  troppa  confide-» 
catione  della  fua  indegnità  te  rinducefse  a dubitare  di  qualche  cofuVd-i 
lendcf  Madonna  Mettiioa  mandare  ad  effetto  conforme  a i 
prieghi  di  dotta  eletta , po fiali  all’oratione  chiefe  per  quella  configlio  ài 
Signore  ,& l'auUennc  di  vedere  il  Signore  Giesv  ChriSto,  cóme 
vno  (polo  fiorito , delicato, & di  bcllazzabellillì  inopia  che  le  migliaia 
d’Angch , vcflitodi  velli  di  colore  verde  ,chcdi  dentro  parcuano di  co 
lore  d‘oto  -,  il  quale  piaccuolmcirte  abbraedaua  colei  con  la  fua  delira- 
affi  ma  manodelira,  per  cui  lì  pregaua , di  maniera  che’!  lato  finillro 
della  v ergine  douc  a punto  giace  il  cuòre,  quali  affi  fio,  Vaccoflaui  al- 
la bocca  della  piaga  amorofi  di  Giesv,  Se  detta  Gertr'vda 
poi  uidc  eh ’a  ricontro  con  la  lua  finiftra  mano  abbracciatiti  pariménte  il 
Signore  cignendolo  infino  alle  rene.  Marauigliandolì  molto  Met1- 
tuba,  & defiandodi  fapcrc  quello  che  quella  vifione  lignificare 
voltfsc;  il  Signore  le  difsi  cofi,  per  la  uerdura  delle  mie  vetta,  lcqua* 
li  di  dentro  forioomatc  di  colore  d’oro  , fiprai  che  s’intende  per  1 Viperai- 
none  della  miadiuinitatc , che  rutta  fiorilce , &c  rinuerdifec  d’amore,& 
dinuouo  replicando  il  medcfimodifsc:  Turtafiorilce,  & rinuerdilce 
in  quella  anima  la’miaopeta rione  ,il  fuo  cuore , che  ni  vedi  applicato-  il 
mio  lìaRco , v uole  inférflc , che  di  maniera  hò  lei  congiunta  a me  * che 
cllapuòad  ogni  fua  vogliariccucrllinfiufso  della  mia  diuinità.Manon 
anchora  ben  contcntaai  quello  Mettiida  di  nuouo  foggiunfc  : 
oSignoremio  , hai  cu  con  efferro  conccfso  a quefla  tua  eletta  doni  di  ta- 
le roailiera*:Bc  per  elfi  ella  polir  Ikuramchtsrttpóderta  chiunque  vie- 
ne a lei  per  consigliò  de’  nrrgotij , Se  de’dnbbij  c*hinno  bilognodief- 
fcrc dechiarati, 6c  ifciola  dalle  kiro  .-rnibiguitati , pei  rendere  ogni 
perfona  certa , & ficura  nelLi  t etiti  della  rua  conolccnza  ì oucro  è an- 
co quello  (labilito apprefso  di  te , che  rutti  quelli  che  ceneranno  di  te 

Cr  mezzo  furi  , hanbino  fempre  a mtoinire  il- rimediò  della  filare 
roi  perclie  fccomlo  quello  che  dfa  prrrldo  aranticflrnmenro,  5c 
per  fua  humiltà  mi  hadi già palcfatnvmc  pnlre  che  cu  iTiabbi  coli  le 
tue  parole  priwnefsè  tutte  le  dette  oofr.  Aquefloaióltoiit  nign.imcn- 
teie  ufpnfcil  Signoro , difendo . lo  certamente  l'ho  donate  tutte  que- . 
• ftc  ringoiati  prometee . Ciaf  cuna  col  raczo  deli’  opra  fua  otterrà  ter*.  - 
■tji  C .au  vai  a so  -a  ajusc  za 
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za  fàllotutto  quello,  che  pòrri  fpetar e di  riééù&è  < Parimente  chiun- 
<juc  eli»  pi  udì  cara  degno  dei  SaotHfhéAtoiteft’AkttrtH  la  tnifèrteordil 

• itti*  nan  fe  farà  indegno  msil  :•  la  refi»*  ttóà  V fmuéWft  eh'ella  et 
forti  alcuno  a quello  SandfliiWS’  Skit amento  ,-IS%  W(^U-.i'rdarò  folli» 
prcperamorcfuaptùdiFe^tirtfamt^VeiTV  là'qUittì  tonalmente  '•%  elfi 
haurà  grta'jrdi  giudicane  i difetti  di  etito^e****  VtitWhno  à lei  ; o più 
leggieri  > o più  graur  , fecondò  là  mia  diilinà  dlforattBSfté  * fi  còtfte da 
me  faranno  giudicati.  Ma  pórvi»*  m Gfelòfiinó  tfè  che  firmo' re- 
Aimonùnza  delle  <*fe,  cioè , U -Padrè  >11  Pigliu >fo , Si  Io  Spirito  (ari- 
lo, così  veglio  ch’elIaparimentertcHecofe  thè  gl’ote&rrcrà  a r.iggìo- 
Bare,  riguardi  il  reliimaniodiqucdetre'',  che  fegtlùano  . Primiera- 
mente quanda  raggknvarà  ad  altliuo-,  confidi  bene  s’ella  s’auucdci 
chclnfiamatsainremam*utcch!lo  fpiritoaraggionarc,  il  fecondo  fi*- 
auaerritndi  eonof«re,fe  colui , che  parlata  còn  elsa  lei  fi  dolerà  ,0  ha- 
ll eri  fègnodi  dolerti  almeno  del  fuo  fallo  > Se  ir  ! ri  rtrim  en  re  u cgga  di 
comprendere  fe  la pertòfla  a cui  ellaparla  hauti  btfona  inrentione , Se 
douela  trou.uà  elsefe  quelle  tré  colè  vnitartiedrè  , fi  può  alTicurarc 
lène*  tema  di  forofvMo  àletlrtd  di  dipendete  lòto  liberamente  ruttò 
qudlo  ch’ella  tonofccrà  ditti  crii  dire  : péitfótht  èèrttmèntc  io  confiti 
marò-ògn^cofa  di  tatto  quello  , ch’ella  Muti  pMiWjftrtfdto  &***"  - 
della  metà  mi-'  rii n, 

t.  t-  iWbKmnl,e  anco  : .ogjii,  voj  w,  che  .1  occorrerà 

fyPMlp.n-1J}?  a!cup0  * Prtn<4  per  qoftwmpdj  «pkacfiprinw  a m<? 
quafi  forpira^dp^  ^aochj:  (di  qgefia’  ma^ra  l*y  fiPghi  a tirare  a lei 
la diuiria  infpirauonc  del  uuo  cuore  , <Jc  dopo  turo?  creila  diti, 
u tenghi  eofi  ccrtq  j coniq  i c <iaj ,fol$5  propria na care  dpt- 

tp:  pcrciochc  nè.  elsa  , n£  quelli , che i'nifcijderimno da  lei  inaiaci!** 

. rapno  ingannati , perche  io  non  dia  a cogfto/cereioto  1 fegred  del  cuo- 
re mio  per  mezzo  delle  fuc  paróle  ; & di  più,  fe  difse ancora, poi  che 
ella  t ha  mandata  a me,  le  potrai  dire,  che  ,(erbi  bene  il  tcAimonio  fi- 
dele delle tueparolc , acciochp,  le  mai  dopp  qualche  lunghezza  di 
tempo  auenillc,  eh  ella  commende  a fon  tire  intepidire  alquanto  la  ri- 
ccuuta  grada  : fi  carne  tal  uolralùolc  auuenire,  per  le  molte  occupa» 
rioni  >.&  per  altri  vari)  &:  diuerfi  negodi , che  non  per  queftoditfidi 
punto  della  grana  mia,  prrcioche  con  effetroin  tutto  il  tempo  della  vita 
filale  mantfrfò  fermi  & làidi , fon  za  mai  venire  meno , turo  i doni  de 
privilegi  detti . Di.  nuouo  madonna  Mettiida  chicle  al  Si-» 
gnore  , che  fi  degnalìe  dirle  > le  quella  Virgine.  GirtRvda 

• •dcunla  colpa  con  elfi  lei , & da  quella  caggione  vc- 

j nido  ^h  ella  s affrettarle  Kjnto  tuttavia  di  mandare  ad  crtetro  pretto 

- ^uai  fi,  vaglia  coliche  l’occorreua  da  fare , anchor  che  pur  allhora  le 

. »L  Di  li  folle 
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fi  tote  rappre/cntata  nella  menre  , perche  fempre  di  pari  maniera  fi 
} edeua  cfTere  apparecchiata  la  Tua  confidenza  enfi  all* orare  come  allo 
lei  mere , leggere , in  legnare  al  proffìmo,  & al  correggere  alcuni  , & 
al confobre  alcuni  altri.  A cui  egli  rifpofe dicendo?  Io  tanto mife 
icordioumcntc,  quanto  infeparabilmcntc  ho  di  maniera  congiunte 
i mio  cuore  all  anima  Tua, che  già  è diuentata  vno  fotrito  medcfimocó 
elio  me . Quindi  auuiene l’habito ch’elb ha  fiuto d’elTerc tanto con- 
K'i  me  in  ogni  cola  alla  volontà  mia,  che  piu  non  può  eiTerc  la  con. 
cordia  de  membri  del  corpo  al  fuo  cuore;  quanto  è quella  a me  dej- 
1 anima  lua,  perche  fi  come  auuiene  all’huomo,  che  penfa  nel  cuor 
iuo  alcuna  cola,  laqualc  fi  vede  che  fubito  le  mani  fi  pongono  a fa- 
r^  P^r  r-‘SS’onc  cl*c  con  fen tono , & obbedifconoalcuore , &c  parimen. 
teiucccdc.  quando  fi  penfacofachc  appartenga  al  vedere  .perche  gli 
ocdu  che  fono  obbedienti  al  cuore , & confcntono  all’effetto , Cubito  fi 
aprono  per  guardare  quello  foggetto  . Così  fii  cortei  che  di  conti, 
nuo  in  c pigiente,  de  rottauia  li  sforza  adempire  tutto  quello  che  cf- 
la  cotioicc  cfli  re  di  mia  intendone»  haucndola  con  vna  maniera 
/ingoiare  (opra  tutti  gli  altri  eletta  per  mia  habitationc,  per  Io  che 
b volontà  lua , & tutte  l’opcre  buone  d’effa  fono  affi  (Te  nel  mio  cuora, 
quafi  nel  medefimo modo  ch’è  bmiamano  delira,  con  Uqualcop?- 
to  rotto  quello  che  mi  viene  a grado  di  fare  . Vsò  la  fila  di/crettio- 
ne  dell  ufficio  dell  orecchie  , inchinando  quelle  della  mi/cri  cordi» 
miaa  tuttcquellccofc  alle  quali  c/Tafi  piega , a pietà , Se  a compa/fio- 
ne  : tengoa  Tua  in  tendone  nel  luogo  de*  piedi;  éffendo  ella  Icmprc 
intenta,  fi  come  fi  conuicne , di  feguitarmi , & da  quelle  caggioni  a- 
uiene,  che  fecondo  l’impeto  dello  fpirito  mio  elbfitroua  con /fretta  di 
(ollccitareprelloleco/c-,  accioche  finita  l’una  , fi  rroui  apparecchiata 
A:  preda  (lecondo  l’ordine  mio)  ad  effequire  vn’ altra . La  onde  può 
deliramente  hauere  la  fua  confidenza  quieta  , fenza  riceuerc  punto 
di  di  piaccrcd  alcuno  fcropolo  ,•  Cc  bene  de  gli  viàri  Cuoi  clfercitij  le 
pareli  c hauere  blciata  qualche  colà  per  negligenza  : perciochc  le  be- 
ne pare  che  fia  bfciata  adietro  per  vbbidircal  mio  volere  : nondime- 
no  poi  in  queir  altre  cole  doue  ella  haurà  con  effetto  adempito  il  mio 
volcre.le farà  rioompenfato  con  doppio  frutto  . Auucnnc  che  vna 

altra  deuotad  Iddio,  la  quale  nella  (pirirualc  cono/ccnza  era  aliai  al- 
luminata, &:  approuata,  ringrariando  vna  volta  Ionio  per  caggio- 
nedi  tanti  doni  conferiri aquertanoftra  vergine,  lefii parimente  mo- 
ftraravna  vifionc.fle  reuelationc  limile  in  tuttoaquella  detta  di  /opra 
d\Tn?do,Wia  ^ E T r 1 L n a, con  laqualc  venne  in  cono/ccnzaverade 
priuilcgi  di  quella  eletta, & della  grand’vnionc  dell’anima  /ua  con  Id- 
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«Ho.  Per  lo  che  potremo  dire  che  chiaramente  conila  fenza  fallo  aL 
•cuno,le  fopradette  cole  eli  ere vcre,&  fertnameme  venire  da  1 0PH0> 
per  teffimoniànza  delle  quali,le  cole  intele  & vedute  da  Mettilo  ai, 
!&  daqueft’altradeuota  fanno  parere  certe  & credibili  thauendok  il 
. Signore d’vgualc  man iera riuelate allocecchie, cioè  ali’in celligeuza lo- 
ro: accioche  di  pari  modo  poteiTeco  rendere  reilnuonianza  di  que- 
lla vergine  : auegnacbe  delle  cole  credine  dalpro.jl’vnanon  fapcile 
più  di  quelle  dclFalcra  : di  quello  che  in  quello  ponto  è conccflb  a Ro- 
man 1 fapere  quello  che  lì  facci  in  Gicrufalcmmc.folamcnrc  ci  fu  tra  lo- 
co quella  differenza,  che  quella  deuota  aggiunte  all’altre  cofe,eflerIc 
anco  Rato  fatto  fapere  che  tutti  i doni  della  grada  d’IoDio,  che-fino 
all’hcra  haucua  riccuuti  quella  Vergine,  erano  aliai  n»iuqfi-<ii  quelli; 
chericcuerehbe  penl’auenirc , infondendo,  in  lei  maggior  grada  il  Si^ 
norc,&  foggi  un  le  di  più . Ellapcruerrà  a vna  tanta  vnionc  con  ld- 
io  ,che  gli  occhi  fuoi  non  vedranno  Ce  non  quelle  cofe , ch’egli  per 
mezzo  loro  vorrà  vedercene  la  fua  bocca  parlali  mai,  le  uon  quel 
«alato  ch  i col  fu©  mezzo  vorrà  parlare  il  Signore  -,  & coli  dille  c’hauea 
rebbe  di  tutù  gli  aitò  lenii  . Ma  quando  aaenjffe  ch’ella  riceucffc 
quello  dono  dal  Signore,  ouero  in  che  tempo,  pentiamo  quello  ede- 
re folamenrc  p.dc(c  al  vero  donatore  di  tutor  dcuai,  & a tbi  felice- 
mente fu  conceduto  di  iiccuerlo:  aucgnx  però  che  in  qualche  parte, 
fc  noh  m tutto,  non  fu  celato  acoloro  i quali  ( come  più  legrcm  inue- 
ff;gaforidellccofi;di  quella  vergine;  hanno  potuto  comprendere qu.d 
fodero  i fuoi  doni. 

■ 

DI  CHE  MANIERA  ELLA  II  ABBI  OSSERVATA 
, la  m.rnfnetudine,la  p.rcienzaj,  & la  tranquillità  dell'animo  ,& 
coirle  allegramente  habbi  riccuutc  tutte  l’oprc  d’IoDio 
dalla  luadiuina  mano.  Cap.  XVIII. 

■b.  Uf  ojsg  m9nr f to  •** 

R e c a N do  Ynavoltaqueftacletta  d’iddio  madon- 
na Me  tt  il  da, che  facendo  oranonc  per  leùimpetral- 
fe  dal  Signore  che  le  concedette  la  virtù  dèlia  man- 
fuctudine  de  della  patienza,  parendo  a lei  dihaue- 
rc  di  quelle  (penalmente  bifogno  : lo  che  facendo 
madonna  Mett  i ld  a nel  modo  che  nera  ftatapregata  : ottenne  que- 
lla rifpoffa  dal  Signore  : la  roanluetvdinc  che  in  coftei  molto  mi 
piace;,  n’ha  acquetato  il  nome  dallo,  (lare  : perche!»  come  io  conti- 
nuamente habito  in  lei,  parimente  conuiene  ch’ella  fimanghi  fem- 
prc  con  elio  uic  : ouero  occorrendole  bilògno  d v feire,  ha  da  fare  di 
(.dii  . ’f  DELLA  B.  GEKTRVDA  D j quella 
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quella  maniera  che  fa  lafpofa  delicata,  c’ha  fo  fpofo  fuo  preferirò, 
die  quando  gliè  di  medi  eri  d'v  feke , piglia  lo  {polo  per  la  mano,  & ne 
lo  mena  con  e (fa  lei.  Di  quella  maniera  ella  anchora  quando  le  pa$. 
ri  neccllàrio , Se  conucnienre  d’vfcire  della  dolce  quiete  del  la  corìtefa 
piattone  interna,  per  affaticarli  a procacciare  lalalutedel  proffimo, 
facci  che  prima  ella  imprima  nel  luo  cuore  il  legno  Ctludfero  delb 
Croce,  Se  innanzi  che  la  dichi  vna  parolafota , elprima  il  nome  mio 
primieramente»  Se  dopò  Scuramente  proferifea  tutto  quello  che  per 
gratta  mia  l’occorrerà  di  dire , Di  quella  maniera  la  partenza  che  in 
lei  tanto  m’agrada-,  prelè parimente  il  nome dallapace , «Se  dalla  lciea*- 
za,  3c  in  lei  veramente  debb’elfer  tale  lo  fludiodella  pace , quale  quel- 
' lo  della  partenza»  acdoche  per  quale  lì  voglia  auerfitàchc  auenire  po» 
teffe,  dia  non  perda  mai  alcuna  di  quelle  virtù . Ha  ella  ancho  Tem- 
pre. da  fàpere*  Se  da  tene  re  ftlTa  nella  mente  la  cagione , perche  patirà 
tal  vòlta  cioè  non  edere  altra  colà  il  padre , oucco  la  cagione  » che 
Foffcrifce  modo  a dò , che  per  lamore , per  mezzo  di  cui  mi  porgi  il 
fègnodiVera  fideltate.  AuennepoichVn’altru  a cui  quella  Vergine 
era  quali  del  tutto  fuori  di  conolcenza , fe  non  che  già  di  molto  temi 
po  prima  ella  s’hauea  raccomandata  alle  lue  oradoni , mentre  ch’egli 
erauaper  Iei,otttmnequeftarilpollada!  Signore  Inoro,  Ioperdilet- 
tarmi  in  lei,,  la  fcielfi  per  mia  habitarione , la  onde  tuttoquelloch’Hi 
lei  s'ama , è opera  mia , Se  «alcuno  che  Tamara , verrà  ad  amare  l'oprà 
mia  in  lei , per  lo  che  chi  non  li  truoua  (officiente  a i doni  interni 
(pineali  che  in  lei  fono:  almeno  lì  sforzi  dì  farli  capace  d’amarlanè 
gli  eterni  ,rioè  llubilità  » la  facondia  Se  altre  cole  limili  v Non  per  al- 
tra cagione  certamente  io  l'ho  sbandita  da  tutù  i litoi  parenti  Se  ami- 
ci, fc  non  perche,  nè  per  kconiànguinità,  nè  per  l’amtdaa  ella  non 
folle  amata  da  pedona-  Ma  chi  l’amarà  non  potrà  amarla  per  altra 
rifpetto  die  per  me  Hello  - Yn’altro  anchora  dicendo  parimente  ora- 
rione  per  quella  Vergine  »efsendone  pregato  daleì»chiefo  al  Signore 
che  li  degnasse  dirgli  la  cagione  perche  quefla  Vergine  haucncto  già 
da  rato  tanti  anni  nella  famigliarità  della  diurna  prefcnza,  le  paredt 
anchora  di  vtuere  molto  negligentemente-  Auengache  mai  non  le 
auedefle  d’olière  obligata  a cosi  genie  colpa*  chc’i  Signore  per  quel- 
la hauerte  ad  ellère  adirato  con  effì  lei  : acuì  egli  rifpofe  : lacagione* 
per  laquale  io  non  lem»  fono  mai  dimoflrac»  irato  procede  dalia  Ina 
vera  conici  cnàa»  con  laquale  ella  giudica  ogni  mia  opra  edere  vera- 
mente gialla  &•  ottima,  &-  per  ciò  io> bene  alcuna v ole*  le  fono  d i mo4 
le  ftia  cagione  »lecofè  che  l’occorreno  : non  però  coniente  mai  di  tur- 
barlène  punto:  Ma  ritempra  in  gitila  che  difcaccia  ogni  molciUadak- 
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l'animo  tuo , col  penfàre  che  quelle  cofc  fieno  menate  dalla  ptoui- 
denza  mia  coli  ordinata*  &quindiauksiech,anch’io{c  midimoflro 
tutto  benigno  fempre.  Dopoché  quatte  cofc  furono  mamfdleaJla 
fanta  Vergine , intendendo  hauerle 'dette  il  Signore  con  la  iu a iftfcfla 
bocca,  le  refe  loti gannente  di  tanto  d;ono  fèmpre  grane  grande , fi  come 
le  fi  con  u cui  ua  di  fare  »&  conbderando  quanto  la  patema  fu  a beni- 

Snità  fi  fofic  degnata  verfo  di  lei  : fra  l’altre  fue  orationi  cofi  difle . O 
olciflìmo  amante  * di  cale  manierali  può  mai  far  quello  che  la  cle- 
menza tuacofi  padenremenre  fopporn  le  tante  mie  moltiplicate  ini- 
quitad  ? Ma  quello  'tu iene  perche  la  prouidenza  * l’ordin  adone , Se 
tutte  ('altre  opre  tue-  perfet detrae,  Se  fommamente  lodeuoli , non  mi 
ponno  in  modo  alcuno  dafpìacerc  : auegna  che  fe  bene  elle*  mi  fono 
tanto  a grado, quello  effètto  non  viene  dalla  virtù  mia  : ma  dalla  per- 
fctdone , Se  dada  felici  và  tua  fopra  benedetta  : tu  fei  colui  ilati^le  non 
può  mai  oprare  colà,  alcuna  ingiù  da , anzi  fempre  ottima,  & gran- 
dini numi  ente  lodeuole.  All’horail  Signorecolmezzodiquefla  coni 
paragone  le  rifpofer  dicendo . Quando  il  lettore  vede  vna  lem  tu  radi 
minute  lettere,  <Sc  fi  diffida  di  poterla  leggere,  fi  ferue  ddrocchia  le, 
cpl  cui  mezzo  ne  viene  a gliocchi  futa  a prefetuarfi  più  grande  :& 
'quello  non  auieneperla  mutadonedi  quella  fcrirmra,ma  fòlamen>- 
le»per  l'vfo  fpetiale  di  quello  occhiale  . Cofi  auiene  di  te  figliuola 
che  con  i’abondanza  della  liberaliffima  benignità  mia  foplifco  io  me- 
defimo,  & ri  fioro  tutte  le  tue  imperfetriom  Se  lutai  tuoi  diffem  k 
pure  ne  rruouo  alcuno.  , 1..-  u i - ^ i, 

a'"  .. ’•!  ,i  ••ti-trr: . .1  i u > . ls‘.d*J  ...  tno;-'!?  L.Ì- 

-DELLA  PIV  CHIARA  ILLVSTRATIONE,  ET 
dellapiù  famigliare  congion  doti  e dell’anima  fua 
con  Ionio.  Cap»  XIX. 

(Ssindo  ella  fiata  alcuno  tempo  lènza  tentare  alcu- 
na diurna  vili  catione , nè  di  rio  però  pigliandoli  di- 
fpiacere  alcuno  , auennejpure  cn'vna  volta  paten- 
dole d’hauere  affai  honefla  occafione  , ricercò  al  Si- 
gnore che  fi  degnafTè  manifèflàrìe  la  cagione  onde 
quello  pixxedelfe , acni  egli  rifpofc . La  troppa  vicinità  (itole  alcu- 
na volt» cagionare  impedimento  ne  gli  amici , di  maniera , che  non  fi 
poffono  cofi  bme  godete  l’vno&  l'altro  inferite , come  farebbe  a dire , 
s’alcuno  abbracciali  fumico  che  inane. , quello  fi  vedrà  procedere  per 
la  molta coagioiuiaiie  d?am*Jiì.  fra  loro , il  che  farà  impedito  dalia 
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«Mettanone  della  vi  (la  prefon  te,&  continua  : vdendd'dkpqìiéfte  ffo 
rolc,  fubitodiuennc  capace , che  per  mitigare  alcuna  volta  l'nhónddfii' 
za  della  grana , fi  viene  in  molte  maniere  ad  augumentatc  il  meriti? 
dell’hiutmo  : quando  peto i mquv ftomver  z negl  1 non  fra  più  infingar- 
do nel  l'oprare,  mortificandoli  tutraUia  più  col  mezo  delle  buone  opre, 
auengn  ch’egli  rrpn  con  piu  fatica , & fchtttìn  mafrginrepefo . Apprcf- 
fo  ’riuolgcndo  nella  mente  tua  come  h ora  ìfi  (fo  r en  re  i«dft  re , & di  rada 
folle  vifir.ir.vdal  Signore,»  rifperto.di  quello  cVétlsctò  ne  gli  inni  adie" 
tro.  Egli  le  parlò  di  quella  maniera  : i\c  primi  atovft’irtfegnal  a dafc 
diuerfe  rifpofte,  a fine  che  tu  d >*e(fi  majiifoftarè  a gli  airi!  hucrmittp 
quale  (òlle  fi  volete  mio.  Ma  fibra  fidamente  nello  foirìldtiio  ,ilquaU 
le  tuttauia  ciò  iitullrando  pitti  ri  fo  feria  re , t><  - Comprendere  la  rrfiàf 
fpi  rari  onc,I  squalo  è molto  maiageuole  d’etfore  con  parole  efplicdra'i  1 
Ma  io  t'h*  eletta  a quello  effetto , Se  per  te  mi  fcruo  in  quello,  scri’ìihe* 
tu  fia  com’vna  camera  de  mtei  tcfoi  i >nellaquaM‘o  ragunifo  ric'  he2ilcf‘ 
delle  mie  grafie, prouedendo  che  riafeuno  polla  rimiouarcinte  nimv 
il  compimento  delfuo  defidejio,  fi  comcaniene  d’vna  fpofa,  laqualéi^ 
conlapeuole  di  tutti  i fegren  del  luo  fpol'o,  Se  conofecndo in  ogni  enfi? 
quale  fra  il  volere  Se  beneplacito  dello  (pofo-,dcbbe poi  manifcltafd'à? 
gli  altri,  quale  fia  quello  fiio  volere,  poi  che  per  laloro  (ingoiare  driiadi 
flichczza  ha  meri  raro  di  m tenderlo  da  lui . Ma  di  che  maniera  rara  &- 
& eccellente  ella  fia  (Lata  ili  ufirata,  fi  comedi  fopra  è detto  : oltre  all# 
certa fperienza  chcnevidc  info  fleftà,itnuclàcanchoagli altri: noni* 
dimeno  con  tutto  ciò  non  puotc  dopò  per  modo  alcuno  ottenere  pitfc 
quelle  rifpofte  dal  Signore, ch’ella (òleua  fare  ,auegna ch’ella  facefie 
oratione  molto  foruentemente,  fellamente  in  quello  nceuea  (pedale 
confidatone  ,di  fon  ritfi  cfferèmo  fia  dallagratia  a doilère  pregare  per 
qualche  pcrlòna  : pcrdoche  dotta  hornai  m quelli  cifrai  pèr  la  lunga 
fperienza , accompagnata  ancho  dalia  diuiua  mlpixarione , fi  rendeua 
certa  d’cfièrc  efTaudita  in  fauore  di  colui  per  chi  ella  hauca  fatta  oratio- 
nq,  noa  alorirueain;  diqu«llocbe!eUa  folcirà  efiere  a qutdteifipsr'thdJl» 
Signora  fi  degnau»  di  rilpriodorU.  » olirà ar.qu  elio  raffocu  rana  parifrifei^ 
re  alfoi  di  vedere  che  sakunoThaucfiechicIto  aconfiglio,o  confo?**: 
fubito mentre  chequeflotafe  era,  prefenee  fi  lefttiua  d‘haucreaiccu»nfc 
in  fo  la  cifolurioac  oconfigliodi  quello  gli  douelfo  rilporidèrc  qóer- 
flo  l’aueniua  con  tant»fode,fiturtà , Oc  certezza,  che  per  quella  con-> 
fumatione  deH’infufà  verità  f haurefebe  hauuro  ardiredifortoporfo.il- 
1»  morte , aucgna  chc  di  quello  doucarifpoudere  non  haircfic  non  pu-q 
re  da  perfona , nè  da  lertfime  alcuna  imparato , nè  come  nè  quando  s» 
ma  aacho  non  pur  periato  vn  minimo  punto  fopra.  Sòdoma  voltai 


PRIMO. 

poi  l’ntìetima  di  fare  oratioftè  di  qualche  colà,  nella  male  il  Signo^p 
rron  vo|efse  manifestarle  alcuna  cofadiccno  tptrcioche  laconolccuh 
la  Capienza  d’ Iddio  infcrurabi le  & jnueftigabilc,fe  n'alle£raua,&:  con- 
to  C»  K.-n'olU  An.m/nmf  i mfri _ (»*n rileua& 

•Iddi* 


■ua-per  fcqno^fsGt  otriny»^bcnc^di  rimetteic  iern- 

r ^ J V dluiaa^rqliider^a  d’l(ld*> , jpojn’adfcog^  fi.  \ 

cuqflimo . ciò  fàceua  più  allegramente , & più  vo- 
» lomiiri!  chic  nfon  hautebbe  fcitxó , quando  le  fot  d 
fc  ft^to  copceflp  ,di  potere  ipqcfngare  i 
nafeofti  fcercti  d’iddio, 
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LIBRO  SECONDO 

DELLE  R1VELATION1 


PlÉTÀ, 


Della  Divina 
NELQVALE  SI  contendono  LE  LODI  DELLA 

BONTÀ  DIVINA}  ET  DE*  BENEFICI  I d’iDD  I Oì 

CO«  LA  CONFIIM#T»*  4>*Ll*  F«i0M.rA  MfQBATlTVMKIt 

«<rv: 


SU' 


A R 


>Cì>* 

o» 


O V*»  1 5H 


T 0. 


a propr 

di  quella  Vergine,  indotta  a fare  quello  peiò  da  co- 


lui c’hauea  nelle  mani  lo  fpirito 


ro  vera- 


Vesto  Secondo  libro  fu  feti  tto  dalla  propria  mano 

are  quello  pe 
lpiritofuo.  Ulti 

mente  farà  molto  pio , fic  vrilc  a ciafcUno  lettore  : per- 
cioche  Cértrvda  infegna  in  quello  a ci  a feu  n’ani- 
ma deuota  d'I  d d i o vna  certa  in  Animane,  & in- 
ficine vna  certa  viua  forma,  fecondo  lo  (pirico,  diviuere  nell’huomo 
interno  : cioè  di  che  maniera  cialcuno  habbi  da  riconolcefe  i Tuoi  difi- 
fèrri,  &le  fueimperfetrioni , & piangerne  poi  dinanzi  a Iddio:  pari- 
mente di  qualguifa  debba  fpreggiare  fc  Aedo,  & finalmente  come 
debba  ogni  giorno  più  difporfi  a fare  vna  più  emendata  vita.  Apprefi- 
fb  infegna  ancho  a predicare  Iddio , & i benefici)  fuoi , & di  che  ma- 
niera gli  fc  ne  debba  rendere  grane,  riuolrando  Tempre  tutti  ì boni  a 
quella primacagione  ; dellaquale fono deriuati.  S'impara  ancho  qui- 
ui, quello  che  Tenta  vn'anim  a tirata  d’iddio  : quello  ch’ella  debbe  tri- 
buire  a eflo  Iddio,  & quello  ch’a  fe lidia, & finalmente  ch’atie- 
dimcnto  ell’habbi  d’ufare  fra  lo  Ipirito  diurno  Se  il  Tuo  : acdochela 
podi  perucnireall’amorofà  vmone  d’iddio.  Ma  quelle  cole  fono  det- 
te con  parole  humili , che  non  arriuano  a gran  pezzo  alla  degnicà  del 
(oggetto  : pure  non  lecondo  lo  Bile  fi  deurebbe  ili  mare  da  lettori , ma 
'jf  'l'  . fibene 
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C bene  fecondo  lamateria  eh  e nobililfima , laquale  fi  roereeqt/ì  in  oa- 
si aU’anime  diuote  da  comprarli  fenza  premio  »&  nel  vero  egli  è cola 
chiara  che  moke  cole  di  quelle  che  qui  fi  leggeranno, li  ponnocon  efi» 
ferro  Te  n tire»  ma  da  quelli  iolamcme,  a -quali  lari  fiato  concello  quello 
dono:  lequallnon  fi  pon  no  già  con  degne  parole  poi  Ieri  uere . Senile 
quefta  Vergine  (ii  com’ho  detto)  il  prelènte  libro  di  fuamano:eoq- 
ilrctta  aquefiofare  daMainlpiracknu:  diuina  : pcrcioche nell’anno  no- 
no dopò  la  lingojare  gnuia riceuuxa  dalla  famigliarità  diuina  : efièndo 
ileiomo  della  cena  del  Signore  : titrouandofi  nel  capitolo  con  1 altre 
allcttando  che’I  Santifiì  mo  Sacramentofoflc  recato  ad  vna  (orci la  in- 
férma: lenti  da  vnagrandtflìma  atrattionc  dello  Spirito  Santo  muo- 
uerli  cuna , per  lo chr  Inibito  prefe  la tauoletta  che  continuamence  por- 
rauaà  laeoo  & quiui  quello  cne-lentiuadcfuro  del  luo  cuore  con  dilet- 
to, in  lilentioiiafcofto'lcriuca  di  lua  mano  : nella  fortezza  di  gratitu- 
dine a laude  d’Iddio(  li  come  leguc)  & con  quelle  parole  gu  diede 
principio  • Il  memoriale  dell’abondanza  della  diuina  pietà  coll  chia- 
mata dal  Signore  di  Maefiare . 

VNO  SVISCERATO  RENDIMENTO  DI  GRATIE, 
per  la  prima  gradii  per  laquale  il  Signore  tirò  a fc  l’a- 
• nima  fua.  " Cap.  I. 

| - • I 'Tv  l 

i’Abeisso  dell’increata  fapienza inuochil’abilTo del 
lamarauigliofapotenzaditurtele  colè, a laude  Se  cf- 
faltarione  d’una  tanto  ftupenda  beniuolenza  : laqua- 
le per  lafoprabondanza dell’infinita  milèricordia  tua, 
o dolcillimo  Iddio  della  vita  mia,  vnico  diletto  dcl- 
l’anima  miatper  luoghi  difertilènza  via,  & fenz 'acqua  : cioè  per  gli 
impedimenti  di  molte  maniere,  iquali  io  hauea  contrapofti  alla  tua 

Eoa,  fcendcfti  alla  valle  delle  mie  mifcric  : che  fu  nell’anno  del- 
à mia  16.  nel  giomodi  quella  feconda  feria  (per  mepicna  di  fa- 
iute)  auanti  la  fella  della  Purificatone  della  caftillìma  madre  tua  : 
che  fu  alli  17.  di  Genaio , & a hora  afiai  conuenientcdopòla  Com- 
pieta nel  principio  del  farli  buio  . Tu  Iddio  verità  più  lercna  d’o- 
gni  luce:  & d’ogni  légreto  più  profondo -,  Tu  dico  : ìlquale  di  già 
haueui  diterminaro  diicacciarela  grofiezza  delle  mie  tenebre  : inco- 
minciafii  amoreuole  & piaceuol mente  la  mia  conuerlàtione , con  ac- 
quietarmi l’animo  da  vna  turbatione,  laquale  vn  mele  prima  inlu- 
ueui  cagionata  nel  mio  cuore,  col  mezzo  di  cui  mi  credo  che  ti  sfòr- 
caflì  di  firuggere  la  torre  delle  vanitati , Se  delle  mie  curiolìtati  : che 

la  fu- 
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■Jl  fiìperbia*  mia  hauea  tri  mfrrtefla  rizz  ila  ; auengi  •ch’io pèm/Ti! il 
fib’mc  , Se  l’hahfto- di  Religiofa  i icrioche  pcrcjucfta  via  piamente 
“Al  ttouaffi  il  iàmint>,  <ol  quale  mi  tulle  dimomratoil  ruolaluiareo 
qH  quelle  horc  adanque  ( ch’io  hò  dette)  effendoio nel  mezzodei no^ 
Hco -dormitorio  : alzando  il  cirro  , che  già  (fecondò  la  riuerenza 
debordine)  huuea  chinato  ad  vria  vecchia  » che  mi  venia  incontro* 
•tfcéó  ch’io  tìiddi  te  dolci ff imo  amatore  , Se  Redemoretnio  : bcliil- 
qìmo  di  beltà  foptarutn  gli  figliuoli  de  gli  huomini , nella  fembian- 
fa  d’honefto  Se  amabile  gioitane  y d’età  quii!  di  fedici  anni , Se  di 
TjUdltà  tale  th’idmeflo  a gliocchi  miei  cltcmi  y Laureili  potuto  pia- 
dctd-dé^lhvdolì'ldiquclla  maniera  dilpocre  l’immen  là  chiarezza  del- 
la gloria  nfct'y  alla  debolczzal  dcUimia^capadtate,  tu  meri  neutro* 
Se  nli  dicetìieort  la  moreitwh-  So  pisceù  wh.pàrob v : Talld  ne  li  urta  la 
-filiate fiifh’-  perche  ti  confimi  idi  ineftitàa  , o non  hai  tu  alcuno  confi.» 
gh'«'.N}1^?iehVd'’ùa«  ririmiaffdo  il  dolore  ?.  Haucrido  tu1  dette  quei» 
He ttife  ( ah^fgd-éWiddAlIrtorKt.checorpòralmcnte  Hauti  nel  già  det- 
to luogo)  nondimeno  egli  mi parcua.pure  di  (lire  nchnòftro  coro» 
in  quello  canto  medefimo  dou’io  hauea  coftumc  di  fi  armi  a fare  le 
Afeora'ntÀi^^iutÀga  che  tepidi gufili  Wunquc  udì  ldfegùefctf'pat 
role.  Io  d fftluarò1*  *ò  ri  liberar^  non  dubitarci  Ilche  intcndcnd’io 
riuiddi  poi  con  la  nobllìtfìffta^  Se  delicata  mano  tua  dcftra:  quafi  co- 
pie più  certamente  confermare  uoleflì  le  parole  dette  , pigliare  la  mia , 
gir  poi  Aggiungendo  dicelli  i in  lìcmc  éon  i m ictnimici 
tetra , Se  r’h.ti  Picchiato:  iltnelcfiMlc  fpine.y  Ma  ritornà hontni-a  me. 
Ss  io  ri  icceuerò Se  timbriadarò  Col  Torrente  didmiiifmiei  piaceri . 
Finendo  tu  di  dire  qòéfte  parole  fenwidi  fobico  firu garrii  tutta  l’a- 
Tliinamia  , Se  udendo  io hpprefiarmi  a te  :■  ‘io uiddi  lralc*$fnié,ctqè 
dalla  tua  deftrà  & dalla  mfctfmifira  , una  iìcpe  di  rama  lunghezza  , 
chc’l  tuo  fine , nèdinahzi , rtù  di  dietro  a me , non  poteiiofoorgerc « la- 
quale  pnrcua  di  foprfl  ertele  filtri*  Coperta  drfolte  (pirici, di  maniera 
che  in  luogo  attìnti  non  fi  tfètfei/n  punto  d'aperto  y a pto  potere  ha- 
ucre  il  pafio  dirigile  nf&»  Vhic<vdipOrto  dell>ivnm  rtó.  Laonde 
tónfitler.uid'itvj  Che  perlagione  deòitfmi  Se  de  peccati-m  rei,  & non 
peraltro  fignifierma  quelli  fiepc  ch’er.tfra  te  , Se  me»  lolpirandio 
di  dolore  'per qlielfca  ^*S«5  Trovandomi  tanni  actclà  del  drfiderioi di 
te  clic  qù-ifi-ne  venia  meno  * tu  padre;de’  pòueri  { le  cui  milcifcon* 
die  .unnicitnó  tutle  Pai  tre  oprStue)  pigliandomi  perla  tnanòyfuhù 
to  feiiza  difficuffà  cilciMva»  pii  condtlcdL  appreflbdi  teu  O nel  nero 
quando  m mi  porge  (li  qaellatua  prenota  mattar»  daliaqualc  riccuai 
h iopradett^contìrmivtiono  t niguaniando^  la  •oiconq^'i-  ju  ella  o 
-1  dolce 
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dolce  G i E s v,  gli  eccellenti  ornamenti  di  quelle  piaghe,  per  mento 
dellcquali  fi  (cancellano  tutte  lcpoiizc  di  tutti  i tuoi  nimici  • Con  cur- 
de adunque,  & altre  preminenzcdclladignifli  ma  tua  vocationc , allu- 
minando de  addolcendo  lamiavana  mente, dalPamor  inordinato  delle 
lettre, e da  tutte  l'altre  mie  uanitati  potentemente  con  la  tua  internami 
rione  mi  fuiaftì  : di  maniera,  che  tutte  quelle  coli  e derive  clic  poco  dn- 
zi  mi  dilettauauo ( ma  malamente  ) & ogni  altra  cofa,  che  non  foflc  tao 
1 n o i o del  cuore  mio  : (àbito  cominciai  di  recarmi  a ui le , Se  folotu 
al  l’infetto  palato  dell’anima  inxa  mi  ri  moftradi  tuttofaporito  :per  cag- 
giouc  delle  quali ctìfeù»adoro  te,  benedico  Se  lodo  , & rendo  fin  dalle 
intime  mcdolle  della  mia  mente  quelle  maggiori  grafie  ch’io  podi),  ma 
non  già  quali  debbo,  alta  lauta  mifericordia  della  in  1 feri cordiofi/fì ma 
tua  lautezza,  poiché  tu  Creatore, & Redcntormiocon  maniera  tanto 
amichcti ole , ri  siWzaui  di  porre  fopra  gli  homeri  iniciduri,  il  tuo  foaue 
giogo  : col  mezzo  d'unatcmpcranflìmabcuandaotrimaroente  conuc- 
ificmt^la  contraria  mia  infcrmitatc,  con  laqu  ale  ralTcrenadi  in  guifk 
lo  fpinco  mio  con  1’uifufioiic  di  molta  luce,  che  da  indi  inquà  comin- 
ciai a correre  ne  gli  odori  de  tuoi  unguenti  (òauementc  odoriferi:  giu- 
dicando fuue  il  giogo  tuo,5c  quel  pelo  leggieri ,chepocoÌQanzi  mi  pa- 
rala coli  duro,  Se  quali  infopportabilc . 


PELLA  ILLVMINÀTIONE 
interno  per  grafia  d’1  d b x o. 


DELL’  HVOMO 
• Cap.  I L 


Ve,  o fahitc  Se  illuminarione  dell'anima  mia  , Se  ti 
renda  grafie  tutto  quelLochc  comprende  il  giro  del 
Celesti  circuito  della  Terra,  Se  il  profondo  deirabiC 
fo , per  caggionc  di  qucii’inulìtata  grafia, per  lacuale 
introducali  l’anima  mia  a conofcerc&  a confi  aera- 
re le  interne  cofe  del  miocuore,  dellcquahionc  ha- 
ueuaprirfia  coli  poco  pcn  fiero,  come  (le  però  dire  fi  può)  di  quelle  in- 
terne delle  mie  mani,  & de’ miei  piedi.  Ma  veramente  dopo  l’infix- 
fxone  della  tnadolciflì  ma  luce  , cominciai  a vedere  più  cofc  nel  mio 
cuore  ,lequali tutte offendeuano lama purillì ma  mondezza  , anzi  io 
conobbi  cflcre  di  maniera  le  mie  in  teme  parti  difordinatc,  & incompo- 
de , che  non  erano  capaci  in  modo  alcuno  ( auegna  ch’io  uolefiì  ) a pre- 
darti luogo  da  potere  fare  in  mealcunaroanfionc.  Ma  ne  tutte  que- 
de  cole  però , G x f.  s v mio  amantillìmo  ( fi  come  anco  nella  viltà 
mia  ) poteron  fare  che  tu  mi  fcaccìaflì  da  te,an?i  in  quei  giorni  che  fre- 

quen- 
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onci  i t.uiii  io  d andare  allinodrimcnti  della  vita,  die  lì  riccu  e no  nel 
tuo  (aerato  corpo  , & fangue  della  ma  pre  lènza  moftnlh'  di  riputar- 
mi degna»  quantunque  io  non  ti  vede  Ili  piu  cliiat. unente  di  quello 
: die  Ic  colc  li  Cogliono  vedere  fui  fare  del  giorno . Con  quella  adun- 
que tatua  tua  benigna  dignarione  t’mgcgnaui  d’allettanr  ranima 
mia»  accioche  più  fàinigliarmcme  ella  ventile  a re,  più  fòrte mcn re 
.fivdtiflèd  ite,  Se  più  Uberamente  ti  porcile  poi  godere . Rrlòhren- 
dototio  d 'affaticarmi  per  ottenere  quello  dono  nctla  fella  dtUa  do- 
minioa,  ch'era  TaNunriationedi  lènta  Maria:  quando  nel  lìto  virgi- 
nale ventre  ne  fpolàfli  l’humana  natura . Tu,  ilquafe  auanri  che  ti 
chtammo , rilpondi,  dicendo  : Ecco  ch’io  fono  prelcn  te:  anticipali» 
quel  giorno  preuenendó  me  indtgtiiffi'ma  n elle  beneditrioni  della  tua 
dolcezza , che  fu  nella  vigilia  della  predetta  fèlla  facon d > fi  per  cagio- 
ne della  Domenica , fecondo  l’vfanz.a  capitolo  doppo  detto  il  Maia- 
lino - In  qual  maniera  adunque  io  fui  da  te  viflfcttt  allTiora  ? O na- 
feen  te  di  afro  per  le  vilcerc  della  pietà , 8:  della  dolcezza  ma,  poich'io 
non  lono  fomacntcdi  potcrlocon  molte  lettere  celebrarti:  concedimi 
almeno  tu  (o  donatore  de  doni)  di  potere  immolare  ITi^lHa  della 
giuMatione  fu  Talare  dt!  cuor  mio  * opero  ch'io  otrtnght  (fecondo  il 
mio  delìderio)  ch’io  , Se  tutti  gl ‘eletti  tuoi  polliamo  (pedo  prou. art* 
la  dolce  tua  vnionc.  Se  quella  dolcezza,  che  con  cflo  tcci  vflìh'?i4rti 
laquale  infina  quclThora  non  hebbi  mai  conofeenza  alcuna*  vm7 
UCtcnc  nel  vero  confclfo  ch’ogni  ritdho  fomenta  delle  qualità  del- 
la vita  mia  tanto  prelènte  , quanto  (corrente  procede  tutto  da  qucl- 
la^ratia,  laquale  coli  gratiolamcntc  fuori  di  tutti  i mici  menti  dii  te 
me  data  donata-  Donandomi  artcoalTHora  vnapiù  chiara  luce  del 
là  corrofeenza  ma  : adequa!»  còfé  molto  più  agonalmente  mi  oraria 
lulmgandomi  illuaue  amore  della  ma  amifli  , che  mai  non  haurdb- 
be  potuto  correggermi  la  sferzadefTa  leucrità  tua  : laqualé  vera-  j , 
mente  molto  piùmeritauo , certamente  io  non  mi  ricorda 
inaine gl’altrigfprfii  Baucre  prefa  canta  dilcrtarione» 
quanta  prcli  m onelli  di  che  tu  mi  chiamarti  al- 
la  rerfe  mcn  fa  tua,  Mà  fc  quello  arieti  illc  t 
■ peithe  o la  tua  fàuia  prouidenza  ha-  * 

*■ '*  ueflc  cofi' ordinato  ; pure  per  - ...  “j4 

, cagione  della  mia1  ftn- 

gardagine,io  noi  sò 

'■  1 ‘ beri  diri:  chìa-  ? .. 
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&FLLA  DtLETTOSA  HA  BIT  ATlOhJE  D'IDDIO 
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Cap.  I I 1. 


Evt*  t aduriqtie  che  tti  gratiofamrnrc  vfuri  di 
quérta  manieri  Verló  di  me,  non  cercando , di  tirare 
ss  m tutta  dentro  di  te  lamia  anima,  A:  d’allon  «noria da 
ogriivariirA  , nucrmc  vn  giorno  fra  la  rriurrcrrionc , 
& aftCnfiche  del  Signore,  chrcflcnd'io  aitanti  ddl'ho- 
ra  di  prima  r anditi- l'iella  còtte  , Se  quitti  portami  a federe  a canto 
d’vna  perfona  che  v 'era  , & cònfiderandó  l’amienità  del  luogo  , il 
quale  mi  piacerla  fi!pérlàcBiorizzade!l’acqué'  che  quiui  òorriu.-tnp, 
fi  per  la  verdura  d'e  gli  arhòri  eh 'erario  d'mtbWrp  , còme  anco  net 
la  libertà  di  moiti  v ocelli  thè  fu  perquelli  iHbliuirto  , 6c  particònr- 
mcntc  delle  colombe  -,  m’erit  paririicrite  a grado  di  vedere  il  bello  ap- 
parecchio, che  quiui  era  da  poterli  nalconmchté  còri  molta  quiete? 
npofare  , 6c  fèdere  , cominciai  a riuolecrtrif  riti  l’ari  imo  quello  che 
quiui  io  volerti  fare  , per  riccuerc  qualche  profitto  dalli  diletteuolc 
commodità  di  quello  luogo,  Se  confiderando  quanto  farebbe  flato 
bene  d'hauériappriflbdl'me  llcijho  famigliare , & amichcuplc  com- 
pagno, dal  quale  poterti  riceucri  qualche  confólatione  in  eoli  jólin- 
go luogo , ouero.m'infcgnaflc  ad  efferc  di  profitto  a gli  altri-,  Tuo 
Signore  Iddio  mio  Torftiite  d*iheftimabili  piaceri , che  conjefpcro, 
haueui  preuenendo  fauorko  il  principio  , ancora  volerti  tirare  a re 
il  fine  diqucfta  medìtatìone,  facendomi  pcnfarc  , che  freon  debita 
& continua  gratiofità  veri’odi  t&,  cioè  verfo  l’origine  dcll’influehzi 
delle  tue  grane  , a guifad’acqua  ercfccndo  nello"  rtudio  delle  vlrti? 
cercarti  di  rimboccare  , a modod’alberi  cercarti  di  fiorire  per  la  ver- 
dura dell’opre  buone , & che  fileggiando  le  cole  terrine , cercarti  le? 
celcrticon  vn  libero  volare  a maniera  di  colomba,  col  mezzo  di  que- 
lle cofe  alienata  da’  firn  fi  corporali,  e dal  tumulto  delle  ccfccftcrne, 
«on  tutta  la  mente  mi?  attenderti  (blamente  a te  , dentro  deF 
cuor  mio  verrici  a farti  vrxt  giocondtrtìma  habi radon  e' piena  d’ognii 
amenità . Tuttoquel  dì  tenendo  là  memoria  occupata,  per  Ja-cpri- 
fidcrarione  di  quelle  colè,  la  fera  por  volendo  aridarc  a dormire  in^ 
chinandomi' prima  alla  oratione  cori  fr  gen occhia  ignudo  a ferra , fu- 
Bito:  uri  venne  alla  mente  qutl  luògo  del  Vangelio  che  dice  : S’.ilcu- 
nona’ama  offe ru  ari  le  mie  parole  , Se  ilpadfe  mio  amara  lui,  & ng 
lycmemoid  habitare  con  eftb  fui  , al lequai parole  ilfàngolbmiocuo^ 
/re  peritando , frnri  te  dnlciflìmò  Iddio  mio,  vnico  diletto  d’erto  mio 
cuore , elftre  prefrhtmlmcmc  venuab  in  lui  : o volcflc  Iddio , & mil- 
le voi- 
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le  volte  volerti  lidio  , che- poterti  condurre  per  lo  ; cripti  mio  tuttofi 
mare  fpnucruto  in  fimguc  , a fine  che  o per  quefta  via  li  vernile  a 
mondare  la  fontina  delta  mia  eftrema  viltà,  la  quale  tu,  chefir  tifi- 
ne di  quella  degniti  ,,  che  non  fi  può  mai  degnamente  nafrarc,  hai 
«letta  per  tua  habitatione  , ouerO  mi  folle  almeno  concerto  , che  pec 
ifpatio  d’vn’hora  il  cuor  mio  poterti*  flare  fuori  del  corpo  ,j  & pnuV 
fopra  de*  carboni  acccfi  quiui  fi  confumafTe  tanto  , che  perucniHe  al 
vero  purgamento  d’ognifùa  macchia  , a fine  che  fepuce  non  degna*,, 
almeno  non  tanto  indegna  danza  egli  ti  poterti  porgere  ; perciochc 
da  indi  in  qui  mi  ri-fcimollrato  hora  più  flrcno,  & hora  più  fcucro 
fecondo  ch’egli  crapiù  con  uenien  te  alla  più  emendata,  o alla  più  ne- 
gligente vitanda,  auenga  che  perdite  il  vero,  ladiligentirtìmaemc». 
datione , alla  quale  poco  o niente  fonoarriuata,,fe  la  forti  durata  in 
me  rurto’l  tempo  della  vita  mia  , ne  farebbe  rtatacagioncV  quantun- 
que non  meritamente  , vna  foladimoftrarione  dellagraria  tua  ,,  an- 
on che  feueriflìma  folle  r la  quale  pure  hò  riceuuta  alcuna  volta  , 
ohimè  doppo  di  molte  maniere  di  grandi  ermo»  & digraui  peccati 
comincili . Pcrciócbc  lagrandc  foauità  tua  mi  t’hà  Hmprc dimoftrato 
piu  torto  turbato  r che  sdegnato  centra  de’  miei  peccati , volcndomai  • 
rtrarc  al  mio  parere  >.  che  in  quello  fia  ftata  maggiore,  k virtù  della  tua 
p.LQcnza,  potendo  coll  piaceuolmemc  comportare  suro  ruiei  difFet- 
ti , ch’ella  non  fu  al  tempo  della  tua  morte  , fopportando  il  pecca- 
to di  Giuda  traditore  Benignamente  *>  Perche  fe  bene  io  andaua 
errando  con  lamcntcpe&lc  cofe  vane,  & tran  fi  torie  difettandomi-, 

& da  re  altontanandomi , nondimeno  doppo  dell’horc,  ohimedòp- 
po  de’  giomi^&  o come  dolciuame  io  temo,  che  doppo  delle  fcmtnane 
ritornando  poial  mio  cuore,  fempre  tihòmrouatDdTcre  qucllome- 
defimoebe  tu  eri, di  maniera  che  non  potei  metterri;cagioncinmanzi>  , 
per  laquale  puriólo  per  ifpatio  d’vno  voltare  d’occhi  ri  fòrti  allonta- 
nato da  me  , cominciando  dall’hora  predetta  della  riceuuta  gratin 
fin’al  prefcntc  giorno  , che  fono  già  noue  anni.,*  eroe  tto  pero  chic 
per  tempo  d’vndici  giorni,  auanti  la  fella  di.  Santo  Giouanni  Bat- 
rirta  , chkll’hora.m’accorli  che  tu  dca.partito  da  me  * & queflo  a- 
ucnntsper  quello  ch’io  portò  penfiire,  per  cagione  dice  reo  ragionamen- 
rodi  coièmondane , ilqualeduiò>da!l.xquinta  fèria  infìn’alk- fecon- 
da, che  fu.  poi  la  vigiliadclladettaffcrta,.  che  nella  mcflàfidicc::  Ne 
Timeas  ZartiariaAc.  all’Hora.ladokchuraHtà  tna,.  & là<marauiglio- 
fa  bontà  della  ma  carità  immenfà  ,.  mi: fecero  accorra- df  penfarc  dà 
quanta  ruinatapizztàfoffipiena  ,.non’oonfiderandp  al-gnuufcflìmo- 
danno  eh aohauco  riccuuto  perdendo  vaiale  6c  tanto  tefbro  , Se  dii 
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ciò  non  mi  (òuiene  mai  d’eflermene  doluta,  onero  mai  con  qualche 
picciolo  defidcrio  huuerlodi  nuouo  defiato  >per  lo  chemi  mnrauigiip 
grandemente  della  pazzia,  che  tanto  occupalic  la  mia  mente,  non  fi- 
nendo la  cagione , s’egli  non  fu  forfè  perche  tu  volr/Ii  Tanni  prouarc  in 
me  della  quello  che  dice  San  Bernardo:  Tu  feguiti  noi  che  foggiamo, 
ti  voltiamo  le  rcnc&  tu  ci  corri  arincontro-,  tu  (applichi  &.  Icidilpreg-: 
giato  • Ma  niuna  confufionc , nc  niuna  dilpcration»  ti  ponno  mai  in- 
tieramente torti  da  noi,  che  continuamente  non  opri  però  perdurarti  a 
quello  che  l’occhio  non  ha  veduto,  ne  l’orecchio  iptefo,  ne  mai  c 
nitrato  nel  cuore  dell’huomo,  & fi  come  nel  principio,  quantunque 
cicco  meritamente  , le  bene  il  ricadere  c afiai  peggiore  del  cadere , coli 
ancho  all’hora , auegna  ebefia  aflaipiù  che  un  lueritamcivtc  ti  lei  de- 
gnato di  rendermi  l’allcgfczza  della  tua  prefonzapicnadi  fallite , con . 
dimando  lcmprc.in  lino  al  p re  fotte.  Per  lo  che  fia  tempre  laudata 
queH’actionc  di  grafie  , la  quale  foauemente  procedendo  dall’anio- 
k increato  aogqi  creaturaincompreufibilmcntc  ritornain  te  dello . A 
fine  adunque  che  ti  degni  conleruarcin  me queftodono della  tuaprc- 
ienzapicua  di  falute , t'oftcrifco  qucll’ccccllente  tua  orationc , laquafo 
per  l’angofcia  della  morte  il  teftimonio  del  làngiiigno  tuo  l'udore  tccc 
attenta,  l’innocenza  della  tua  pura  finiplicità  fece  denota.  Se  l'ardente 
amore  della  tua  diuinitatc,  cifìcace, pregandoci  Erettamente  che  per 
la  virtù  della  medefima  pcrfctdllì  ma  orationc  che  di  tale  maniera 
m’inlerifchi  nella  tua  vnione-, tirandomi  internamente  tanto  tutta  a 
te,  ch'ogni  voltachc  m’occorrerà  fcruirc  per  la  falute  del  prodi ino  nc 
gli  edemi  ncgorijjo  rimanghi  Tempre  indiuifa  Se  immutata  da  loro, 
&:  dopò  ch’a  tua  laude  haurò  quelli  perfettamente  finiti , fa  che  fobico 
in  tcru  unente  ricami  tutta  are  , a guidi  dell’acqua  agitata  dal  vento, 
che  quello  celiando  nc  ricorna  predo  nella  fiu  (olirà  tranquillitarc , ac- 
ciochc  tu  a tutte  l’horc  mitruoui  fempre  tanto  deuota, quanto  tu , per 
bontà  tua,  mi  ti  diniodri  prcfcntc.  Pei  quedo  adunque  degnati  di 
condurmi  advna  tanca  pcrfettionc, quanta  la  giuditia  tua  ha  alcuna 
volta  potuto  permettere  alla  tua  rmlcricordu  l’ani  ma  grauata  dal  pelò 
della  carne,  & a tein  tutto  rcfificncc,&  ncH’edrcma  mia  (pincione 
con  le  Erette  braccia  Se  con  Tedi  caci  filmo  tuo  baciolariceui  di  ma- 
niera,che  fenza  indugio  la  li  puffi  rirruouare  quiui  douc  tu  indiuitó 
nellafiorìta  eternità  viui&  regni  I ddio  col  padre,  & con  lo  (pirico 
Santo per  l’imraoitalilccolidc’lcouli  Amen.  n 
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DELLE  STIMATE  INSERITE  NEL  CVORE 
’ quella  Vergài  e, <5c  dclTdTercirio  circa  alle  cinque  plaghe . 
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E t-  principio  adunque  di  quelle  colè,  cioè  nel  primo;* 
oiiero  fecondodnno , fecondo  ch’io  credo*,'  £e  fièfH? 

N SS  ft'lgglolicddvcrno,rimwailcggcndoinvno:cérty  Fi- 
ntolo'} hro  vnnh^titcor. -ninne  di  quelle  parole  che  le  giri  cario  ? 

Signore  Giesv  ChIiisto  figliuolo  d*I  d d 16* 
viuo,  concedimi  grani,  che  con  tutto  Taffecto  del  cuore ,' ipori* 
pieno  dcliderio  , & con  ani  in  a ridente -io  polli  alpirare  a tc,flèffi; 
tefolo  òdolriUìmoA:  roauiflimo refpirare , & con  nmo lofpirito driòj! 
(k  con  tutte  le  mie  vilcirevcrio  di  te  lòlo,  che  fei  la  mia  beatitudine' 


andare  anelando  ; Scriui  milericordioliffiniò  Signorc  col  ruopretiolò 
fanguc  le  tue  ferite  nel  mio  cuore  ,acciochc  in  euc  io  polli  leggere  i!’ 
dolore,  l’amhrctuo  vgualthéfhtè,dc  fachc  la  memoria  delle  taepi.1--. 
ghcrefli con  rihuamtn  te  impeciti  nel  più  fegret  idei  mio  cuore,  Si  che r 
in  me  s’ccdri  il  doloredélla  corripaflìone  di  tc,  & che  Tardóne  della  ru:ri 
dilernoneifi  me s*accendhtdegiiati  parimente  di  concedere  che  ogni 
Creatina  nii  paia  vile  , & che  iblamcnreru  nel  cuore  mio  h-biri  dolce- 
mente . Quella  oratiorieprefi  allegramente , & dopo  mi  fono  sforza- 
ta di  fivtpien  tarla  IpelTe  volte,  arili  tu,  die  non  mai  dilpreggi  idclìdc- 
rij  de  gli  lui  mili  cri  preferite  per  condurre  ad  effetto  il  tenori:  di  Quella' 
picciolaórariónc.  Pertiochcpoco  tempo  dopo  nella  medefima  fiora, 
fedendo  dopo  il  vefpróin  refettorio  aHa  colanone,  a canto  d’una  pedo- 
na, a cui  hauendo  di  già  di  quelle  cqfè  loopeno  parte  del  fegreto  del 
mio  cuore , ri  Come  per  la  (alate  9i  chi  lèggerà  ncraggionarò  qui  chia- 
ramente^ dò  faceuoperche  coti 'effètto  col  mezo  di  (coprire  qtlcfli  fe- 
gferi  ad  alcuno  m ’hò  fenritb  jVrii  volte  accrèfecre  la  dcuotionc,dc  il  fcr- 
uore.  Ma  fe  qu  èlio  è 1 ’habBfriiggton  aro  Io  (pi  rito  tuo,o  Signor  Io  dio, 
Ouerarfafferiione  ddl’hiihianid  ridn  m’èthiaratnente  m.1nifcfto,  aue- 
gfcaehepiuvòlrciohahbiintefodaperfona  fperimcntatain  qtìcfleco-' 
/èie  flètè  ièniprc  di  piu  'prèfiftd  H'phlefafe  talrfegtéri  ad  altri , ma  non 
già  etili  griicralmcntea  tutti, ahzi  (pedal mente  ad  alcuno  che  non  (i>- 
tònente perla  fidcltà  Ha  famigliare,  tììa perla  maggioranza  filperiore 
anchora  : nondimeno  noi  fàpendoCtrto,  com'ho  detto , il  tutto  rimet- 
to a tcproucditor^miofidelilfimo,  nel  cui  Ipirito , dolce  (òpra  di  ogni 
male, confale  lavirtù  di  ruttimeli . Seadunquequel  fèruorefu  ca- 
gijnatodall’humanaaffctnone,tantopiùraggiineuoIc  ria  ch’io  mi 
• i . tuffi 
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tuffi  nelfabilTo della  tua  gratitudine  > quanto  più  houoratamcntc  tu 
Iddio  mip.ci  fci degnato  di  aggiungere  aH’eftrcmo della  vita  ini-r, 
l’oro  della  tua  imprctiabilitate,  acciò  ch’anqo  le  gioie  delle  gratie  s’ac- 
coflàdcroa  me.  Dico  adunque  che  nella  predetta  hora  ch'io  didi  . fe- 
dendo nel  refettorio , & hauendo  la  memoria  più  dell'ufato  occupata 
in  quelle  cole,  Tenti  quali  diurnamente  edere  conferiti  a me  indegni!"- 
lim^quci  doni , che  poco  innanzi  iohaueua  occhielli  eoi,  mezo  della 
detta  otarionc,  pcrcne  dentro  del  cuore  mio,  aguila  come  (è /propria- 
mente’fodc  rielle  parti  del corpo,  conobbi  per  ilpirito  edere  iin prede 
quelle  reuerende , &^ofrande,  dimate  delle  tue  fantifIimcpiaglie»col 
mezo  delle  quali  ferite  hai  medicata  l’anima  mia,  Se  m’hai  parimente 

5"  èrtala  tazza  d’amore  menadi  loauilfrmabeuinda.  Màperqucdol’in- 
t rgpm  mia  ritroùò ancora  fpéro  l’abido  della  tuapictate  ch’io  non  ri- 
ccuelTi  di  nuouo  dalla  foprabondanza  della  lib?ralilfijna  tua  largiti, 
quel  memorabile  dono , col  quale  ogni  volta  che  per  ci^feuno, giorno 
lonaucdi  intentione  con  cinque  v crii  ( cioè  bencuic  anima  mea  Do- 
minoci u ili  tare  per  ifpirito  1 legnacoli  dell’amata  (lampa,  non  mi  po- 
terti mai  mici  dì  fucceaerc  coli,  per  la  quale  io  haueflì  ad  edere. priua 
d’alcuuo  /peci  ale  beneficio:  perciò  che  in  te  fi  date  che  col  primo  ucrlò, 
cioè  bencuic  anima  mea  Domine.io  poterti  deporre  alle  piaghe  de’  tuoi 
beati  piedi  ogni  ruggine  dc’peccati  mici,&  ogni  villi  del  piacer  huma- 
fto.poi  per  il  lecònao,Bencdic  & noliobliuifci.mi  folte  concedo  di  Ia- 
uarc  in  quello  amatorio  lauacrò(da  cui  per  mio  amore  vfcì  fuori  fpngue 
& acqua)ogni  macchiadi  carnale , de  di  crandroriadilctucionc,per  il 
terzo  : Qui  propitiatur,  con  lo  fpiritoripofato  io  podi  affrettarmi  un  po- 
co per  quietarmi  nella /inidra  piaga,  & quiuifàrc  il  mio  nido  a guifadi 
colomba  nella  pietra  : poi  nella  quarta  ; Qui  redimir  de  interini , an- 
dando alla  delira,  vedete  che  quiui  tutte  le  colè  che  m i mancan.o  a oon- 
feg'uire  la  perfezione  delle  virtù  ti,  pienamente  per  me  fono  tipo  (le, 
accioche  fiduciahncnte  io  porcili  appropriarmi  de’ tuoi  beni , & 
quelli  coh uenicn temente  edèrcornata,  perilquinto  verlb:  Qui  rc- 
pletinbonis:  Edcndo  già  per  ladcfidcratirtìma  , & dolcilfimatua 
prefenza  mondata  ogni  infamia  defecati , Se  ognicafcftiadc’  me- 
riti (opita,  aueqgà  cne  dal  canto  mio,  per  me  (leda  fofsi  indegna: 
nondimeno  pcfte  fatta  adai  degna,  fa  ch’io  meriti  allegrarmi  tra  le 
callifsime  braccia  tue  , con  le  quali  con  fello  tdermi  llato  conferito 
quello  che  fi  chiede  ncjl’ora rione,  cioè  che  in  else  io  raccogli  pari- 
mente l’amore  Se  dolore  tuo  . Ma  ohimè  clic  quello  durò  poco  tem- 
po , quantùnque  io  non  dico  che  di  nò  tu  fofsi  cagione  -,  ma  bene  mi 
ramari'co  d’haticrlo  perduro  perpn  pria  ingratitudine, cinti ngardagi 
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ESSERCTTlO  DELLA  PER  iTÀ  tri  L 
; del  lauare , dell’  V ngucnro &:  del  l^dic  J * 
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O r r o quelle  cole,  amanti  ratrcntnncl  forumo  nhnfer 
ordinando  celi  ai  antcorcdituttii  oeni,duuenne  c’na- 
® D ucndò  ìq  éfcligata  v naperfon  a crogni  didWanzrafl'tìT 

maginc  dcfcrocififló  nella  fùaoratione  dpuedè'dirc 
' pet  itv  quelle  parofè^riot  : O amaiuilTìmó  Sapore,- 

per  iftuótrtpaflato  cuòce,  trapala  if  cuòre  di  quella  con  ledette  cfcli^- 
mor  tuo,  dl  m'anietó  ch’egli  uopjipfTariTenerc  in  le  cola  alcuna  terré- 
na, ma  Ita  tu  irjr;ipft  no  & mad  tcn  ut©  dalla  fola  efficacia  dèlia  tua'djiu- 
nitate . Per  li  cei  priaghi  tuprouOcàto , fi  come  confidò, nella  dome- 
nica quando  fi  canta  allamella,  Gaudetc  in  ilomimr,  la  milcrirc'rdla 
tua  per  la  cpofiffima  foprahondanza  dilla, tua  liberalità",  concedep- 
domicMo andaffi alla cammunioncdc! tuo  (aerar  filmo corposi  (àn- 
gue rnc!l’andarui  infondefiiin  me  vn  defiderio  , dal  quale  sforzala 
infognò  ch’io  dicefiì  quelle  parole  : Signore,  io  confeflo  che  féccpdqi 
meriti  fnicriò  non  fono  degna  dmceucre  una  minima,  particella  di;  h 
tuoi  dóni:,  nondimcnopcr  ildefidcrio,  &pcr  IL  meriti  di  tutti  quelli 
che  fono  p re  lenti  , (applico  alla  pierà  tuainnnita , che  fi  degpi  rraifigc- 
re  il  mio  cuore  con  le  iaette  del  tuo  amoreja  v imi  di  quelle  parole  len- 
ti Cubito  che  sfora  auuicinata  aLtuodiuino  cuore , tanto  per  i’mfùfione 
dcll’in  terna  grana  „quanto  per  la  dimofiratranc  di  cuidente  fogno  nel- 
la maina  maginc  crocifìlTà.  Adunque  dopo  il  riceuuroSacrarncauoefi- 
fondoio  ritornata  al  luogo  del  l’ora  tionc^mi  parcua  di  uederc  che  dalia 
delira  piaga  delcrocififio  dipinto  in  un  foglio , n’ufcifTe  vn  raggioqua- 
k come  di  Sole  spuntare  a maniera  di  faceta,  il  quale  e (tendendoli  per 
prodigio,  andaua  poi  ritirandoli , & difendendoli  taf  volta,  durando 
di  quella  guilaper  un  pezzo,  conallettarc  piaceuolmcntc  I affiittpmio. 
Ma  ne  per  rutto  qudlo  rimafo  fodisfatto  i I mio  dcfidcrioinfino  ajla  fe- 
ria quarta, quando dopola meda dc^tìdclifi  fa  memoria  della  tua  a- 
doranda  ìncarnatione , & armonriarionc  r alia  quale  ancora,  io  con 
{'altre  -,  auegna  che  manco  Bene  di  quello  iodoucua , era  intenta mi» 
ceto  che  oUuuprouifo ti  troualli  quiui  prefentc  , facendo  vna  ferita: 

nel 
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nel  mio  cuore  dicendo  quelle  parole:  Qui  concorra  il  gonfiamento 
di  tutte  le  tue  afFettioni,  come  farebbe  per  modo  di  dire  , la  fornirla 
della  dilettinone,  della  lperanza,  del  gaudio  , del  dolore,  del  timore. 
Se  cofi  di  tutte  le  altre  tue  afFettioni , Se  fi  (labiliichino  hormai  nel 
mio  amore:  fubito  dette  quelle  parole  mi  uenne  alla  memoria  di 
baucr  alcuna  uolta  udito  dire  eh 'alle  ferite  fi  conuicnc , Se  lauanda 
& vnguento.  Se  legamento  . Ma  di  che  maniera  io  poterti  fodis- 
fare  a tutte  quelle  cofcnonlom’infcgnalliallhora  , dopo  col  mezzo 
d’altra  perfona  più  pienamente  lo  mi  facclli  fapcrc,  la  quale,  fi  come 
fpcro,alaudc  tua  molto  più  (labile , & più  lottilncntc  porle  per  lun- 
go habito,  le  fue  mentali  orecchie  alle  vene  del  tuo  amato  mormo- 
rto, di  quello  che,  oitne,  ho  fatt’io.  Ella  adunque  mi  configliò  che 
con  continua  deuotione  rimembrando  l’amore  del  tuo  cuore  pcn  - 
dente  fu  la  croce  , per  l’humorc  della  carità  prodotto  dal  feruoredi 
vn’amorc  tanto  ineffabile, ch’io  pigliarti  l’acquadclla deuotione  In  la- 
uanda di  tutte  l’offefc , Se  dal  licore  della  pietà  generato  dalla  dolcezza 
di  tanto incflimabile  amore,  io  riccuerti  la  gratitudine  dell’ oratione 
contea  ogni  auuctfitate,  poi  dall’efficacia  della  carità  , là  quale  dalla 
fortezzadi  tanto  incompren libile  amore  perfettamente  è Hata  Citta , 
io  prondefli  il  legame  della  giuftificationc,  acciò  ch’io  indrizzarti  in 
te  col  mezzo  della  fortczzadcU’amorc,ognicogitauone,ogniparola 
& ogni  mia  opera.  Se  di  quella  maniera  indiflòtubilmente  mi  acco- 
llarti tutto  a te.  A quello  che  in  quelle  cofc  per  mia  malitia&  iniqui- 
tate  ho  corrotto  & mancato,  fupplifca  la  forza  del  tuo  amore  , la  cui 

Iiienezzahabitain  colui  che  fedendo  alla  delira  tua  s’è  fatto  orto  dcl- 
c mie  orti,  & carne  della  mia  carne;  laonde  per  quello  nella  uirtù 
dello  fpirito  Santo, con  quella  nobiltà  di  compartionc,  d’humiltà& 
diriucrcnza,  di  quella  maniera  che  ci  hai  dato  potere  , t’offero  i ra. 
marichi  delle  mie  infelicitati,  lequali  fono  molte,  & dalle  quali  mi 
fento  grauata  contra della  tanto  nobile.  Se  diuina  tua  bontate  , a cui- 
con  le  parole, col  penfiero,  Se  con  gli  effeltt,  mi  fono  in  diuerfi  mo- 
di più  volte  oppofta  ; mafpccialmcnteconrhauerecofiinfidelmen- 
tc,  cofi  negligentemente.  Se  cofi  ìnreucrenteraentc  vfato  de  i tuoi 
doni:  Oime,  che  s’a  me  tanto  d’ogni  bene  indegna  , tu  haueffi  da- 
to fol  filo  di  floppa,raggioneuolmcn  te  nella  memoria  di  te,  il  dourer 
haucrc  riguardato  aliai  più,  ch’io  non  ho  fatto  quelli  tanti  tuoi  do- 
ni.Tu  lai  Iddio  mio  conofcitore  di  tutte  le  mie  cofe  fegrete,quella 
cflcrc  quella  caggione  che  mi  sforza  troppo  fuori.  Se  contra  del  mio  vo- 
lere a mettere  in  ifcritto  quelle  cofe,  che  confiderondo  di  che  maniera 
erte  non  hanno  fatto  frutto  alcuno  in  me , Se  fapcndo  quello , in  niu- 
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no  modo  non  debbo  credere,  chequefti  doni  fieno  (blamente  fiati  da- 
ti per  mio  particolare , poiché  l’eterna  tua  (àpienza  non  può  mai  edere 
da  pcrtóna  ingannata.  Adunque  odatore  de’ doni, il  quale  m’haidaó 
tanti,  & enfi  gratini!  indebiti  doni , concedi  almeno  a chi  leggerà  que* 
fte  cole  dt  fare che’l  cuore  dcll’ìunico  tuo diuenti  pietosi, per  neompcna 
, fadi  quello che'l  zelo dell’anitnc  per  ripario  di  rantehore  ha  tenuto  fc- 
polto  vnagioia  tanto  reale  nel  letame dolla  fcntmadel  mio  cuore,  lo- 
dando & adorando  innanzi  la  tua  mifericcrdiacon  leparolc  del  cuore 
&‘d ella  bocca . Ragioneuolrnente  lodotc  Iddio  Padre  , di  cui  c ogni 
cofii,atefia  honore,bcnedittione&  chiarezza,  acciò  ch’alquanco  per 
quefiauiafi  (cerni  il  mio  diletto,  & a quello  lì  (opplifchi . Da  qui  man- 
zi indugio  a fcriuere  per  fiu’  all’  Ottobre . 

• ••  ) 

DEL  FANCIVLLINO  GIESV  INTIMAMENTE 
vnito  al  cuore  di  quella  Vergine . Cap.  V I. 

* • * i ' ' . . • ' 

A itizza  , acuì  (bggiungcre  non  fi  può, di maraui- 
gliofireccellenza: oprofonditàd’abifso di lapienza  in- 
icrurtabilev  O iramenfa  larghezza  di  defidcrabrle  cari  - 
tàjcomc  gagliardamente  fono  ingroflfati  i (baui  torrenti 
della  tua  melata  diuàmtarcfiquali  tanto  coptofamente  fi 
ione vedati (bpradi  mi  uetmicellod’eftrema  viltì^ebc ruttammo bra- 
colone  nell’arena  delle  negligenze , & de’  diffetti  mici , acdoch’eglirni 
fialcrito'jch’eglianco m’aggradi  nell’  elfilio  del  mio  pellegrinaggio  , 
fecondo  il  modo  però  della  mia  capacità  , ritrattate  gli  principi}  del- 
le giocondifiìme  deluie  > & delle  dolciflìme  loauitari , per  mezzo 
dciìequaliuno  accoftandofi  a Iddio  diuenta  uno  fpirito  medefi- 
moconefeolui-,  la  grandezza  (énza  fine  della  cui  beatitudine  cofi  ab- 
bonò amen  te  fopnmi  me  poluenr  difufa  , m’ha  dato  ardire  di  leccarne- 
ogni  (uà  gocrinlapcr  rimembranza  de’  r iceuuri  doni,  i quali  con  quelle 
parole  ch’io  potrò  mi  sforzarò  di  quella  maniera  efprimere.  Adunque 
nella  (àcrariffima  notte,  quando  addolcendo  la  ruggiada  della  diuini- 
tò,i  cieli  perturto’i  mondo  deuentarono  melliflui  ,ia  lanolà  pelle  d’a- 
nima mia  bagnata  nell’aia  dellacommunità  andò  tentando  col  mezzo 
della  meditarioncd’ingerirfi  ,&  con  i’affettodelladcuorione , eilcrci- 
tandofi  in  elle , di  porgere  qualche  (eringio  a quello  fopracclefte  par- 
to, nel  quale,  fi  come  (Iella  il  raggio  : cofi  la  Vergine  produfic  il  fi- 
gliuolo, vero  Iddio  & huomoilaondel’animamiaconohbequafi 
tu  veta  fuhica  certa  dimofirarione , elfcrlc  porca  , Se  pigliarli  di  lei  co- 
me 
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me  in  vna  parte  del  cuore, vii  certo  tenero  fàncinllino,  ilquale  pn» 
rcuache  folle  nato  pur  all'hora,  in  cui  fu  nafcolto  certo  il  dono  del- 
la perfetrionc , & veramenre  l’ottimo  dato  •,  tenendo  adunque  l'ani- 
ma miavnitainfe  ftefifa , mi  parcua  chclubitamcnte  fi  cangialle  cut* 
tanel  medefimo  colore  di  quello,  s’egli  però  fi  può  direcolorc  quel- 
lo ch’aniunafenfibile  fpctie  fi  puòafiìmigliare.  Di  qui  riceuerte  l’ani- 
ma mia  vno  intelletto  ineffàbile  frntenao  dire  q h elle  foauilfi me  pa- 
role. Sarà  Iddio  ogni  colà  in  rotte  le  cofc,&  conolcendo  ritenere  in 
Le  il  mandato  diletto  del  fuo  cuore , Se  allegrandoli  di  veder , che  non 
le  manchi  la gratiolàprcfcnza dello fpolò di giocondifiìma bellezza, 
con  ingordigia inlatiaoile  ncbcuca  a i meliflui  bicchieri  delle  parole  , 
che  fcguitanodiuinamcntedertc,cioè  : fi  come  io  fono  figura  della  lò- 
ftanza  J’Iddio  Padre  nella  diuinità  j coli  tu  farai  figura  della  mia 
foitanza  della  parte  dcU’humanitate,riccuendo  nella  tua  deificata  ani- 
ma le  cofe  mandatele  dalla  mia  di  vunitate,a  quella  guilà,  che  l’aria  ricc- 
ue  la  chiarezza  del  Solc,a  fine  che  col  mezo  di  quello  condnuo  raggio,  v 
reftandone  tu  penetrata  infino  alle  medollediucnti  habile  a più  fami- 
gliare vnione  con  eflo  me . O nobililfimo  balfamo  di  diuinità , che  da 
ogni  banda  dilati  i riui  della  tua  cariate,  neU’eternitì  fioria  8c  vigo- 
rofa , ma  nella  fine  de’  tempi  diffufo  d’ogn’in torno,  o virtù  della  delira 
dcll’cccellb  veramente  in lupcrabile, poiché  vn  vaiò  di  rerra,&:  per  pro- 
prio diffetto  pieno  d’ogni  ignominia,  ha  potuto  contenere  l’habiatio- 
ncd’vn tanto prcriofo  licore:  O veramente  manifcftiffimo  tellimo- 
niodclla  foprabondante pietà diuina, poiché  da  me  che  coli  di  lonta- 
no andaua  errando  nelle  llrade  de’  peccari.non  ri  fei  difcoflato,anzi  im 
primclli  in  me  la  foauità  di  quella  bcatifiìma  vnione , fecondo  la  ma- 
niera però  della  mia  capacitate. 

DELL'IMPRESSIONE  DELLA  DIVINITÀ  FAT 

a nell’anima  fua,  a guifa  che  fa  il  logello  nella  cera.  Cap.  VII. 

Ella  fella  della  finta  purificatione  » dopo  d’vna 
mia  grauc  infermità  giacendo  nel  letto  » la  matrina 
circa  il  lare  del  giorno,  diuenni  molto  grama  pcnlàn- 
do  che  per  cagione  della  lunga  infermiate  , potrei 
tal  vola  rellare  priua  della  diuina  vifiationc  , & di 
ciò  fra  me  (Iella  ramaricandomi , lòuencndomi  che 

5 ìù  volte  in  tale  giorno  n’era  llaa  confolaa  , fubito  dalla  madre  mc- 
iatrice  del  mediatore  d’iddio  8c  de  gli  huomini  con  quelle  parole 
che  (èguìcano  mi  fu  recata,  grand  ifiima  conlblatione  , fi  come  non  tì  ..  > 
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ricordi  d*hauerc  mai  patito  nel  corpo  tuo  più  acfcrbodoloredi  «fieli* 
infermici  -,  coli  faprai  di  non  haucre  mai  riccuuto  dal  mio  figliuolo 
più  nobile  dono  di  quello, che  ricetterai  al  prefcntc , la infermità  dei 
corpo  precedente  ha  apparecchiato  il  cuo  fptmo  a poterlo  riccuerc  de- 
gnamente -,  la  onde  e (Tendo  da  quelle  parole  affai  alleggienti  de  li’af- 
fanno,  venuta  poi  l’hora  della  proceffìone  ,Sc  haUendo  prefo  il  S ari  «Cr- 
ii mo  Sacramento  vero  l'oficgno  della  vita , effondo  con  la  mente  In- 
tenta a Iddio  & a me,  m’accorfi , che  l’anima  mia  aguilàdi  cera  die 
ligentemcme  diftrutta  ai  fuoco, efferc  diuenuu  tale  .quafiper  edere 
fugellara  al  peno  del  Signore , & di  fubuo  mi  parue  edere  pollo  in- 
corno ad  ella , Se  parte  ritrame  feco  quel  teibrier: , in  cui  corporalmenr 
rehabita  rutta  la  pienezza  della  diuimtà  , ond’ella  rimale  nobilmen- 
te legnata  del  ca  rare  re  della  Iplendentc  Se  fompre  tranquilla  mattate  >. 
O carbone  con  fimi  acoro  Iddio  mio, continente,  eftraente  & imprb- 
men  tc  il  viuo  ardore,  poi  che  nell’humidodcllatiubrica  anima  mia  cofi 
ineftinguibilmente  foi  fiato  potente  d’intrarc , difcacciando  primi  da 
lei  il  piacere  d’ogni  mondana dilettatione , Se  dopò  mollificandola  dai 
rigore  del  proprio  fonlb , in  cui  per  lungo  tempo  era  fiata  grandemen- 
te indurita:  o fuoco  veramente  confumatore , che  con  fi  marauiglio- 
fo  modo  efferati  la  firma  tua  contrade’  peccati porgendoali’anime  il 
cambio  di  foaue  ontione.  In  re  & non  in  alcuno  altro  riceuiamom 
tutto  quella  virtù  di  potere  edere  riformati  all’imagine  Se  fembianza 
dell’origine  t»oftra:o  forre  camino  nella  gioconda  vifionedi  vera  pa- 
ce, per  le  cui  opre  la  feccia  fi  conucrte  in  oro  eletto  a tutta  proua,  all’ho  - 
ra  che  l’anima  fianea  dagli  inganni  finalmente  con  tutta  Tauidità  del- 
la mente  bramo  di  cercare  il  fi>mmo  bene,  il  quale  in  fc , Se  tu  fri  quel- 
lo eh  c nella  verità  della  tua  ecernitate . 


DELLA  PIV  INTIMA  ATTRATIONE 
dclfanima  Tua  m Iddio.  Cap.  Vili. 

Ppresso  poi  nella  Dominio* , elio  mihi  : incitarti 
la  mente  mia  , offendo  alla  meda , Se  dilatarti  il  mio 
defiderio a i doni  più  nobili , i quali  già  tu  hfueui  or- 
dinato di  darmi,  & quello  auenne  Ipceulincnte  per 
cagione  di  due  parole,  per  lequali  fonti  l’anima  mia 
ingombrarli  da  vno  effetto  pieno  di  molta  edificano- 
ne,&  quello  fu  nclvcrfo  del  primo  riiponlb  : cioè  Bcnedicens  bene-, 
dicam  noi , &c.  Se  in  qucll’aitro  del  nono,  Tibi  cium  Se. fonóni  tua 
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èifeo  has  j^giótft!«  : tta  le  quali  parole  tu  con  la  venerabile  mano  tos- 
tando il  tuo  D'eitilTìmo'pettò  , mi  dimoftralli  quali  erano  quelle  re- 
gioni che  la grandiffìma  liberalità  tua promettcua  : o regione  beate, 
che  beatificano  con  l’abbondanza  delle  beatitudine:  o campo  di  de- 
liberi cui  vn  (olo minutici mo  granelloè  (officiente  di  potere  abbon- 
danti (Tìm  am  ente  fodisfafc  al  defidcrio  di  tutti  gli  eletti  nella  diuerfi- 
tà  di  quelle  cofe,  lequafi  nelciiorc  fiumano  fi  ponno  penfare  pitere 
e fiere  dcfiderabili , amabili , deleghili , gioconde,  & (oaui.  Di  oue- 
-ftamanieraefiendo  intenta  a quelle  cofe,  adequali  fi  douea  attender» 
( fc  non  con  quella  attentionc , ch’io  doucuo , almeno  com’io  poteuo  ) 
Eccoch’apparuel’humanità,  & la  benignità  del  Saluatore  noftro  Id- 
dio, non  perl’oprcdigiuftifia,  per  mezzo  dellcquali  ioindegnapo- 
refsi  meritare  quello  dono  , ma  fecondo  l’ineffabiìc  mifericordia  fua , 
per  l’addottiua  rigcncratione  confortando , & habilitando  me  inde- 
gnifsima , piena  d’ertrema  viltate , & meritamente  detcllanda  & abo- 
mincuole , a potere  riccucrc dentro  di  me  quell’adoranda  lòpraccle- 
ftc,  8c  inefiimabile  raa  più  intima  vnione . Ma  per  quali  mici  meriti , 
oucro  per  quale  tuogiuditio  ( o Iddio  mio)  hai  tu  potuto  impiegare 
in  me  quello  tuo  inefiimabile  dono?  Certamente  l’amore  è ignoran- 
te di  quella  degnila  : macgli  c ben  ricco  per  il  degnare . Dico  il  pre- 
cipitolo  amore  ilquale  non  alpetta  giuditio  alcuno  , nè  per  ragione 
alcuna  fi  può  comprendere  . O doTcilsimo  Iddio  mio , quello  t’hà 

3uafi imbriacato  (ardifeo  cofidi  dire)  quello  te  hà fiuto  quali  vlcirc 
diamente  , poi  che  inficine  con  giungerti  cofe  tanto  dilsimiglianti. 
Ma  meglio,  & più  conucnientcmcnte  fi  può  dire  , che  la  ingenita, 
& naturale loauità  della  tua  benignità  tirata intrinficamcntedalladol 
cezza  della  carità,  perlaquale  non  folamente  lèi  tutto  amore  , ma 
ancora  drizzarti  il  più  naturale  corlb  di  quello  alla  falute  del  gene- 
re humano  , t’habbi  perfualò,  che  tu  chiamafsi  già  vn’bomicciolo 
abiettilsimo,  & bifognolb  tanto  dellecole  dcllafbrtuna,  quanto  di 
quelle  della  grafia  » di  vita  & di  collumi  vilifsimo.  Chiamaftilo  di- 
co, daconfinidcH’ertrcma  viltà  fua,  alla  compagnia  della  reale,  an- 
zi diuina  tua  degnitare  , accioche  da  quello  effetto  ciafcuno  che  fia 
porto  nella  Chicli  , pofsi  pigliare  migliore  , Se  tpaggior  fidanza  , il 
che  (pero.  Se  defidero,  per  riuerenza  del  Signor  mio  eh ’auenga  d’o- 
gni  Chriftiano,  di  tal  maniera , che  nel  denigrare  da  i doni  d’iddio , Se 
nello  fcandalizarc  ilprolsimo  , non  mi  fia  alcuno  inferiore.  Ma  poi 
chel’inuifìbili  cofe  d’iddio:  per  mezzo  di  quelle,  che  fono  fatte, fi  pon 
no  in  vn  certo  modo  (fecondo  la  capacità  dcH’cfternc)  elprimere  (co- 
me già  di&idifopra)  il  Signore  m’apparue  (per  quanto  fi  può  narra- 
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ic  fu  certo  colà  ineffabile  ) in  quella  parte  del  Tuo  benedetto  petto,, 
laqualc  ramina  mia  a fembianzadiceradiligcntemcnte  (toma  al  fuo- 
co, riceuettel’.impreffionc  il  giorno  della  Purifitarione  ( fi  come  ditti 
di  fopra  ) gocciolando  quali  gocciole  pianole  di  fudore  : ma  gagliarda- 
mence tanto , quanto  fé  la  foftanza  de!  la  dimoftr.ua  cera, per  cagione 
del  troppo  caldo  nafeo Ito  dentro,  fi  forte  liquefatta  in  tale  diifolunonc. 
Quelle  (pccic  di  gocciole  erano  in  tanto  da  quello  diuino  & fccrcto  de- 
poi icario  per  marauigliofa  virtù  (anzi  più  ineffabile  che  pen lare  non 
li  può)  tirate  a fe , accioche  in  tutto  non  forte  nafcolto quanto  forte  qui- 
vi ia  foprapotence  forza  dcH’amore , che  mai  non  fi  conciene,doue  can- 
tò Se  tale , Se  s’jm penetrabile  Se  intimo  tuo  fegreto  fi  manifefta . O lòl- 
ilirio  eternale , ttanza  ficura,  luogo  che  contiene  tutto  quel  benpebe 
più  diletta  : paradilò  di  perpetue  ricchezze  ,Se  riuo  corrente  dcpiace- 
ri  incftimabili  : che  fai  più  vaghe  le  fiorite  primauere  d’ogni  ameni- 
tate,  accarezzando  confuaue  fuono,  anzi  con  melodia  d’intellettuale 
mufica  fuauemente  addolcendo  , con  l'odorifero  (pirare  delle  vitali 
fpeciaric  ricreando , inebriando  con  rirtolucnte  dolcezza  de  gl’inter- 
ni lapori,  & mutando  con  marauigliolà  piaceuolezza  de  fegrca ab- 
bracci am  enti  , o tre  volte  felice , & quattro  volte  bcaro  ( & le  dire  fi 
può  ) cento  mille  volle  fatuo  colui  che  promclfo , Se  guidato  dalla  gra- 
na, delle  manimettendo  innocente.  Se  mondo  del  cuore , con  pure  lar 
bre  meritò  d’auicinarfidouc  può  intimamente  unirli,  Se  incorporarli 
col  fno diletto . O che cofe uede , ode, odora, gulla,&  (ente.  Maache 
fi  sforza  dire  quelle  cofe  la  mia  lingua  impedita.  Se  fcilinguata  : che  fe 
bene  eoi  faaorcdclladiuinabcniuolenza,ella  fotte  accetta,  nondime- 
no dalla  (traila  de  propri  mancamenti , ouero  dalle  negligenze  ( come 
da  un  grolso  Iroglio  tutta  circondata  intorno)  non  potrà  natrarecolà, 
ch’aggiunga  al  uero . Percioche quantunque  ogni  angelica, & 
ognihumana  potenza,  fi  truouafsero in  una  fcìcnza  me- 
i dclima  unite  inficine , non  mai  a pieno  farebbero ba- 

-•  -,  (tanti  dì  formare  pure  vna  lòia  parola , per  Ia- 

, - quale  fi  potefse  non  folo degnamente , ma 
! cn:  impure  'Una  minima  parie  capire,  per 

.vpzbftioi’  potere  efprimcre  poi  la  fopra- 
i r.iv-.s'iL  eminenza  di  cofe  tanto 
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DELL’INSEPARABILE  VNIONE  DELL’ANIMA 
Tua  con  Iddio.  *'  Cap.  IX. 
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molto  trrnpo  dopo,  inrquci  giorni  a punto,  che  fi 
dipiunaua,  dinuouopcrcàgionedtdlamiagnmirtima 
N SS  infermiti  giacendo  nel  Ietto,  efiendo  falere  fòrelleoc- 
cnpate  intorno  aU’alrrccofe,aucnne  che vna  mattina 
ritrouandomi  fola  : ecco  ch’io  mi  vidi  prefente  quel 
Pignoriseli  e non  sà  abandonare  coloro, che  fonoabandonati  dagli  Im- 
mani piaceri  , perverificarequeldettodcl  Profeta,  con  elio  limonella 
tribularfohe . Egli  molfrana  che  dal  fuo  finiftro  lato,come  dalfintimo 
del  fuo  benedetto  cuore  ne  vfcilTe  comevn  fiume  di  criftallina  purità  , 
& loliditarcinfieme:  ilquale  venendo  fuori  copriua  quel  venerando 
petto  a maniera  d’vnoomartierito  di  collana,  & in  efib  chiaramente  fi 

fmtcua  vedere  vn  colore  d oro,  & di  rolè  quale  con  difufàti  modi  fra  di 
oro  era  comporto . Fra  faltre  cole  ch’egli  mi  difTc  furono  quelle  paro- 
le, l’infermità  nella  quale  tu  fei  hora  ne  (àntifica  l’anima  tua  di  queftd 
maniera, che  ogni  volta  che  per  mia  cagione  tu  t’intrometterai  col  pcn- 
fiero.ocon  le  parole, onero  con  gli  effetti  nell’altrui  cofe  ,quafi  come  ti 
difcoftarti  longi  dame , fi  come  qui  in  quello  fiume  fidimoftrarall- 
hora  fi  come  quello  colore  d’oro,  & di  rofe  rilplende  per  la  criftallina 
puritatc,  cofi  foperationc  della  mia  diuimtì,con  la  pcrfctrionc  della 
potenza  della  ruggiadofa  human  ita  mia,  farà  cfterrnia  grado  ogni  ma 
operationc  cagionata  dalla  buona  intcntionc  tua . O dignità  di  quel- 
la minutiflìma  poluerc  , che  da  quella  principale  gioia  delle  celefti 
nohilrati , è tolta  dal  fango  delle  piazze  , per  fòtroporla  a fc . O ec- 
cellenza di  quel  picciolo  fiore:  ilquale  parimente  il  raggio  del  lòie 
da  paludofi  luoghi  tira  a fc, quali  comehauerterodarilucereinficrr\c. 
O beatitudine  di  quella  bontà,  & benedetta  anima,  laqualc  dal  Si- 
gnore di  Macfti  è filmata  di  ranca  dignitatc , che  quantunque  egli  fia 
quello  che  può  ogni  coli  nel  creare,  nondimeno  cofi  dolcemente  la 
tira,&  l’rnifce  a fe  beatificandola.  L’anima  dico,  che  auegna  ch’ella 
fia  creata  alfimaginc , & alla  fèmbianza  d’iddio:  nondimeno  tanto  ò 
da  fediftan  te,  quanto  è la  creatura  dal  creatore,  la  onde  ragioncuol- 
mentc  fi  può  dare  ciafcuno  infinitamente  beato, a chi  è concertò  di» 
uiucrcin  tale  flato  : nclqualc  (ohimè  fi  come  temo)  non  fono  pure  an~ 
chora  potuto  un  poco aggiugnere.  Maio defidcro bene  che  la  diurna 
clemenza  , per  meriti  di  coloro,  che  lungamente  ( fi  come  credo) 
ha  conferitati  in  quello  dono  : fi  degni  concedere  anche  3 me  quefta. 

. grada  : 
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erma  : o dono  ilquale  è (òpra  ogn’altro  dono  , di  potermi  Tariare  a- 
bondantemente  in  qaelltbotegha  delle  (pedane  delia  di  amiti  , &di 
potermi  parimente  inebriare  con  marauigliola  abondan za , in  quel- 
lo delitioto,  Se  puro  magazeno  della  carità  diuina , & quiui  di  tal  ma- 
niera attutarmi  dentro,  ch’egli  no»  mi  fia  lecito  di  muouere  il  piede 
mai  da  quei  Termini , da  quali  partendomi  (1  potefle  impedire  l’effica- 
cia di  tanto  odore.  Effóndo  anchooltrca  quello  apparecchiato  d’an- 
dare in  ogni  luogo  doue  (offe  bifogno  : portando  Tempre  meco  la  cari- 
tà) coni  vali  ripieni  deli’altre  virturi:  accioche  potei»  miniftrareagli 
altri  la  dolcezza  dell’odore , Se  la  ricchezza  delle  graffezze  dmine. 
Quello  dono  o Signore,  veramente  io  mi  confido  che  tu  il  podi  dare  a 
tutù  gli  eletti  tuoi , Se  però  ti  priego,  che  parimentepcr  l’amorolà  beni- 
gnità tua  ti  degnidi  concederlo  a me,  n come  io  pero, & non  punto, 
nu  diffido . Ma  di  che  maniera  lo  mi  fapeffì  dare,  non  fo  conofcerc  per 
cagione  dalla  mia  indegnitate  : perche  non  pollo  inuclligarc  lainfcru- 
tabdc  tua  rapieutia.  Hora  glorifico  bene,  & magnifico  la  Tapicnte  8c 
benigna  tua  virtù,  che  può  ogni  coTa:  & lodo  Se  adoro  l’eccellente  Se 
ìviarauigliolàtua  fapientia-,  apprefso  benedico  & rendo  grafie  allapo- 
tcn  te  (opra  ogni  cola,  Se  lapientc  benignità  tua  Iddio  mio,  perche  tutto 
quello,  che  mai  dalla  tua  largità  s’è  potuto  darmi  (Topra  tutti  quauu  i 
mici  meriti)  ho riccuuto  incilimabiLmente. 


DI  CHE  MANIERA  ELLA  FVSSE  CONSTRETTA 
/ n Si  illuminata  dal  Signore  di  Icriuere  quelle  colè. 
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Ivdic  andò  edere  cola  non  conueniente  di  mette- 
re quelle  cole  in  ileritto, & perciò  parcua  che  la  con- 
lcicnna  mia  non  poteffe , a quello  in  niuno  modo, 
conlcntire:  la  onde  hauendo  indugiato  a farlo  in- 
iin’airciralwfione  della  Tanta  Croce,  & qucl'giorno. 
effondo  allamelTa  con  intcntipne  d’attendere. ja  gli 
altri  mici  vTaticflcrcitij,il  Signore  induffe  il  mio  in- 
telletto a intendere  quelle  parole  cioè , Tappi  certo  ,che  tu  non  Tei  mai  . 
per  vfeire  del  carcei  e della  carne,  fin  tanto,  che  tu  non  paghi  quel  qua-, 
drantc  ch’ancora  reco  ritieni,  per  lo  chepen  landò  meco  medenma  ncl-t 
l’animo  mio,  che  quello  diccTse -,  perche  iohaueffi  ripodi  ad  vnlitàdc, 
prodi  mi  i (òpradetti  tui  doni  nccuuti  da  Idd  io  : ìquali  le  bene  nò  hauca , 
podi  in  diritto  : nondimeno  hauea pur  loro  manifedati  con  parole  , il 
Signore  mi  s’ tppoTe  con  quelle  parole , lequali  la  notte  inanzi  io  hauca 
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pelò  lette  nT  nìararino  , pignoro  haucfit*  (bTaméine  carila  Tua  dot- 
rrni a n'qrù e!Ti  elfcranò  prcfén ri  : '(àrtiìHe  folarttcnteftàra  retta , Se  non 
ifci  ura . Ma  fi  vuole  che  hora  fi  tfbria  (erètta  per  la  falaredi  rftoìteper- 
fone  . Er  di  più  foggianlc  ancora  . Voglio  Intiere  lenza  con  tradir 
rione  alcuna  t la  teftimoniariza  certadella  Diurna  pietà  mia-  ne  tuoi 
fritti  à «jiicfliV  Itimi  tempi , rie  quali  iódeftdercv  difatc  a moiri  bene . 
Vdendo  quello  rimaci  rutta -riggriiuata  dentici  di me  confidcrando 
quanrodifficrle  , Se  quali  imponibile  cola  mi  fofic  di  trouare  tal  Teli- 
lo , Serali  parole,  che  fetida  (candalo  dèi  pro/fimo  ,porcffi  le  cofcdcr- 
'{£  proferire  alPrmélltfttó  h'umdnò  Ma  egli  prouedendo  gagliarda- 
mente  a quella  miapufillanimiti , pn rena  quali  ch’égli  fpnrgefic  ma 
qertacopiofi  IH  ma  pioggia  (òpra  delPariima  mia.  Ma  per  cagione  del  • 
llmpciùolb  difcrndere  di'  quella  , io  vile  doriniciuola  , ancor  te- 
ièra jrfctqta,  effóndo  ritolto  aggrauata , cedendo,  non pwtei punto in- 
gomKcwmr  diqùel  pròfitto  c’haurci  voluto  r eccetto  che  di  alcune 
parole  rapltodcgnc  dì  confideratione , alle  quali  non  potendo  bene 
aggiugnere  con  ttnrrflctto  de  fenfi , fcntcndomi  daqucllo  molto  più 
aggrauire,  andauo  cori  lamento  cercando  quello  che  di  quelle  colè 
*neporeffe  riufcirc.  Ma  quella  grauezzà  la  benigna  pierà  tua  Iddio 
mioepn  la  (olita  nra^jiaceuolczza  n’andò  alleggerendo  alquanto:  re- 
creando  tu  rariimamia  con  quelle  parole.  Pofcia  ch’egli  ti  pure  co  - 
Gl  mutile  ladripndatione  di  quell’acque',  ecco  ch’io  ricongiungo  al 
rriio  diurno  cuore  : acciochc  piaccuóle  Se  foauemente  io  infonda  in 
t/e  milcambio  di  quelle  , ^kun’altrc  cole  , fecondo  la  maniera  però 
della  tua  capacitate.  ConifcfTb  Signore  Ibd-io  quella  tuapromtflà 
douerc  con  effètto  cflcre  vcnlfima  , fecondo  il  ccrtiffìmopagamen- 
totuo  : poi  che  ogni  mattina  ad  hora  conucnicn ti fli ma  perifp.’tm-di 
quattro  giorni:  coli ornata,  Se  coli  foauemente  hai  lcnapre  infilo  in 
me  parte  del  predetto  ragionamento  : acciochc  fenza  fatica  alcuna 
(fi  comcs’ioPhaucffi  ritenuto  lungo  tempo  nella  mente;  ferrea  mol- 
to pcnlàre  il  potefsi  fcriucrc.  Nondimeno  con  cale  conditione  però 
chedoppo,  che  con  alfàrconuenientc  Itile  ne  fulfe  fcritta  vnaparre, 
non  potefsi  poi  più  oltre  con  l’cflercirio  de  fenfi  inuefiigare  piu  dj 
vna parola  diqucFlc  cede  che’I giorno  feguente , ferrea alcuna  JiiHcuI- 
rà  ,cofi  abbondantemente  imprimerti  in  me,  ammaellrando . Se  raf. 
frenando  l’impeto  mio  dVna  certa  maniera,  fi  come  bene  inlegna  l.i 
fcrirtura  . Nhino  douere  mai  di  tai  modo  attaccarli  all’operationi , 
ch’egli  perqucllc  venghia  priunrlr  della  contvmpratione.  Cofiadiin- 

3 uè  del  tutto  zelofa  della  la!  tate  mia  : mentre  che  compiacer  alìain- 
uggio  per  mezzo  di  cui  io  pofsi  godermi  de  giocondi  abbracciai. 

menti 
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meliti  di  Rachclle  ,non.mi  lafciare  però  in  tanto  mancate  delia  glorio, 
fa  feconditi  di  Lia:  & acdochc  fvno  & l’altro  conduchi  ai  fine  : pei 
gratta  lo  rii;  conceda ii  tuo  fiuto  amore . fc 
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V A h t E volte  ( tra  quelle  cole  ) tu  m’habbi  cangiata 
il  guflo  della  tua  preferì  za  piena  difaJntp&asn.quau 
ta  beneditttone  della  tua  dolcezza  , molte,  volte  $u 
habbi  prèuenutoqlla  naiabaffezza:  fipntrjlmwttenè’ 
l primi  tre  aiuti  : & poi  pi,ìi particolarmente , quando 
' fui  accettata  al  U participatiqne  del  tuo  benedet03  <^r 
po,&  fanguo,  non  potendo  io  fodisfarc  ^ vpo  epa  nulle,  i/^ì 
queirecernaimmenfa, & ingon^rautabilcgratiradinc  ,J,aqq 
gente  6c  femore  tranquilla  Trinità)  datclltdra,spqr,peiléiia,^g,w,p 
fieflaaogni  debito  pienamefic  fupplifce,&aqucfW4r^Aan4^toi^^ 
me  m in u tiifi  ma  poi uere,  per  colui  cheti  llàa  canto,  n c) la  fpPpn z a ma 
t’ofFcro  l’attioni  delle  gratie  tali  quali  tu  m’hai  cqU9$>fUf?>fpcr  gitftid^l 
medefimo  nello  Spirito  lauto)  difetterà  fendere,  pepuup  i tuoi  beuefi- 
cij  : ma  fpctial  mente  per  quello  che  con  tapto  mani  fello  cilcmpiohai 
imprcllb  nella  mia  ignoranza  a fine  ch’io  conofcelfi  diehc,n?anienila 
purità  de  tuoi  doni  da  me  folle  poco  preggiara.  Auucnnc  adunque  chic 
rittouandomi  vna volta  aliameflà  percommunicatmi,  econqfcendp 
che  perii  tuo  marauigliofo  degnarri, cri  quuii  prelènte  ,pet  mia  inllrut- 
tione  volelli  vfare  con  elio  me  di  quella  limili  elidine,  mollando  a gqi 
fa  d’v  no  c’habbi  lece,  defilare  da  me  il  piacere  del  bere,  & io  rarnarican- 
dom  i di  non  hauere  che  darti:  non  potendo  da  gl’occhi  mici  trame  pu- 
re  vna  gocciola  lòia , de  di  cipibaucndone  fatea  pcoua , mi  parcua  quali 
che  con  le  tue  mapi  mi  porgefsi  vn  calice  d’oro  > iiqualc  non  coli  collo 
prefiche  fubitopef  lo  ftruggimcntplqauc  del  mio cuorc.n’yfuqa  fuo- 
ri vn’impetogrAudftdàcalde  lagriu^  fraquqlio.mezzpdal  lumia  fini- 
fi  r.i  (tana  naia»  fiato  ente  vno  moltqvjlqy,  dquale  chetamente  mi  inct- 
reua  nella  manoupeerto  che  di  cofauclcnofa  &c  amara:  perlu  idcndo- 
mi  che  con  ella  contaminaci  il  uino  di  quel  calice  : & a tare  pò  mi  tun- 
ica come  sforzate:  miquoftoli grande  &:  cfxcfsiuq  matpdi uaiuglo^- 
ria  , che  feguirò , filerei  le  a fine  che  manifèflamqqtc  fi  delle  in,  tea  dpfp 
con  quali  inganni  l’annconimico  ( 1 a ind i o fi» d f t uot ccl c ni, 4dnfl jfpt- 
cbi  d’oppm^  a^ucUi.Jyla  ringcaàqt^fipfp^tUq  > laxufi  fcdrl  tà, 


S E<>CfO'N  D O.  . 7*}  . 

li  rendino  alla  protcrrione  che  tu  hai  di  noi  tutti , o vera  vna  diumità , 
vniiflc  Trina  verità.  Trina,  & vna  Dei  tate,  laqualc  non  permetti  mai 
chb  fi  amo  tentati  (òpra  delle  noflrc  forse:  le  bene  talvolta  per  elferri- 
tanonc  di  noilro  maggioreprofirto,  tu  concedi  ilpoteredel  tentate  : & 
quando  ci  vedrai  fermamente  appoggiare  alla  colonna  del  tuo  ai  uro, 
pigliarai  per  rua.  la  lite  moda  con  tra  di  noi , Di  maniera , che  per  l’ab- 
bondantidi  ma  liberalità  tua , (èrbando  per  te  la  guerra , a noi  rendi  la 
vittoria , quando  però  ci  accodiamo  al  femore  del  la  buona  volontà,  & 
quello  (penalmente  fi  vede  ne  tuoi  doni,chc  peraugumcntodi  merito 
la  gradatila  ri  conferii  a:  pcrcioche  fi  come  non  permetti  in  modo  alcu 
no  il  libero  arbitrio  allo  nimico-,  cofi  anco  mai  per  tempo  alcuno , non 
ne  priui  noi . Doppo  anco  vr^'a! tra  volta  con  altra  fignificarione  mi  fa- 
ce Iti  conofecrc,  che  in  quella  colà  nellaqualc  più  agcuolmentevnoprc 
ftailluoconfenloal  Demonio,  ebein  tifo  egli  ancora  piglia  maggiore 
oecafioncdi  tentarci , permettendola  bellezzadellatuagiudiria , che 
allc  volre  fi  chiudi  alquanto  la  potenza  della  ma  mifericordia  in  quelli' 
errori  : iquali  per  cagione  della  nollra  propria  in  fingardagine  ci  lono 
fatti  più  compagni.  La  onde  ri  dobbiamo  sforzare  d’opporfi  aqualun- 
que miniera  d’erroré  , quanto  più  lodo  polliamo  : pcrciochc  farà  per 
noi  tantopiùvtilcfruttuolò,  & felice . 


•i.iuf.j 
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-QJANTO  BENIGNAMENTE  IDDIO., 
t ' ■ i.ii; r.i  comporti  i nodri differii.  • >' Cap.  XII... 
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Ella  medefima  maniera difopradetta , ti  renderan- 
cor  grafie  per  cagione  d’vrt ‘altra  dimodrarione  non 
meno  ville , ch’accetta,  per  mezzo  di  cui  mi  fignitìca- 
di  con  quanta  benigna  patientia  m (opporti  i nodri 
difFetti  : acriochepoi  emendati  che  faremo,  ri  podi  pa- 
rimente beatificare,  & quedo  fu  ch’eflendo  in  vn  giorno  al  vefpro  prò 
uodata  all’ira  : la  mattina feguentfc  fui  fere  del  giorno,  venutami  hone- 
daoccafione  d’orare,mi  ri  modradi  in  cofi  pellegrina  lperie,che  fecon- 
do quella  forma  : io  rijpoceuo  giudicare  eflercpriuo  tanto  d’ogni  bene 
difecultà,  quanto  di  forza:  allliora  rimordendomi  la  confeienzaper 
la  cagione  della  precedente  caduta  : ramaricandomi , cominciai  a pcn- 
fere  meco  defla,  quanto  inconuenien temente  mi  fùfTe  poda  con  gli  di 
moli  di  viriofeperturb'arione  a inquietare  te'chc  fei autore  difomma 
puntate,  & tranquìllitate.  Giudicandocderecofepiùdegna,anzide- 
iiberando  di  volere  più  rodo,  che  cu  fu  di  adente, che  prefentc,  in  quel- 
lo pe- 
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Jo  però fedamente, nellaquaie  io  hauellì  negligentemente  a contrafta- 
rcal  nemico:  inorandone  egli  alle  colè, che  tanto  grandemente  ri  fo- 
no contrarie.  A quelle  colè  tu  mi rifpondeilidiqucfta maniera.  In 
che  guifa  fi  può  con  Colare  l’infermo  : ilqualeapcna  habbi  potuto  ottiw 
nere  d’clTere condotto  con  i paflì  altrui  al  deuato fplendore  del  lòie?, 
quando  d’improuifo  ne  legniti  alcuna  tempeftafertón  con  lafperanza 
d i vedere  che  ritorni  più  chiaro , & più  (èreno  il  Cielo  : per  lo  che  obli- 
gato  daU’.vnore  che  tu  mi  porti , hò  eletto  d’habitarc  anch’io  con  efla  te 
fra  tutte  le  fùriofe  tempefte  de  gli  innondati  errori , allettando  il  fcrc- 
no  delia  tua  cmendationc , & il  porto deU’humiltare . Quello  che  più 
abbondantemente  per  tre  giorni  continui  tu  m’habbi  Signore  conce* 
dutoin  quella  dimoftrationc,  mancando  ['effetto  della  lingua  per  po- 
terlo narrarc.prego  che  gioui  al  meno  l’affetto  del  cuore,  & del  protone 
do  deU’humiltà , aliaquale  più  collo  m’allettò  aH’hora  il  degnarti , che 
perla  tua  carità  taccili, m'inlcgni  ind  rizzare  l’effetto  della  gratitudine, 
all’affetto  della  pietà  tua  verfo  di  noi-troppo  tenero  Se  marauigliolb. 

t ■ rj  !.  • • 

DELLA  DILIGENTE  CVS  TODI  A 
delle  nollrc  affettiòni,.  Cap.  XII  lv  n.  r it.r:  i •: 

I 

^ M F 1 s s ° ancor4  benigna  pietà  tua  ( clcmtìt- 
wwWW#  tiljimo  Iddio)  che  ti  metterti  in  altra  maniera  a 
C rifucgliare  di  nuouo  la  mìainfingardagine  : & auen- 
£a  » c^e  Pcr  mczzo  d'altra  perfona  tu  cqmhkàaftr^j 
fare  ciò , nondimeno  per  te  mcdefimo  ancora  , & 
non  manco  milcncordiolàm ente  , clic,  honoreuolmcntc  «'degna- 
rti finirlo  : perche  mettendomi  innanzi  (fecondo  l’Euangclio)  del- 
la maniera  , che  tunafeefti  interra,  &:  che  tuffili  trouato  da paftor 
ri  : primieramente  mi  facerti  Capere , die  tu  mi  mandaci  adire,  che 
suobramaua  di  trouarti  veramente  : li  come  i pallori  (opra  il  greg- 
ge loro  , coli  io  m’ingegnafsi  dt  ueggiare  Copra  i mici  Cenli  ; ilche 
poco  gratamente  accettando  , & giudicando  a me  colà  moltoinde- 
gna , Capendo  che  altrimemc  tu  haucui  difporta  la  mia  mente , che  per 
lèruirji  aguilàdcl  pallore  mercenario , il  iuopadronc , & quello  dalla 
mattina  , urlino  ali’hora  del  Volperò  , trattando  nel  mio  cuore  con 
uro’ ut  humiltatc  di  (pirite  : doppo  compieta  ritrandomi  nel  mio  lo-, 
lino  luoco  dcIiVr.itionc  , con  quella  ragioncuolc  perfuafione  addol- 
cili* tutta  la  mia  trilfcaza , dicendo  , che  Ce  bertela  Ipofa  procaccia 
ni  ale** 
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alcuna  volta  il  ciba  per  li  falconi  dello  fpcrtó  , non  per  quello  uicne 
ad  clferc  priuar»  de  luoi  abbracaamenri , 8c  coli , nè  io , feper  tua  ca  - 
gione  attenderti  diligentemente  allaguardiadcll‘affettione,&  de  len- 
ii miei , non  farebbe  però  per  quello  feemata  vn  punto  della  dolcez- 
za delta  tuagratia.  Di  quefta  maniera  adunque  , lotto  la  fpcricd’vna 
verga  verde  mi  venirti  a dare  lo  fpirito  del  timore,  & diquerta  gui- 
£x  effendoio  approdo  di  re  , nè  punto  partendomi  dalla  ftrettezra  de 
tuoi  abbracciamenti , m’infegnafti  conTio potcfsi  allargarmi  pertutti 
i confini  doue  non  fi  trouano  ftrade,  & doucTaffc trioni  humane  Co- 
gliono ire  errando  , & di  più  ancora  midiccfti  ch'ogni  volta, che  alcu- 
na cofa  m'occorfcffe  ,laqu  ale  bau  efic  forza  di  fare  nfentire  alcunade1- 
lc  mie  ajfccciiwi.o  forte  dalla  delira,  come  fono  il  gaudio,  & lafpcr.in- 
za  s oucro  dalla  finirtra,  comclbno  il  rimorc , l'ira , tic  il  difpiaeere , che 
fubito  con  laverga  dcldmore  doueflì  il  tutto  correggere , &c  che  aitale 
affcttionc  molto  ben  corta  nel  caldo  dd  cuore, per  cagione  del  raffrena 
redefcnli  : io  la  c’apparecchiarti  damangiare  , fi  cornei  la  fùflcvno  te- 
nero agndetm , nato  pure  aH’hora . Ma  ogni  vòlta  che  ( ohimè  ) inci- 
tandomi la  malitia,  quello  che-primati  haucuo  offerto , perla  occafio- 
ne  , o di  parole, o d’ira,  odi  fatti,  fcnzaconfidcradonc  allontanarti  da 
tc,  miparcua  che  quefto farebbe  quafì  com’vno  rapire  quel cibo  per 
forza  da  tuoi  denti , per  darlo  al  tuo  nimico , fra  quelle  conlider.uioni , 
egli  pareua  che  cu  mi  riguardarti  con  fi  bcnignafercnità , quali  come  ~ 
non  accorgendoti  dd  mio  inganno , ma  moftrandodi  credere,  che  ciò 
facerti  per  luiingarti . La  onde  perquefta  cagione  induccfli  più  volte 
la  mia  mente  a tanta  dolcezza  di  piccolo  monimenro,  ch’io  credo  che 
mai  con  tutte  le  maggiori  minaccie  (pauentandomi , non  haurefti 
potuto  indurmi  nel  futuro  a piegarmi  a tanto  effetto  d’emendauo- 
nc  , Se  di  buono  proponimento* 


DELLE  PASSIONI,  DE  GLI  ESSERCITII, 
per  mezzo  de* quali  l’anima  fi  viene  apargarc . Cap.  XIV. 

Elia  Dommc*  alianti  della  quarefima, 
cantandofi  alla  meda  t Erto  mihi , tu  mi  delti  a in- 
tendere , che  tu  vnico  bene  dd  mio  cuore,  hauen- 
do  patito  dadiuerlihuomini  mohevillanic,  &per- 
fecutioni  , Se  effendo  per  quefto  affitti cato  , con  le 
parole  del  detto  introtto  mi riccrcaui  la  danza  del  mio  cuore,  per 
tipolàru  quiui , la  onde  ogni  volta  che  perdei  tre  giorni  ritornauo 
DtLLA  a.  CtKTRVDA»  F al 


,fr  .O  n l^BOROOS  ? 

a!  «ni  ? ./u’affcuvbraua  Tempre  eh  Ti  ymiTi  d’vn’infermo  tu  gff- 

tedi  Iqpra  de!  peno  mio  » per  quei  tre  piami  parimente  Urtò  cercai 
altra  nuc-ua  maniera  da  poterti  minilkràre alcunoipift  grato  ridarò.-, 
.ceceri»)  tfh<5  eoa  le  (olite  Granoni , filenrio,  Se  altre  affli  trioni , nelle 
j?cr  tyo  honorc  ad  crnenriarionede  pPhuomini  mondani  Mi 
. Tolcua  affaàcaqe  . Piacque  anno  dila  grada  della  pietà  tua  d’ilklrtr.i- 
rc  il  nfio  in fcllctoo  , nudandomi  più  volte  di  che  marnCrt»,*  clìohdé 
l’anima  nel  corpo  della  fmgilióbhùfhana , s’offu Tea  limile  advnrtcbé 
e derido  nel  mezzo  dVnaflnftt?  danza  riceucfTc  daogni  parte  tanto 
di  lòpra.,  quanto  di  lotto  la  forca  d’vna  nebbia  che  procederti-  da  det- 
.ra  danza,  fi  comefi  vede  d’vnnpenrola  che  bolle  , che  manda  filari  il 
vapore r Perciò  dico  di  nuoiro jxhic  quando  aulitene  che’lcorpo-  £ afl 
fi  irto  d.i  qualche  paTsione  uv  aldina  parrc  d’vn  membro*  particolare 
che  podici,  l’anima  riceueqticftò,  a guifa  che  fa  Paria  popcoflà  dall 
la  luce  del  Sole , che  con  marouigliolò  modo  turta  fi  chiarifica , cofi 
quanto  più  vniuerfàlc  » ouero.qaanr’ò  piùgrauc  la  paTsione  del  eor- 
po, ramo  ne  riceve  l’anima  chiarezza  più  perfetta  Se  pura:  malperiol. 
mente  l’atfetoone,  Se  lederei  fin  del  cuore  inhtfmdcTf  poùeft/ih'*t* 
plptt  ferodi  V ir  tu  ti,  che  tanto  più  Tirino  colorito  ileaudott*  delPaVr- 
rpa  r qiuntpj  più  e ih  cave  mente  le  s’omcinanro , &r  li  roteano  ",  gf  v\-i 
poèliraflicrcna  8c  nfplende  coir  Pop  re  della  «irftà).  ’ T? 
rendo,  grou^'adunque  o amatore  degli  huomini,  eh 'altana  volta  di 
quel  hi  maniero  ti  leidegnatoconfcnnarmi  nella  pati  en  za*,  ma  ohimè , 
ben  mille  vulteobimei  poi  che  poco,  o dirado  io  t’hó  con  (entità  j 
anzi  non  hò'fatto<eofi alcuna rfd  modo  che  ragioncuol  mente  doucir» 
Tare  : tu  lai  Sigupw-,  quali  lèpri  di  quella,  fieno  il-dolore  , la  corifa- 
feonc  , Se  humiltàdelloipirito  mio , 8c  il  defidefio  del  fnio  cuore , ac- 
ciochepcrl’auuenire  il  mio  difetta,  come  fi  può,  ne  fia  lòpico  « 
.Apprettò , edendo  vn’altra  volta  alla  meda  percotnmunicarmi , Se  ha- 
uendomitù  più  liberamente  dell’vTato  fatta  copia  di  te  ,&io  sfòrzan- 
dopTrdi  cerrarequclIcfclTio^oftflìg^gliaidamenrefivrel,  per  renderti 
afmcnofpaxtcdcl  cambiowmudegli  fi  halle , di  quella. tutf  manièri  di 
tanto  degnarti  a me*,  tu  in  {fruitore  Ibauidìmo  , mi  porgerti  innanzi 
qupldcff0 dell' Aportola:  IoMucdcfiniocIefiano  ledere  feommuni- 
tatopcr  comode’ mici  fratelli , per  lo  che  haùtndo  in  fin’all’hora  impa- 
rato, inTegnandomi  tu  però , che  la  vera  danza  dell’anima  confittene! 
CUorc,,mi  moftrafti  anco  nel  ccruello  edere  la’ Tua  lòftanza  -,  il  che 
canfdso  doppohauereconolciuto  con  latertimonianza  della  lerirfu- 
cr^quantunque  prima  nollàpcTsi-  Mi  dice  Ili  poi  y che  quella  fareb- 
be; colà  grande , Tc  lamina  lafdaado  la  dolcezza  della  fruinone  del 
]t  * ..  *77.-...  .2  }.x'  a cuore» 
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hmre , pw  HKTttgi  dnc  s'i  mpfdgkflfc  a' reggere  ffenfi  ile!  crirpb,  & s ’a£ 

fttkafte  nellbprc  delia  caria  per  la fàlfrte  dlrlpfoffiftiO. 

. -,  /{■>  , • ■ ! /•r1  ~r  ’*  ' 1 ' •!*••***  v ' » > 
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QUANTO  SIEdriCri  AGGRADÌ»  'Al  V BFÓ 

■ i-  ' gH  eflercttfj  della  Ctlrftà , ^Hò1Partctìttoìft'éeHe:  '•  1 

* ° . -^Cm  ruuiM^r-  r™  ttv  a r » »J."  i J 


■co fé  Diuinéi  Cap.  7CV. 


t r„  G t o.rsó1  della  SanrifRrha  nUJ  hJdtìbftì’,rilitMl.t 
rfiattgjatoiH- rimici  te  vèto Fàntìlrtlmo  ,'o?  Wt’jparini 
® N attedio , impiclfo  bèl  tnft*  cuore  fi-fiìrc  rljclKftrtttè T.u 
*•-  " , ‘ftWNfàW  <Je^*>ftcrtcÌ€iflfclJfi5e Wè pt>- 

1 tefTÌ  còrife  Vtt  fìfciettb  di  «fotta  3iipelrW!Vnftcxif»ilc  p.ip 
pe,  acciò  da  quelle  li  vetìflfe  àddtcl>érè  atlG  tute  ifttefrieparti  vno  (p re- 
muto  grappolo  dellatUa  J^uinafomrirace  - & giddicand’io  non  poterli 
mài  i iceuerc  alcun’altro  dono  piìtnòbile  di  ùueTlò,  Hf  c?he  lòfledràmen1 
tc  con  più  nobili  doni  nc  vai  vifitando  quelliicbe  da  re  fono  flùripchfo' 
nuti , ai  nuouo  ancora  con  quella  maniera  ri  Tei  degnato  cangiarmi  la 
fopribondab  la  della  ma  gratki  pièna  di  feltìte'i  pérclife  nel  feguehtr  ari- 
no, nel giorÀofo&cfimofclIarncfladrittHi dice:  Dominàsdixic,ti  ri- 
ceuei  dal  grembo  della  Vergine  tua  madre , (otto forma  di  tencriflimo 
& di<J4lkàriÌ3imo  bàrù bino /8raltìnSa^- rii  Apdrfàn doti,  io  mi  fi  reca- 
ti a fopra  del  mio  petto,  & aqufelloeffctto  mi  pAtctiacbc  m’amtafTl  gra- 
de  mente  quel  la  rompali  ione  òhe  pòco  inntmif’alfhflcrtaéefta  io  !ub- 
bidVnóìflM'riOjpérciii  baUfeUO  fattft  bratìrifté'ifevèriri  fi  iTojfbc  quando 
babbi  quello  tfdtioy  €h*a(Tlii  metto  detegibridàUfè^  dinne  io  mi  rifeci- 
dii  di  deuotiotté  y ma  11  quello  volerti»  la  tua  giUftWri,ouero  pmeedef- 
(c  dalia  mianegligett?  a,noTfo  ben  ridirei  norìdirneno  Iterando  ir>  clic 

t _ I _•  ft'  *.  ni  . _ jL  ! . ■_  2 C » III  ì o-'"!?  i • a • i 


la  tua  giuftiria  rhauefl’e  cagionato  * con  con  fctVlb  delli  hid  milfctìcordii 
« fine  che  dsqàeflb  p#ù  chiàfófo^ttffe  mffortè  nòtà  là  it/iairidcdftità '} 
Si  chepoi  diquiUibeVènifsiàtem^'fcthepttiila(gfqrièdèlla'miàribgril 
gerì  za  ttiifofl  e ritcotfoéj  Iteli® , piritflièlfbjjpblri  ftttgkrdimcntc  fot  fo- 


no dimoflrata  ‘ttelì’àhòhtàttafetn  i dù''Peb  fi  fri  i&'dtffideri  rmrtfl3 . ‘ 

Ma  quale  diqtielli  effetti  nò  fi  à^fiSIò  ti  ffrinrii  31  ' èù  per  rh^  Si- 

gnore Iddio  miri.'  Ridcò^éri^lòddtfWqàVrti  Vtt  mòdo  lefor-!* 
zemie  per  poterti  Con  amichfetitiiè'  piacCtioIczra  accarezzar!' i miai-1 
eorfi  d’Hauer  fatto  poco  proli  tta  ,'fih  tOttò  tUWn©rl:ébminciii  a rtib-1 
ucre  parole  d*riraliottt perii  pifctatì1,  dtì ^urgbtbho,  &rpel 

dafolm'ilttt»  afflitto  di  qualeTi  èòglfa  m^ftria,^ft<?dd  ^u^lle  fubito  feri1 
tì  venire  l’elFerro . -Ma  lj>etìàfificttrt^nft  Éfibfocen  d‘ió  tnerfio-'' 

» o*»  F i ria 
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riadcU’anintc  , fi come (èmpre era* (àtadifare ,afi pregare prima- per i 
mici  geoinri  dicendo  quell’ocatio&e  - Deus «juiaos patrem  Qc  matcé 
bonotar:  : e doppo  venendo  a ricordare  i ruoi  (pedali  amici , con  l’ora- 
tirine:  Ommpotcns  fempiteme  Deus  cui  nimquam  fine  fpc  mifcricor- 
dii-  fupplicatur  •,  tu  inoltrarti  all’hora dr d itetram  più  di  quello,  &'  d* 
essere  pmioauemente  accarezzato  dame , perch’io hauendo  le  forze 
già  polle  nel  cantare  per  cialcuna  nota  io  cacciai  di  tal  manièra  in  te  le- 
ni ic  luci  interne,  quale  fa  colui  , che  non  efsendo  ben  prattico  dèi  can- 
to , cantando  cofa  ch’egli  non  Tappi,  tiene  fèmpre  gl’occhi  nel  libro  fifa. 
Ma  quanto  dì  quelle  cole  & di  molt’altre  ancora  io  mifia  poco  curata , 
le  quali  conobbi  cfserri  di  molta  lode , k*  lò  confcfso  a te  o Padre  beni  - 
gnifsimo  .nell’amarezza  detta  pafsionedell’innoccnafsimo  G rts  v 
Ceristo.  mo.figliuolo ydicui hai mo (Irata tertimormnza dt-conv* 
piacerti  grandemente,  dicendo^  Qucfto  è il  miodiletto  figliuolo , nel 
quale  io  mi  (onocompiacciuto.  Per  lui  adunque  c’otfcro  ì emendano, 
ne , mediante  la  quale  ti  pncgo  pcril  merito  del  medeiimo  ..che  filò* 
disfacri.adogpimiancgjigcnza*.  ...  < . - n - 

DE111N  E STIMABILE  PIETÀ  DELLA  VERGINE 
Gloriofa  v.cribdi  noi.-  Cag.  XV  L ; n ,<  . 

t -4  *-  ••  ;> f.  '* ; nvn?  ♦.?> 

Pp  r e s s o nel  giorno  della  Sandlàima  Purillcatiov 
nc.celebrandofi  qu el  1 a procc fsipn 0,11  e 1 1 a quale  tu  fida 
te  noftra>&  redétione,ri  feidegnato-d’éfserporratociv 
l’Hoftie  nel  Tempio:  Cantandoli  l’anùfbnache  dice: 
Gum  inducerent  puerum  lefum, La  V-fergine marnai- 
dre  mi  ricercò  ch’iole  douefs»  rendere  te  figliuolo  di- 
letto del  fuo  ventre, & qucfto  con  vifo  fcuero.  moftrado  quali  che  con* 
tra  al  fuo  voleremo  le  t’haue&  tnltOjcht  fei  l’bon<wc<&  l’allegrez  za  del 
la  fila  immacolata  virginità;  laonde  per- cagione  della  grati  a ch’io  tro- 
uoapprcflbdi  te.ricordadomi  cb’elfu  ci  è ftata  dàra  per  riconciliatione». 
& per  ifperanza  de’  di  fpc  cari  peccatori  v cominciai  con  quelle  parole  t 
o madre  di  pietà’  non  t’è  egli  (lato  dato  il  fonte  della milèricordla  pec 
figliuolo,  per  qucfto  effetto  che  tu  impetri  grana  per  tutti  i hifognofi  di 
udii,  & latuacopiofacaritànorvcopre  la  moltitudine  de’  peccati , 8c 
e’  difetti  nnftri  :.allequali  parole  ella  benignamoftrandomi  il  uifo  fe- 
reno , Se  placabile , mi  fece  conofcere  ch’auenga  ch’ella  mi  fi  fbfse  di- 
moftratafeucra,. meritando  qucfto  i miei  gran. mali  , che  nondime- 
no infino  alla  Ibmma  delle  vifeereera  turta  piena  di  pietà,  fif  chela 
do  lcez  za. della  Diurna  Caritài’haueua  penetrata  infin  dentro  alle  me-* 

delle**  * 
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dulie,  ilchc  fubito  lì  puotc  conofcere  chiaramente,  quando  a coli  poche 
parole  fi  pani  quella dimoftratafcucritate,  rifplcndendopoi  la  ingeni- 
ta naturale  Tua  li-rena  dolcezza.  Sia  egli  adunque  la  copiola  pietà  ili  dee 
» madre  gratiofaintcrcelTbra  apprello  della  tua  milcricordia  per  tutti 
imiei  diffetti , di  maniera  che  tu.non  polli  ritenere  l’abbondanza  della 
tua  dolcezza,  la  quale  poi  fu  manifefia  più  chiaramente  chela  luce, 
fi  come  nel  feguen te  ann omelia  mede-lima  feda  della  Sacratilfima  tua 
Natiuità  fi  vidde , perche  tu  m ornarti  di  più  grato  dono , ma  non  già 
con  di  fu  guale  maniera,  come  fc  quali  la  mia  dcuotione  dell’anno  in- 
nanzi hauefie  per  grande  diligenza  meritato  da  tequeftodono-,  hauen 
do  nondimeno  con  più  ragione  meritato  non  il  feguen  te  nuouo  dono: 
ma  fi  bene  la  debita  pena  del  poco  prezzato  precedente  dono , leggen- 
do nel  Vangelio  quelle  parole:  Peperit  filium  fuumprimogcnitum, 
Pini  maculata  Madre  tua , con  le  lue  immaculate  mani  mi  porle  te  Ver- 
gine Bambino , & amabile  fanciullino  quali  con  ogni  Tuo  sforzo  ripo- 
nendoti nelle  mie  braccia.  Et  io,aucngacbc,ohimcindegniflìma,rice- 
ueite  Bambino  tenero,  che  con  le  tue  delicate  braccia  firingeuiil  mio 
■collo,  per  lo  che  dall’alito  del  iòauiflimo  tuo  fpirito,  virente  dalla  bene- 
detta bocca,  fentì  vno  tanto  vitale  ri  fioro,  che  meritamente  ti  benedi- 
ce l’anima  mia,  o Signore  Iddio  mio  : ogni  cola  parimente  chcden- 
tro  di  me  benediciti  il  tuo  Tanto  nome  : la  tua  benedetta  Madre  poi  ibl- 
lecitando  d’auolgcrn  ne’ panni  della  tuafanciullczzaùole  chiedeuo  di 
-grana  d 'ertemi  anch’io  inuolta  teco , temendo  che  fe  parandoti  da  me 
vn  poco  di  panno,  tu  non  mi  folli  tolto;  i cui  baci  Se  abbracciamenti 
vincono  di  gran  lunga  lebcuandcdi  mele.  Mi  parcua  adunque  che 
tu  folli  poi  inuolto  nel  candidillìmo  dell’innocenza,  & falciato  con 
Vn  a falda  d'oro  dicami  , con  le  quali  eofes’io  dcfidcrod’cfl'cre  muni- 
ta , & faldata , mi  conuerrà  affaticare  alTai  più  del  partito in  ogni  ma- 
niera di  mondezza  del  cuore,  & in  ogni  Ione  d’opre  di  carità . 

!-ji-  .biir.mfi.;ncm  olw:  ; -i-..r;>  fci b-.--  • :r^ 

' CON  Q^ALI  VIRTV  DOBBIAMO  VESTIRE 
Giesù  Se  la  fila  Madre  < . Cap.  X V I L 

O ti  rendo  cRÀTiH,  o Creatóre  delle  ficl- 
le , & vefiitorc  de’  Cclefii  lumi  Se  dc’fioridiucifidel 
JP  I FaJ  ucrno  , che  fc  bene  tu  non  hai  bilognodcl  mio  bo>. 

nc  : nondimeno doppoquefte  cofepermiainftrurtio- 
nc  nel  giorno  della  Sanrirtìma  Purilìcanone,  mi  ri* 
ccrcafii  ch’io  ti  volcffi  veftirc,  o dolce  Bambino  , innanci  che  tu  in- 
ri della  >.  giktrvda.  F 3 traisi 


ts  'ir  8<ii''d 

«raffi  nc!  Tempio,  & quello  mi  pediudeftì  ancho  daH’oecuko  le  fona- 
re della  diurna  infpirarionc  ch’io  doUcffi  fare,  &:  di  quella  maniera 
cioè  ch’io  mi  sfornili  con  ogni  maggiore  folleritudme-ctaiopoteffi, 
d’inaizare  l’immaculaca  innocenza  della  tuahumanirà  con  tanto  in- 
tiera & fidcle  deuotione , ch’io  loffi  pronta  ogni  Tolta  ch’io  poteffì  de- 
tenere ogni  debita  gloria  dalia  tua  oeniguiffi  ma  innocenza  a rinait- 
tiarla  volentieri , per  renderti  nella  detta  tua  innocenza  più  lodeuole  ; 
la  onde  per  cagione  di  quella  mia  imenuone,  caia  cui  virtù,  che  può 
il  tutto, eli umi  tanto  le  colè  che  fono , quanto  quelle  che  non  fono , mi 

E arcui  effcreveffito  a girili  d’vn  bambino  d’vna  veftebianchiffìma . 

>i  più  continuando  nella  medclima  deuotione  , aiutata  dail’abiffo 
della  tua  humiltà  jmoltrauid’dTercdi  fopra  veftito  d’vna  certa  veffo 
verde,  per  legno  che  la  tua  fiorita  grada  è lèmpre  verde,  nè  mai  fi  lec- 
ca nella  valle  dell’humilcate . Dopo  ne!  predetto  modo  lòuenendomi 
del  fuoco  della  tua  carità,  ilqualc  ti  coffrinfe  a tutte  quelle  opre,che  per 
noi  facefti,  mi  pareva  vederti  circondato  d’vna  velia  di  porpora,  per 
darci  a conofcerechela  carità  è veramente  vna  veda  reale,  fen za  la. 
qualeniuno  entrarà  mai  nel  regno  del  cielo.  Ma  lodando , fecondo 
le  mie  forze  però , le  medefime  rimiri  fopradette , nella  gloriola  ma- 
dre tua  : Elfa  anchora  pareua  «fiere  veftita  di  ùmile  maniera,  la  mede» 
lima  Vergine  berrederta , rofa  fiorita  lènza  fpine  ,&  bianco  giglio  feni- 
ca macchia,  foprabondan  te  di  fiorid’ogni  maniera  di  virtute,  per  lap# 
«crea  noftra  è arricchita,  per  lo  che  priego  detta  benigna  madre,  cb’ap- 
prcfTo di  tse  fianoftra pescaia intetceflbra.  !*iV 
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DI  CHE  MANIERA  IDDIO  CONDESCENDE 
allenofireinfittnitatsòc  dcli’humiltà.  Cap.  XVIII.  : 

N giorno  dopò  dliaucre  lauate  le  mani  afpettando  nel 
capitolo  perire  a tauola , io  ffauo  in  luogo  aperto  : per 
fo  che  riguardando  la  chiarezza  del  Sdle > nella  v ir- 
tù  fua rilucente,  effondo  tutta  folpefa nel  penfiero  io 
diffì  dentro  dell’animo  mio , fe  quel  Signore  c’ha  crea 
to  quello  Sole,  la  bellezza  di  cui, con  quella  mfie- 
mc  della  Luna , fi  dice  eflcre  cofa  marauigliofàda  riguardare , ifqual'c 
anebovn  fuoco  confmnato  , folfe  veramente  coli  di  contìnuo  con  ef- 
fe me  , com’egli  fpelfo  volte  mi  fi  m o lira prc fentc , di  che  maniera  fa- 
rebbe mai  poflìbife  che  con  fi  fredda  cuore , & coli  mhu>m  attamente', 
Miai  per  meglio  dire , cofi  pcrucriàmeote  io  poteffì  conuerfàrc  fm  gli 
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huomini»  !n  qucfto  ecco  tubi  to' ch«  tu,  il  cui  parlare , auegn.i  eh# 

fempre  da  dolce,  all’hora  nondimeno  fu  tantopiù  dolce,  Quanto  piti 
era  dimeftieri  al  poco  (bibite  mio  cuore, mi  conlolxfli  con  dicendo i 
In  che  s’inalzarcboe  la  mia  potenza  che  può  ogni  cofa , s’in  quello  non 
haucfll  forza  di  porcre  in  qualunque  luogo dou’io fono  contenermi1 
in  me  (ledo , acciochc  d’altri  non  «la fenato , <S:  non  apparifcaad  alcu- 
no più  oltre  che  quello  che  fi  conuicne?  maflìmantentc  hauendo  ri- 
fletto al  luogo , al  tempo  & alle  peffòne  , & qucfto  auicnc  perché 
dal  principio  della  crcationc  del  cielo  & della  terra,  in  tutta  l’opra 
della  redentione  , ho  vfato  ferrtpre  più  la  làpienza  della  benignità 
mia  , che  la  potenza  della  madiate,  la  bontà  di  quella  làpienza  ri- 
fplendc  nel  comportare  gli  imperfetti  lin  tanto  , che  con  l’opra  del 
Ubero  arbitrio  conduciti  loro  alia  vera  perfezione.  In  vn’altro  gior- 
no di  fcftaucdendo  che  molte  andauauo  alla  (anta  comunione,  le 
quali  tutte  fi  raccomandaiiano  alle  mie  orationi,&  io  eden  dono  da 
corporale  infcrmirà  impedita,  anzi  per  non  cflcrne  degna,  fi  come 
io  temo,  diurnamente  (cacciata,  fouenendomi  dei  grandi  beneficij 
d’iddio  verfò  di  me, cominciai  a dubitare  del  vento  dclla'vanagló-3 
ria-;  ilqual’è  potente  a dtfl’eccare  tutti  i riui  della  diuinagratia, per- 
che de  (lauri  che  mi  folfc  dato  tale  intelletto  , che  per  l’auenirc  col 
mezodi  quello  poteftì  edere  fortificata;  la  onde  dalla  rua  paterna  pie- 
tà , ri  mah  inftrutta  di  quefta  maniera  cioè  , che  s’io  ftimnftì  l’aflfet- 
to  tuouerfo  di  me  alla  fembianza  d’vn  padre  di  famiglia  , ilquale 
s’allegraflc  della  grariola  leggiadria  de’  luoi  figliuoli  , a’  quali  pari- 
mente applaudedc  la  gr.in  turba  de  gli  altri  di  cala,  & de’ uicini  an- 
chora,&  che  frà  tutti  hauefle  vn  figliuolo picciolinoj,  il  quale  no'n  fuf. 
fe  anchora  peruenuto  per  la  poca  etate,  alla  galanteria  de  gli  altri , per 
Io  che  con  paterno  adèrto  haucndogli  compadrone, il  riccuede  lncf- 
(o  nelle  fuc  braccia,  & eoa  parole,  & con  ceree  altre  cofertc  più  dol- 
cemente degli  altri  l’accarezzadc , Se  di  più  foggiugnendomi  dicc- 
fti  che  fc  di  quefta  maniera  con  ferma  fede  io  mi  riputaffi  più  de  gli 
altri  imperfetta,  non  mai  il  torrente  della  melata  tua  diuinità  refta- 
rebbedi  difeorrere  nell’anirriamia.  Grandemente  vi  ringràtioamaln- 
tifTimo  Iddio  mio,  amatore  de  gli  huoniini,  per  la  mutua  gratitu- 
dine della  tempre  amanda , & adoranda  trinità  , per  qucfto  & per 
molti  altri  ani m aed lamenti  , per  li  quali  tu  (opra  ogn’alrro  ottimo 
maedro,  più  volte  hai  infognato  alla  mia  ignoranza  ; la  onde  nell’a- 
marezza della paftìone di  Giesv  ChRistò  tuofigliuok>,kntengo  a 
ramaricarmi , offerendoti  le  pehc,&:lc  lagrime  del  naedefi  no  in  ac- 
cedi tutte  le  mie  negligenze,  per  cagione  delle  quali  hvfpcntom  me 
» F 4 il  tuo 
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il  mo  foauiffimo.  (pirite,  Se  ti chieggio nell’vtvorie  deli’dlfcaciffrm.'i 
orarionc  del  tuo  medefirao  diletto  figliuolo  nella  virtù  dello  Spiritò 
Santo,  l’cmendafione  di  tutti  i miei  peccati , Se  il  fuppli  mauro  di  rutti 
i mici  di  detti  :n  prego  adunque  che  quello  ti  degni  concedermi  per 
queiramore,  il  quale  li  contenne  in  te» quando  tVnico  candì  aio  della 
tua  paterna  delicatezza  fù  riputato  con  gli  lccìcràti . 
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DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  V S A R>  I DB 
ni  d’iddio  per  il  lolo  de  fiderio  della  diurna 
laude.  Cap.  XIX, 

■ ■ . ' . • ..  : !.. 

En  n Orgr.me.allahemgni  milenr.'n{ia,<Sc  alla  tnife- 
tu  ordfolì benignità  tua  aniunrURmo  Iddio , perla  ili 
udar.vtefifimmi  tnza  della  tua  a moretto!  i ilitu  a pietà  - 
tespetmezodi  cui  haiconlolidataln  ir.ia  caci  lame  ani- 
ma. Defilando ics  adunque*  fecondo  il  lolita  mio  corta- 
me, d 'crtère  (ciotta  dal  carcere  di  quella  carne,  non  già 
per  cagione  di  non  haùcre  più  a lènti  re  le  lue  mi  ferie  ma  acrioche.meb 
cè  della  bontà  tua,  io  fòrti  ficaricadel  debito  della  grafia,  pcrlodisfattio- 
ne  di  cut,  per  cagione  della  falute  dell’anima  mia  ilgrandiffimo  amore 
della  tua  diurna  pietà  riindufièapatirc,  come  (èli  diurna  potenza,  che 
può  ogni  cola,&  eterna  (àpienzatua  cortrettada  qualche  nccdrtità  t’ha- 
uellcrocontra  tua  voglia  indotto  a darmi  quello , che  per  cagione  loia- 
mente  delia  loprabondantirtrma  liberalità  della  tua  piente  hai  dato  a 
me  indegnilTìma Se  ingrata.  Delìando  adunque  d cifiere  dificioltadi 
quella  maniera  cito  detta  -,pareami  vedere  re  ornamento  & corona  di 
cclertc  gloria,  dall’imperiale  leggio  della  tua  madia  con  vn  a certa  lòa- 
uilfi:nu,&  piaccuohlfima  dcclinationc  abboffaro*  & impiegarti  tutto 
ai  peccatori  ,£c  per  cagione  di  quella  declinafionc,  fi  ditfondcuano  per 
rutta  la  larghezza  del  cielo,  quali  come  le  fortéto  alcuni  riui  di  licore 
dolci  filmo,  a’  quali  ciafcuno  de’ Santi  allegramente  inchinato,  fi  co- 
me le  tutti  forti  ro  giocondamente  abbeu erari  dalla  nettarea  dolcezza 
di  quel  torrente,  incorano  tutti  in  vnadolciflìina  melodia  di  laude 
diuina  , per  quella  grande  degrtationc  fatta  ucrfo  de’  peccatori  , fra 
Jc  quali  colè  furono  dette  ancho  a me  quelle  parole:  confiderà  vn 
poco  quanto  Ibauemente  penetri  quella  laude  ('orecchie  della  mia 
Madiate»  Se  arriui  all’tntemc  parti  liquefatte  del  mio  amorolò  cuo- 
re, per  lo  che  guardati  di  non  defiare  più  coli  importunamente  d’ef- 
fere  dilciolta  dal  pefo  della  carne , con  quella  intcntione  di  non  po- 
tere in  erta  edere  tale,  quale  hora  far.ù  col  dono  della  gratin  fa  mia 

pietà  , 
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»ietà,ilquale  io  tldòhora  : pere  lochc  quando  più  io  m 'inchinerò  a gli 
indegni, tanto  più  con  maggior  riucrenzaraggioneuolmentc  verrò  ad 
e fière  inalzato  da  ogni  creatura . Eflendomi  poi  a quell’  bora  concclTa 
grana  di  andare  a’ tuoi  Sacramenti  datori  della  vita,  fk  quiui  fi  come 
craraggioricuolc,hauendointomoadefn  riuoltata  tutta  lamiainten- 
óone,aggiugncfli  di  nuouoalladetta  riuelationequcft’altro  feti  (è),  cioè 
che  ciafcuno  deurebbe  di  ul  maniera, & con  tal  intendono  andare  alla 
facranflìma  vnionc  del  corpo  &:  del  fànguc  tuo,  che  per  amore  dcll’a- 
more , ik  per  tua  gloria  poto  ftimafle,  auegna,  fé  pcflibilc  fofTe , che  in 

3ucfto  Sacramento  prendéfse  vnajgrar.de  dannatione,  a fine  che  la  tua 
iuina  pietà,  per  qucfto  effetto  fi  uenifee  a fare  più  mamfrftai  non  isde 
gn  andò  di  commuhicarfi  a vno  tanto  indegno , alle  quai  parole  rifpofi 
10  con  quella  foufa , dicendo  ch’alcuni  s’aflcngonodaJlacommunione 
per  f ifpcttd  della  indegnità  loro  ,con  in  tendone , & timore  di  non  fare 
prefon tuofàmen te  inriuercnzaà  un  tale digniffi ino  Sacramento.  Ma 
aqueflornio  parere  mi  fu  darada  te  la  tua  benedetta  rilpofta  dicendo- 
mi:' con  tal  intendone  quale  ho  detta,  cioè  per  defiderio  di  laudarmi , 
non  può  mai  prcfiiruerc  alcuno  d’andarui  imiucrentcmente-,pcrloche 
d ila  Tempre  làude  òc-glo  ria  per  in  finiu  fecoli  de’  fccoli . 


DEL  RINGRATI  A M E N T O PER 
lifpecialipriuilegi,dalddioalciconferid,&  della  grada  promef-  . 
fa  dopo  della  fua  morte,  a chiunque  terrà  memoria  di  lei . 

. Cap.  . XX.,  . 


L cuore  mio,  & l’anima  mia  , con  tutte  le  fòftanze 
della  mia  carne,  & con  tutti  i (énfi  , con  rutte  le 
forze  del  corpo,  & dello  fpirito  mio,  & con  l’vni- 
ucrfità  di  tutte  le  creature  , ri  dirhino  laude  , &: 
ti  ringrauno  dolciflimo,  & fidcli  (fimo  amatore  dcl- 
l’humana  falute  , per  la  mifcricordia,  che  s’è  degnata  tanto  vcr- 
fo  di  me,  per  mezo  di  cui  nonèbaftato  alla  pietà  ruadiuinadiflimu- 
bre  di  non  vedere  tante  uolcc , che  indegnamente  apparecchi  ara , non 
ho  temuto  d’andare  al  fopraecccllcnrifsimo  conuiuio  del  tuo  facratifsi- 
mo  corpo , & fangue , ma  ancora  la  profbnda-foprabondanza  tua  (o-, 
loper  tuo  dono,  s’è  degnata  fopragiongere  quefto  colore  a me  vili!- 
fima  , & inudlifsima  fopra  ogn’altro  tuo  inflrumento.  Primiera- 
mente che  per  grada  rua,hohauuta  certezza,  che  chiunque  defialse 
andare  ad  vn  tanto  fieramente  : ma  hauendo  umore  , per  rifpctto 
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della  Tua  paurofa  con  faenza  iène  guardaci-:  (e  modo  da  tu  m liti,  egli 
cercali  di  edere  confortato  dame , fra  nrrre  le  tue  (crac  ia  più  mini*, 
ma  : pcrcaggionedi  quella  lùa  humilrate,  la  ma  pieci,  chennn  fi  puè 
contenere , non  lalciarà  di  giudicarlo  degno  di  riceucrc  tali  tacr. un  en- 
ti , i quali  gli  tiranno  veramente  frutto  d'eterna  fallite . Acgiungcn». 
do  ancora ,.  che  quando  m non  volt  ili  fare  degni  nella  manina  tua  al- 
cuni diquclli , che  fofsero giudicati  da  me,  cnetu  non  permetteteli» 
mai  che  elfi  fi  humiliaflèro  al  mio  configlio  . O Dominatore  eccello., 
ilqualc  tu  habitun  alto,  Se  rifguarili  alle  cofc  bade  , c'ha  indotta  ia 
diurna  bontà  ma  : vedendomi  tante  volte  venire  i te  iridèhwu 
niente,  hauendo  meritato  il  giudico, quanto  per  quello  s’alpct» 
ta  alia  giulliria,  a volere  fare  per  me  degnigli  altri,  con  la  virtù  pc-* 
ròdcli’humiltatc  , potendo  tu  lènza  me  Alf.u  meglio  fare  quello  M 
nondimeno  la  pietà  tuaprouedendo  al  mio  bifogno,ha  deliberato  di  or 
pcrarc  quello  col  mio  mezo,  a fine,  che  per  quella  maniera  potclfi 
anch’io  diuenire  partecipe  de’ meriti  di  coloro  : i .quali  col  mezo  delie 
mie  moniuoni  otterranno  il  frutto  della  falute  . Ma  oime  , ch’alia 
mia  mi  feria  non  è fol  amen  te  bifogno  di  quello  * Parimcnrclaeom-. 
padionc  tua,  o benigniamo  Iddio  non  fi  con  remò  d’uno -rime- 
dio lòlo,  ma  ancora  aggiungedi  quell’ altro  di  rendere  me  indegni!! 
fimi  : certo  che  ciafcuno,  che  col  cuore  contrito  , Se  con  lo  fpirito 
humiliato , rimaricandofi  mi  fari  fapere  alcuno  fuo  difFctto  li  co- 
me egli  intenderà  dalle  mie  parole  , che  quello  difFctto  fia  più 
grauc,o  mcn  graùc,  che  coll  tu  freondo quelle, omilèncordiolìlfi- 
mo  Iddio  il  giudicami  nel  tuo  conlpctto  ,o  piu  colpcuole , o più 
innocente,  di  maniera  che  mediante  poi  la  tua  grafia  per  l’auucnire 
haucrà  femprc  tale  rilcuamento, che  mai  più  non  incorrerà  Coli  pcri- 
gliofantcnte  in  quell’errore, nèdaquellofi  fenrirà  clTerc  aggrauato,  fi 
come  era  llato  prima  . Apprelfoprouedcndoalla  milerabììc  ncccflì- 
tà  mia , fi  come  a quella  che  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  fono  (lata 
tanto  negligente, che  ( oimc)non  ho  mai  con  debito  modo  fitputo  vui 
cere  purvn  minimo  di  tanti  dilfctti  mici, di  fare  ch’io  meritatili  alme- 
nodi  partecipare  della  vittoria  de  gli  altri  . Degnandoti  ,o  buono 
Iddio  mio,diatfumerc mevililfimn tuo inflrumcnto ad  un’opera 
tale , acciochc  per  le  parole  della  mia  bocca,  tu  min  diradi  agli  altri  più 
degni  amici  tuoi,  la  gratia  di  tanta  vittoria  : la-terza  grana,  chctiici 
degnato  d i con  cedermi,  è , che  la  coprala  liberalità  della  granatila  ha 
ricercata  la  potarti  de’  miei  meriti  con  il  mezo  di  quella  certezza,  che* 
acialcuno  ch’io  prometterò,  coti  ia  fidanza  della  tua  diitinapictate  al-: 
cuno  beneficio,  onero  tl  perdono  detùcu  peccata  : il  benigno  tuo. 

« amore. 
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tfctàre  deliberato  di  cernii nn me  di  tal  maniera  quella  promeffa 
dfcllamia  parola , quanto  egli  farebbe  fc  con  la  propria  (uà  bocca  be- 
nederwlliotfcflc  giurato  acid»  fu  a umane  : aggmiigendo  anebora, 
Chefe  berte  piatclfL-  ad  alcuno  cWvn’efferropiruodi  tanta  falutc  fi  prò- 
hmgàltc  alqitatvfoptù'  di  quello,  che  uorrebbe  iffhn  defiderio  , che 
nrin  per  quello  dAuclfc  dubitare  certificandolo  io  da  parte  tua, che 
firn  za  fatìtvra  ln’heurefti;  protrtetCì  laida  falute  vff  a quelle  colè  pcn- 
feoddaHafriia  falere  propria  y Oc fouencndami di  quel  denotici  va», 
getto,  chedice,  farà  mifiirairoa  uoi,con  la medcfima mifura , ebemi- 
forarett*  altrui , Se  conofeendo  io  5 oimc,chc  non  mi  era  rimafta  di  fai* 
Kre  fpffTo,^ognÌGÌomooon  peccati  maggiori  :drfiana  ch’almcno  tu 
haueffi  occalìonc  di  giudicarc  leggiesmeme  le  mie  colpe  . Aggiuir* 
pelli  poi  la  quarta  grada  , per  rendere  maggior  bene  alla  mia  necef* 
fi  ti  , fra  l'al'rre  ctefe  certificandomi  ,chc  chiunque  con  humilc  , & di* 
dota  intennone  lì  rieomandalTe  alle  mie  otaaoni  fenza  fallo  alcuno 
óncrebbe  qualunque  frante,  che  mai  porcile  fpcrare  alcuno  di  pote- 
ré  confeguire  per  mezzo  dctt’orauom  altrui  In  quello  effetto  ue- 
rtilli  ttf  a ppouèdere  parimente  alla  mia  neglienza,  perche  mancan- 
do iodi  (od  is  fare  in  runa  a tante  debite,  quanto  gratiofeorarioniper 
la  Chicli: percagione  detto  quali, me  Iteflà  poreffi  guadagnare , le* 
tondo  <juel  detto:  la  tuaorarione  nel  tuo  feno  ritorna,  perche  de  frut- 
ti di  quelli  tuoi  eletti , che  col- mezzo  di  me  indieni/Iiitra  ti  chieg- 
gono grane , tu  per  participa rione  mi  concedevi  alcuna  pardcella  di 
<upplim«ntD  . Nella  quinta  gradar  poi  non  moilrafli  di  volere  indu- 
giare aH’ategumenm  della  naia  làlmé  ,-haucndomi  quali  perdono  (pe- 
dale cc«i  ferito , eh  Vigni  perfona,  che  conuolcr  buono, con  intendo- 
he  retta  ^ con  humilc  confidanza , mi  cagionafle  del  profitto  del* 
rnnima,  rio»  fi  parrirebbe  mai  da  me  fenza  riceuere  buonacdifica* 
rione  , ouero  conlolarione  (pirituale,  moflrando  quali  di  fare  quello 
per  conofrerlo  conucnientc  alia  mia  poucrtà , pcrtiochc  (pelle  uolte 
(oime)  incorrendo  in  parole  inutili,  uegno  a di  (buggere  quel  talen- 
to di  copiofo  parlare  , conccflo  a me  indegniflima  dalla  tua  grande 
liberalità  ria  onde  dalle  cofe  akrui  ,perqucAi  uia  ne  uerrò  a ricorre 
qualche  frutto  di  guadagno  (pirituale.  Nella  fcftaobenignilfimo  In- 
D 1 o , la  tua  liberalità  m’ha  acctcfciuto  il  dono, ad  ogni  colà  neccia 
fario  : cioè  certificandomi  di  quello:  che  chiunque  condcuota  fède 
in  carnate  haurà  pregato  per  meuiliflìma,più  che  tutte  Poltre  crea* 
ture  d*lD  d 1 o,  ouero  peramendare  parimente i delitti, & l’ignoran- 
•«a  della  giouenrù,  anzi  della  dell’iniquità  mia,  fiuolgcrà 

a te  con  parole  d’orationi , ouero  con  l’opre  buouc  làrà  rimunerato 
"'oi.iati*  - '*  dalla 
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dalla  tua  liberali  filma  pietà  di  quello  premio,  ch’egli  noft  vfdrl  ma* 
di  quello  (ccolo  , prima  ch'egli  fia  fatco  degno,  che  la  fua  conuerfk- 
fionc  t’aggradi  di  maniera , che  tu  polli  haucrc  nella  fua  anima , dilet- 
tartene ài  alcuna  (penale  famigliarità  : concedendogli  quello  la  tua 
benigniffima  paternità  , per  rifpetto  della  mia  grande  neeelfitate  » 
Capendo  tu  bene  quante  , &c  di  quante  maniere  d’amendationi  lia- 
uclTì  dibilogwo  : per  cagione  di  tanti  innumerabili  peccati  , Se  di 
tante  grandi  mie  negllgcntie  : non  mi  volendo  per  modo  alcuno 
l'amata  tua  milcricordia  lafciare perire  : percioche  la  bellezza  dell* 
tua  giullitia,  opponendoli  a quello  , non  potrebbe  mai  permette1" 
re  , che  con  tante  mie  negligenti  io  mi  poterti  filuare  ,,fc  tu  non 
haucrtì  proueduro  , che  con  la  parcicipatione  de  meriti  di  molti  * 

»ò  n’augumcntarti  il  guadagno,  A quelle  cole  benigno  Iddio  non 
potendo  fi  nalcondcre  la  tua  liberalità,  fòggiungelli,cbe  s’alcuno  dopò 
della  mia  morte  intendendo  quanto  grandemente  la  famigliarità 
tua  li  fia  degnata,  & dechinata  alla  mia baffezza  nel  tempo  della  mia 
uita , & che  da  ciò  morto , humilmcnte  li  taccomandaflc  alle  mie  Gra- 
doni, auegna  che  indegna  , tu  vorrai  degnarti  d’cflaudirle  di  tal  ma»  . 
mera,  quale  li  può  edaudire  alcuno  per  l’altrui  orarionc  , quando  per 
ricourarc  le  cofe  (pregiate  , ti  ringrada  con  humile  deuodonc  , Se 
pardcolatmcntc  per  quei  cinque  benerticij  a me  conceduti.  Il  primo 
per  l’amore , mediante  il  quale  fin  da  eterno  la  gratiofa  pietà  tua  mi 
clefle,  che  per  dire  il  vero  certamente  (opta  tuta  gli  altri  Marioli  do- 
ni, quello  con  effetto  è grariolìrtìmo  , che  non  t’effcnd’egli  nafcollo  » 
anzi  conofcendo  tu  molto  bene  l’ordine  della  peruerfa  mia  conuer- 
larionc , 8c  a rincontro  di  erriamo  tuo  dono  la  maiitia  , iniquità  Se 
vino  della  mia  ingrantudinc  di  tal  maniera  che  tra  pagani  onchora 
guittamente  m’haurefti  negato- 1 'ornamento  dell'humana  rationali-r 
tate  : nondimeno  la  tua  pietà  che  di  gran  lunga  fupcra  i nollri  mali» 
li  degnò  eleggermi  ad  crtere  più  de  gli  altri  Chriltiani  dotata  della  la 
era  religione.  Il  lecondo  che  con  molta  miafalutc  d degnarti  urar- 
mi  tutta  a te,  &:  quello  dono  confellò  elsere  proprio  della  tua  man- 
fuerudine,&:  pietatc,  le  quali  fono  naturalmente  in  tc.  Quando  con 
fi  dolci  lulinghe  ararti  a te  il  mio  indomito  cuore  , a cui  più  ragtonc- 
uolmenrc lì  conucniano  i legami  di  ferro  : ma  tu  ['accarezzarti  , cò- 
me fe  haucfti  trottato  in  me  vn  compagno  della  tua  manfuctudmc  , 
moftrando  quali  che  l’vnirri  a me  ri  tolse  (opra  ogni  colà  diletteuole  . 

Il  terzo  che  famigliarmente  t’vnifti  meco  , & duello  dono  attri- 
buifeo  , li  come  debbo  ragioneuol  mente  fare  « alla  loprabondanza 
della  tua  liberalità  , laqualc  non  fi  può  mai  celare  , quali  come  chc’l 
tliuit  numero 
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nvmerodi  quelli  non  fufscbaftjntediriccucrclutropp  ‘ tua  pietà . 0 
feiclcgnà'o  di  chiamare  me  vlrimanc’  meriti  i non  per  caggionc  di 
gì  uHificarc  agcuolmcrtc,  quello  eh 'è  più  htbile  : »m perche  più  chia- 
ramente rilucclsc  il  miracelo  della  rua  degnatione  in  perfcna  manco 
n..l  i!e  . Il  quarto  , che  ti  fei  degnare  di  habinre  giocondamente 
mii'animan;iar  & quiui  hauere  piacere  ,&  dtliuc*&:  quello  pari- 
^nentegii  aunbuilco  al  tuo  amore  fuori  di  Te  flcfso  ,s’egli  t però  cosi  le- 
cito di  aire  ) per  caggionc  di  cui  non  ti  Iti  fdegnato  renderne  anco  tc- 
flimonianza  con  le  parole  , dicendo  : cTsere  le  tue  dclirie,  che  la  fa  - 
piemia  tua  che  può  ogni  cofa,  con  sì  marauigliofo  degnarli  , può  v- 
nit  fc  acolci , laquale  in  ogni  cola  è molto  differente  a te , & ad  ogn  i co- 
la molto  ingrata.  Il  quinto  poi,  che  ti  degni  condurmi  a.  felice  fine: 
& quella  grada  fpero  humile*  fiddmente  doucrla  fecondo  la  fidele 
promefsa  della  tua  verità , ottenere  dalla  dolciffìma  pietà  del  beni- 
gniamo tuo  amore ».  auegna,  che  ne  fia  indcgnifTiraa , il  checon  fi- 
curiflìma  carità  piena  di grantudine  abbraccio,  conofcendo  non  auc- 
nircquoflo  per  alcuno  mio  merito,  ma  perla  fòla  gradofa  demenza 
della  tua  nufcricordia,  o mio  fummo , anzi  fòlo,  veror6c  eterno  bene, 
ciafeunadi  quelle  cofe,  procedendo  da  così  ftupcnda  degnatone , & 
cflèndo  tana  inconucnien  ti  alla  miabafièzza , che  in  modo  alcuno  nò 
ponno  cflèrc  balland  tuac  l‘a trioni  delle  grane,  che  per  me  ti  fi  potete- 
lo rendere  :però  in  quello  ancotahai  fouuenuto  alla  mia  miferia,che 
per  le  benigne  tue  promette  fàcefti, che  de  gli  altri  ri  rendelfero  grarie , 
co’  menade'  quali  fi  verrà  a fupplire  a miei  diffetn:  per  caggionc  delle 
quaicofe  fia  Tempre  laudata,  & ringratmu  la  rua  degna  none , da  rune 
quante  k creature  celcfli , tcrrdln,  & infernali .. 

RENDIMENTO  DI  GRATIE  PER 
laconfirmationedidctripnuilegi.  Cap.  XXI* 


iLtri  a nitte quante  quelle eofé  dette  aggiunfe  an- 
cora Pineftim abile  uinù  della  tua  carità  1 d d r o mio, 
di  degnarfi  di  confirmare  i fbpradctri  dóni  di  quella 
ep»  ette  «fa  maniera,  cflèndo  vn  giorno  con  la  mente  elcuata  nel- 
la  con  tempi  adone  distanti  tuoi  doni  con  cedri  ri.  a me, 
le  coniiderando  la  differenza  chela  tua  pietà,  alla  mia  impiente, 
e quanto  infinitamente  m’allegro-di  vedere  quella  fòprabbondare , 
io  fui  da  quello  pen fiero  quali  condotta  fino  a.  quella  prefònrione , di 
fare'  conto  df  non  hauere  tu  ( fecondo  il  co  fiume  di  chi  promette 
vnacofa  j confi  r mate  le  prom  effe  col  porgere  la  aa  alla  mia  roano. 

• • Ma- 
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Malatmatrattabililfima  fiiauicà,  irti  prom  effe  di  fod  rifare  aquefteobo 
kt  tieni  cori  dicendo:  accioch'e  di  ntlouo  non  dubiti  più  di  quello,vierrt 
a ine,  & riceui  la  contìrmarione  della  promelTa  fatta , Se  fubito  la  mi* 
ball'ezza  ti  uide  quali  con  ambe  le  mani  aprirmi  quell’area  della  diurna 
fedeltà,  & della  infallibile  verità:  cioè  il  diurno  tuo  cuore, & corrimani 
dare  a me  pcruerla,  che  conforme  all’ufo  giudaico  hebbi  ardire  di  chie- 
dere fogno, 'che  ri  doùeflì  porgete  la  mia  mano  delira, laonderirando  i» 
rqc  lo  già  froperrofatratrflìmo  tuo  cuore  con  la  mia  mano,  turni  dice- 
flr:tcco  ch’io  ri  prometto  di  mantenerti  intieramente  lutti  i doni  a te 
conferiti , & di  tal  guilà,  chele  mai  per  tempo  alcuno  per  difpenfarioj- 
nediuina,  ririradi  alcunodc  loro  effetti  a me  , io  m’obligo  di  pagarlo 
poi  col  terzo  più  guadagno , Se  quello  dalla  parte  deHa  (apientia , che 
può  ogni  cola,  & della  tenigmtàdcllàuinuofa ‘Trinità,  nel  cui  mfczO 
io  irido,  fec  regriouero  Iddìo  pcrgli  eterni  fècoli  de  fecòli  . Dopo 
di  quelle  parole  della  fuauiffitna  rtiapictà , rctifando  là  miamano  a mfe 
lì  videto  in  elfi  fette  cerchi  d’óiro,  a modo  di  lette  anella,in  ciafcunò  dd 
le  dita  uno  in  qitelloehiafnìKOanèllan?,  tre,  per  fidelc  ccflimonian*. 
ea,che  i predetti  fette priuìlegi  m’etano  itati  confermati  forche*  d farò 
delideno . Appfedb  la tuapìetà  ch’èfelaza  fineiaggtàfedi'riuótto  que*-. 
He paròle . Ogni  volla,<?hd ni  ripeiilàiidoaMaindeguiri tifa, ’fi  coniò*, 
fcerairtbn  meri  tettole  de  miei  dodi  i confidandoti  però  lem  pre  n elfi 
ftiiapfotà  i verrai  parimenteOgnfvolela!ad  offerirmi -il  debito  cento  3è 
tuoi  beni . O ounntO  fotrilrrt  ente  tà  natemi  rà  tua  dolci  Ili  rrfh'  si  ben  prò* 
ticderfU  figliuoli  degenerati  per  l’eltrema  viltà  loro:  quando  dopò  di 
lamiere Cfmiumat4 là  follahza dell’innocenza,  Se  della  deuotióne  a'  tfc 
molto  a grado,  ri  degni dVcettarpoiqrteflòail  dumolo  del  qtialc  noÉT 
può  Ilare  nafcollo:cioè  la  conolccnza dell’indegnità  de  mici  me- 
fi'  *-  riti:  lioLalè  atc  l«deuolÀierttc,8è  a mepiena  di  ftlule pre- 
go rfdcgrti  cOncedcrtdi  cohcilceremfufo  ne  ‘rii rii  dóni 
interni  , quanto  nc  gli  elicmi  , dandomi  pa- 
rimente grati  a di  potete  Compre  cònftdìU 
• MfdéHà  tua’ pierate  sò  datofe  de  be- 
ni, da  cui  ni  Hvd'-  ogni  bene, 
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giudicato  effere  cr-fa  rogicifEt,  tanèl  rimembrata  ii) 
^^èfii*ne^ipdd!autu;taifcbetio{€  dé  merita 'V  cr- 
ii ìé  m t®  drme  indegna,  dr  quali  ingrata,  lo^iataraffi  di'  dire 
qucftcìychcnei  rem  pad  tana  pimeli™  a mi  fu  conceda 
&r  w ‘ » dftlPumotofa,  d<  dalla  rearauigiioli  niapieri  amiciCs 

ima  .-  Nelbriecoridn  ctamcrfi^MkdlacjUarefjma , can condoli  alia  ptb« 
celi teme  arano  della  mcilàrpiudteiphnlòrin . Vidi  domita  um  f.icid  acfc 
focrém»comma.ccri!a  inaia»  igiiofà  & inc'ftimfdijiea!iegrezza:ì‘animì 
miai  ili  n (tersa  dalla  tace  della  ckelatkme  dniina.mi  parue  di  veder  vnas 
facci  i»  appi  rese*  alla  ro  ia,  nell  a m arricr  a c he  Ber  nardo  dice.  Non  forrha- 
evmataritiatidò:  non  abbagliando  gli  cechi  del  còrpo  , ma  ralà?gran-i 
dola  feccadd’ cuore.  6 rarap**  raggiane  del  dono  dell’  amore  ^ mai 
no  a gì  $ per  ili  colore . Da  eptafta  melliflua  vriìoii  eli  ved  atra  i cuoi  fb- 
tari  occhi  dri  reamente  polh  a rincontro  de  mici, di  marnera  che  alihora 
m foaae  takr  dolcezza  mi  difponefh  noa  folo  Pantana  mia , ma  il  cuore 
anoocavcon  rotte  Patire  fòrze  : perch’egli  è foiameTrtenoma  te  fteffò  ; 
concedi™  i almeno , che  fin  rari  co  ch’io  vi  udrò  ri  polli  Tempre  portare 
deuoM!  Ibraiwi  : febetacd’drra  maniera  .- iggradigrarfdemeofe  la  roii 
nei  «nnpo  della  primanbra , qèaiwta  fiorita  & fixilcd  fertcfeodòìta, ch’el- 
la non;  fa  redi  ormo  ,chd  (ceca  dalJtangb  fempo  fi  dice  effòte  (baita  odo-' 
de  yriondmiencrparb , che  la  riin érabranzd  d eHé'dbfe  gufiate, gfà  fe fa- 
ri fi ure  alq u anta  la d i le  trattan  e : laonde aruch’io  eoOqlieifa  fembianza 

<*Wportsb,dcridero-mand^e  ^ri  qùeltav  ch’itvqucHagiocòndifnma 
vifiòne lamia  baflezzafcntifTe , a laude  perir  dell’ amor" reo,  Se  a fine 
stai  cu  no  di  quelli , che  leggeranno  quelle  cefo , haitaffe  fòife  mai  rice- 
unte  ddlle limili , o'deile  maggiori , riasrdandofeitaleggendo,  lì  p>(Tr 
cccitarealrendimencodellegrarie.&iomedefimn  foùerivndomi  ipef- 
fo  dellacàlligine  delle  mie  negligente,  le  vò  in  qualcheparte  reprime- 
do  col  mezodclla  gradofàriuelarionedi  quelita  (pecchici  folate.  Ho- 
ucndo  adunque  ni  ( ficòme  dilTì)appIicataamein  verità  la  tua  delìdc- 
rariflì ma  faccia , apportando^ mi  copia  di  mera  hi  beatitudine , loda 
idiomi  occhi  cuoi , (enti  per  melode’  miei  intrarevna  certa  luce,  in- 
comprenfibifmenrc  foatfe  , Llquàle  trappafifando  tutte  le  nìie  vifccrey 
pare  .ia  che  operaflc  io  -tutte  le  membra  v na  vi  mi  oltre  modo  maraui- 
gbafà  . Primieramente  votàua  cercoquali  curie  le  midolle  delle  mie 
‘ oda. 
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offa , & annichilando  poi  le  dette  ofsa  con  la  carne  inficine,  di  manie- 
a,  che  tutta  la  foffantia  mia,  niente  altro  fi  fcntiràcfsere,  die  quel- 
lo diurno  fplendore , fiatiate  affai  più  oltre , che  dire  non  fi  può  , con 
maniera  dilettevole  in  le  fleffo  Ccherzando,readeua  all’anima  mia  vna 
incftimabilc  ,Sc  gioconda  fcrcnitate , oche  più  dirò  di  quella  ( cofi 
parlando)  dolciffìma  vifionc:  perche  per  conCcdare  il  vero,  lecondo 
die  mi  pare , l’eloquenza  di  tu  tre  le  lingue , non  (irebbe  mai  (lata  ba- 
ft  ante  in  tuttiigiorni  della  mia  viradi  potermi  perfuadere  , qudl*  ec- 
cellente maniera  di  vederti  ( auegna  che  nella  gloria  cele  (le  ) le  la 
tua  degnatione  Iddio  mio,  vmea  Giure  dell’anima  mia,  non 
in’haucfie  per  iCpcnenza  condotta  a quella  . Nondimeno  mi  diletta 
di  direqucllo,ches*egliècost  nelle  diurne,  come  nelle  Immane, che 
fi  come  la  virtù  del  tuo  baldo  intanto  eccede  quella  vifionc  ( fi  come 
(limo)  nel  vero  dico,  che  le  cofi  la  diuina  tuavirture  non  ritcnel-i 
lèl’huomo,  non  mai  permetterebbe  l’anima  di  Ilare  nel  corpo  di  co- 
lui a cui  f òffe  con ced uto  di  gu Ilare  quello  , auegna  che  fufle  per  un 
lolo  momento  di  tempo . Ma  io  sò  bene , che  la  tua  infcrurabiic  po- 
tentia,  che  può  ogni  coG,  per  l’abbondanza  della  tua  pietà  cflcrc  v- 
Gta  tanto  nelle  vifioni , quanto  ne  gli  abbracciamenti,  ne’  bad,  & ncl- 
l’altrc  amatorie  dimoftrationi , lecondo  il  luogo , il  tempo , Se  la  per- 
fidia di  temperare  conuenientcmente  , fi  come  Ipcffo  io  l’ho  proua- 
to , per  lo  che  nell'unione  del  reciproco  amore  della  femore  veneran- 
da Trinità,  ti  offerifeo  gratie  per  la  degnatione  del  tuo  loauiffuno  ba- 
lbo . Apprcffo.vn’  altra  volta,  cflrndo  a federe  • Se  internamen- 
te tutu  intenta  are,  leggendo l’hore  canoniche  , oucro  le  vigilie  » 
per  li  morti:  fpeffo  tra  un  Calmo  & l’alttodielli  diece  uolte,opiù  il 
dolce  bacio  alla  bocca  dell’anima  mia:  o bado,ilqualcvinccd’affai 
ogn’aromatico  odore  , Se  ogni  beuandadi  mele  i firn  ancora  molte 
volte  (lata auuertita al  tuo amiciffìrno sguardo ucrfo di  me,&ho(cn- 
tito.chcUrcttiflìmamente  tu  abbracciaui  la  mia  anima.  Se  auegna, 
«he  tutte  quelle  colè  Ciano  (lare  p;cn<  di  marauiglioCa  luauità  ',  non 
mai  pcrò(  oonfcfianio  il  vero)  ho  prouocaco  in  coCa  alcuna vn’efi- 
{èrto di  limile  virtù,  aquellcdiqucH’cccellentiffìmoCguardochclio 
detto,  perequale  Se  ancoprr  gli  altri  , de  quali  tu  Colo  Cai  l’effetto, 
ti  fia  la  degnationedi  quella  Coauità , quric  nella  celeftc  bottega  della 
tua  dettate  , lòpra  ogni  Cenfo  giocondifiima  , conferite  la  pcrlona 
aliapcrlona.  Parimente  fi  rcpdiao  limili  gratie,  Se  maggiori  anco- 
ra , s’egli  è podi  bile , per  raggirine  di  vno  kìpraeccellen  tifiamo  dono,  a 
tc  fotamaniieffo,  la  grandezza  della  cui dign iute  non  mi  laCcia  con 
p.ixolt  poterlo  clpnmcrc  , nè  manco  coniente  ch’io  redi  di  dime 
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qualche  cola,  a fine  che  tal  volta  l'hu  man  a fragilità, per  qua!  fi  voglia 
modo  , auegna  chc'l  tutto  folfe  indebitamente, non  lo  mi  togliefle 
dalla  memoria,  il  che  non  piaccia  a Iddio  chelègua  , almeno  per 
mezodi  qucfti  feri  tei  mi  pollo  ridurre  a mente  la  fua  gratitudine  : Ma 
la  tua  benigna  pietà,  ò Iddio  mio.tolgain  tutto  da  me  indegnifli- 
ma , fopraogn’aItracreaiura,queItapcruerfapazziache  uolonrammc- 
te  io  lìa  mai  per  uolerc  pure  per  un  folo  battere  d’occhi,  edere  tolta  dal- 
la gratitudine  ch’io  ti  debbo  mediante  il  giocondiflimo  dono  della  tua 
viììtationc,il  quale  coli  grariofamente  ho  riceuuro  dalla  tua  liberalità , 
che  lenza  fine,  & per  i (patio  di  tanti  anni  ho  conleruato  Lenza  alcuno 
mio  merito . Nondimeno  io  conteflb  d’hauer  in  quello  dono  riceun- 
to  cole  maggiori  di  quelle , che  mai  alcun’  altra  pedona  porcile  in  que- 
lla uita  meritare  diuccuerc.  Chiedo  adunque  alla  dolcezza  della  ma 
pietate,chceon la  mcdefìmad«gnarionc,con  la  quale  ri  lèi  degnato 
gratiolàmente  di  conferirmi  quello  dono  fuori  di  rum  t miei  meriti , ri 
degni  pari  mente  a laude  ma  di  conlcruarlom  me  continuamente,  o- 
perandocon  il  mezo  di  quello  tal  effetto  in  me  uililfima , che  da  ogni 
creatura  tu  ne  redi  tempre  laudato  : peraoche  quanto  quanto  più  ma- 
nifcllamcnte  li  conolccià  la  indegnità  mia,  tanto  più  chiara  apparirà  la 
gloria  del  la  tua  piata , poi  che  tanto  lì  degna. 

jjiw.-  irti  ho  i n > h.  brini.' hi  ! s.1  i'jfmti 

EPILOGO,  N E L Q_V  ALE  RASSEGNA 
tutù  beneheij  riceuuti  dalla  diuinabontà,&  a rincontro  i virij 
! i ' della  fuamgratitudmc,  & quelle  cofc  inllemc  con  le 
, H dette  in  anzi  viauaciladi  leggere  in  quei  tempi- 

con  la  maggiore  dcuorione,  che  potcua. 
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benedica  l’anima  mia,  Signore  Iddio  mio  crea- 
’ tore:  ri  benedica  l’anima  mia  , Se  fino  dentro  dclfS 
J midollcdelle  mie  vilèerc  cor.felTì  a te  le  tue  ideile  mP 

fencordìe , con  le  quali  l’infinita  tua  pietà  tanto  inde- 
bitamentc  m’ha  tutta  ripiena.  O mio  dolci  dimo  ama- 
tore ringrariodaogni  banda  ch’io  pollo  l’immenfa  mifcricordia  tua, 
per  la  quale  lodando  glorifico  la  tua  con  danti  dì  ma  partenza  , con 
laqualc  hai  dilli  nudato  con  oda  m<?,  non  odante  che  con  tanta  cicca 
pazzia  ione  trappaifadj  gli  anni  della  infàmia , della  pueriria,dcl!’ado- 
lefccnza.Cc  della  giouentù  miaquaii  infino  al  fine  del.  vigclìmoquin- 
< DELLA  B.  CERfRVDA.  G tO 


Digitized  by  Google 


' l i b n o r > 

tn  anno , a^cioche  co!  renderò,  con  le  parole , & co’  fatti  io  pntdffi  a-C 
dcmpirc  (enzarimoraimento  di  oonfcienza,fi  com’horami  pare  di  co* 
nofeere  tutto  quello  che  occorrcffc.fic  come  meglio  fi  p'iteua,  fe  tu 
da  quello  ,ouero  per  la  naturale  a me  in  filli  decedanone  al  male.  Se  per 
la  dilettinone  del  bene  ,oucro  per  l’cficrnc  riprenfioni  del  profilino,  o 
per al  trafilale  fi  uoglia  maniera , non  l’haucflì  innanzi  conolciuto , Se 
con  la  tua  gratioli  mifcricordia  non  m’haucfti  prefiruata,  come  s’eflcn 
do  pagana  io  fb/Tì  tra  pagani  viuun,  & nonmaihaueflì  v dito  che  tu 
Iodio  mio  vfi  di  rimunerare  il  bene,  & di  punire  il  male  : nondi- 
meno hauendomi  tu  eletta  per  tua  habitarione  infino  d illa  mia  fan- 
ciullezza, ciocdietacedi  cinque  anni  tra  ideuotiffi  mi  amici  tuoi  nel- 
la cali  di  finta  religione,  la  tua  beatitudine  Iddio  mio,  auegna, 
che  credere , ne  (cernire  non  fi  può  , non  hauendo  tu  hi  fogno  de* 
noftri  beni  : nondimeno  le  k tanto  colpeuolei,&  tanto  infingarda  min 
uitam  qualche  maniera,  sVgli  è lecito  ai  cofi  dine , tornò  in  detrimen- 
to alcuno  alla  tua  laude , poiché  lènza  intermiflìone  alcuna , anzi  con- 
tìnuamente tutta  la  mia  (oftanzacon  ogni  creatura  merirainente  loda- 
re tidourebbe  : quello  che  per  caggione  di  queftccnlc , (onta , Scinco- 
che  (enrire  polli  il  mio  cuore,  cflendoti  degnato  di  inchinarti  itedicó- 
moucrlo  rutto  infino  nelPmrime  radici,  tu  folo,  & non  altri  il  può» 


faperc-,  la  onde  nella  mcdefimacommorionc  ; ò Padre  amanti  (fimo 
per  l’cmendatione  di  tutti  i mici  peccati  t’oficrifco  ogni  pi  (fi  ine  del 
tuodilettiflìmo  Figliuolo,  la  qual  hora  chcncl  prefcpepnftna  giacere 
(opradel  fieno  mandaflè  fuori  il  minimo  accento >&  pcrquclloche  do- 
pò pati  per  le  fanctullefchc  ncce dicati, & per  rauuerfitatì  dcU'adolc- 
feenza , Se  pcrlepaflìoni  parimeute  della  giouentù  infino  a quell’hora 
che  inchinando  il  capo  fu  la  croce,  con  gradifsima  voce  mandò  fuori  Io 
fpirito.  Apprcfloancoperlalbdisfatrionedimttclc  mie  negligcnrie  ti 
offcrifco,o  Padre amantifsimoogni  facratifimia con  ucrf mone del  tuo 
figliuolo , iaquale  fu  poi  (empre  pcrfettifsima  nc*  penfieri , nejle  paro- 
le, & ne’ fatti,  daquell’hora  che  l’unico  tuo  mandato  dalla  rocca  del 
trono,intrò  per  il  cerchio  della  vergine  nellanofira  regione, infino  poi 
che  dinanz  i al  tuo  paterno  alpctto  prefen  tò  hgloria  della  v incitricc  car 


nc , & però  efiendo  raggioneuole  che  tu  comporti  i!  cuore  del  tuo  ami- 
co in  tutte  le  fue  aauerfi  tari , ri  prego  per  l’unico  tuo  figliuolo  nella  vir- 
tù dello  Spiruofimto  , che  ciafcuno  che  verrà  pregato  dame,  o in  qual- 


che maniera  pcrfuafo,&  fi  moucflc  ad  inchinare  a quello  il  fuo  vole- 
re , cioè , che  a laude  tua  babbi  uoluto  fupplire  a!  mio  difiètto , auegna 
chcqu ' llodefideriohaueflè  moflratocon  vn  fido  fofpiro,  ocon quale 
, altro cifcoo  per  picciolo  che  folle  fiato , cofi  nella  uita , come  dopo  del- 
la 
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(a  morte  mia  ; che  ti  degni  ri^cucrc  anco  per  lui  quella  oblationc  della 
pafsionc,&:  della  conucrfafioncdel  tuo  figliuolo  diletto , per  emendi- 
none,  Se  fodisfatfionc  di  tutti  i fuoi  peccati,  Se  di  tutte  le  lue  negli, 
sente,  & per  ottenere  quello,  ti  priego ch’apprelTo  dite  redi  que- 
ko  mio  denderio  lempre  eterno  infino  al  fine  de’  lécoli  , A:  poi  anco 
allhora  quando,  mercè  della  tua  grada,  reguarocon  elio  te  nel  ciclo: 
apprelTo  per  renderti  grafie  anco  maggiori , lóttomettendo  me  (Iella 
nel  profondisfimoabillo  dell 'burnii  a con  la  fopra  eccellente  tua  mife- 
ricordia  lodo  in  fieme,  A:  adoro  quella  dolcisfima  benignità,  per  me-, 
zodicui»auegnach’iouiuesficofiperdutamcntc,  tu  padredcllc  mi- 
llricordiepenladi  fopradi  mepen fieri  di p ice, «Se  non  d’jfllittioni,ci'jè 
della  maniera,  con  la  quale  ramo  mi  hai  eli  aitata  con  la  moltitudine  di 
tanti  tuoi  benefici)  ,quantohaurclli  fatto  s’in  terra  io  hauesfi  menata 
vna  uita  Angelica , l'opra  tutti  gli  altri  mortali,  Se  quello  cflfi  ero  e un  in 
cialti  qucll’auuento , innanzi  di  quella  fella  dell’ Epifania , nella  quale 
io  fimua  i!  uen  ticinque  anno  della  mia  etatc , Se  con  una  turbatione, 
per  laquale  di  tal  maniera  fi  mode  il  fuo cuore,  ch’ogni  giouanile  vani- 
tà mi  cominciò  a difpiaccrc.fic  daqucfto  n venne  il  mio  cuore  apparec- 
chiare più  fàcile  intrata  . Dopò  il  principio  del  vigcfimofcfto  an- 
no, la  feconda  feria  auand  la  feda  della  Purificatone,  quando  già  co- 
minciaua  a farli  buio , dopò  la  compieta  , inlieme  con  la  notte  della 
prima  turbatione,  tu  lume  rilucente  nelle  tenebre  , conduccdi  pa- 
rimentcatìncilgiomodcllemie  fandullclche  vanitati  ,ofcuratodcI- 
ic  tenebre deU’ignoranza  fpi rituale  : perciochc  in  quell’  bora  conv- 
na  degnatane manifeda,  marauigliolà  , & fopra  ogni  maniera  di- 
icttcuolmente  venirti prclcnte  a me  con  una  amichcuolisfima  ricó- 
ciliafionc , accompagnandomi  allaconofceuza.  Se  all’amor  di  tcflefi- 
lo,  inducendo  me  defsa  tutta  dentro  di  me,  colà  prima  da  me  molto 
lontana,  S:  coli  cominriadicon  marauigliofi  Se  occulti  modi  adope- 
rare con  elsa  me,  acciocbe  poi  , come  nella  cafa  propria  con  Pamico, 
l’amico,  an  zi  lo  Ipoio  con  la  Ipola,  tu  poGi  continuamente  hauere  nel- 
l'anima mia , & nel  cuore  mio  le  tue  dclitie . Per  cageionc  di  quedo 
efF^ro di  pietà  vifitandoml in  diuerfehore,còn  diuerfe  maniere,  ma 
più  ipecialmenre, Se  più  degnandoti  nella  vigilia  della  facranontia- 
fione,&  dopò  vna  mattina  d’un  giorno  auanfi  l’afcenfione , con  più 
affi,  ttuofo  modo  cominciando , Se  dopò  la  compieta  la  fera  finendo,  mi 
conferidiquedodono  marauigliofo, Se  reuerendo per  ogni  creatura, 
.cioè,  che  da  quell’hora  infino  alprefente  giorno, non  ho  mai  lencito 
re  conofciutochcfolamcntcper  uno  volgere  d’occhi  tu  ri  fio  partito 
punto  dal  mio  cuore , an  zi  ogni  uolu  ch’io  mi  voltafii  internamente  in 
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me  ftcfTa.io  era  certa  dì  trouarri  quiui  seprc'  pCefente.eccetto  udì  volti 
per  ifpatio  d’vndici  giorni  -,  era  quelle  cole  con  quanti  anzi  con  affiiffi- 
mi  beni  degni  di  ogni  rendimentodigratic  tu  ti  Tei  degnato  di  fare  iti 
me  più  grata  la  tua  ftlutifcra  prelènza , no’lpotcnd’i»  con  alcuna  ma- 
niera di  parole  efplicare,  concedimi  tu  almeno  o datore  dc’donich’io 
t’offerifcadegna  Hoftiad’oblatione  in  ifpirito  d’humiltà,&  particolar- 
mente psrquefto  che  lècondo  il  tuo  , Se  mio  beneplacito  che  tu  hai  a 
guifad’vna  amena  habitatione  apparecchiato  il  mio  cuore,  di  manieri 
che  mai  limile  non  del  Tempio  ai  Salomone,  nè  della  falad’Anfuero 
hò  letto,  nè  vdko  che  folk  , il  che  mi  parcuadouere  mettere  innanzi  a 

3 uelle  ricchezze,  le  quali  per  grada  tua  conofcoefsere  fiate  dateme- 
efirno  apparecchiate  nelle  mie  interne  parti,  lequali  tifei  degnatd 
di  concedere  a me  indcgnilTìma  di  potere  godere  con  erto  te  non  al- 
trimenti chela  Regina  colfùoRe,  fralequali  {penalmente  pongo  tff- 
nanzi  quelle  due  cofe  che  m imprimerti  nel  mio  cuore , cioè  eli  eccel- 
lenti ornamenti  delle  rue  piaghe  piene  di  falute , Se  poi  face  iti  neUt 
ftefso  mio  cuore  vna  coli  ampia,  8c  vnacofi  efficace  ferita  d’amore* 
che  fc  bene  nè  internamente  , nè  eftemamente  non  ni?  hàuefti 
mai  conceduta  alrun’altra  maggiore  confolarione  , che  diqueftidue 
foli  doni,  con  effi  mi  conferirti  bene  tanta  beatitudine  , che  quan- 
tunque io  douefsi  viuère  ancora  mill*anni  , per  riafcunliora  della 
vita  mia  potrei  di  qui  riccuere  più  che  a baldanza  confolarione,  inftrut 
tione , & gratitudine  . Aggiungerti  anco  alle  cofe  dette  , il  darmi 
vna  ineftimabile  famigliarita  d’am teina  in  diuerfe  maniere  con  quel- 
la nobihfsirrta  Arca  di  Deità , cioè  col  darmi  il  tuo  Diuino  cuore  in  ab- 
bondanzadi  tutte  le  ntie  dilettarioni, quando  grariofamente,  & quan- 
doa  maggiore  indi  rio  di  reciproca  famigliarità  communicandoquello 
ame  nciluogo  del  mio,  col  mezzo  di  cui  mi  manifertartipoi  tante 
fegrete  cofe  de’ giu  dici  cuoi,  & delle  tue  ricchezze  infieme,  & con 
tante  dolcifsime  maniere  molte  voke  hai  liquefatta  l'anima  mìa,  che 
s’id  non  fapefsi  laprofohdifsima  abbondanza  della  tua  degnarione» 
mi  tnarauigliai  d’intendere  che  tanto  amoreuolmcnte  ri  forti  degnato 
dìmoftrare  vntant’affetto  alla  tua  Beatifsima  Madre,  fòla fopra  tutte 
l’altre  creature  di  quefto  degna,  la  quale  hora  regna cOn  efsotc  nel 
Citta.  Fra  quefte  co  fc  mi  conducefti  alcuna  volta  con  fi  piaceuol© 
amoreuolezza  alla  piena  di  falute  vera  conofcenza  de’ miei  diffetti , 
&cofìamicheuol  mente  perdonarti  in  quelli  alla  mia  vergogna,  co- 
me lè  tu  ( & quello  pare  ch’egli  non  fia  ragioneuole  di  dite  ) n’haucf- 
fi  perduta  la  metà  del  tuo  Regno , & fé  tu  hauefsi  alterata  con  piccio- 
la  cagione  la  fànduilefea  mia  vergogna  : coli  mi  riuclartì  con  vna  cet- 
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ta  manfera  di  velame  attuto , che  non  ti  erano  a grado  gH  errori  d’al- 
cuni  , de' quali  diffetti  ritornando  in  me  flcrta  , mi  trouaua  molto 
più  colpeuole , <he  non  era  alcuno  di  coloro-,  che  mliaueui  dati  a 
conofoefe  : nondimeno  ni  mai  pure  vna  volta  fola  non  mi  facefti 
au  eruca  con  vno  minimo  cenno  almanco,  che  da  tali  differii  ch'era- 
no  in  me  mi  doueffì  punto  guardare  -,  oltre  di  ciò  con  fifidcli  pro- 
ni effe  allertarti  l’anima  mia,  moffrando  che  nella  morte , &.  doppolà 
morte  Tempre  mi  voleui  far  bene  , cheragioncuolmentc,  auengache 
da  te  non  hauertì  alcun’attro  dono  , per  quello  fido  continuamente 
ilmiocuorc  con  viuaTperanza,  con  tutte  le  Tue  forze  fpirarebbe  atcs 
f gli  non  se  anco  mai  votato  tantp  in  tutto  il  pelago  della  tua  pie- 
tate,  che  non  fi  può  mai  nafoondere,  che  molte  fpeffe  volte  non  ti 
degnarti  eflaudirrm  con  incredibili  benefici  , pregandoti , oper  li 
peccatori,  o per  l’animo,  nuero  per  altre  cagioni.  Di  maniera  che  u» 
non  hòmaitrouato  amico  a cuiofaffi  Tcnza  gran  timore  di  palefirc 
cefi  liberamente  lagrandezza  de’tuoidoni,  com'io  nc  faceuo  la  pro- 
na, con  la  pufillanimicà  del  cuore  humauo  tardi  alla  credenza  delle 
cofc.  ApptefTo  al  cumulo  de’ tuoi  benefici)  aggiungerti  ancora  que- 
rt’altro  , che  tu  mi  dcfli  per  ptocuratrice  la  tua  dola  dima  Madre 
"Vergine  Maria,  Se  amicheuolmcnte  Tpeffe  volte  mi  racco- 
mandarti alPeffctto  foo  di  quella  maniera,  che  alcunavolta  molto  di- 
ligenremcntc  è fiata  dal  fidelc  (pofo  raccommandata  alla  propria  ma- 
dre la  fuadilerta  fpofa  . 'Parimente  m’inducefti  fpeflo  a fpcu.ileforui- 
gio  ne’  -Prcncipi  nobiliffi  mi  del  tuo  palaggio , non  folamentc  nc’  cuo- 
ri de  gP  Angeli,  Se  degl’Arcangeli,maancodc  gl’aJtri , fecondo  chela 
ma  pietà , benignifsimo  Iddio,  giudicami  più  cflèrmi  conucnien- 
Tc  per  commoucrmi  maggiormente  a più  honefli  tuoi  fcruiginelPellcr 
citio  fpirituale  -,  maio  indcgnifsima  per  cagione  dcllamia  ingratitu- 
dine, quando  tu  difpenfatiuamcnte  per  mia  maggiore  falutcritiraui 
are  para-  del  fapore  della  dilertacione  , fu'biro  nemandauo  tanto  in 
obliuionc  i tuoi  doni , quan  to  haurei  fatto  quafi  fe  non  fodero  flati  di 
valore  alcuno  . Ma  fepoi  èol  tempo  aueniua  che,  mercè  della  ma 
grana,  io  mi  rauedcfsi  di  quello,  & chedinuouo  ri  chicdefsi  quel- 
lo che  haueuo  perduto  , oueroalcun’altrodono,  in  quel  punto  mede- 
fimo  forni  riconfignaui  cofi  finceramentc,  come haucrerti fatto , s’io 
con  diligenrifsima  cura  l'haucfsi  riporto  nel  tuo  fono  per  conformarlo 
quiui.  Sopra  tutte  quante  quelle  cofo  , quello  che  con  marauiglio- 
fa  maniera  ftdeurebbe  celebrare.  Se  che  più  volte  hò  da  re  riccuuro , 
ma  lpetial mente  nella  feda  dcllarua  Sacratifsima  Nariuità  , Se  nella 
Domcuica  che  fi  dice  : Erto  mihi  m Dtu  m , Se  anco  in  vrt’alrta  Do- 
della  e.  certrvda.  G 3 menica 
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mcnicadopo  della  pafca  dello  fpiriro  Santo  , che  itt’inducerti  ,#rm 
mi  rapirti  ad  vna  tale  vnione  con  efjotc,chc  per  miracolo  io  mimt 
radi  gl  io  come  dopo  di  quell’hora  io  poterti  più  viaerc  fi  com ‘fino- 
ino  fra  gli  huom  ini,  & quello  che  piu  da  ftupire  , *azi  che  in  me 
più  fpauenteuole  , che  , oimc  , dopo  non  am  ondarti  i miti  dttfew 
della  maniera  ch’io  doueua  fare  ragioneuolmentè  i ma  per  tutte  que- 
lle cole  il  fon  te  della  tua  miferìcordia  non  «e  mai  feccaoo  : O G i e s y 
amari  orti  mofopra  ogni  amante,  anzi  tu  folo  veramente  amante  gra- 
tifichi gl’indegni  : perciochc  in  proccfso  di  tempo  cominciandomi  a 
difpiacerc  le  dette  colè  a mevilirtìma  , indegnirtima  , & per  tanto 
bene  ingratirtima,  le  quali  fenza  internai  lo  alcuno  meritamente  han- 
no potere  d’inalzare  la  terra , & il  cielo  a maggiore  cGaltatione  , tan* 
to  più  per  quefto  particolarmente  ch’efscndo  tu  foqamo  Ima  i o j cofi 
infinitamente  ti  lèi  degnato  d’inchinarti  a vn  verme  d’eli  rem  a vii» 
tà  : la  onde  tu  datore  rinuouacore,  & conferuarorc  d’ogni  bene  ve» 
dendo  me  tanto  infingarda,  yolefti  di  nuouo  eccitarmi  alla  gratitu- 
dine ,&  quello  fàccfli  col  mezo  <1  alcune  perfone  , lenitali  io  (ó  be- 
ne che  fono  più  dcuote  di  te , & pii  limigli  ari  che  non  fon ‘io  j perche 
«quelle  riuelafti  i tnoi  doni  a me  conceduti,  il  che  certamente  coni- 

f>refi  clscrc  cofi , eficndo  cena  che  d'alcun’huomo  non  le  potcuano 
àperc  , non  lhauend’io  palcfato  mai  a perfona  • nondimeno  dalle 
bocche  loro  vdì  parole  eh’ erano  (colpite  dentro  il  fegrcro  del  mi<> 
cuore . Con  quelle  parole  adunque  , Se  con  mok’altrc  anchora  , le 
quali  fono  imprefie  nella  mia  memoria,  io  ti  tendo  quello  ch’è  tuo, 
& per  quello  organo  del  certamente  rifsuonante  tuo  diuino  cuore  , 
per  virtù  dello  {pirico  Santo  con  Colatore  producente  tali  colè  , io  can- 
tohonorando te  o Signore  Iddio  mio, a teli  rendine  laudi  & grati# 
da  parte  di  tutte  le  colè  celefti,  terreftri , Se  infernali , & ppr  tutte  le  co- 
feanchoche  fono,  che  furono  , Se  che  mai  potranno  aucnire . Poi 
che  Poro  adunque  per  le  diftincioni  decolori  fra  tutti  è più  folleg- 
gi ante,  & il  nero  per  lagrande  dirtìmiglianzadallbro  fa  pai  notabile 
dilli  n rione  di  tutti  gli  altri  colori  : con  dal  canto  mio  parimcnteag* 
giungo  la  negrezza  della  mia  indegna  conuerfationc,  coltra  di  fi  <ft- 
uino  Iplendore  di  tanta  abondanza  de’ benefici  verfo  di  me  confe- 
riti : pcrcioche  fi  come  tu  npn  puoi  dare  altri  doni  , che  di  quelli  che 
fono  a te  conuenicnt» , fecondo  la  reale  ma  ingenita  , anzi  diurna  li- 
beralità , cofi  io  anchora  per  la. -mia  ingenita  rozzezza  , non  ho  la- 
puro  riccuerc  quelli  altrimenti  che  fi  conuegna  alla  mia  vjlirtiina 
corrotrione , ma  tu  per  cagione  della  tua  reale  manl  uetudine  andaui 
dirti  ululando  tutte  quelle  cole  di  maniera  tale , che  mai  non  m’accpr- 
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lì  che  tu  ritirarti  Ha  mepunto  del  tuo  bene . Scegliendo  adunque  m 
un  poco  di  lerriccllo  per  albergare  nella  mia  pouertà  , non  ti  curan- 
do di  quello  fo.mc  ripofo  , che  tu  godi  nel  fopraceleftr  palagio  della 
tua  patema  benignità  , io  degeneratricc  Se  tranfeurata  albergatrice» 
con  fi  negligente  (ollecitudine  mi  diedi  alla  vigilanza  del  tuo  bene- 
placito «che  per  mia  naturale  humanità  ragioncuolmentc  con  mol- 
to più  diligente  cura  deurei  riguardate  quale  fi  voglia  lcbrolo  , che 
dopo  d bau  ermi  cagionate  moire  onte  6c  difoiaceri  , sforzato  dalla 
neceffirà  , fi  forte  condotto  ad  albergare  nella  mia  cala  . Apprdló 
parlando  parimente  di  quel  grande  beneficio  che  tu  veflitore  delle 
ftcllc  mi  concederti  ncH’imprirtìonc  delle  tue  fantirtimc  piaghe , nel- 
la riuclatione  de’  tuoi  fegre ti  , & nella  dimortrationc  de’ famigliali. 
Se  amorcuolirti  mi  tuoi  vezzi , ne’qualt  tu  irriderti  a prouarc  i più  loa-» 
Mi  diletti  nelle  coft  foirituali  , che  , Ce  com’io  credo  , io  hauctfi  bene 
cercato  tuno’l  mondo  dell'Oriente  al  Ponente  , non  haurci  mai  po- 
tuto truouare  in  quelle  corporali , io  ingrarirtìma  vfando  verfo  di 
tc  villanamente  , le  di (preggiai  > cercando  dilcttatione  edema  -,  la 
onde  venni  a proporre  le  cipolle  , & altre  cofc  fimili  alla  tua  cclcrte 
manna ,oime  che  troppo  inreucren temente  cominciai  a diffidarmi» 
o verace  Iddio  , delle  tue  autcnriche  promc(Tc,  riuolrairdo  l’affètto 
della  (pcranza  » come  le  tu  forti  vn’huomo  mendace  , il  quale  non 
orteruafle  mai  cofa  ch’egli  prometterti.  Che  dirò  poi  di  quert’altro 
dono,  che  benignamente  ri  Tei  dechinato  alle  mie  orarioni  ? Io,oime 
(pcflevolrc  induraiil  miocuorc  contra  del  tuo  diurno  volere  , & di 
tal  maniera  ,Se  ben  con  lagrime  il  deurei  dire,  ch’alcuna  volta  dirtì- 
mulai  di  non  intendere  la  tua  in  tendone,  per  non  tflere  poi  conrtrcr- 
ta dallo ftimolo  della  confcienza  a douerlo  adempire.  S’arroge  an- 
chotaquelTaltro  dono  a quelli  , che  tu  ti  (ci  degnato  di  darmi  i fuf- 
fragi della  ma gloriofa madre  , Se  di  tutti  i tuoi  beariflìmi  (piriti, &c 
io  milcrinra  cercando  quelli  de  gli  amici  ertemi  , fpdle  vòlte  ho  loro 
fimo  impedimento  , quando  a tc  folo  ragioncuolmentc  doueua  cC~ 
ficrc  intenta . E (Tendo  poi  ragioneuole  che  eonfcruandomi  la  tu»  foa- 
uità  fra  tante  mie  negligenze  i tuodoni  tutti  intieramente  , didouc- 
re  ognidì  renderti  gratitudine  maggiore  >Se  artìcurarmi  ruttauja  più 
di  potermi  liberare  da  tanta  infingardagine  : ho  fatto  rutto  il  con  tra- 
rio, rendendo  io  aguifàdel  coftume  tirannico  , anzi  diabolico  , ma- 
le per  bene , con  haucrc  arditamente  prefa  vna  maniera  di  viuere  len- 
za alcuna  ragione.  Sopra  tutte  quelle  cofe  è la  mia  colpa  grandilTi- 
ma  , poi  che  dopo  tale  , tanto  incredibile  , da  te  folo  conofciuta  , 
vnione4con  erto  te  , non  ho  temuto  di  macchiare  di  nuouo  l'anima 

G 4 mia 


Digitized  by  Google 


fo4  LIBRO  7 ^ 

alia  con  quei  elidetti , i quali  tu  promette^*  che  follerò  in  me  per  qtfe-2. 
dacaggÙMtc  blamente»  cioè  perche  con  l’aiuto  tao  relìllcndo  vin  celiti 
loro , &c  norrene!!*  eternamente  con  elio  te  maggiore  gloria  nel» 
cielo.  Non  mi  pollo  di  quelle  coffe  feufare  che  tutta  la  colpa  non  lìa' 
pioccdtwa  da  me  » percioche  per  eccitare  in  nate-  la  gratitudine  (copri  - 
Iti  a-  miei  amici  tutti  i mici  fegreri.  , ma  ir»  tuttnuia  m’allontanai  dai 
quello  che  latita  inecntionc  era  di  procacciarmi,  per  lo  che  mi  atten- 
ne d’aHcgrarmi  alcuna  volta  più  di quclloche  lì  conucniua  in>  quell? 
colè  hu malte  , vlàndo  vcrlo  di  te  negligentemente  nella  rilpon- 
denza  della  gratitudine  , deltaquale  mi  conofceua  debitrice  r Hora  o 
benigniamo  conditore  del  mio  cuore , per  quelle  colè,  & per  tut- 
te l’altrc  ».  Ic-quaU  petPbcccafionc  d'c(Iè.ponno  occorrere  al  amia  mé- 
te, peruenghincrapprctib  di  ter+blpiri  del  mio  cuore  ,&  riccui  il  mio- 
ramarico,  il  quale  ti  offero  percaggionodi  tutte  le  mie  infelicitati», 
le  quali  tòno  ucramentc  a(Éu , Se  contrarie  alla  rua  diuina  banca- 
te, con  quella  nobiltà  di  compadrone  , & di  riucrctraa  , con  la? 
quale  cu  ci  siedi  potere  di  poterti  offerit  e con  i!  mezodcll’amantiflìmof 
tuo  figliuolo  n ello  Spirito  Santo, dalla  patte  di  tutte  le  colè  csIclHv 
terre  uri»  «Se  infernali.  Ioellèndo  adunque  al  tutto  non  fu  tinnente* 
adoucrc  meritarci  degni  frutti  deil’emendatione,  priego  la  tuapict.l- 
© dolci/lìmo  mio  amatore,  che  ne’ cuori  di  quelli , che  conofcerai  el-» 
lem  con  tanta  fideltà  congiunti  , che  per  quella  caggionc  ri  haueranno- 
potuto  placare  al  focrifono  deH’cmendationc,  infpiri  che  con  fcrfpiri,  o* 
con  ocatione  ,o  con  il  rmrzo  di  alcune  opere  buone , per  ,debiri  laude  a 
re  Signore  Iddio  mio  voglino  fopplire  al  mio  mancamento,  il< 
quale  è fenza  fine  grande  rSc  non  conueniente  a tali , & a tanti  doni.  » 
Ma  tu  rilguardatore  dd  cuore  mio  conofcibene  chiaramente,  eh» 
non  mai  alcun’ altra  co  là  mi  foiafe  a douerc  fcriuere  quelle  cofe,  lè- 
non  il  puro  amore  della  tua  laude  , a fine  che  dopò  della  mia  mor- 
te » venendo  quelle  lcttcda  moiri,  habbino  ad  edere  parti cotarmente- 
«bltgari  alla  tua  benignidìma  elcmcntia,che  pcrcaggioncdcllafaluv 
te humana.i!  tuo  amoreli  degnaflè  inchinarli  tanto  alle  colè  bade , che» 
tu  con (èn odi  che  fodero  fpreggiari  da  nredbni  tanto  grandi  ,6c  in- 
numerabili, quanto  fono  quelli  i me  conceduti,  perche,  oime,  ho- 
con  effetto-  guado  in  me  ogni  tuo  dono  r nondimeno  a!  meglio  che 
io  polla  pure  rlngratin  la  clemente  ora  mifcricordia  Signore  Iddi  o'- 
creatore , de  mio  ricrcatore-,  poi  che,  mercè  del  foprabnirdantc  abitici 
deila ruapierà, mi  rendefticerta, che  chiunque  , auegna  che  pecca- 
tele, conila-  fopradetta  intentionc  indrizznr.l  lauolontà  lua  a quello, 
«h 'alaude  uii  laca  memoria,  di  me  ,o  col  pregare  per  lipecc^tori  •»  et 
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rendendo  gratie  per  gli  eletti,  oucroin  qualch’altra  maniera  oprane!'  >* 
bene  ^quanto  più  diuotarrtcnte  egli  potrà,  non  verrà  mai  al  fine  della 
prefente  vita  , prima  ch’egfi  iton  riccoa  irrpremioda  re  quella  (pceiaf 
grana,  cioè  che  ni  babbi  a grado  la  (uà  comierfatione,&  cnepaiimentr 
nel  Tuo  cuore  babbi  alcuna  drlettarionpc , per  cagione  della  quale  a te  nc 
venghi  laude  eterna,  [a  quale  procedendo  dall’amore  increato,  in  te 
fleflo  ritorna  continuamente-  c « 7 •;  f y 

Ecco  junantillìino  lx>®  io  il  talento  di  quella  tua  famigliarità , clwr. 
tanto  s’è  degnata,  convincilo  a me  indegna  creatura  pfena  d’cftrcma 
viltatc,  con  l’amore  del  riio  amore , nel  guadagno  della  rua  feudeio 
mandarèin  luce  tanto  le  cofc  già  dritte,  quanta  quelle  che  poi  lì  (cri- 
neranno  pcrcioche  ( li  come  ccrnmen  tc  (pero  ) fecuramente  pollo  pi- 
gliare ardire  dalla  tira  gratia  di  conferire,  che  non  mai  alcun  altra  ca^- 
gioite  mi  conllrinfè  a (criuere,  & a parlate  di  cru  elìccele,  eccetto- chc’I 
conlènlo  ledo  del  tuo  volere,  & il  dclìderiodellatiKi  laude  infieme  col 
zelo  della  fa!urcdeiranime,clsendo  adunque  tu  (le&o  di  quello  vero 
teftimonio,  dclidero,  che  tu  lia  veramente  laudato,  & ringrariaio  poi 
che  la  tua  pieià  non  mai  verlo  di  me  auara , non  s’è  mai  (degnata  della 
mia  indegnitaoq  pai'interife  dciìdcn^che  ti  laudino» anche  per  quello, 
che  fbrlc  alcuni  leggendo  quelle  cofc  , lì  potranno  dilettare  nella  do!- 
cez  za  della  tua  pietqte  -,  Srpoi  da  qucfl’efFetto  tirati  nelle  loro  pKt  m- 
*?rnc  porri,  vengbinro  a prouarc  colè  maggiori  . Perche  li  come  col 
ir.«zo  dcll’alfabetto  gli  fcolari  n’arriuano afta  logica , coli  efirper  qu^- 
Ile  (come  perimaginationi  dipinte)  (iena  condotti  a' gufi  ire  fra  dì  lo- 
floquclla  nalcolhrmannaylaquaIenon  li  può  diuidere  con  alcuna  me- 
fcolanzad’imagmatirtnicorporabiperche  colui,  che  (blamente man- 
gia,  ha  anebor  fame  ».  Dcllaquale  ri  lia  egli  a grado©  Iddio  che  puoi 
tutte  quante  lecolé,&  largitore  d’ogtti  bene,  di  pafccrci  per  tutta  la  vi- 
radi  quello  effi  fio,  mfin’ii  tanto  che  nudata  fa  faccia , accfochc  conia 
Ipeculare  la  grana  del  Signoremeritramo  di  venire  a transformarci: 
nella  tua  mede  li  ma  fembianza , caminnndodi  carità  irt  carità,  come 
guidati  dal  molòauilEmolprrito»  Mafia tanto,  fecondo  1 a tua  tìdele 
prom c Uà,  & fecondo  il  denderio  della  mia  inten rione,  concedi  a tur- 
ri  coloro  che  per  cagione  d’humrltà  leggeranno  quelli  {dritti  la  gra- 
na, & il  contento  del  tuo  degnarti  a loro  : la  compadrone  della  mia  in  » 
degn  irate,  & la  vera  comnun tiene  ne!  proli  fto  di  loro  mcde/imrrac- 
cicche  da  turriboli  d’oro  de  loro  cuori  pienrdi  vnttare  n’apportino  a te 
foaueodorc, laondepoiper  quella  cagiouc  ne  venghi  lopiro,&  cali > 
in  tutto  quale  li  voglia  mancamento  d’ogni  mia  ingratitudine , & d’o- 
gni  mia  negligenza,  . o* 
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Della, Divina  Pietà» 

NELQVALE  SI  CONTENGONO  MOLTE  PIE 

IHSrF  VTTIOHI»  LEQVALI  SPARGONO  ODORE 
D A »0  N D A N Z A E DI  DOLCEZZA  DIVINA. 

- cWÌÌO» 

ARGOMENTO.  “ 

Er  cagione  della fua eccellente humiltà,qu«da 
fama  Vergine  Gertrvda  non  volle  fcriucre’ft'è 
quello  terzo»  n’ancho  gli  alni  feguenri  libri  » auegni 
che  fi  può  ben  dire  ch’ella  più  tolto  deftafle  quelli,  peli 
che  con  Uretra  del  diurno  comandamento  ciuciò  atk 
vn’altra  vergine  tutte  le  cofecheinclfi  fifrriueran* 
no»  Se  quello  fece  ìftimandoli  non  elfere  a badanzi 
degna  pei  ridir  quelle  coic,come  quella  che  crcdeua,che  i doni  d’iddio 
in  lei  perdefllro  aliai  del  loro  valore,  per  cagione  delle  lùè  negligenze 
la  onde  con?  hiulè , che  quelli  eccellènti  lumi  doni  d’iddio  foflèroda 
vn’altra  pedona  narrati  ,Sc  con  ragioneuole  ornamento  di  laode.  Se 
con  vere  atrioni  di  grane  venilfe  Iddio  ad  ctserchonoraco  da  coloro,! 
quali  lòia  mente  per  queda  cagione  manifedaua  i fegrcn  Tuoi . Al  Avara 
ftimaua,  chela  prcnolàgtoia,làrcbbe  mondata  dei  fueddume  delleta- 
me,  & ornata  d’oro,  quando  a gli  altri  ella  riiteiafse  i pretiofi  doni  d'id- 
dio : aedoebe  a lui  ne  ritornalse  tale  gloria , Se  tale  rendimento  di  gra*. 
tu  per’qucde  cole , qual’cfsa  non  credeua  mai , che  dalci  lì  potefse  Ipc* 
rare . Nondimenoa  quedoelfccto  vi  fu  anchointerpoda  l’auroritàde 
riipcriori,  con  di  ingcndo  elsa  a nudare , & a quell’altra  allo  Icriuete . 
Q__  do  terzo  libro  c tutto  pieno  di  copici!  am  macllratnenti,&  di  gran 
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conlolatione  » ingegnando  molò  cflcrcirij  deuoti  • per  cagione  de 
quali  ciafcuno  fecondo  la  con  di  tiene  del  Tuo  (tato,  potrà  effe  re  infor- 
rnatodi  che  maniera  fi  debbe  fcruire , & piacere  a Iddio, & come  i men- 
titi di  quello, & ilfrutrodellafuapaiTione  perpurgamento  defuoipeG 
cafj,  & de  fviQi  differì , debbi  offrire  a eflo  Iddio  Padre , tk  quello  chlà 
fe  ft-efiò  delibi  ajtnuttirc,  & di  eh?  maniera  finalmente  con  nirto’l  euo- 
rp  fi  debbi  amare  il  Creatore, & come  fopra  ogni  colà  deuoti/Tim.uncn 
te  riceuere  i lattamenti . Parimente  in  che  guilà  fi  debbi  Tempre  ilarp 
apparecchiato  pct  confermarfi  nel  diurno  volere  del  Signore.  Queftp, 
& altre  molte  cofc  fono  di  al  maniera  Icricte  in  quelli  libri  : lequali  nó 
fanoo  altro  che  rendere, & recare  odore  dell’abondanza deU’infti- 
mabile pietà  verfode  fuoi  eletti;  per  cagione  di  cui  jn quelli  virimi 
giorni  iòpporra  di  ulmanicrala  infermità  humana  , che  non  manco 
aboq  dante  mente  (fecofi  è lecito  di  dire)  che  milèiicordiofamentei 
fuoi  doni,ifuoi  fanri,&certo  anebo  rutto  (è  lidio  volontariamente  ofi. 
ferifee  a voi  : pure  ch’egli  ci  truoui  pieni  di  buon  vedere  apparecchi  a* 
ti  a riceuere  la  grada . Seguita  adunque  lettore  di  leggere  : pcrcioche 
non  ti  pentirai  punto  d’hauere  letto.  , > 


©ELLA  SPECIALE  CVRA  CON  LAQVALE  LA 

Madre  del  Sonore  accettò  quella  Vergine  per  figliuola.  Cap.  I. 

Avendo  quclta  Vergine  GertrvdacoI  mezo 
d’vna  Ipirituale  riuelatione,  incelò  elTerle  apparccchia- 
ra  alcuna  aucrfità,  per  cagione  dicuinc  verranno  ad 
aumentarli  i meriti  *n  lei, per  lo  che  vinta  dalla  fragi- 
lità humana  cominciò  a diuenimepaurofa.  Il  che  ve- 
dendo il  Signore  condcicendcndo  alla  fua  pufìllani- 
nuri,  le  diede  fa  fua  mifericordiolà  madre  india  Imperatrice  del  de* 
lo  per  fua  madre,&’  perbenigni/Tìmadilpenlàtricc,  acciochc  fe  per  ven 
tura  auenilTe  ch’ella  fufle  oltre  miluragrauaa  da  troppa  auerfitate,più 
di  quello  che  le  fue  forre  poteflero  fopporrare , ella  potelfe  Tempre  ri- 
correre ficuramente  alladctu  madre  di  mifericordia , mediante  il  cui 
aiuto  ella  foflècerndi  deuereflere  alleggerita.  Dopò  di  quelle  cole 
palTato poco Ipario di  tempo;  cominciò  adellcrc  molto  molellata  da 
vnaperlonaacuora  d’iddio, a doucrle (coprirei  doni  riceuuri  dal  Si- 
gnore^ quelli  particolarmente  della  fella  inanzipallàra,  & giudican- 
do ella  per  alcune  cagioni  eflcreall’horaquello  effetto  molto  difficile, 
& poi  temendo, che  aimollrandofiduraa ciò,  non  folscvnvolcrficò- 
ttapopre  al  diurna  volere:  fàcile  per  il  meglio  .d’andare  alla  tonlòlatri- 
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cede  fconfolari , defilando che  da  efla  le  forte  infrgnato  quello  chem 
quello  negotio  fòlle  più  vtile  a fare:U  onde  hebbe  da  lei  quella  rilpnlla. 
Spendi  pure  tutto  quello  che  tu  haitpcrche’l  mio  figliolo  è ri cchilììmo, 
& non  mancaràdiricompenfard  di  tutto  quello  ch’a  Tua  laude  hautai 
(pelò . Mahauendoefla  nel  palefareil  légrcto  di  tal  maniera  con  molte 
parole  di  fila  mutarioneofeurato  quello,  che  in  modo  niunonon  fe  ne 
potcua  trarc  frutto  per  Pedificiti  one  de  gli  altri,  accorta  di  quello  erro- 
re, fi  gettò  a piedi  del  Signore  Applicandolo,  che  fi  degnafle  moftrarli 
quello, che  a lui  forte  più  a grado:  accendendola  parimente  del  v olere  di 
metterlo  ad  affccto:perlo  che  da  quella  rifpofla  della  diurna  benignità 
meritò  d’cfferc  del  rutto  certificata  : con  dir!e,dà  la  mia  pecunia  al'  ban- 
co : acciochc  venendo  io,  con  IV  fu  re  la  rifeuota . Da  quelle  parole  le  fii 
in  legnato  che  quelle  cole  ch’ella  llimaua  ragioneuoli.  Se  mandare  dal- 
lo fpiritod’lDnto, veramente  nafceuano  dalla  radice  deH’humano,  8c 
proprio  fenlò:  la  onde  da  quell’hora  inanzi  cominciò  a leniate  il  rigo- 
re del  fuo  proponimento , Se  quello  fece  meritamente , poiché  nel  vero 
(fi  come  ne  rende  tellimonianza  Salomone)la gloria  del  Re,c  nel  tener 
ìegreca  la  parola,ma quella  d’iddio  nel  creare  il  ragionamento . 

t>I  CHE  AVE  R S ITA  CAGIONE  SIA  VN’ANELLO 
di  fpirituale  marrimouio.  Cap.  II. 

Entre  ch’ella ófferiua al'Signore , col  mezo d'alcit- 
na  bteue  oratione,ogni  fua  aucrfità  dalla  quale  tan- 
to nello  fpirito,  quanto  nel  corpo  fi  fenrifie  molella- 
rc  , Se  parimente  ogni  dilcrtarionc  tanto  interna  , 
quanto  ellerna , della  quale porcfsc  cfserc  ingannata, 
egli  Tapparne  portando  con  ambedue  le  mani , quali  per  ornamen- 
to , quelle  due  co  fc,  ch’ella  gli  hauea  offerte, cioè  la  dilettatione , 8c 
fauerfità  nella  forma  di  duegioiofi  anelli,  ilchc  comprendendo  el- 
la, continuò  poi  a ridire  forile  volte  la  detta  orarione  . Auenne  poi 
che  dopo  alcuno  tempo  dicendo  vna  volta  la  medefima  orinone  , 
shccorlc,chc’l  Signor  Gì  e s v con  l’anello  della  finiflra  rriano,ilqua- 
le già hauca vdito dire, che fignificaua  là  coflanza nc’ corporali  affau- 
ni , TimpiaRraua  l’occhio  finiftro  , Se  da  qucll’hora  inanzi  quell'oc- 
chio,ilquale  panie  che  in  ilpirito  le  fòrte  toccato  dal  Signore,  lenti 
poi  Tempre  che  re  offrisi  da  coqxiral  dolore,  di  maniera,  che  mai  do- 
po intieramente  non  nediuenne  fi  come  prima  fanai  Quindi  com- 
pre fc  , che  fi  come  Tanclloù  legno  di  matrimonio , che  coti  Tauerrttari 
tànto  interne', quanto  cflcrnc  fono  certezza  della  diuina  demone , Se 

vengono 
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ùengono  quali  a fare  vn  matrimonio  dell'anima  con  Iddio,  Se  quello 
di  tal  maniera , che  chiunque  li  trema  tribulato  .veramente , anzi  con- 
fidentemente può  dire  quelle  parole  , cioè.  Il  mio  Signore  G i e s y 
C h R i t o col  Tuo  anello  m’hà  di  gii  data  Parraiperchc  s'egli  nell’aucr 
finti  non  mi  manca  di  quello  donò,  cioè  di  darmi  fortezza  d’indrizza 
re  l’animo  a Iddi  o per  la  gratitudine,  iniaude  Se  in  rendimento  di 
grane:  parimente  potrà  feguirc  con  allegrezza, che  non  mi  venghi  an- 
co meno  di  quell© , d’ornarmi  di  corona  come  fila  Ipofa  : pcrciochc  la 
gratitudine  ncll’auerfitati,  non  è altro  che  vnaomaciflìma  gioriadi 
Coróna,  incoiti parabHnièn tc'pi ù'prenofa  che  oro , o copazzi . / - 1 
• ' 1 ; r'  . > 

r H E~t  Ad  CSNS  OL  ATIONE  HVMANA 
*•' r ! 1 "«•**  'fttó  1»  Bjuirtt;,*'  • Cap.  ,111. 

H fi  la  contrarietà , onero  la  priuarione  del  diletto  nel- 
ìw WW  W#  la  pena  : fia  vn’augumento  di  gloria , ella  ne  riceuctte 
C dal  Signóre  vn’allai  apparente  teftimoniaza,quantuq-, 

hon  laconofcelTcbene.  Auenne adunque, che  vn  gior 
no  circa  la  fefta  dello  Spiritolànto^u  alialita,c  tormen- 
tata da  vno  coli  intolerabile  dolore  di  fianco  : che  tuttigl’aftann  haue- 
rebbonopiù  roftoporuto  giudicate,  che  quel  giorno  medefimoellane 
doueflè  morire  più  ageuoTméte,chc  guarirne  mai,  Ce  di  già  non  hau ef- 
fe ro  faputo,chc  ìpefTe  volte  dalla  pacione  di  fi  mile  infermità  era  ri  ma- 
lia libera:  perdodie  il  benigrióamatore>&  pio,&  vero  oonfolatore  dcl- 
l’ammafuajlc  rendeuaquefto  cambio,  ch’ogni  volta,  chcpernegligen 
tia  di  quelle  pedone,  che  lètuiano  era  lafciata  lòia  a giacere , cflò  beni- 
gniamo le  n trouauafemprc  preferitela  cui  lòauiffima  prefentia  tem- 
pcrauail fuodobre.  Mafeaueniua, ch’ella fblTe feruita diligentemen- 
te all’hora  il  Signore  lì  ritiraua  a dietro,  & conlcnùua,  che  quel  dolore 
crefedfe , a fine  di  dare  a conolcere  manifcllamente,  che  quanto  alcu- 
’ no  è più  abbandonato  da  gli  humani  aiuti , che  tanto  maggiormente  è 
rilguardato  daila  Di u ina  mifericordia , venédo  poi  verlò  la  fera  di  quel 
giorno  detto , effóndo  ella  molto  afflitta  dal  dolore  grandi  ITìmo  : sfor- 
zandoli più  ch’ella  poote, alzò  la  mente  al  Signore,  pregandolo  fi  de- 

Snafled’aUegerirlegudlapalTione  : laond’egli  alzàdo  le  lue  braccia,  le 
imoflrò,  cne  quali  pervn’ornamcntoportaua  imprclfo  nei  fuo  petto 
quel  dolore ,eh’clla  hauea  quel  di  patito.  Parendo  a lei,  che  quell’orna- 
mento follè  perfctto,non  hauendo da niuna parte  alcuno differto,  tutta 
di  dò  rallegrata  cominciò  alpcrare , chcdaqudl’hora  nedoueflcho- 


no  1 'i  I R:  f) 

mai  celiare  il  dolore . Appretto  il  Signore  le  ditte  queft’a’tr* , dje  dop- 
po  tu  patirai,  aggi  ongerà  fplendore  a quello  bello  ornamento  , per- 
cioche  Te  ben  pareua  ch’egli  fotte  ben  fornito  di  gi  iie , uondi.ìicnq 
non  rifplendea  molto, a guifa  d'oro  alquanto  olcuran.  Ma  quella/e* 
guentctribu>arione,  nellaquale  ella incorlé doppo,  fuvna pelle  non 
tanto  graue  da  fopporore,  ch’ella  non  fotte  più  trauagliau  dalla  con- 
trarietà della  dilettadone,  che  dall’acertuà  del  dolore . 

• . • - . .. 

QVANTO  SIA  VILE  ET  BRVTTA  OGNI  ■; 
tranfitoria  dilettadone.  Cap.  IV. 


© v 


Icino  ài  fottio  dilbifetta  di  San  Barto'  om  ep,  |ip  ctf 
■ <è  in  tante  tenebre , per  cagione  d’vnadifordinata  ma- 
nenconia,  accompagnata  anco  da  impadenza,  che  in 
gran  pattele  pareua  naucre perdutala  giocondità  del- 
la Diurna  prelènza,  de  perfeuerò  di  quella  maniera 
fin’al  Sabbato , che  per  l’intercelsiofti  della  B.  Vergine  Madre d’loo io 
v en  en  don  e alleggerì  ra,  fi  rallegrò  alqu  aco,&  quello  foipun  tondi  ’ho 
ra  ch’à  honore  di  lei  fi  cantaua  quell’ Antifona , che  dice . Stella  Maria 
diari*.  Poi  ne!  giorno  fegucnte,che  fu  la  Do  m enica,rallcgran  do  fi  di  ve 
dcre,che  per  la  benignici  d’IriDto  eratuttauia  fauoritapiu  vezzosa- 
mente ^ ma  ipenlàndo  appretto  alla  fuaimnarìcnrìa,&  agl’altri  fuoi  di£- 
fotti  .*  cominciò  a fc  n rim  e gran  d rfsim  o di  fot  acc  re . Supplicando  al  Si- 
gnore per  la  fua  emendauonecon  tantabaflezza  di  fpirito,chc  per  rag» 
nedi  molti,  A:  molo  errori,!  quali  conoiceuacb’erano  in  lei, quali  ai- 
fpcr.ttamcntediceua  coli  al  Signore.  Ecco  omilcricordi ofifsinrio  Signo 
re, degnati  di  pc.  r finca  miei  malùpoi  'duo  nó  vi  pongo  nè  linerie  mo- 
do: liberamene,  & mettimi  apprtfso  di  te, & fiaeontradi  me  la  mano 
di  chi  tu  vorrai . Ma  hauendo  il  benigno  Signore  co  npafsione  di  que- 
lla fila  dilcon  lentezza:  ledimoftrò  vn’orticellomoltOpicciolo,&  anco 
Utero,  i’quale  tutt’era pieno  di  diarrfi  fiori,  &!  di  vaga  frefehezza , ma 
d’ogn 'incorno  rìrcódaro  da  fpine,  & ouiui  anco  v’era  v n poco  di  mele, 
che  correua  in  efso,  Se  poi  le  difsc,  Vorreftitu  più  rollo  godere  della  di- 
lettinone , chedttH’amenità  di  quelli  fiori  portelli  riceuere , che  quella 
che  da  me  ri  puòaucnire?  a cui  ella  nipote.  Non  mai  per  niente  Signo- 
re Iddio.  Apprelso  le  moflrò  poi  vn’aitroorricello  fangofo,nondf- 
naeno  coperto  ai  verdura  afsaivile,  elscndoui  per  dentro  alcuni  pic- 
cioli fiori  di  niuno  valore.  Se  di  poco  colore, di  che  parimente  le  dific  il 
Sign  rcjricontcntarcllipiù  rotto  diqudloiche  di  me  : per  Icquaii  pa- 
role. 
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rolr, quali  sdernandofi  rifpolc,  fiaooefto  lontano  dall'anima  mia,  che 
mai  proponghi  are  lbmmo,rtabilc,folo,vcro,  & eterno  bene, cofa  alcu- 
na formata  Si  v ilc.non  dico  huona,ma  cattiua>a  cui  dille  il  Si gnorc pe- 
rorile adunque  ti  difilli  tanto,  quali  come  icru  non  tolti  nella  carità, 
nella  quale  conuicne  femprcellère  ciafcun<sch’ahb>ndi  di  tanti  beni, 
quanri  fai  ru  . Perche  adunque  ragioni  ddpcratainente  de  tuoi  peccati? 
poi  ch’egli-è  colà  certa  lècondo  la rcftimonianza  della  (crimini,  che  la 
Carità  copre  la  moltitudine  de  peccati.  Perche  non  metti  tu  anco  la  tua 
volontà  innanzi  alla  mia?  poi  che  pcrquertaèagiouic  lènza  affanno  di 
alcuna  auerfitate  potrefti  viuerc  affai  agiata , Se  h nvftamentc , hauen- 
do  il  fauore  de  gl'huomini,&  la  filma  di  (àmitare,  fi  come  nella  fignifi- 
cationc  dell’orto  fiorito  ri  diedi  a vedere.  Se  in  quell'alno  (àngolo  ti  di- 
fnoflrai , per  quella  poca  verdura,  quale  fiaffe  ladilcttationc  della  vita 
carnale . A quelle  colè  difiè  ella  : o volcffc  Iddio:  dico  mille  volte.che 
Iddio  volcffc,  ch'io  nel  dileggiare  l’ortofiorito,  hauefiì  parimente 
rinomiate  il  mio  volere , ma  io  remo,  che  per  Tan-ruftia  di  quello  non 
frffi  più  leggermente  condotta  a ricufarlo . A cui  foggi unfc  il  Signore: 
Di  quella  maniera  l’abbondanza  della  mia  pierà  fuole  reflringcrc  a 
mici  eletti  tutti  gli  agi  temporali , per  mezzo  del  rimordimcnto  della 
Conferènza , accioche  poi  venghinopiù  ageuolmcnte  a preggiarc  poco 
quelle  firn i li  cofe  . A quello  parlare  ellarinunaòl’affcrtod’ogni  dilet- 
ta  rione  tanto  terrefte,  quanto  cele  (le,  dechinandofi  tutta  fopra  del  pet- 
to del  fuo  diletto  con  fi  gagliarda  imprcffione,&  fi  fermamente  appog. 
giandoli  quiui,chc  lepareuachccon  tu tto’l potere,  c’hauelfino gene- 
ralmente tutte  le  fòrze  dcll’humanecreature,  non  farebbonomai  (late 
filili cien te  di  rimouerla pure  vn  poco  dal  luogo  doue s’era  appoggiata: 
rallegrandoli,  che  le  folle  (lato  concedutodi  ritrarre  dal  fianco  dei  cor- 
po del  Signore  , vno  v mitico  fapore  molto  più  Ibaue,  diqualefivo- 
glia  foauità  di  balfarao . 


'DI  CHE  MANIERA  S'INCHINA  IL  SIGNORE 
all’anima  humiliata.  Cap.  V. 

r?&)  - i Giorno  di  San  Matteo  Apertolo  , hauendo  il  Si- 
VvVji'A  gnore  Iddio  con  largabenedittionedidolcezzaman- 
® N ® data  la  fua  gratia  (òpra  di  oucrta  Vergine , ncll’alzare 
del  calice  alla  meffa  , offerfe  ella  il  medefimo calice  , 
per  rendimento  di  grane , cominciando  poi  a riuol- 
tarc  dentro  del  luo  cuore  , che  di  poco  profitto  cagione  (irebbe  fiata 

quella 
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quella  offerta  s’ella  non  offerifee  anco  fe  ftc<Ta,con  animo  di  fopportare 
per  amore  di  Christo  ogni  tribulatione , & con  vna  violenza  dà 
virtù  leuandofi  dai  fcnodel  Signore  » in  cui  lepareua  cfTere  in  molte 
deli  tic , il  gettò  a terra  aguifa  , come  s’ella  fbfl'e  a punto  vn  vile  corpo 
morto , 8c  cominciò  a atre  coll . Io  Signore  m’offero  pronta  a padre 
ogni  oofa,  perlaquale  tu  ne  podi  reftare  lodato  : perlequai  parole  le 
parue , che’l  Signore  fi  mettefle  a giacere  in  terra  a canto  alci,  8c  le  di- 
celle, quali  raccogliendola  fe»  quello  croio.  Perla  potenzadi  que- 
ll a virtù  ella  prefe  tanto  animo , ch’ella  fi  rizzò  verlb  del  Signore , & 
gltdilfe.  OSignore  Iddio  mìo  io  fono  pur  opra  delle  tue  mani  , a 
cui  egli  rilpofe  : Quello  t e di  nuouo  aggiunto  a gli  altri  doni  » che  il 
mio  amore  farà  tanto  intriuficato  con  elio  te , che  fenza  te  non  voglio 
beatamente  viuerc  . Marauigliandofi  ella , ch’eglifi  folTe  degnato  di 
dire  vnaparoiaditantatmportanza, gli  dille . Pecche  parli  tu  Signo- 
fèdicotclta  maniera?  perche  ti  fa  tu  degnato  dì  djlettard  tanto  dique- 
lla  tua  creatura,  hauendo  infiniriarma  coli  nella  terra  come  nel  Ciùlq, 
co  quali  tu  poi  viuerc  beatamente  ancora»ch'io  non  folli  mai  Hata  crea- 
ta ? A quelle  parole  rilpofe  egli.  Colui  che  Tempre  hebbe  mena  vn  qual 
che  membro  del  fuo  corpo,  non  ne  fente  qud  dolore , chefenurebbe. 
vno,acui,  cifendogià  grande,glt  folfc  tagliato.  Ilchc  panni  cure  ame- 
ne a me,che  doppo  ch’allogai  in  te  iimio  amore,  non  potrei  mai  conica 
rire , che  folli  mo  i’vno  dali’aitro  diuifi  * 


DELL’ORATIONI  GRANDI  DELL’ANIMA 
nell’effetto  della  Melfa . . Cap.  V 1.  • 

E l Giorno  della  Fella  di  San  Marnino  , dicendoli  la 
- Mcffa  : mentre  che  fi  apparecchiaua  il  Sacerdote  con 
N Sfc1  k fi-’grete  alla  Conlàcratione  deli’Hollia , riuoltandofi 
’ « ella  al  Signore,  gli  dilfc  quelle  parole.  O quanto  inelti- 
^ inabile,  quanto  eccellente,  quanto  rcuerenda  è quella 
opra  , o Signóre  , laqualc  tu  addìi)  opfarai , certamente  ella  è tale  » 
che  la  baffezza  rrfia  non  ardifee  d’abarc  2 l'oCchi  a rifinì ard aria  : la  on- 
de abboffandomi,  &r  nella  profonda  valle  dcll’humiitate,  rimetten- 
domi u'peitfathe  quello  > ch'io  potrò,'  ftarò  quiui  alpe  tran  do  lajnis^ 
pSrrione:  perciodie  quindi  n’ha  da  Venire  lafialuce  a tuta  gli  tieni  . 
A cui  ilifltr  1!  Signore . Quand'egli  auuiene  ch'alcu n a m ad re,  v ogl ia> 
tal VvalMfiirc  alcuno  lauoro , o di  ficca, o di  perle  ,ne  potrà  tafbora il  filo 
pitci' ilo  fidi  itolo  in  luogo  aito  , accioche  netenghi  il  filo , o le  perle, 
oucro  Icp-vghi  quaffh’aitro  aiuto  fimile»  Coll  nò fart'io , che  ponen- 
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doti  in  più  alto  grado,  difpuoli  ,che  tu  ti  ritruouaffì  a quella  mcffa, 
a fine  che  fe  tu  offerirai  il  tuo  volere  d’efscre  volon rieri  pronta  ( con 
quanta  malageuole  fatica  fi  fu  ) di  potere  fcruirc  a fare , che  quella 
oblatione  > laquale  è di  grandifiimO  profitto  a tutti  i Chrittuni  cofi  vi<- 
ui,come  morti  vetri  fise  a fortire  il  pieno  effetto  fiecohdb  la  tua  degnità  : 
All’hora  per  quello  che  per  te  fi  potefse  oprare,tni  verrefli  perfettamen 
te  a rccarcaiuto  alla  mia  operatione.  . ..  .1 


,<£HE'LA  VER A'FIDE  NZ;A  FERISCE 
d’ I ©a  ijo.v|i  !,.>■<  Cap.  „VII. 


IL  CVO  RE 


^EL  giorno  della  iella  de’ Santi  Innocenti,  in  quello, 
ch’ella  era  per  apparecchiarli  alla  lanca  còmmunkHic , 
fu  impedita  dall’afsaltodi  diuerfipenficri  : perdo  che 
chiedendo  di  quello  grada  al  Signore  del  luo  diurno 
ai  uro , n’hcbbe?quella  Èifpolla  dalla  benìgniflima  rni- 
fericordia  d’I  © d t o : le  mai  .\Jcuno  fu  che  combattuto  dall’humana 
mentanone  picnodi  ferma  Ipcranza.ne  rifugilic  lotto  1 aledelia  mia 
protettione,certamcnrepolsodire,chVna  nè  lamia  colomba, conte 
quella,  che  tra  le  migliaia  dame  fu  feieita:  laquale  ncll’v  no  de’  Tuoi 
occhi  ha  trafitto  il  mio  diurno  cuore.  Di  maniera, che  s’io  vcdeflS 
rdt  non  poterla  louenire,ne  Icntirei  coli  difpiaccuole  difeontentezza 
nel  mio  cuore  , che  con  tutte  le  xrclcfli  ricchezze  noi  potrei  allegrare. 
Gli  eletti  hanno  vnó  protettore , ilquale  mi  conllringe  a Antere  fertv- 
pre  efsete  largo  nel  conferire  in  tutti  i loro  bifogni  : A cui  ella  fog- 
giunfe . O Signor  mio,  & di  qual  maniera  potrà  mai  dserc , che’l  mo 
corpo  fenza  macchia,  neiquale  non  hauefti  mai  alcuna  con  tradì  triai- 
ne , ri  polli  conftringerea  toppo  r tara  nell  e noflre  tante  druerfe  afflit- 
tioni , Se  egli  à lei  nipote . A quello  ch’intende , leggiermente -fi  per- 
fuade  vna  cola  . Pcrcioche  TApoftolo parla  di  me,  elscté  debito  di 
cialcuno  d’affimigiiarfi  a fratelli  in  ógni  cofa-,  acdoche  ne  po/lì  dt- 
ucntarc  mifericordiolò»&:  di  più  le  dilse  anchora,vno  de  eli  occhi 
della  mia  eletta,  col  qual’ella  ferifccil  mio  cuore » c quella  lìcura  fi- 
danza, la  qual’elia  fempre  debb’hauere  in  me, ch’io  nel  vero  polii, 
(àppi , & vogli  in  tutte  le  colè  fedelmente  efsere  alci  prefènte , Se  que- 
lla confidanza  è di  tancoualore  apprefso  della  mia  pi  età,  che  per  co-, 
la  alcuna  io  non  pofso  mai  elsere  da  quella  lontano . A quelle  paro- 
le riipofe  ella  . Signore  mio,cfscndo  la  confidanza  un  bene  tanto 
ficuro,  che  niuno  non  la  può  haitcre  fenza  tuo  dono  (pedale  ».cfiì 
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non  ThauclTc  adunque , che  pana  potrebbe  di  quello  meritare?  Egk 
ollhora  diffc.Cialcunoè  potente  dì  legarc,&  di  uincerc  in  qualche  pat- 
te almeno  lafuapuhllammità:  fpcculmcntecol  tclbmonio  delle (cric- 
cure,  &rfe  egli  non- potrà  col  cuore  intiero  : almeno  con  la  bocca  potrà 
dire  quèllc  parole  di  Gìobbe . Scio  (arò  affogato  nel  profondo  dclfin- 
fcrn<vJi quiui  pure  milibacarai,& quelPahro detto . Ancoraché  cu  mi 
vecidedi , nondimeno  pure  fperarò  in  te  ,T&  oltre  cole  limili. 

r 1 N QJT  E )Pà  RT'l  dD  E L L A:  M E S iS  A>. 

per  mezo  delle  quali  potiamo  vdìrc  (piriraalmcntc  detta  melTa . 

Cap.  Vili. 

ì ' --i-  • dbó  < .ì-s/f 

m do  ella  vn giorno ìndiipofta di  maniera ch’dfi 
non  poteua  cfferc  nvdirc  la  metìà,&  dou  eri  doti  cotti- 
munteare»  con  vn  cuore  turbato  ddl'cal  Signore;  Ecco 
o mioamanoflimoa  chi  potrò  bora  imputare  fenoo-a 
te  (blo , & alla  tua  diu ina  ordì nadone  quello-  impedi- 
nncnto  di  non  potere  hoggi  dTrrca  udire  la  nieffa?  & come  potrò  adun 
que  apparecchiarmi  bora  al  rìceucre  del  tuo  Cimi tilfimo  corpo  de  fan- 
igue,  eli  cndo  iov  lata,; li  come  mi  panelli  cominciare  le  copre  la  mia  prin 
sipahr  prcparadoncdall'intentionedclla  meda?  a cui  rifpofe  il  Signore: 
rò  lenitami  un  poco,  non  fai  tu  che  lei  «denta  col  mezo  del  lingue  mio» 
«de  che  trentatrq  annidi  tempo  che  anco  (peli  in  quello  chi lioaffuican- 
-«kmupcrcc,  nùsttealtrovolequeftolìgnihcarechVnaatnbalcieoa  di 
•hauccttafpnfiirc?  Se  quedod  baftipcrlapnraapatteddiamcini.Afi.ol- 
uanvi  poiché  fet  dotata  dello  Ipiri  co  mio,  Se  impara  che  lì  come  in  quel- 
la 1 1 gauone  per tren catte  anni^om'ho  detto, m’ai&ncai Tempre  corpo- 
•WLhncn  tinche  coli  nello  (pirico cdehra nu  nozze  giocondilSme^c  deli- 
•dvCuiffimepcr  latuaoon^iundone,&qucftalàràla  feconda  parte . A- 
ifcoltam  i d ico,poi  che  lei  piena  della  mia  diuìnui.  Se  riconofin  eh  effa  ti 
•rende  fòrte  akreftcmemoleftie  del  corpo,aedochcpollì  miniftrare  inr- 
ncmt  .lòauiihme.dc  gratkililsimelpinmalì  deImcvSc  que llou  ha  per  la 
'«crzapartx;.Aicoltaancora,p'm-hc  mici  (àndtìcata  dal  mio  amore  ,ecó- 
(6de«a  che  con  effetto  da  te  non  hai  enfia  alcuna,  ma  turco  rìceui  dame 
*quelk>,pcEcaggioncdi  cui  mi  puoi  ellerea  grado>&  quello  ha  la  quan- 
ta pacte.N eH’uldma  udirai  poi  che  Iciper  la  mia  congiuntane  tananai 
-sata,&guardaca>ch’cftcndoTm  data  ogni  potcnda  nel  cielo,&  «eia  ter 
<ra,non  poffbd’alcunocflèrc  impcdito,ch*io  non  t’dlalri  con  cfso  nw  le- 
•foruio  che  fiuòiil  uokr  mio  di  farebbe  ben  (ài  ch’egli  è ragtoueuok’  no- 
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iti  inarfi  Rema  Li  congiunta  alla  itlamrootìialc  camera  del  Rè,  & che 
parimente  la  fidebb’honotSrc degnamente  & peroUoitando  a quelle 
colè  tatua  mente,  prendi  diletto  di  lofio  ,■&(■  non  ti  rimancìr  più-di  nort 
battere  potuta  v ditela  melTa . 


DELIA!  DlSI*ENSATLONE  DELLA  GRATI  A 
_i  iottfatti,At  della  virtù  dell'orarione-che  fila  pot-gi»  altri. 

-Cap.  IX.  -t 


jSs  e h n o pér diurna gratia  nuclatoàurià^ei  lortavhe 
! il  Signor  fi  degnaredbe  col  rnezo  dell’ orati-ani  <Ji  quel- 
• là  congtegatione  di  fciorte  dalle  pene  gran  mol  li  tud  i- 
ne  d’anime,  per  cottfeguitelà  grada , fu  ot  tutta  la  detta 
cógregatione  importa  ròrarione,per  lo  cheertan  do  del 
fnlmero  una  cortei  dì  cui  quello  libro  fi  fcrmchiucrtdo  quei  boratione 
finita  ch’alci  fi  com’ali’altfe  fu  ordinata,  era  vn  giórno  dì  domenica 
quello, nel  quale  li  faceàalbratione,  & s’alpettauula  libcratione  di  rnol 
te  amme*pcr  lo  che  quanto  più  deuotarnente  pirite, ella  offerte  detta o- 
rarioae  al  Signore  pef  la  biute  di  quelle  anime.  Ma  dopo  crtendofi  aui- 
rinata  più  appreso  di  lui, &c  vedendolo  nella  fuagloria  aguilad’un  Rè 
che  donaua  delle  mcrccdi,nc  potendo  ben  comprendere  chiaramente 
Veffo  di  chi  forte  tanto  occupato  il  Signore  iridonare  , fi  voleòa  lui,& 
gltdifse:  Hauendo  tu  obehignifiìmo  Iddio nell'anno  pafsato  nella  fe- 
lla di  Santa  Marta  Maddalena  fatto  fàpete  a me  indegna , che  per  cag- 
atone della  propria  pietà, eri  sforzato  d iachmar  a’ tuoi  piedi  tutta  lauta 
bcnignitàrpcrciocb;  per  Fertempio  delta  beata  peccatrice, ma  eli  te  ve- 
ra amante,  u*  tal  giorno  molò  ami  hnnriitneate  fi  gectalsero  a tuoi  pii- 
dÀdcgnari  anco  d’aprrre  clcmertficmennSa  me  il  pttfimte  tuo  negotio , 
tatuo  naicofto  a gl’ocdii  del  mio  intelletto."  A quefto le  dtlse  il  Signore: 
ló  dilpenlòi  doni^per  quelle  parole eUaàuelc  cbetvolcrte  inferire, che 
egli  ditpen  bua  l’orariontdclla  cOngregariofiea  rimedio  delia  biute  de 
ranime,ma  iionipatcUaellaperò  vedere  alcuna di  queii’animeiauegna 
che  quiui  fbrtcro  prclenti:  laonde  il.Signore  le  dific  ,uoi  ancora  tu  ode» 
rimi  il  guadagno  del  tuo  merito  nell1  atigumcnto>  di  quella  mia  dona- 
tione?  Per  cagione  diquefle  parole  ella  fi  Icari  tutta  foaucm  en  te  addol- 
cire Se  non  làpendó  cne  l’unione  dèU’aitrcanonacHc  del  fuo  monnfls* 
tifo  hauefsea  faM  qutf  fio  mcdefinìocffoao  ch’ella  hauctia  fimo  adrinfta* 
/•a  della  lopfade tta pcrlònaja curerà  fiata  pnimcrta  la  falute  di  molt’ani 
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me,  accettò  gratiolàméte  di  farequello  ch^’l  Signore  l’haUcua  detto  di 
vna  maniera  quali  come  Ce  fperialmcnrc  le  eh  tede  f se afe  Una  eofa,per  lq 
chegli  rilpolc  con  allegro  fpirito,fi  Signore, & non  (ohm ente i ini  et  he 
ni, i quali  fono  quali  un  nientc,maquc!li  ancora  di  tutto  ilnoftrrt  mo- 
nafleriiOjche  per  cagione  della  communanza  ch’io  ho  con  Falere  forel- 
le, mercè  della  tua  graria.vlùrpàdo  io  tutti  i detti  beni  loro  vniuerlalmé 
tfcoftcroqqciri  con  grondifllì  mi  allegrezza  nell’ unione  della  tua  per- 
fettione.  li  che  fu  da  lui  accetta  pvmolto  ben  ignaro  onte.  Quiai  poi  il  Si- 
gnore,come  fc  quali  egli  non  Kaàcfse  altra occupationc, (parie quali  co- 
me vna  nebbia  fopta  di  fc,  &:  di  lci,&  le  difse  inchinandola  amorcuol- 
m ente  afe.  Attendi  a me  folo,&  goderai  della  dolcezza  della  mia  gra- 
na. Allhonr egli  gli  *dilsc,o  Signore  mio , dolcezza  mia , pèrche  cagione 
mi  priui  coli  in  tu  tto  di  quel  dono  che  tu  bai  conceduto  a quella  perforisi 
per  cui  cagione  s’w  fatta  l’orationcpcr  l'anime  dico  del  dono  della  riu£ 
lationedelle  dette  anime,cfl'endoti  pur  degnato  piamente  di  mande- 
flarmi  molt’altre  cole  de’  ttloi  lègreri.  A cui  egli  nfpofe, ricordati  «'ripcfcr 
co  quante  Ipefse  uolte  da  te  ftelsa  ti  chiami  vile,  riputadoti  indegnadel 
dono  della  mia  gratia,gitìdicando  più  torto  che  cfso  ti  vegni  dato  a gai- 
la  di  mercenario, chccon  Iperanza  della  mercede  fi  conduce  a&ruiral-» 
trai, per  lo  che  quali  lenza  quel  dono  non  mi  renderti  fidcltà  aicuna,Se 
s’a  quello  penfarai, potrai  merterti  gl’altri  innanzi, i quali  noe  fono  me- 
nati con  alcuno  dono  limile  aquelli  concerti  a te,  nondimeno  fi  vede 
che  mi  fono  fideli  in  tutte  lecofe,a’quali  ho  voluto  agguagliarti  in  que- 
llo,che  le  ber  e a compararione  loro  tu  non  intendi  colà  alcuna  delPani 
mc,nondimcnopercioche  fidelmcn te  tu  t’affànchi  per  la  lalute  loro, 
voglio  pero  ch’a  te  non  manchi  parimente  quella  dc-gnitàjaquale  tan* 
so  inalzi  ne  gli  altri.  Con  quelle  cole  ulcita  la  v ergine  qaafi  di  le  rterta 
venne  a con  oliere  con  quanta  marauigliolà  & ineffàbile  degnatione  la 
diuina pietà  condefocnde alcuna uolta  all’huomo,  infóndendo  in  lui 
abbondantemente  lafua  gratta,  & come  poi  talhora  gli  niega  le  colè 
minori  peroonferuarloneli’humiltà,  la  qual’è  fondamento  ,<Sc  con- 
lèraarione delle graric»  & diche  maniera  il  Signore  opri  nell’uno  <Sc 
& neiraltro  elfetto , acciò  che’l  tutto  ritorni  tri  bene  dell’amata  anima . 
Per  lagraritudine  grande,  & perla  marauiglia  di  coli  infinita  bontà 
d’1  odio  verfo  di  fé  dimoftrata,diuenutaquafipaz:7.a,&:quafiel- 
fendo  in  le  ftefsa annichilata,  venendoli  meno  cadde  foprade!  petto 
del  Signore  dicendo  quelle  parole  : Signore  micia  mia  balsczsta  no  ri 
può  fopportarc  quello  pelò,  per  lo  che  egli  allhoru  le  foemòla  grandez- 
za di  quei  alti  pen  fieri,  laonde  ella  poi  venne  a ri  murare  le  fnurrue  fot 
zc>&  poi  le  ditsc.  Poich’cgliè  canuta  grado  o benigniamo  Iddio  aliai 
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. jnconapren  libile,  Se  inesplicabile làpienzadclkTiifipcouidenza, ch’io 
manchi  daquerto«iono,  non  uocliomaipin delirio, per  l’auuenire.» 
Mao  Signore  non  m’clTaudirai  almeno  quando  io  ti  preparò  per  gli 
amici  mici  ? acuieglirilpolè,qualigiuiando,perladtuinavimi  mi, a 
certamente  che  tu  larai  ertaudita.,  Se  ella  foggiunfe,  adunque  io  pric- 
go  hora  pcrquclla  per  fon  a , che  fpcfTc  volte  raffi  è racco  m man  data. 
Dettele  pattale  lubtto  vidde  vlcire  dal  petto  del  Signorcconrc  va  pic- 
cialorio  di  criftallina  purità, &:  correre  nell’ interne  parti  di  quella  per 
cui  ella  pregaua,  per  lo  che  fi  morte  a ricercare  al  Signore  quello  che 
quello  importalle dicendogli  : Signore, di  che  profitto  può  edere  a 
cortei  quello  effetto»  non  i intendo  ella  cotale  indulTo  ì acni  eglidif 
■le  : Quaudouo  Mcdicodà  abere  la  medicina  all’ in  fermo,  non  aujp- 
nc  che  luhito  finita  di  bere  portìnoicirconllantivcderloliao,  ne  nrj*- 
co  cifri  infermo  c di  lubtto  lanato.  Mail  Medico  che  sà  k virtù  del- 
ia medicinale  bcuan da , conoCte  naolto  bene  Jiehc  maniera  ella  habbi 
da  giouarcall’in  fermo,  a cui  lòggiuntc  erta-,  perche  adunque  Signo- 
re non  difcacci  da  lei  i dilordinati  cofturai , & gli  altri  Tuoi  differii , per 
caggionc  de’ quali  io  ti  ho  tante  volte  fupplicaro?  <5c  egli  rilpofc  : Egli 
c detto  di  medi ’eflendo  fanciullo,  profittarla  d’età  & di  fapienza  di- 
nanzi a Iodio,  & a gli  huomini  ; coli  aucrrà  di  quella  porfona , 
chcd’horainhora  andrà  migliorando  ,&  del  visione  farà  virtù, on- 
de io  le  perdonarci  ogni  cofa  eh ’è  human  a , acciochc  dopo  della  prelcn 
te  uica  la  porti  parimente  godere  ogni  còk  che  apparecchiata  alili  ria- 
mo , ilquale  ho  rifoluto d’ertakare  foprade  gli  Angeli . Auuicinnn- 
djofi  poi  l’botra , nella  quale  elle  lì  doucan  conimunu  arc  prègo  il  Sigilo 
re , che  qtiaru’  anime  a i prieghi  della  fopradetta  perfona , quel  giorno 
, hauclTe  liberate  dalle  pene  , Se  congiunte  a’  cclclli  cori , ch’altri  tanti 
peccatori , di  quelliperò  che  fi  doueuano  falciare  fi  degnai  le  con»  erti- 
re  ,-non imendendoclladipregarepcr quelli ches’haucuanoa  danna- 
re, con  anticipare  loroil  tempo  della  fuagratia.  Ma  volendo  d Si- 
gnore correggere  quella  lùa  pu/illaaimiti  lcdifle.  Non  limo  cote- 
«fti  i ineriti  della  dignità  della  prefenza  dell’  im maculato  corpo  % Se 
lingue  mio  precido:  perciochc  anco  quelli  che  fono  m flato  di 
dannationc  , ponno  elTcr  riuecati  a quello  di  vita  migliore  : la  onde 
conlidcr.uidoella  per  quelle  patole  ja  larga  fua  benignità  gli  dif. 
fc.  Poi  che  la  tua  ìncrtimabile  pictà.fi  (degna  tanto  grandemente  di 
compiacere  a i miei  indegni  prieghi , fuppUco  la  tua-duùna  macrtà  nel- 
j’unione  dell’amore.  Se  ael  dciìdcriodi  tutte  le  tue  creature  thè  quan-  i 
roà  Ila  tot!  numcrodcU’animc  lopradettc , che  mi  concedi , che  tanto  ** 
iia  quello  dq’ peccatori  che  hpggiuiupnpm.iftato di  dannarionc.v  ac-  • 
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curii  e douunquc  fieno  pcrueivgh  inoaieUntim-ffmia^pBliqM^i  ruinn- 
CfOc  ti  prego  Iperialmenrecfieti  4eghi<<iMibrt  ^wjpnfesirre  «nglio  ^ra 
qucfti  lricglierc  alcuno  dc^ttieiamici,tvparcmi,oicw«^nimi.^rJotihc 
accettando  Tiuoi  pricglfi  i!  Sienn?c •Wn.igt-iwnvi'ìiTc'itìtiaublfe'flcra bea- 
re : il  aotulc  di  -nuouodlagliafiTerSignni^iwuorroi  ìtpeic tfctttsqneli» 
che  più  ti  foni-  a grado  chSofncdfrì  ipcrruppltaicivto  d’orariftncipét'co- 
•ftoro . Ma  non  muendo  di  ciò-fi  (polla  alciinn  ritornò  a dine  fiiodbhio 
Signore, clic  In  Itria  inhdeltà  non  meriti  ri  fpoftn  di  quelle  cole  ch’io  ni 
riccrco:pcrcìoche  tu  Clic  lèi  eonolcitore  di  tutti  i cuori  ,’vcdi  il  mio  enfi 
i nlì n ga rd ó,ch e forfè  non  pfltfei'lòdisfarealle  cole  che  mi  fciflcrocom- 
m amiate.  Allhoradl  Signore  Con  \<n  vifoferCno  Icrilpolcpietolàmcnte 
dicendo:'!*  cotofidanfcapuò  &geuol  mente  ottenere  ogni  corion  oiidimt- 
no  s’allA'tria  deuorione  non  parelfe  d’aggiu gnere  qunlch’rdtra  cofa  rbft- 
ilari  ioki  che  tu  dichi  trecento^:  fcnàm&cinquc  voice  laudate  Dorrvi- 
tmm  omnCs  gdhtts-,pcr  fuppHtnemieifclkiìmadiumalaude.doucpcc 
Joro  fi  foflèmanCato  di  Ocgligetifta , 
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della  laude  d’I&fco,  & del  iMWaigliofo  cucito  dulia  -iaefA 
* - eotn muntone»  X. 


Avi  fc  bO  efsh  wetla  t&fta  di  Santo  Maeria  risolato 
di  hfciitre  qufella  matdha  la  coinftTuniohe  dlicndo 
im^difftdadiuCtifcwgioni  ,&  alla  prim¥Tnefito  ban- 
doli all’eAcì-c  «ftento  •*  'Iddio,  de  a le-,  il  Signore  le 
fi  dlfhoftrò  ell4iOva  con  nmto  urivichcfiolc  difetto  , 
quanto  mai  lMhdfnitoairalrrt>  Zipoli  ì conpiaceuolc 
affetto  dtfrfi . Maeiohn^fidoèttiidfqaeftoTriolfo  lodi sfatta /fi  come 
tiaèfla-ch’a  maggiori  bfenvaertmmietfiora  nirez-ta  tutta  fcqtfc 

«mfrdafc  ft-efe,  «t  4ft«n*rftfwwtfi  «rtta  tic  1 Aleno  ,quafcfi  chiamm 
iùococìifi fumante lfqutfetfieami  dall  W«rc  dt-dettacarid , per  lo 
dhe 'd«fia«a  adfmqtfed’unii'fi  a qUcHo'con  Yprtefrta  oottglinVaoire . Ma 
tioO  potendo  all  ^heffa  pCr'rtani^aHilcam  icotricgulreq1  eftagratia  ,l.t- 
feiando  qutftopenfieto , fi  nàolrò  tiifta affla- laude  d’iddio  fi  comvek 
la  m lolita  Tlifate  ir  cioè fittrtUndtvpri ma  torti mett fa  bontà  , & degno- 
tiene  della  (empte  Trinità  ptt- '«igionc  «fogni  gratin , la 

quale  dalla  lùa  TSbiftàlò  'fdprSbondàn »A  fu  twai trffufa  nella  falurc  <K 
tu  tri  quelli, -che  fertofccati.  liopó  ptr  bgnigraria  fà tra  alla  digniYTìrrfa 
madre  *d'>I*fe<k  o , I^dteoiperog*i  lidia  finn  dima  Wu- 
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'tnanit&cfc  C'»R  » ST®  G 1 b S. v.  Supplicando  a tutti gcncralmeb re- 
& acialcunoin  particolare , che  tutti  al  lacriforio  della  fulgente,  & fon» 
pre  tranquilla  Trinità , per  fupplimcnto  di  tutte  le  negligenze  loro  ii 
tUgnaflcroortarireogni  Rudi®,  & ogni  prepararionc  loro  , per  mezo 
delle  quai-cofe  ncl  giomo  della  loto  aifoa  non  e , perfettamente  efllud  ». 
confumati  (olirono  al  con (pcttodclla  glori*  del  Signore  per  clfcrc  ri- 
munerati con  premi;  eterni , & quello  faceua  con  dire  tre  volte  lau- 
datc-DoinirtUm  omnes  gentes , cioè  il  primo. a tutti  i Sami , il  fecon- 
do alla  Beat»  Verginer,  & U terno  al  hgliuofoi  d’1  db  i-a.  A fucile 
cofe.il.  Signore  le  dille:  IH  c-bcimaoiera  bramito  i miei  Santi  cicom- 
penfan  da  tc,  hquali'pcr-oip  bene  m’offerifcooo  ogni  da coll 
h-.vuendo  ru  conchiufo  di'  biliare  hoggi  quell’  obuaonc  , ti  quale 
vfaui  dfolferitrai  perforo  in  obbtionedi  grariei  Av  quello  parlar:  cb. 
la  non  diede  rifpofl»  alcuna,,  ma  le  nacque  uo-dkfulcrio  graodWlìnu, 
di  dcfiarelVablationedellafariuflìma  Hoftia;»  5a  di  trouan*  maniera; 
di  (àcrificio  da  potere  degù  amento  offeriocinilaudccrernaa  'Ino  t* 
I?ad/o,  laonde  per  caggioncdt  tal  dclìdcrk»  inerirò  hauere quella  ri- 
(polla  dal  Signore , cioè  . Slioggt  t'apparecrh  forai  di  riceucred  Sa- 
cramento del  mio  «italo  corpo#,  lingue  , cereamente  cheta  potroft» 
ctoafeguirc^ellotripbcasoboneHcio  c’hai  ino  (Irato  didclìdefare  in- 
cotelfo  meflo,  aoòaj  goderedclb  mia  amiciffiina  dolcezza,  Se  che 
liquefatta  da!  fcruore  delb mia  diumità  ti  fen  ti  (li  «ita  trasformare 
ìivtno,  ivguifoche  l’oro  finfonde  con  l’argento:  bende  poidiqui- 
Uinecauarctlivn’.unbraprerioliflimadapotere  poi  offerirei.  Iodio 
Padre  in  eco  wuhudt  degnamente»  & verrellianeocoa  quello  eifet- 
to  a lodi  ilare  perfettamente  a tutti  iSano  della  rfeoropenla  loto. 
Pòr  quelle  parole  ella  rimali*  tanto  continua  , Se  infiammata.  dii 
tun todefi delio , che  le  le  folli  lituo  bàfoguo  <li  paffute  por  il  mo- 
zo  di  mille  fpadc  , per  andare  a ricouere  qttefli.  lacramenri  p*mi  di 
eterna  biute, non  le  farebbe  parato  darfiede  rfe  malageuoie  • Apprcf- 
lò  poi  hauen  fo  riccuuxoil  corp©dolSlgnofe,lIuoltà  mokodcivqtamé- 
tearingtatiarelddfo,  per  foche  il  dette  amatore  de  gli  huoromi  pre  (e 
sragionarle  di  quella  manierai  hoggi, dal, tuo  prpprio  volere  moda 
u lùolueili  ìafiamcco»  Tal  ree  di,  fornirmi  nella.paglia  , nel  loto,*: 
nc' mattoni  & ip-t’hò  («felw-fred  numero  dr coloro  che  l'oaudftma- 
mente  fi  f mane  delle  rieche»ze<k*iu  moni*  reale . Auenneche  l mc- 
dciìmogiorno  vn’alcm delle  compagne  non  livollc  comunicare , per 
lo  cbedl*. dille- afi5»gnorc  : Perche  n nn*«ti\>tdiofifi»mo  Iddio  hai 
tu  permetto  qhfl'cplteii  bobbi, rievuvM  quella  tanwtfonc  ? a cui  egli 
ddiè  : ptcciò-  eb(d&  urò  tMUCt  difoatwe  d «percolo  d4b  foo  irnlc- 
?ruMf}  * H 4 gnità 
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gu  i ri  d i n au  z i a g 1 i •.'rehi  tùowch ‘el  lan ai*'  fu  degna  drrifguit  dare  In. 
(lieti del  pure mòa&etc:.}  mio  v *•  , . ^ ì • -irji'ofi- i. 
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DELL’  INDULGENZA  DE*  PECCATI,  ET  DEL.' 
. . Gelide  ria ch’ella  haucuadi  confermarli  coLdiaiho,  volere»;  ■ j 


Cap  . ! .Xcb.: 


-■  I'. a.’  ìnu 


■J  t !•' 


2 c*  B.>,r>«2t‘Uin 


$ V 


Dendo  vni'  volta  predicare?  d'nni'  indulgenib’  dir* 
molti  anni  ( ftcome'delié  v ol  te  s’-u  fa  di  per  Tobi  a-^ 

rione >dlxdi(Fc  al  Signore  cotreucrre  denoto  : sfibra  ò 
Signonrrio  io  fotti  abbnn  dan  rt  d’Orty^A:  <ii;  ricchefcfc  e-, 
motto  volbntien  offrirei  i f tutto1, aceìocbe  per  cagionai 
di  quella  indulgenza  iopotclH  cffercaflbiutade’mici  peccati  alaude  T 
Sk  a gloria  del  tuo  nomct;  A cuì  egli  benignamente  ftìpofo  tó  pcr  i!aut-' 
tonta  miaholapicna  téraiilìorw  di  tutti  itùoi  peccati^  if r tinte  le  •hic* 
ìtcgligenze-Non  cofiwftofìnì  quelle  parolc;ehe  fobitoeWi  aidei  l’iùiii* 
nia{'u.i('cnza  rrùicchia  alcann,mplcrHlcBtt'd,vnabiarrcHerira'dt  ittUé? 
Dm  part  ati  alcuni  giomi  ritornando  cor penfiero  in  lèfteffa,  és  Va- 
gendo ufr\im»ruerai*anì  ina  fua  rilplendente  della  medefimabi5cbezt-< 
zadi  che  prima  Hiauea  veduta  T cominciò  a dubitare- di  non  eflfere  tib 
volta  ingannata  daquelhdimoftrarioiw  nè”' ttell’ ino  oecrtza'dtl^fcrifJ 
ma , confiderando  da  (è  ftelft  die  le  qoefladimoflrata  punta  folle  'Vfc’-l 
ra  & non  inganno,  che  pure  ragiòneuolmente  denrebbe  ellcrealquan- 
tooffufcata  per  cagione  dcliefue  continue  negligenze,  5c  Icggierezze». 
nelle  quali  per  lTiumana  fragilità  potcuamolte  aolte  elTcre  incotfa.Ma 
di  quello  feortforto  il  Signore  rodo  la  voMe  confidare  con  qnelle  paro- 
le • O non  credi  tu  chc  lononrifcrbi  a me  Hello  maggior  virtù  di  quel- 
la che  hodata  alle  mie  creature  ? Ib  diedi  al  Solomatenalerjuc (la  vina, 
che  s’un  panno  imbiancato  hauedi:  in  fe  riceuuta  alcuna  macchia,  prc- 
ihmcntecon  la  virtù  del  fuo caldo , & dello  (pi cn dorè,  nèpoffì  eflin- 
gucrc  la  macchia , 8c  ne  lìarefo  alfa  fuarprima  bianchezza , anzi  ne  di- 
mani più  chiaro  di  prima  . Quanto  più  adunqu^potra  aouenire- 
quello  dell’anima , fe  io'Che  fono  Creatomdel  Soie  ,p5lcaggionc  del- 
la mia  mifericordialliauerò  indrizzata  ad  edere  netti  da  ogni  fegno- 
di  pecrato , & di  negligenza , potrò  cortfetuatfa  femppe  incontamina- 
ta , purificando  in  lei  per  forza  cficlli  bianchfez^a  dcl  mio  amore*  tut- 
to quell*  chein  ella  folle  macchiato  Aouehnc  poi  un’  altra  voli» 
che  pcrcaggione  della  troppa  confid<^arione'dtrila.iuà  indegni  tate,  &' 
delia  liia puiìllanimità  , incorfe  in  tinti  angolcia  r cb’in  modo  afoilno 
non  hauca  forza  di  poterfi  elferctrarenellfclalide  d’l4dib,neaMòlltOca» 
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ftumeanlìare  Se  fodere  delle  diurne  conuimplàtioni  ; la  onde  final-  ’ 
menre  perla  gratiofa  compalfiòne  del  Signore,  & per  cagione  delia 
parricipationedella  SannflimaconucrlàtioncdiG  iisvChuisto 
le  fu  conccdutodi  mouctfi  di  maniera  ebedo  parcua  procedere  con fòr-’ 
me  al  fuo  desiderio,  & dcflerc  innanzi  al  Re  de’  Reggi,  di  quella  gui- 
fa,  ncllaqu.dc  fi  Ri  ma  che  la  Regina  Heller  folle  dinanzi  al  Rè  Anfue  ’ 
ro . A cui  il  Signore  benignamente  fi  degnò  di  parlare  con  fidandola 
con  quelle  parole  : Che  commandi  Signora  Regina  ! acni  ella  rifpofe» 
io  chie^gioo  Signore , & con  tutto’l  cuore  defidero  che  la  tua  lodcuole 
volontà  s’adempia  femprc  in  me , fecondo  quellache  ricerca  l'ottimo 
tuovolcrc.  Per  Io  che  egli  nominando  particolarmcnté  tutte  quelle- 
perfone,  le  quali  s’erano  raccommandaté  alle  lue  orationi  IcdilTc  : che 
chiedi  per  quella, per  quella,  & quciralrre  c’hoggr  fi  fono  ratcnmman- 
date  alle  tue  orationi?&  cUa*lui,niuna  colà  mi  piace  di  chiederti  per 
loro , fc  non  chc’l  placidifiimotuo  volere  s’adempifoa  per  tuttequcllc . 
Apprcffo  foggiunfe  anco  di  nuouo  il  Signore , che  brami  tu  ch’io  facci-' 
per  re?  de  effarifpofe:  Io  defidero  fopra  tutte  quante  le  tue  ricchezze 
che  tanto  in.  me,  quanto  in  ogn 'altra  creatura  1»3  adempiuta  la  tua  pia-' 
cidiflima&  lodeuoliffì  ma  volontà,  &c  per  menare  quello  al  defidero 
to  effetto,  m’offeroprontiffìma  ^ mettere cialcuno de’ miei  membri  a' 
quale  fi  voglia  pena . A quelle  parole  la  henteniffìma  pietà  d'iddio , la- 
quale  fuolc  infpirando  prcucnirc,&  feguitando  premiareje  rifpofe  co- 
si : Poiché  con  tan  t’affetto  di  dcuotione  ti  lèi  ingegnata  di  muouereil 
miovolcre  -,  ecco  ch’io  vò  premiare  ootefto  tuo  sfòrzo,  fecondo  la  mia 
confueta  beniuolcnza , con  quello  dono , concedendoti  che  di  tal  ma- 
niera tu  m’arrechi  piacere  dinanzi  agl'occhirniei  ; fi  come  farciti  le 
quali  non  mai  pure  vna  minima  cofa  non  hauclli  malfatta  contrade! 
mio  volere . 

• • • • • . ,:<i 

DI  QVALE  MANIERA  L'ANIMA,  CERCA  DI  DIO 

. fin  quattro  modi,  & come  in  eflofitrài  figura.' > Cap.  XII.  » 

Antandosi  queU’Anrifona . J&1  le&ulo  meo , &e 
Ww  fri  l’altrc  parole , ch’in  effafono , quelle  particolarità , 

O clic  quattro  volte  fi  ridicono,  cioè.  Quemdiligirani- 
mamea:  mi  diedi  apcnlàrc,  che  in  quattro  medili 
può  cercare  Iddio  per  l'anima  fidcle,  il  primo;  in  le- 
diulomcoperno&em  qitxfiui,volendoinfcrirc>  che  la  prima  via  per 
laqualc  fi  cerca  il  Signore , c nelktdccllodcllacontcmpiatione  , me- 
• - . * dunte 
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din» tc  l'dEUtatfiefe»  della  l*udc . Ne  (cgireanprelló . Q^fTtii  ^funt 
«jy  »on  inselli  : perciò  l'anima , dTcndo  vertrira  di  quelli  morta*  car- 
ne non  mai  fi  può  a pieno  impiegare  perfettamente  nell*  laude  d’id- 
dio . Il  lecoado  modo  poi . Surgam  & circuibociuinwent  : per  vicos  , 
Se  platea»  quxrum  quem  diiigic  anima  me» . Creilo  s’intende  per  la 
ddigenaa  del  rendere  le  ernie , per  cagione  di  cui  fanima  per  le  flra- 
dc,  Se  perle  pi  aire»  cioè  perdiuferfc  maniere  fi  ridurtafla  memoria; 
i doni  d’idiiio  ,col  mezzode quali  egli  bonifica  le  fiiccrearure , né  in 
quello  fi  ridde  boftance  di  potere  anco  rendere  quelle  grafie  , cfi’ells- 
òourebbe;  la  onde  fi  può  dinuouo  dire:  Quxfiui  illum  Se  non  inue- 
nt.  Per  il  terzo.  imtenenint  me vigiles,  {fec.  Intendendoti  pcr.1* 
giuftina,  Se  per  latntlcncordxa  (I’Iddio  : per  cagione  delle  quali  fa>J 
nuu.i  fi  rauede,  c ncornnin  le  (Iella  , &<mndcnnraa  lai  Indegnità  tua, 
acomparactontì  dei  grande  benefici!  rictnucid'lDDaoi:  rimari  con  doit 
cpl  mezzo  ddlapentocnzadc  luci  peccati  » comincia  a riccrcace  la  hik 
Itricordva  del  Signore  dicendo , e quello  tira  il  quarto  modo».  Nur» 
quern  drligit  animo-mea  vtdtdèi  ? cioè  , Monete voi  veduto  oòlui,  che 
èaniacodaU’amma  mia  ? Se  ditfidandoh poi  dxrluoi  meriti!  ,.fi' vo&j 
tacon  bum  il  e confidanza-alta.  Diurna,  pietà  re,  coi  mczzo.fi  eHadeunwv 
or.Kione  ,per  locbe  tal  volta  aauienc , che  per  l'intpiraaone  della  gra- 
fia fi  può  tfouase  colui,  che  dall'anima  hdeie  è amato.finàtaquclla  ama 
fiftMia  lènei  il  km  cuore  pcrqttede,  &,  permnhe  altra  colè  , lequ.ili  fa- 
rebbe unpoffRjtlc  dt  potere  fenuere  » de  Ibqualtiper  virtù  della  detta 
antifona  la  Diurna  piente  leconcdfc  di  gufbre  , commoko  durar»» 
fi>rcc  v ima , chepaarimentomctf  i luoi-  membri  furcnuteommoBi  pareti- 
do  le  di  tutti  loro  haucre  perdute  Svilite  forze  : pacche  al  Sigi»  ore  di  fi- 
fe. Mora  mi  pare  , che  nid  vero  topo  Ardire . Ecco  il  mio  di  letto,  por 
che  non  fidamente  le  mie  vifccrc  » ma  tutti  i membri  anoOtt»  fi  (oru* 
commoffi  lopradime  : a cui  il  Signore  ri fpo fi- . Quello  che  da  me 
è veneto  , <?•;  in  me  poi  anco  ritornato , io  perfettamente  il  lento  , Se 
ctirioftxr.  Ma  ut  per  cisare  ancor  VeOàa  di  rotella  morcnle  jpoglfc* 
non  mniporraaconofcere,  durante  quella,  drebe  raanicm  a rincon- 
tro tutta  la  dolcezza  della  mia  diurni»  fi  fiacom  mofsa  fiora  di  te,  & 
foggturtlc  ancora . Nondimeno  k>  voglio  che  lappi  qucfkv,  che  per 
cagione  del  commouimcn  co  ili  cottila  grana  haiiriceuHta  ralcglo ti- 
fi canone  appreiso'  di  me , quale  fu  quella-,  ch'alia  prc lènza. di  tre  miei 
diletti  Difccpoli  nel  monte  Taborrc  ,Hceucttc  il  rmo-enrpo,  di  manie- 
ra,  cbecommoùo  dalladolcezza  dclhCarirà  mllegrondbrrù,  polso 
dire  di  tr  quelle  parole, cioè  : Qjeftoè-il  m w figl  i uolo diletto , ricilqua- 
le  io  mi- fono  compiaccialo  bene  : perdo  ch'egire  fempre  con  ucnionot 
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#di  tal  gratia  -,  con  ni  arraaigliolà manica  di  glorihc.ire  per  mczzod’ctTa 
nella  rilplcndoucgloria,  torneai  carpo,  .|iiaruu  i’anun» . 


J>£loLA  MANIERA  JXfrFTER'lRE  A’  10QJP 

3c«<Hwlatio»c  ideile  noftre  .gratti  «cgltgcii,zc, 

Cap.  X 1 1 1.  ' 

i.  Vf  * n e Vna volta, thVn’flofliacaddenegliabtgli*- 
’ menti  delimitate , «venire  che.ll piogamno , pcrlochc 
•A  fi  dubit-aua  s’-cl  lafoile,o  tvó  bilie  ceni  (aerata.  La  ondedi 

« fucilo  fimodla  ricercò  coafiglio  dai  Signore^'  daini 
dlondorUum  mata.ch’ellanon  era  airi  unente  eoe  (aera 
ta,aileg4:andofi.rHoln>idi  ciò  (lì  come  fi  cóucniua  di  fare)  perche  vna  ca- 
ie negligererwiou  fi  fifiTc kinma.  Macon  turtoqueAo , eflciulo molto 
dcfidcrolà  del  guadagno  della  Diinna!aude,diflc  al  Signorccosù  Auc 
gm  che  la  tua  immcnfapictà  fi  abbi  proferuato  òhe  in  quefto  luogo  non 
lì  fiafatta  vrwt^ta4ngmria.aliac*amenzo*ddlVtkare>*Mmdiniemspcl- 
•tioebe  tal  volta  tu  Signore  doll’v#iocrki4«ntotmlcbitameiKc  da  tuoi 
non  fidamente  dico*Mnki,eiocPaganiA^wdo;maobimc  anco  da 
gl’amiciffimiyrioc  da  (iddi  ricomperati  eoiittopFcnoiò  (àngue,  & quid 
*che  piangeri dodtoo: -aacota  dà  Sacerdoti^  <1*  Rdigiofiudt  ride  (candii 
dolci  (lato d ì dtdh rtr.wv'però  iCvaoa  ivwtn  iteli  aro  *dikJimo,-che  que  Ibi 
rHoAifl  nonfiaconiocMU,  a doccile  «al  Vc4u  per  mia  cagione  itiandjo- 
lAandod  fiuto,  non  fivenufle  per  alcuno*  perdere lofterto  dell  cine  r- 
donane a rt fia grati o . Soggiun fc di  piùdiceodo,  concedilo  i anco  Sfi- 

Snore  lr>Dlo,  che  ugli«ni  iialccitodànecndcKcditqual  maniera  d’eraé 
adone  nmarrcftì  lodidàcto  por  ciafctlrMi del  1 '«ffcfc , cheti  fi  fannoc 
•pcraochetomi  sfora  «òdi  adempire  Volofttiori  fi -tutto,*  laude  & glo- 
«riadei  tuo  amore,  (è  bene  ncdoUeffì  (pendorc  tutte  le  fme  fòrze.  AlTli*» 
«radia  in  tefe  dal  Signore,ch  egli  acoetsarebbc  fc.rrtpre>'qniltdonell’ho- 
ttorede  f.mtifltmi  membri  fuoi  fi  dice'fièroducento.,  de  venticinque 
pater  noftri , & che  fi  faccflcaltre  tante opcredipietàverlò del  proti? - 
fno,epcrriuercnzadi  quelleparoleCh'cgiidKIe.  ititeli»  c 'bautte  fiu- 
to a vno  de  mieiTninimi  l’hauete  fatto*  me,  nell’vntonedi'quell'ain©- 
(re, per  cagione  di  etn  Iddio  « diucntato  huooiopcr«noi„  Se  diepan- 
*fi  ente-fi  v enfile  a Offerire  «Ila  fu  a J>moia  d Amartene  «Atri  tanti  fcftw- 
ai  dt  contrnCtaz»  dalle  Vani, òc  inutili  dilemtiofH  . 0 ‘quanta,  Se  <**- 
3/tfè  ineffàbile  la  mi fen cor d%a, Se  pietà  dloDio fKiffroaniMXWc.fi^qa*- 
A»(>niobme«tcfideg^»cce«*^^dxAiraibwfuid«oor:ma  anziui 
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pr  .-mia  delle  nollre  offèrte»  le  quali  (è  non  gli  folte ro  offerte  giullatnw» 
tc  nc  verrebbe  a lèguitare  la  degna  Yendetta  della  pena . 


CHE  PER  DVO  MODI  L’ANIMA  Sì  MONDA 


d'ogni  peccato. 


Cap.  XIV. 


Ssendo  in  ogni  luogo  zciolò  il  Signore  della  (aiuto 
de  fuoi  eletti,  iuole  alcuna  volta  far  patere  loro  tanto 
graui  le  colè  ( ancora  che  picciole  ) che  perqueftaci- 
setaì  gtone  non  poco  viene  a crcfccre  il  ràóte  de  loro  meriti. 
Di  quetla  maniera  a punto  venne  con  vn  certo  biodo 
a far  parer  e graue  Se  malageuolc  la  confelfione  a quella  Vergine , cho 
lepareuanon  potere  mai  pervia  alcuna  con  la  propria  induftriad’Hj- 
Uerc  forze  da  farla:  la  onde  eoo  la  maggiore  deuorione  ch'ella  porcili-  li 
tacconi  amia  ur  di  quello*!  Signore  nelle  lue  aracioni,  per  lo  cncn’hcb 
bc  poi  da  lui  quelta-dlpolU . O perche  non  rimetti  tu  con  fi  piena  fi- 
danza in  me  rotella  confellione  * che  tu  credi  non  efTem  pili  Infogno 
d’affaricarti  con  le  tue  forze  perVtnirc  alla  perfet  none  d'eflà  ? Acuì 
cUarilpofe . Veramente  fi  ch’io  mi  confido  in  tutto , Se  pienamente 
nella  ma  potenza>che  pub  ogni  colà,  & nella  tuabenigolcnza,o  amaw- 
tiffimo  Signore  mio  : ma  giudico  non  cfiereconueniente,c’haucndori 
ingiuriato  con  la  fommade  miei  peccati,di  re  Ilare  d’affaticarmi  col  peti 
tare  aloro  nell'amarezza  dell -anima  mia  : percioche  dlquiui' vcrròa 
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i alla  confiderationede  fuòi  peccati:  le  panie  di  vederli  tuttofi 
cuore  della fua  perlina , quali  fornicato , come  tadallc  (pine  folle  Hata 
graffiata  : per  lo  chcdimoftrando  quella  fua  mife  mal  padre  delle  mi- 
icricordic,com!avno  medico  probati(Tìmo,&  fildelilsimo,  afine  che 
egli  la  doueffe  fonare  : la  onde  egli  piamente  inchinandoli  le  dille . lo 
ti  icaidarò  il  bagno  della  confèfsionc , col  mio  diurno  alito,  ad  mezzo 
di  cui  tarai  lauata,quant’cgli  rifarà  a grado.  Se  mi  verrai  poi  prefennn 
lènza  macchia  alcuna . A quello  bagno  defiando diadi  fpogliarli,  dita 
fe  al  Signore,  fra  tanto  pcri'honore  del  tuo  amore  io  rifiuto  ogni  fiu- 
mano timore  , 8c  febene  mi  conueniflc  pablicarc  al  mondo  turni 
mici  mali,  to  m’offero  pronta  a douerloface.  Ail’hota  il  Signore  la 
ricoperta  con  la  fua  velia , a guilà  quali  come  s’ella  folta  ftata  lpogliau 
ta,  & riponendola  nel  fuo  fono,  la  fece  alpettare  quiai  tantoché  foli 
ta  apparecchiato  il  bagno . Ma  vicinandoli  poi  j’bora  della  Confcfsio- 
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ne,  éc  Mentendoli  nittauta priù aggrauara  dalle con  àfcdfetioni , dille  ;il 
Signote  . Il  pietofo  cuore  della  -tua  paterna  mifericordia  , spendo 
quanc’tgli  mi  fia  graue  ildoilerc  fare  quella  confefifone , perche  ca- 
gione permette  o bcnignilTìmo  Iodio,  che  io  fia  tanto  aggrauata  di 
nuouo  daqudle  contradittioni  ? A cui  egli  rilpofe*  Gli  huomihi  che 
lì  bagnano,  fogliono  edere  aiutati  dalle  mani  di  coloro , che  loro  ftro- 
picciano,  a fine  che  molto  meglio  fi*  venghifuoa  reftare  politi,  & mon- 
di, &cofi  tu  verrai  con  quefta  moleftia  delle  contradittioni  ad  edere 
maggiormente  cffalrata.  Appreflo  venendole  dalla  finillra  mano  del 
Signore  apertoquaft  com’vn  bagno , da  cui  venghino  vapori  di  trop- 
po gran  caldo.  Egli  dalla  fila  delira  gli  moftrò  poi  vn'orto  amenilft- 
mo pieno  di  ricchezze , & frefchifiimo , per  la  diuerfità  de  fiori . Ma 
fpecialmentc  erano  in  quell’orto  rofe  bellilfime  fenzafpine,  le  quali 
dalla  vigorofa  pianta  della  loro  fiorita  vaghezza  fpirando  virale  foa- 
uitatc,  tirauanoa  loro  con  grandilfimo  piacere  chiunque  ad  elle  s’a- 
iiuSnàua  : la  onde  il  Signore  l’accenna  ch'ella  entri  nell’amenid  di 
quell’orto  : quando  però  l’aggradi  più  del  bagno , ilquale  parcua , che 
folle  ìm moderatamente  troppo  caldo . Ma  ella  gli  dille.  Non  Signo- 
re , anzi  lenza  ihduggio  io  fono  apparecchiaa  d’intrare  nel  baglio  : ik- 
qualc  daltuodiuino  nalico  c flato  rifealdato . Ond’eglialei . Quello 
lari  tua  eterna  lalutc . Intclc  ella  poi , che’l  fopradetto  orto  volcua  in- 
ferire l’interna  foauira  della  diurna  gratia  , laqualc  foauemente  fof- 
fiando  il  piaceuole  oflro  d’amore,  inaffia  l’anima fidele.con  la  netta- 
rea ruggiada  d’amatorie  lagrime,  & Tubi to  la  fa  diuenire  candida  più 
che  ncue , per  lo  che  pienamente  viene  fatta  non  fidamente  ficura 
del  perdono  de  peccati  : ma  anchora  della  grandezza  de  fopra ben- 
danti meriti . Ma  fapcndo  dia  e fiere  molto  più  a grado  al  Signore 
ch'ella  fciogliefie  quello,  chè  folle  più  alpro,&  malageuele , però  ri- 
fiutò volentieri , quelloch  era  più  dolce  Se  Ibaue . . Dopò  della  confefi- 
fioneeflendofi  ritiraaal  luogo , dou’clla  era  ufata  di  fare  le  foe  orario- 
ni,  lènti  cbc’l  Signore  s’era  degnato  di  ucnirleprefontc,  facendole  di 
nuouo  parere,  che  quella  confclfionc  diuen  rafie  più  graue , di  manie- 
ra , che  quelle  cofe , che  gli  altri  fi  gloriano  dipalelàrc  al  mondo , a lei 
patena  molto  difficile  di  pronunriare  con  balle  parole . Egli  c da  fii- 
pcre  , che  l’anima  in  due  maniere  fi  purga  d’ogni  peccato  : il  primo 
con  l’amarezza  della  penitenza  delle  lue  impertinenze  ,il  che  c ligni- 
ficato per  il  bagno  detto:  il  fecondo  per  il  loaue  abbruciamentodel 
diurno  amore,  conl’altre  cofe  lìmiglianti,  &per  quello  fi  piglia  l’or- 
to ameno.  Dopò  de  la  confelfione  dia  fi  diede  turta  a contemplare 
la  ferita  delia  mano  finillra  del  Signore,  acdoche  dopò  del  bagno  el- 
v ! ' la  qua- 
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la  quali  pocoffi  riporre  nel  fudore  » lìn  tanfo  ch’ella  hauefle  finitala 
pcmtcn  za  importale  dal  confèlfoce.  Ma  effend’ella  tale  die  bifogna- 
ua  ri  tardarla  per  1 (pano  d’alcuno  tempo , (i  farebbe  di  ciò  molto  affiit. 
tale  prima  della  fine  divarila  non  le  forte  dato  conceduto  di  poterfi 
tal  volta  ritrouarq  predente  libera,  fic  famigliarmeli  te  al  fuoaman  etisia 
mo,  Se  doldGiniO-  Signore  : laonde  neldirfila  mefsaconfacrandofi 
dal  Saccrdotela  Sacro  fonia  Hoftia,  vctifsima,  & cfficaufsima  riconci* 
lunonc  di  tutta  riiumana  colpa.  Ellaafférfe  quella  mede  lima  al  Stgno 
rc,por  rendergli  grane  del  bagno , Se  por  placabile  emendarione  di  tur* 
tuie  lue  colpo,  laquale  pofcia,  che  da  lei  fu  riceuuu,  li  lenùd’cflère  ac- 
cettata neUcno  del  benignissimo  Padre  ,prouandoquiui  defserc  (lata 
v «li  ciw  da  quello,  clic  veramente  nalcc  d'alto,  periti  yifcerc  dcllafua 
tmfrriicordfoi 


D.E  LL’AiBrfcRO:  DfcL  DI  VINO  AMORE 
& de  ftori,dcHc  foglie,  6z  de  frutti  ludi.;  Capi  XV. 

■ . - ....  i,.i 

Et  giorno  lcguentc,clscndo  allamcfsa  ^quando  fi  do* 
ufttalearela  Sacrari  fsima  H odiatila  era  nella  fon  ine* 
N «G  tc  occupara>chc  quali  come  s clladormifse»nonr attrau 
ii)*  dcua  punto  alla  denorionc:  laonde  rifu  egliadofi  fobico 

al  fuono,  che  fi  fa  della  campanella,  vidde  il  fuo  Riifie 
Signore  Gibsv,  che  con  ambe  le  mani  icneuafofpefovnoccno albero» 
quafi  come  s’al  pari  della  certa  forte  dato  tagliato,  ilqual  era  tutto  pieno 
di  frutto  belli  fst  mo,&  da  etaicuna  foglia,mandaua  fuori  ranci  di  mora 


aighofé  bianchezza:  fcuotcndo  egli  poi  il  deno  albero  randeuaa  tuta* 
la  Coree  Ceiediale  grand  e giocondità  col  frutto  fuo,&  doppoabhùrtan 
dolo  il  pofe  quafiéel  mezzoriell'ornccllo  del  cuore  di  qaeUa»a  fine  che 


ella  forte  fbuccitandPapplicarei  firoi  frutti, &■  fi  rmolài se  fottodiqncU 
!q  yù  poco,riccucnd<vquiui  ricreinone . Hauend'ella  rioeuuto  quedo 
dóno, fubito  per  l’augumcnto  de  fuoi  frutti  cominciò  a pregare  per  vna 
pcrfona,da  cui  notiamoli  te  era  data  moledata  proponendo  dafoderta  » 
che  dinuono  voionderi  eleggerebbe  dàpanrc  qaoll!*c«rbo  dolore,  ch<t 
vltimamérc  httuea  franto:  aecioche  per  mezzo  diqncdu  fribularirtna 
le  forte  poi  rcnduta  pniabbond.tntemcme  la  grana  del  Signore  Iddio  • 
Mentre  ch’ella  eraintencaaqutdboofcjrioonohbc  nella  cimadclf’alh» 
roclserc  nato  vu  fiore  digrnriofifsimo  colore:  ilqualo  mo(lttiu»d,htri 
ucrtì  a manicare  in  frutto,  quxuid’cllatnandafse  ad -effotm  il-filO  buone» 
posponi  mente*.  Pcrdochc  l’albero  fitpiifibaua  focariri».*  laquale  rtón  fo* 

fornente 
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lamente  abonda.  de’  frutti  delle  bnoniopre r mxanbhan  de  fiori  del 
buanovolerc  .anzi  di  faglie  rilpleadeiui  di  foone  affetto  : la  onde-  i 

eclefti  cittadini  s’allegrano  marauigliofameatc,  quorufouicne  , che 
l’huomo  fi  piega  verlo  dell’altro  huomo,&  fi  sforza, per  quant’cgli 
pwòdrifodisfare  a’  bifognidcl  próllirao.  Ntlla  Jdctta  mcfTinciralza- 
re  della  hoftia  parimente , preiè  dal  l'aurea  varietà  vno  «franiglielo 
ornamento, (opra  il  colore  delle ro(è,ohc’l  giorno  inanzi  ella  hanea 
riccimto  dal  Signore  elfendo  inchinato  (opta. del  foo^pcrto  . CQuil 

fiomo  mcdefimoafl’horadinona , le  apparue  il SSignore  nella' fem- 
ian  za  di  vno  fiorito,  & delicato  giouanc,  richiedendo  a lei  che  co- 
glielfc  delle  noci  del  dcrtnalbero  , &:  gli  nc  diede  , & acciò  ch’eilape- 
«else  far  quello  egli  l’alzò  da  terra , & lapuofé  lbpra  d'Vno  ramo  del- 
-l’albero  . A qucfto  ella -gli  dille  : O dola  (Timo  giouane,  perche  ea- 
-gionc  chiedi  tu  quelle  colè  da  me,  che  tanto  drivi  mi  , quanto  pet  il 
fclso  fono  molto  tenera, & debole  ? afiai  più  ratìonenoic  cofa  larcb- 
•bc , che  le  porgeffì  a me,ond’ceIirifpofc,anzrno:  perche  la  ipola  nel- 
la caft  propria  del  padre  , & della  madre  come  dorneftica  può  con 
maggiore  audacia larequcllo ch’ella  vole,  che  non  può  il  vergogno- 
ifo  (polo  : quando  alcuna  voltavi  da  lei  per  vifitarla-  Ma  fi*  la  (pofit 
hauti  (aputoin  qualche  parte  prouedere  alla  vergogna  dello  Ipofo  : 
•quand’eglipoi  la  s'haurà  menata  a cafa  fila , non  mancati  di  rendete 
rio  (cambio  molto  gcariolàmente  . Volendo  con  quefle  parole  darci 
ad  intendere  , che  quella  Icttfaè  fenza  ragione ,chc alcuni  adducano 
.dicendo . Se  Iddio  volcflc,di’io  fàceffi  quella, & quell’altra foia , egli 
.mi  darebbe  (agraria  di  fiirlo.  Ma  egli  c colà  ragioneuolc,chc  men- 
ftre , die  l’huomo  cynina  in  quefta  vita  s’uigegnx  in  tutte  le  cole  per 
umore  d’Ioo io  quali  dirompere  ,&  di fpczzare  la  fila  mente  :accio- 
• che  per  alcuno  (uo  aggio  particolare , non  conlènta  mai  il  fuo  pro- 
prio volere  y 8c  di  quell  effètto  ncH’auenire  ne  fari  graoofamente.  h- 
•compenlàto.  Volendo  ella  adunque  porgere  le  noci  al  giouane, egli 
■parimente  (ali  quiui  fu  l’albero , & le  fi  puolè  a federe  a canto,  auri- 
iiandoh , che cauaftè quelle  noci  della  fior z a v&  le  mondarti-,  <Jc  ne«- 
/nfie,  per  dargli  egli  a mangiare.  Vdeudoconqueftoinfi-TÌre,ch’egli 
•non  balla  all  huomo  fpc zzare  la  mente  al  nimico  , difponendofi  il 
f:r  bene,5cgli  non  cetra anrhooccafiortepcr- fi-  ,di  che  maniera  pofi 
-fi  mandare  ad  effètto queflo bene . Le cofcdetrefignificauanoadun- 
que , che  per  qncllecllaeraauertira  di  cogliere  quelle  noci,&di  afi 
'fonarle  .perfine  bene  a fuoi  perfècutori.,&  per  quefta  cagione  il  Si- 
gnore le  dimoftrò  le  noci , die  fono  di  Icorza  amara,  & dura , fu  riaf- 
filerò dou  erano  le  mele.  Dolendoli  JLa  carici  de’ nemici , mefiolare 
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con  la  dolcezza  della  foauità  d’iDDio,  per  cagione  della  quale  lì  del*. 
be ancho  clscrc  Tempre  apparechiato  a patire  la  morte  per  Christó 
ogni  volta  che  bilbgnafsc. 

DEL  FRVTTO  DE  L V A F FL1 TT I ON  E PERCA* 
. gione  d’vnalcomunica  ingiuflamcntc  patita.  Cap.  XVI. 


Antandosi  dalla  compagnia  delle  monache  Tini- 
troito  della  mefsa  che  dice  : Salue  Sonda  parcns , a 
C SG  riuerenza  della  madre  d’iddio»  efsendo  quel  gioiV 
nolVIrimo»  nel  quale  per  cagione  d’vno  interdetto 
papale  era  concefso  di  celebrare  gli  vffici  dtuini  ,fra 
quelle  parole  cheli  cantauano  mefcolandonc  altre  d’orationc  men- 
tale diTseal  Signore  ,o  benighiflìmo  Iddio  ct»ne  ci  conlolarai  mai 
della  prcfentetrtbulatronc ? A cui  egli  risole:  ioaumcntarà  in  voi 
le  mie  ricchezze;,*:  fi  come  lo  fp'^o  più  liberamente  gode  della  Tua 
lpolinella  caia,  ch’egli  non  Tane’ publichi  luoghi, colli  voflri  folpi- 
ri , Se  le  voftre  nibularióni , faranno  le  mie  ricchezze , Se  in  voi  altre 


s’au  mentami  profitto  cagionato  dal  mio  amore»  Se  fi  come  ilfuocri 
rinchiufo  và  ferpendopiu  largamente,  A:  dopò  fi  fcuopre  con  gran- 
de crefrimcnto  d ogni  intorno , Se  fi  come  l’acqua  crescente  chepoi 
con  impeto  trabocchi  fuori,  coli  faranno  le  mie  ricchezze  in  voi,&: 
dal  canto  volito  l’amore  voftro  verfo di  me  . All’hora  ella  dille: 


Quanto,  tempo  durarà  quella  folpCnfione  ? A cui  rifpofe  il  Signore» 
fin  tanto  ch’ella  duri,  duraranno  ancho  quelle  cofe  ch’io  t’ho  dette, 
per  quello  parlare,  ella  foggiunfe  dì  nuouo:  Egli  parrebbe  nel  vero 
colà  verdognola  s’alcuno  priuato  Se  infimo  d’ellrcma  viltà  ne  folle 
-in  crome  do  ne’  fegrcti  de’  Prencipi  grandi  ; la  onde  potrebbe  pari- 
-mente  parere  il  binile  a te  che  fei  Re  de’ Regi,  s’a  me  vililfimapiù 
d’ogn 'altra  creatura,  fodero  manifèllati i fegreri  della  tua  diuinadi- 
fpolitione.  Quello  xlico  : pcrcioch’io  mi  credo  di  non  edere  ccrtifi- 
trata  della  r/lpoila  finale  : làpendo  edere  a te  manifcfto  il  termine  di 
tutte  le  cole  auanti  anchora  del  principio  loro . Egli  poi  le  dille , non 
è egli  però  coli  ? M a io  fo  quello  non  fenza  grande  difpcnlàtione  del- 
la tua  tallite . Perche  fe  bene  alcuna  volta  io  t’inalzo  alla  contempla- 
tici! e de’  mici  fegrcn , alcun’alrra  volta , poi  per  guardia  dcH’hutml- 
tà  , coruiiencch’iotene  priui , acciochc  riccucndo  il  turro  da  me  : ni 
vegrti  a prouarc  quello  che  tu  lei  anco  per  me  , Se  non  riceuendo 
poi  cofa  alcuna  , di  nuouo  podi  conolccrc  quello , che  tu  fei  per  re 
mede/ima.  Approdo  nel  canrarfi  l’offcrtorio  della  detta  mclsa , clic 
• ‘ dice  : 
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dice:  Recordare  virgo  m.itcr  in  quelle  parole , Vi  loquaris  prò  nobisbo 
tia,  cllcHiio  ella  intenta  alla  rouilrciiogni  grada,i 5 Signore  le  i.ilsc: 

auegna  che  alcuno  per  uorhora  non  mi  parlale,  io  nondime- 
no, per  me  ftelso-mi  lono  già  rutto  placalo  vcrlo  di  uoi , onde  ella 
•cicordeuole  d’alcuni  errori,  tanto  de’  1 noi , quanto  J ale  ime  alice  ino- 
li achc,&  dubitando  di  che  maniera  il  Signore  potette  affermare  que- 
llo, di  placarli  mai  per  qnclk  vcrlò  di  loro  , vdi  che  i Signore  le 
Uifseptaccuolmcntc.  La  mia  naturale  bontà  mi  piega  a ti  (guardare 
La  migliore  parte,  &. quella  poi  con  tutta  la  niii  dùlinità  abbraccio,  riera 
bendò  ^imperfetto  dal  perfettiva  cui  ellatilpolci  O larghili!  mo  Signo- 
ri!, di  ebe  maniera  hai  potuto  ame . sì  indegna  , & non  apparec- 
chiata lare  hofa  parte  di  unti , & di  etili  «midi  a tori  doni  detta  tua 
gradai  a cui  egli  difsc.  L’amore  mi  ha  conftretco  a ciò  -,  & ella 
a lui . Doue  inai  fono  bora  quelle  macchie,  le  quali  ho  cagiona- 
te per  la  ìmparienria  dclcuore  , in  etti  pocoanzi  incorli , & anco  in 
parte  laidónodrai  con  parole  * A quello  egli  difsea  il  fuoco  della 
mia  djuinità  intieramente  l’ha  coniamole  di  quella  maniera  ch’io 
foglio  flirt  in  oiafcun’ànima  , a cui  per  mia  henignrrà,granoiamcn- 
oc  in 'inchino,  ch’ogni  macchia,  & ogni  bruttezza  la  coniamo. 
Ella  all  hora  rifpofe  : O clemenriflimo  Iddio,  la  ruagTatia  ha  un- 
te uoltcpreucnuta  la  mia  indegnità  , eh’ anco  io  bearne  di  fipcrc  le 

3uefte  cole  , cioè  la  predetta  patienza,  & altre  limili  , tardar  anno 
opo  la  morte  ti  purgarli  nell’anima  mia.  Ma  a quello  parendole 
chc’l  Signore  benignamente  di/Tìmulafse  ,dinuouoglidi(sc  : Vera- 
mente o Signore,  <fal  decoro  della  tua  giu  dina  li  ricchicdc  volonta- 
riamente, 5:  molto  volonrieri  io  lbno  apparecchiata  a dilccnderc  anco 
nell’inferno,  acciochc più  degnamente apprcfso  di  re  ne  lìa  emendata. 
Male  li  vieneainalzarcpiùlatua  naturale  bontà  &mifcricordia,con- 
lumandoii  tiittcquellèooci  bi  grauadel  ruo  amoit,  d richiederò  che 
con  tutta  la  liberali  ràdei  detto  tuo  amore,  quantunque  io  non  ne  lia 
degna,  purghi  tutte  le  macchie  dell’ anima  mia.  fl  che  parimente 
accetto  Signore  fecondo  l’abbondanza  della  pietà , Se  della tonti  tua . 
Nel  feguente  giorno  celebrandoli  la  mdsa  a’ cittadini  nella  Chielà  pa- 
rochiaie.  He  aria  l’hora  della  coni  mun  ione  ella  dilse  al  Signore.  Non 
hai  mifexicprdu  ocltoncnnlli  mo  Padre, c’hòra  per  cagione  di  quei  be- 
ni ,col-tnezo  de’  quali  deurclTìmo  elscre  Ibflcncatc  nel  tuo  fcruigio, 
vegniamo  a elserc  priu are  di  ramo  prenofo  bene  del  mo  corpo  Se  (an- 
gue? A quello  egli  rifpofe,  Sedi  che  maniera  unto  grandemente  po- 
trei hanercópaffionc, quando  menand’io  la  mia  fpola  ai  fioriti  & ame- 
ni luoghi  del  conuito,  s’auanri  ch’egli  li  cominciale  la  vedclfi  con  la 
Ì<1  DELLA  B.  GER.TR VD A.  1 Velie 
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ucftc  mal* affettare , nori  la  tirarei  prima  da  pane  nc‘ luoghi  più  iridi  o 
equiiii  con  le  proprie  mani  ancora  i aiutarci  a conciare  le  oofe  non  be- 
ne ordinate  : Àcmditìe:  dichemaniera  adunqusfSigiioPriviopofiiV 
no  mai  hanerc  la  grada  ru  a q u e!  h che  r’  h an  n o cag  iun  ara  qut  fta  grau  e *■ 
za  ? & egli  a lei . Non  ri  curare  di  quelita  pcrchecon  erti  io  l’hò  pmdé 
praaicarc . Circa  poi  ITiore  cfur/i  tolcoa  qniui  nella  foaChicfaofferi- 
rc  alla  Meffa  T Hoftia  piena  della  filare  noth-a,otFerfè  ella  la  mediiìma 
Hortiaa  laude  eterna,  & a falute  di  tutto  il  moa  arteria . Il  che  ricéven- 
do il  Signore  in  fe  Hello,  &:  ali  incito  e fue  parti  mirando  loauità  vitale, 
le  dirte,con  quella  fpiranoné  v'ingmflerò  tutte  tu  refetdone  Diuinat&r 
cllaalui  : O Signor  mio  communicarai  tu  bora  tutta  iacompagnia  deb 
noftro  Monaftcrio.  A cari  egli  nlpofer,  non  certo,  mafolamemcqUeUtP 
che  n’haueranno  deriderlo , o che  bnunaflèrodi  hauerlo  . Ma  l’altrc  , 
pofciache  fono  vinte  col  conuen to'^ ne  cauahmno  folo quello  profitto 
che  fe  ne  darà  poilom-rno- gagliardo  deridenti,  & quello  fi  utrià  a fare 
di  qucllamaùierachefa  vnotbc  poco  flcdra del  cibo,  che  a lungoart-*  - 
dare  v enen  do  poi  forni  em  ente  incitato  dalla  foauità  del  fuoodorts  ctu 
minciaad  hauerc  gufto,&  diletto  di  pigliarlo.  Nella  fcfla  poi  defi’aifufc' 
rione  a qucll'horacheiLalzaua  l’Hoftia,  vdend'clla  dire  al  Signore.  Io 
vegno  per  offerirmi  in  facrificio  adddio  Padre  per  le  ttiw  membra, Eli* 

J;li  ri(po{è,amanrirtìmo  Signore  o permetterai  rupi f cagione  di  quella? 
cximmunica  che  noi,  che  pure  fiamo. tue  membra  veniamo^  dl’ere  dt- 
uifedate  t lìchca  minacciano  quelli  cheli  sfbrzanO]di  toro  i noflri  he 
ni:  a quello  egli  dilTe  : S alcuno  farà  chepoffi apprendere  la wridollk 
del  mio  inrimo  fegretoper  intendetela  cagione,per  la  quale  v'accofta- 
te  a me,  quello  folo  & non  altri  da  me  v i potrà  ditridere,  & di  più  di  de 
ancora,  la  Icommunica  ìmpoflaui  per  cotcfta  cagione  non  vi  noce  più 
di  quello  che  noccttbbe  vno  che  ten  caffè  di  tagliare  v» 'albore  efcn  vn 
coltello  di  legno.,  ottero  vn’altraeofa'più  dura  che  non  fi  porti  towftpd^ 
re, ma folamcn cc  virpuò  reftare  impreffo  iLfe^nb dal  cofccllo.  Ella  rifpo 
fe,  o Signore  lddio,.tu  che  fa  veri  tàineifabiie, pòi-chea  itte  uidegmffi-» 
ma  t’eri  degnato  di  inauifc Ilare  c’haueui  deliberato  d’.nigomeivtare  in- 
noi  te  tue  ricchezze,  6c  accrescere  il  noftro  anfore  veriòditejdi  che  ma 
mera  adunque  hai  mai  potato  confonnre  cH’alcune  di  noi  fi  ramarica^ 
no  parendolorod’cfsere  rafreddatc  nel  tuo  amore  ? Acni  eglidiftc.  Itìf 
fonoqudlo  che  contengo  ih  mettttrii:heni,&  a ciafounonei  tempo or- 
dinato confcrifco  la  parte  che  gli  lioonuicnc . u/i  <1.001  uu-v 
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®.|  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  COMVN1CA 

» !u0i/pinniaimeu«,&  concede  la  grada  anco  a quelli  i 

i che  fono  aflenri . ! Cap.  X V IL 

jN  a Domenica , nella  quale  fi  celebraua  il  giorno  di 
1 San  Lotenzoi  & li  memoria  inficine  della  dedicatin- 
ne«dell*rioflT*cappella,  allaprimaMcflà  orando  per 
alcun i ched i uo tam en re  j'erano  raccomandati  alle  fuc 
oranom  vivide  dui  Celcftc Trono,  mimo  aterrapea- 
dcre  vn  gambo  di  vice  Verde,  per  mezzo  delle  cut  toglie  fipntcualà- 
lire  da  bailo  in  alto , ®c  4è»fu  dato  a intendere  clic  queltaialiraerala  fè- 
de, con  la  gualcali  oletd  ^innalzano  alle  colè  Celcili,  & nelle  fupeme 
parò  quali  dalla  nniftrahanda  della  Diuina  refidenra  conokendocù- 
ferequiui  molte  dellahre .Monache,  Se  il  figliuolo  d’iddio comcncll* 
prefenza del  fiiajCdcfie  padre  efierai  parimente  con  debita riuerenza- 
ne  11’ bora  a punto , che  le  Monache  li  aeurcbbonacommunicare,quaj* 
do  ito»  fòdero  date  impedire  dairinteidetto , laonde  elsend  ella  mol- 
to deli  deceda  che  tanto  a fé  quanto  a tutte  l’altre  quiui  prelènti , almeno 
Spiritual  mente  li  porge!»  d Tirale  Sacraracnto,per  grana  della  Diurna 
clemenza,  a cuininnahtunaaa  potenza  può  mai  cagionare  impedimé- 
rDalcuno,viddcarirhocailSignorc^Gr  ss  v intingere vn’Hoftia.che 
egli  tentila  nelle  mani , come  nei  cuore  d’iddio  Padre , Se  doppo  trar- 
rtela duca  di  colore,  a guili  che  s’clla  fbfse  fiata  fatta  rolsa  di  (àngue  -,  di 
che  tumendo  ella  afsai,  de  fra  fc  fielkariuolgendo  quello  che  quello  vo- 
lere inferite , parendole  "che  le  dava  canto  ileo  (ore  rofioligrfificauz 
pailìone , che  da  vn’altro  Iridio  Padre  non  porcile  mai  per  quale  fi  vo- 
glia notadi  pailìone  arrolLre . Occupandoli  nella  oonfideratione  di 

3ueflo,vcnne  a mettere  in  negligenza  di  lèntire  leffetto  del  luo  primo 
clidcno,lènon  che  poco  apprefiò  intclè  che’I  Signore  s’hauca  fatta  pia 
ceuole  firn  za,  & ripolo  ne’  cuori,  & nell’ anime  di  tutte  quelle,  lequali 
dinanzi  haueacoaolciiue  efirre  alzare  nc’ luoghi  fupemi.  Ma  come 
quello  auenirfc,  non  riconobbero  modo  muno,  fta  tanto  fouuenendo- 
le  d’vna  pcrlbna , la  quale  s’era  anand  della  MdTa  hutnile , e deuota- 
mcnee raccomandata  a gli liioi  prieghi , ficee  oradone  per  lei,  accio- 
che  ij  Signore  la fàcefie  partecipe  della  già  detudegnarione , lópra  di 
che  nhebbe  quella  nlpofia.  Perla  mollrata  làlita  della  fede  , muno 
infino  a qui  porrà  venire  , s’egii  non  farà  alzato  dalla  confidanza 
della  quale  poca  fé  ne  truoua  incoici,  per  chi  tu  prieghi,  a cui  ella 
rilpole:  Signor  mio  egii  pace  «hcPhunaiità  fermi  in  lei  laconfidenza 
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Tua,  Se  aU’humilc  tu  Tei  v lacod’infondcrt  più  abbondantemente  la  tua 
grati».  A quella egli  dilsci  io Icèàdc rò  11  bafovÒl  cèfi  a lei  .cornea  tud 
te  Tal  tre  che  laranno  nella  vai  le  partici  parò  de'  m ilei  don  1 1 : Qu  in  d 1 por 
fi  uedrà  il  Signore  delle  tuttùfccndcreqaafipec  vna  fistia  rofsa.  liqua- 
lepocodopoapparuenclmczo  deiraltaredclla  cappella,  adorno  di  , 
pontificali  apparecchi , & nelle  mani  haurndo  iti»  uafo  finnica  quel* 
li,  nc’qu.ilxfi  fogbarKicortfcruarel’Hdftic  coaiufcrati  , flr  mentre  che? 
durò  quella  incisa  fedele  quiui  rio-corwró  al  Sicadote  infinVal  prc- 
fatio , riattenda  al  fno  léraigio  menata  gran  copia  d’ Angeli , di  maniera 
che  tuna  la  Cappella  dalla  mano  delira  del  Signore»  cioè -da  Setten- 
trione, parcna  che  ne  fòlle  piena  . I quali  mortrauano  vn’ailegrezza 
fpetialc  , & quali  am  troppo  affetto  girando  que*  luoghi  , nc’^uali 
da’ Tuoi  amia  , cioè  dalla  compagnia  delle  Monache.»  dpclìc  volte 
erano  Ilare  offerte  dettotc  orationt . Dalla»  pane  fina  lira  poi  del  -Si- 
gnore, cioè,  vetfo ti  mezzodì  » v.’era fólàmeftte  vn  Coro d’ Angeli V 
apprcflb  de’  quali  era  il  Coro  de  eli  A portole , poi  de’  Alarti  ri  r vn’ak- 
uo  de'  Confcìflòri,  & poi  unodelle  Vergini  1 Vedendo  ella  tutte  que- 
lle coll-,  Se  coomarauigliegrancriripcnfandofTafcchelamcorrorio- 
ue  ( fecondo  la  Scrittura  ) fa  eflcrcuicino  a Iodio  , intefe  che  fra  del 
S ignote  , Se  delle  Beate  Vergini  riluccua  uno  fpetiale  lplendore  dì 
bianchezza,  come  di  ncue,  pec  mezzo  di  cui.  lenirà  de  eli  altri  Santi 
{uno  condotte  le  Vergini  al  Signore  Troll  uni*  cera  fon  tuffi  ina  piaciuti- 
le/, za  , Se  m arcuigliela  giocondità . Comptdc  ancor  quitti  alcuni  rag-  ' 
gì  di  marauiglrolo  lplendore  drizzati  di  maniera  tterfodcllc  Mona- 
che , chegli  pareua  che  fra  il  Signore  Se  erte  non  forte  alcuno  impedi- 
mento , auenga  che  da’ muri  materiali  foflcrodiaifc  dalh  Cappella, 
nclla  qualtr  ella  uedeamttc  quelle  cole  j la  onde  dilettandoli  di  cotale 
uifta  r con  marauigliofo  modo  cominciò  a. procurare  parimente  per 
l’altro-  refto  ddlc  Monache , dicendo  al  Signore  : Hauendoml  o Si- 
gnore mio  la  tua  larghi  fi  ima  pietà  conceduta  hora  quella  ma  grada 
di  cosi  incredibile  foauità.  Che  darai  tu  aqueft’altrc-,  lequalratten- 
dendo  fotlehora  adoni  ertemi , mancano  di  godere  quelli  interni  ?• 
A cui  cgli  rifpolc,  io  ungerò  loro  col  balfiimo,  auenga.  che  quali  fie- 
no del  rutto  adormentate  r Efsaminando  ella  lattina  diqut-ftn  lico- 
re, & moitamaramgliandofi  diche  maniera  potelsecfscrc  c’haucfse- 
ro  un  frutto  tanto,  ugualc„.cofì  quelli  che  s’impiegano  nelle  colè  fjà- 
ntuaii  , e nne  quelli  che  non  u’attendòno  t.  pcrdoche  il  ballami»  ha- 
uendouirtùdi  confcruare  i cotprmcormtnbilr  pocao  niriladifFeren- 
za  ui  farà  nel  l’ungere  quelli  chcdormono , daquellrchelono  delti* 
Ma  per  maggiore  intelligenza  di  quello  nccucttc  pcre&empio  que-' 
' ibi 
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(la  cómparationc,  fi  com'auicne  tlcH’huomo  che  milizia  , del  eòi 
mandare  tutto’l  corpo  in  ciafcuho  membro  e poi  confortato-,  fe 
nondimeno  folamenre  la  bocca  fi  dilettane!  (apo re  del  cibo  icofian- 
cho  pccorre  che  quando  a gli  eletti  è donata  vnafpecialc  gratia  , per 
cagione  della  liberale  pietà  d’iddio  fi  viene  a tuttii  membri  accrdc.' 
re  parimente  i meriti  : fpccialmcntc  a quelli  elle  dipendono  dalla 
Compagnia  di  quello  luogo , eccettuando  quelli  ocrò  cìieper  inuidia , 
-onero  per  loro  mal  volere  , da  loro  medefimi  le  ne  dxfcoftano . Fra 
.quelle  cofe  intonandoli  la  gloria  in  exelfis  Dco,  il  Signore  G :ks  v fom- 
mò  Pontefice  drifczò  il  Tuo  diuinohalito  al  cielo  nella  gloria  del  pa- 
dre a fembian  za  di  fiamma  ardente.  Poi  a quella  parola,  & in  tenti 

fiax  hominibus  bona:  voluntatis,  mandò  fuori  il  medefimo  lì:o  ba- 
ilo vedo  di  Quelli  ch’erano  preferiti  in  apparenza  di  bianchezza  di 
ncue . Dopoafiurfum  corda, il  figliuolo  d'iddio  rizzandoli  ,con  vna 
maniera  molto  efficace  tirò  afcidcfidcri  di  tutti  quelli  eh Vranoquf. 
ui,  voltandoli  poi  dall’Oricute,  intorniato  da  ogni  banda  dainnu- 
mcrabih  Angeli  venuti  al  fuo  fcruigio , con  le  mani  alzare  dimorò  in 
piedi  Rifalle  parole  del  profano,  ch’all'hora  offerfe  a Iddio  padre  i 
uotidi  tutti ihdcli.  Dopo  quelle  cofe  nel  cominciarli  adire  Agnits 
Dei  , il  Signore  fi  rizzò  di  nuouofu  l’altare  con  tutta  lafua  potenza. 
Poi  al  fccodo  Agnus  Dei,  con  la  fua  infcrutabilc  fapienza  mollò  le 
vifccreachiunqn’cra  quiui  prcfentc,&al  terzo  . Agnus,  raccoglien- 
doli ad  alto  prelcnte  a - Iddio  Padre, in  fe  flcfio  offerendo i voti, Se  i 
defidcridi  tutti  gli  alianti , & con  l’abondanza  della  fua  lóauirà  die- 
de con  la  benedetti  fua  bocca  la  pace  aturn  i Santi  eh 'erano  òùftjf, 
concedendo  quello  prcuilegio  fopra  tutti  alla  moltitudine  delle  ver- 
gini, alle  quali  oltre  il  bacio  della  bocca  ne  diede  poi  vft'altro  aipcj?- 
uloro.  Apprefioil  Signore  quali  tutto  abondando  di  mellifluo  amo- 
re di  diuinitarc,  mollrò  fefteflò  alla  compagnia  delle  monache  con 
quelle  parole:  fono  propriamente  tutto  voftro,  &pcrò  ciafcùrvadi 
voi  fi  goda  di  me  fecondo  il  fiso  defiderio.  Dopo  quelle  colè,  que- 
fta  vergine  dille  al  Signore  : Auegna  ch'io  mi  trou’hora  fatiara  d’in- 
.crcdibile  dolcezza,  nondimeno  effondo  ru  fu  l'altare  mi  parcui  trop- 
po lontano  da  me,  per  la  che  io  tipricgopcrlabcnedirrione  di  que- 
lla meda  che  vogli  oprare  in  me  tal’enetto  ,4ch#  la  mia  anima  podi 
conofcercdelforciti  congiunta.  A quello  egli  conienti  di  tal  manièra, 
ch’ella  conobbe  per  diurna  vnionc  tanto  più  foau  e mente,  quanto 
piu  fortemente  fu  l'abbracciamento  del  Signore  elTcrfi  accollata  .-fl 
petto  fuo.  ♦ • 
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H4  LIBRO 

DEL  DEGNO  APPARECCHIO  PER  PIGLIARE 
il  Cqrpp  dii  ChR  isto»  & degli  altri  pitto  fi  eflercitij  circa  del  me- 
deuraodigniftimo  Sacramento . Cap.  XVIII. 

Venne  ch’andand’ella  a pigliarci!  Sacramcntada- 
tore  della  vita, mentre  che  li  cantai»  a Santfttis  fondus. 
Se  quefto  fu  nel  giorno  che  li  canta,  l’amifouagaudc,  Se 
Se  letare , fi  gettò  in  Rutilo  a tersa  con  hu  imiti  di  cuo- 
re predali  d»  il  Signore  che  fi  degnafic  apparecchiarla, 
accioch’a  laude  di  lui  , & a profitto  deliòmiuerfità 
ella  porcile  degnamente  parriripare  delle  cclefli  viuande.  Acmilfi- 
gliuolod’lDDiOjCome  dolce? amatore, &biro  inchinandoli  & impri- 
mendo nell'anima  iiu  v n fiiauiflìmo  bado,  cantandoli  Sandus,  dille: 
Ecco  con  qucfto  bacio,  & con  quefto  SanduMtbc  s’attribuifcc  alla  mia 
perfona,  lo  ri  concedo  ogni  fantità  cofi  della  mndiuinità , cora’ancho 
della  mia  humilrate  , acciochc  con  quefta  c Rendo  aliai  degnamente 
apparecchiata  ne  venga  a me  . Nella  feguente  profilala  domenica  , 
rendendo  eRà  grafie  a Iddio  per  cagione  del  lòpradetco  dono,  ecco  il 
figliuolo  d’iddio  (òpra delle  migliaia  de  gli  Angeli  di  bellezza  bellifi- 
fi  monche  la  riceuè  nelle  fue  braccia,  quali  come  fi  gloriafil*  dilei,  Se  l’ap 
prefenta  a Iddio  Padre  con  grandiftìma  giocondità  di  fe  ftcflb,  nella 
perferrione  della  fua  lìmiti,  la  quale  egli  glihauea  donata-,  fonde  cflo 
Iddio  Padre  per  amore  dcil'vnico  fuo  figliuolo  fi  venne  a compiacere 
untoneiPahimadi  coftei, che  non  potendoli quaG  più  contenere, egli 
parimente  accompagnato  dallo  Spirito  lauto  le  donò  il  fuo  Sandus,  a 
fine  ch’plla  potefleouen ere  la  piena  benedirionc  di  tutta  là  fantità  can 
to  della  potenza  che  può  ognicofa,  quant’anehora  delia  Capienza  de 
della  benignitate . 

Quello  ch’impcdifcc,&  quello  ch'aiura  alla  comunione. 

YN 'altra  volta  mentre  ch'ella  eradtfpofta  acomunicarfi  , veden- 
do che  molte  delPaltre  per  diarie  cagioni  fi  truouano  impe- 
dite allegrandoli  in  ilpirito  per  U profondo  affato  del  fuo  cuore, 
dille  al  Signore  . Io  ri  rendo  grafie  dakdfimo  amatore  Iddio,  baio, 
perl’haueimi  condotta  a tale  flato  » oheme  miei  parenti , ne  alcun ’al- 
.trc  cagioni  non  mi  ponno  impedì  et  laparttaparione  de!  tuagiocon- 
dilfimoconuito.  AcuriTSignore  fcstondolafolita  dolcezza  biella  fua 
benignità  cofi  rifpoft  , fi  come  ni  ,co®fè(fi,non  x’efTett  colà  alcuna  , 
*he  ri  vieti  il  ventre  a me,  cefi  hai  dafitporénòh  eftèrcnienccncia 
cielo, nc in  terrà,  anzi  nc  giudicio,ne  giuftiria,cbe  ripoftttnaì  im- 
pcdirc da  quefto,  che  fecondo  la  fomma dilettinone  del  mio  diurno 

cuore. 
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cuore,  io  non  ila  Tempre  per  farri  bene.  Appreffo  andandopoi  un’al- 
tra uolta  alla  comunione,  Se  defiando  d’elTcre  dal  Signore  degnamen- 
te apparecchiata , Egli  ch’è  dolce , & pio , con  quelle  parole  fi  diede  A* 
ferie  uezzi.  Ecco  ch’io  mi  udlo  di  te  per  quello  effetto,  cioè  pei4  potere’ 
dilatare  la  mia i Uefa  & delicata  anima  nc’f  pinoli  peccatori,  per  douefe1 
loro  fer  bene,  & ucfto  te  dt  me  ftefto  per  quell 'altra  cagione,  accioch'd* 
tu  polli  tutti  coloro,!  quali  nella  tua  memoria  condurai  alla  Aria  pre^ 
lenza,  anzi  tutti  quelli  ch’a  tclbno  di  natura  limili  tirarea  quella  de*^ 
gnità  ,per  la  quale , leeondo  Li  reale  mia  magnificenza  io  polii  far  loia* 
Bene.  ::r  ’j 

Apprecchio  notabile  per  la  comun  ione . 

VN’altro  giorno  hauendo  da  participare  delle  cofc  durine,  & ri- 
ritentandoli  de'bcncffici  d’Iddiouerfodilei.lcucnne  a mente 
quel  detto  che  nel  primo  libro  de’Rc.  Chi  fon’io,&  ch’è  la  cafà  di 
mio  padre  ) Laonde  ripenfando  fra  le  lòpra  di  quella  parola,  ch’è  1* 
cala  di  mio  padre,  quali  come  fe  quelli  di  quel  tempo  che  uiueano 
fécondo1  l’ordinationc  d’iddio  , foriero  Ilari  htfomini , (lenendo  pop 
alla  conliderarione  dife  medelima,  fi  giudicaua  efsere  com’vhtpic- 
dolina  pianta, la  quale  per  la  uicinità  del  filoco  incftinguibile  rice-ì 
ucndo  i benefici  del  diuino  cuore  , tanto  naturalmente  s’infoca u A* 
infc  ftefsa,che  mancando  poi  per  cagione  delle  fue  colpe  , Sc  déUo 
fuc negligenze, d’hora  in  hora  ne  dìucncaua cenere, & gìàqualter.V 
condotta  ad  efsere  niente , limile  truouandofi  a un  picriolò  carbone* 
fijcnto , pcrlo  che  voltandoli  al  beniffìmo  aiutatore  Gifcfu  figliuòlo1 
d’iddio  , pregandolo  che  li  degnafle  , qual’clta  li  fofie , offenda  ri-* 
con  aliata  a Iddio  Padre.  La  onde  l’amantilliino  Giefu  per  il  vapo- 
re dell’amore  del  fuo  ferito  cuore,  parcua  che  la  li  tirafle  a lui  , & la 
laualsein  vn’arqua  che  quiui  corrcua  , & che  dopo  la  mollafsc  nef 
fingile  vitale  del  luo  cuore,  per  lò  che  panie  a lei  che  di  minuriffi^ 
rio  estrbnne  ch’ella  era'  dianzi  , riceuefo  tanto  vigore  , che  li  vide’ 
crefeere  nell*  ve rde z 2 a d Vn ’al boro,  i cUiraifti  fi  diuideanoin  rie  par-  , 
ri  a mahieradigiglio.  Il  figliuolo  d’iddio  pigliando  pici  II  detto  albo-: 
ro,con  gratitudine,  Se  con  gloria  I’offcrfe  alla  veneranda  Trinità  , a 
quclloofetxa  tutta  la  beata  Trinità  con  tanta  degninone  s’inchiriò  f 
ch’iddio  Padre  , mercè  della  fila  diuiria  potenza  , ntiolc  tutti  quei’ 
frutti  né’fupf enfi  rami  dell’aiboro  , che  quell’anima  li .lurebbt potu- 
to produrre  ,fe  con  debita  maniera  fi  fblse  h ahi  li  tata  alla  lui  diurna1 
potenza  che  può  ogni  colà.  Parimente  fi  porcini  uedcrc  ilfiglìuoW 
d’Iddio,&loSpiritofantoporrei  frutti  della  fapienza  & della  berti  -’ 
gnità  rìeU’alcré  due  parti  aerami.  Appreso  hauendo  ella  ri  certa  tori 
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Corpo  di  ChR.i  sto  ,&  come  di  già  detto  , vedendo  t'anima  luanelbt 
fembian  £.i  d’vn’alboro,haucre  fidalo  radice  nella  piaga  del  co  flato 
di  G i es  v C HRiSTO-,la  onde  la  detra  piaga  comcpcr  vna  radice  con  vnx 
cerca  nuoua,  &c  marattiglioia  maniera  firmi  quali  per  tutti  i rami>& 
fidici,  & foglie  .inficine , penetrarli  tanto  dilla  virtù  delibiti  manici* 
& della  diuinità  ,che’l  frutto  di  tutta  la  l'uà  conucrfàaone  fece  di  lei' 
yfur  fuori  vn  coli  nuouo fplendore , come  da  criftaiio  foglia  rifplcn- 
derc  oro.  Perla  cui.  cagione  non  fidamente  labcata  Trinità,  ma  tut- 
ti i Santi  prclono]  diletto  di  marauigHoCi  giucondiutc,  A riaerenz» 
di  cui  tutti  rizzandoli , & quafi  come  ingcnocchiati,  ciaf,  uno  di  lord 
' offeriua  i Tuoi  meriti  nella  forma  di  corone  ponendole  fopra  i rami 
del  deno  alboro,  a laude  & gloria dt  colui,  che  per  lei  rilucendp^i 
degnaua  con  nuouo  diletto  far  diuentarc  quelli  giocondi.  Di  nttVy- 
uo  ella  pregò  ancho  il  Signore  ch’a  tutti  quelli  eh  erano  nel  ciclo , òc 
nella  terra , & a quelli  parimente  ch'erano  nel  Purgatorio , Se  pania 
ciliarmente  a quelli  chedi  ragio  uc  haucflcro  potuto,  confeguire  il  pro- 
fitto delie  fuc  opre,quand’ellam  effe  non  fòlle  fiata  infingarda,  ch’af-i 
rpeno  bora  fi  degnaffe  concedere  loro  il  gtouamento  de’  frutti  a lei 
per  diuina  benignità  confcnu  . AU’hora  cominciarono  tutte  le  fuc 
opre,  fpcdalmcnrc  quelle,  delle  quali  i frutti  appariuano  nell’albo- 
roa  fudare  vn’cfikaciffimo  licore,  vna  parte  di  cui  falendo  a gli  {pi- 
riti fupcrni  accrebbe  l’allegrezza  loro, & parte  feendendo  nel  Purga- 
torio alleggerì  gran  parte  delle  pene  loro,  & poi  vn’altrapane  feor- 
tcndo  nella  terra  apportò  a’  giuui  nuoua  dolcezza  di  grada,  & a’ pec- 
catori amarezza  di  penitenza,  j*. 

Di  quanto  frutto  cagione  fia  I’vdire  la  niefsa. 

ESsendo  ella  vna  mattina  alla  Mcfsa , nell’alzarfi  la  Sacrolànt3 
hofiia,ella  offerfe  quella  a Iddio  Padre neH’emcndarione degna 
di  tuta  i peccatori,  & nella  fbdisfàttione  di  tutte  le  lue  negligenze* 
& da  qucft’effcrto  conobbe , che  l’anima  fua  fùprdfcnraca  alconfpec” 
tp  della  diuina  Maeftà,  in  quel  beneplacito  nclquale  Gissv  Chri- 
sxo  fplcndorc,  & fembianza  della  patema  gloria.  Agnello  d’iddio  fen 
za  macchia  nella  medefima  bora  offerfe  fc  ftefso  fu  l’altare  a Iddio  Pa- 
dre per  lafalutc  deH’uniuerfità  : perche  per  la  innocentiffima  humani- 
tàdi  Giesv  C u risto,  Iddio  Padre  la  rifguardaua  purà,òc  fenza 
macchia  da  ogni  peccato  >8c  per  la  fila  eccellenti  fiima  diuinitatc  1,’ar- 
ricchiua,&  ornaua  d’ogni  maniera  di  virtute,pcr  laquale  la  detta  glo- 
riola diuinità  fioriua , per  li  meriti  della  detta  fanti filma  humanicà 
fua . Di  tutte  quelle  eofe  fecondo  il  fuo  potere , refe  grafie  al  Signore , 
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dile standoli  mattuigliofamtnre  di  vedere  verló  di  lei  tmta  degna- 
tone della  diuina  pietà  : Le  fu  poi  ancho  dato  a conofccrc  ch'ogni 
volta,  che  con  dcuotione  alcuno  fitruouaua  preferire  alia  meGa, di- 
fendo intentoa  Iddio,  ilquaTolferifie  quiuifefteGonelfacramento 
per  comune  faime  deli'vniuerlò,  quello  iàrà  veramente  rifguardato 
da  Iddio  Padre,  per  cagione  del  gran  piacere  ch'egli  prende  dalla  &- 
trofanta  hoftia  a lui  eftem , Se  ne  verrà  aefsere  limile  a colui  ch’v- 
feendo  dàlie  tenebre  ne  rifconrracnl  raggio  del  lume  del  fole,  che  in 
VfT puntò  medefimo  fi  rruoua  tutto illnrainato.  AppreGo  diagli  ri- 
cercò di  fapere quello  dicendo  : o Signore  mio,  & s’egli  auiene , che 
toftuj  cafchi  fubito  nel  peccato  mortale  ,vicn’egli  a perdere  cottila 
benedirrione , lì  com’auiene  di  chi  lì  parte  dal  lume  del  lòie ,,  & ritor- 
na nelle  tenebre,  che  perde  la  chiarezza  della  luce»  Nón , rilpofcd 
Signore  : percioche  fc  bene  peccando  , egli  fi  viene  a fare  alquanto 
©mbrofoii  lume  della  diurna  placabilità:  Nondimeno  la  pietà  mia 
fcrtpre  pronta  vcrlo  di  lui  viene  a con fe mare  alThupmo  il  fegnodl 
quella  beatitudine  alla  vita  eterna  , laquale  tante  volte  moltiplicando 
li  viene  augumcn  tare,  quanto  per  dcuotione  egli  farà  lòliecito  di  attuo 
«arfi alla  Mcfsa,& ai  Sacramenti. 

Quii  ragionamenti  impedifeono  l’effetto  del  Sacramento. 

DO  pò  d’hauere  ricerna  la  comunione  , ripenfando  un  giorno 
con  quanta  diligenza  fi  dou rebbe  ofseruare  la  bocca,  laqualc  fra 
gli  altri  membri  dei  corpo  ,fpedalmente  è ricettacolo  de  prenofi  mi- 
ftcri  di  Christo:  auenne,che  fra  quello  pen  fiero  le  fu  data  quella  in- 
ftruttione,  con  la  predente  comparinone  i,  cioè  s'alcuno  non  crnfer- 
uarà  la  bocca  fua  monda  dalle  parole  uane , falle , brutte , & infàmatri- 
ri  Se  altre  limili  co  fe,  Se  fenza  haucrne  debito  pentimento,  ne  va 
poi  alla  comunione , ne  uicne  di  tal  maniera  a riceucre  C hr  i sto  ( in- 
quanto che  s’afpetta  dal  canto  filo)  quale  farebbe  vno  ch'adunando  di 
molte  pietre  lèpri  delia  porta , Se  venendo  l’amico  a cala  ch’alloggia 
con  elso  lui  giongendo  quiui  glie  li  riuerfafsc  mite  adofso , ouero  con 
una  dura  mazza  di  legno  gli  fpezzafse  il  capo  . Chiunque  leggerà 
quelle  c®fe , nel  uero  deurebbe  con  profondi  lòlpiri  pieni  di  cornpaf. 
none , confiderarle  bene  : uedendo  quanto  fi  conuenga  una  tanta  be- 
llialità , uerfo  d’una  benignità  tanto  grande , poiché  quello  che  con 
tanta  manfucmdme  cdifcefo  fra  noi  perThumana  làlute  , fi  crudel- 
mente fia  perfeguitato  da  quelli  Udii,  ch’egli  uorebbe  Cduarc . Que- 
llo medefimo  giudico  fi  può  fare  parimente  di  tutte  Talare  maniere 
di  peccati . 
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' Oc  veftimenri  dcliriofi,  cbc  fono  atti  di  apparecchiarli  alla  -- 
« • - comunione. 

ES  s b vdo  vn  giorno  per  douerfi  comunicare,  Se  conltderando 
d>’dfefe  manco  apparecchiata  per  fare  ciò  > di  quello  bi  fognaua , & 
dfendogià  venuta  Priora  del  comunicarli  ,di  quella  maniera  parlò  al- 
l’anima tua.  Ecco  che  già  lo  (pofo  ti  chiamaua,  hor  come  gli  andrai  rt» 
inanzinon  clfcndo  apparecchiata  con  alcuno  ornamento  de  meriti  li 
come  fi  conuerria  ? Poi  riuoltando  turtauiapiù  dentro  di  fc  llelfa,quan 
ta  lode  la  fuamdegnità,  diffidandoli  in  tu  tto  delle  forze  fue,  puoie  tut- 
ta la.  fualpcranza  nella  pietà  d'iddio  .dicendo  fra  fe:  che  vale  l’indug- 
giare , che  fe  bene  ci  metterti  mill’anni  di  foliedtudine , non  per  quello 
porrei  mai  apparecchiarmi  degnamente,  poi  che  da  me  non  porto  hai 
tiare  eofa  alcuna,  che  voglia  di  maniera,  die  mi  porti  inttodure  a vna 
tanta  degna,  & eccellente preparaaon c : almeno  cori  humiltà  » & con 
fede  gli  andrò  incon  tro.  Se  quando  il  mio  Signor  Iddio  mi  Icorgerà  dd 
lon  tono  : commolfo  dal  fuo proprio  amore  , farà  potente  di  mandarmi 
a rifeontrare  da  quella  grana,  chedegnamente  mi  potrà  apparecchiare* 
per  condurmi  dinanzi  alai.  Gon quella intentionc li  moife adunque 
a andare,  tenendo  gli  occhi  del  cuorefirti  nella  fua bruttezza,  & incom 
polmone . Ma  poco  auanti  andò  chc’l  Signore  Tapparne , n (guardan- 
dola con  vno  (guardo  di  comparti  one,  anzi  d’amore.&r  per  di  (porla  de- 
gnamente, le  mandò  incontro  la  fua  innocenza , di  cui  egli  la  vefl^ip 
vece  di  camifriabianca>&  delicata  . Poi  con  la  fua  humiltà,  con  loque- 
le fi  dcgnaaccompagnarc  noi  canto  indegni  ,per  adorndrla^  vede  dà 
colore  di  viole,  v 'aggiunte  anchoJa  fpcranza  fua  per  etn  eagione  egli  è 
tanto  defiolo , Se  tanto  fi  rifcalda  n clTabbracciamento  dell ’an ima:  or- 
nandola con  cfladi  colore  verde,  le  mandò  ancho  il  fuo  amore,cofqua~ 
/ le  in  fe  lldfo  difponedc  cofe  dell’anima  : per  coprirla  dVa  rii  antri  di  co- 
lore d’oro.  Parimente  la  fua  allegrezza,  mediante  laquale  fi  diletta  del- 
Tanimaper  coronarla  d’vna  corona  guarnita  di  gioie  : finalmentelo 
mandò  la  fua  confidanza  per  mezo  di.  cui  egli  fi  degna  appoggiarli  a 
vno  vaiovile  di  fragile humanità,  riputando  ertetele  lite  riccnczze  il 
ritrouarfi co’ figliuoli  de  glihuomini  ,per  calzarli  con  erte,  accioche 
degnamente nc  foflepretentarndinanzialui . . .. 

Con  quant’amore  il  Signore  dia  fc  Hello  nel  Sacramente. 

DOpo  la  riceuuta  comunione  ellcndofi  ritirata  neli’inrinto  del 
(ùo  petto  il  Signore  le  s’offcrte  nella  forma  del  Pellicano,  della 
maniera  ch’cgii  fi  luole  dipingere,  che  col  becco  fi  fuora  il  cuore . Di 
clic  marauigliaruiofi  clla,gli  drfTc  . O Signore  mio,  che  ri  sforzi  tu  di 
periuadcrmi  con  quella  fembianza  ? Se  egli  rilpote  ,chc  tu  confiderà  *. 
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cbefpinto  da  gli  ineftimabiii  (limoli  d’amore  ti  porgo  quefto  fi  nobilifi- 
imo  dono(ches’cglinon  folle  inconuenicnte  ai  dire;  Io  direi  che  più 

lofio  eleggerei  dopò  quefto  dono,  a rimanere  morto,  che  ritenerlo  mai 
all'anima  da  me  amata  . Oltre  di  quefto  confiderà  anchora,che  Tubi- 
lo chela  tua  anima hauràriceuuto quefto dono , fi  ucrri  a uiuilicare, 
d’una  uita  eterna,  Se  permanente,  a guifachc’l  pulcino  del  Pellicano  fi 
nutre,  Se  fi  ui u idea  coi  fan guc  del  paterno  cuore . 

'Della  érande  pietà  d’Idaio.  in  quefto  Sacramento . 

T)  Icrouandou  vn  giorno  a una  predica,  ncllaquale  lì  ragionò  lunga- 
jLv;mentedellagiuftiriadiuina»& eftendo  ella  molto  intenta  a que- 
fto ragionamento  : aucrme  che  percagione  deità  $an*o  s’impaurì , che 
ella; poi  duhitaua  d’andare  adiuàni  Sacramenti  :Jà  onde  la  benignità 
«l’Iddio  in  ioccorfo  filo  fimofic,  dando  l'animo  con  quelle  parole ,,  Poi 
che  tu  fet  tanto  infingarda.d’attcndcre  con  ginocchi  interni  alla  mia 
benignità  in  tamcmaniercarcdimoftrata.rilguarda.'draeno conduci- 
li del  corpo  { rifguard?  dico)  a che  modaefiendo  rinchiudi  in  coli  pic- 
ciolo uafo  ri  uengo  a rineon  rrarc,  & (àppi  chc’l  rigoce  della  miagiufti- 
tia  è di  quella  maniera  rinchiudi  d’ogni  intorno  dalla  manlùccudinc 
dalla  mia  mifcncordia,  percagione  di  crii  mi  degno  (tendere  ucrlò  del 
genere  humano,  nel  riccuérechefifàdiqucfto  (acramcnto . Parimen- 
te un’altro giurno  nella mcdefimahora,  Se  con  uno  niedeilmo proce- 
dere, la  diuina  pietà  colmezo  di  quefte  parole  Pinuitò  a guftare  la  dol- 
ce/za  della  Tua  loauitate . Confiderà  un  poco  la  minuta  forma  di  quel- 
la foftanzanellaqualeio  ri  do  tuttala  diuinità,  & tuttala  miahumani- 
tatc , Se  fa  comparinone  dì  quella  quantità,  a quella,  del  corpo  huma- 
no, & quindi  poi  potrai  (limare  quanta  fiala  miahenignità,  poi  chetan 
to  mi  degno.  Perdochc  fi  com’il  corpo  humano  eccede  nella quan- 
titail  corpo  mio,  cioè  nella  quantità  della  fpeciedc!  pane  (òtto  di  cui  è 
il  mio  corpo  : co  fi  la  mifcncordia.  Se  Ja  carità  mia  mi  tirino  in  quefto 
facramcnto,  ch’io  mi  contcn rodi  lalciare,chc  l’amata  anima preuaglia 
alquanto  a me  di  quelli  maniera, chc’l  corpo  humanoprcuale  nella 
quantità  al  mio  corpo.  Vn)altro giorno,  in  quello  a punto  ch’ella  uo- 
Ica  riceuere  l’hoftia  piena  di  noilra  falute,aucnne  che’i  Signore  quiui 
fopragiunfe,  ricordandole  la  fua  grande  degninone  cpn  quefteparo- 
le , O,  confiderà  a cotefto  faccrdote  .ilqualc  ri  porge  Umilia,  che  qué!- 
l’ornamento  ch’egli  porca  per  riuerenza  d’hauere  a maneggiare  il  Sa- 
cramento, il  tiene  intorno  delle  braccia,  Se  poi  con  le  mani  ignude  tac- 
ca il  mio  corpo , Se  da  quefto  intendi,  che  quantunque  ( lì  com’egli  è 
colà  degna) io  piamente  riguardi  l’opte  che  fi  fanno  a mia  gloria , come 
fon 'arnioni , digiuni,  uigilic,£e  altre  cofc  limili , Nondimeno  con 
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maggiore  affetto  di  compaffionc  ( auegna  ch’egli  noli  paia  cofi  a chi 
manco  intende  ) mi  ritrouo  prefcntc  a i mici  eletti , quand’efli  modi  da 
gli  (limoli  dcU’humana  fragilità  ricorrono  alla  mia  mifcricordia , di 
quella  maniera  che  vcdiquì,che  la  mano  di  carne  del  faccrdote  è più 
diurna  al  filamento,  che  non  èrabigliamcfttoch’cgii  ha  intorno  . r.t 
•.  t • rio  i tii/ìj 

Chcalddio  è più a grado l’humilti , che  la dcuorione'i  .1 

VN’alrra  volta  fon  andò  la  campana  ch’inuimua  alla  comunione, & 
già  effendofi  cominciato  2 cantare  ,Jcntcndofi  ella  manco  -dei 
douerc , apparecchiata  per  tanto  effetto,  diflè  al  Signore . Ecc»-chrgii 
Signor  mio  tu  vieni  a me,  manonro’hai  già  prima  mandan  manzi  (fi 
come  ben  pollare  ) gli  ornamenti  della diuooonc,  co’  quali  piu  conuo- 
; nicn temente  affettandomi  tipotefli  venite  incontrare  * AjoueftqegjU 
rffpofc  : Lo  (polii  piu  fi  diletta  tal  voka  vedfcrc  il  collocandolo  de  puro 
d ella  fila  fpolà , ch’egli  non  fa  quande  di  colane  adorno , & più  delle 
lue  mani  mónde,  Se  pòli  te,  come  fe  fodero  lauorate  a tornio,  che  co’  bea 
guanti  cópertcv  Cesi  parimente  fb  io,  ch’alcuna  volta,  mi  diletto  pii 
dell’h umiltà , che  dellagraria  della  di uo none.  Auenuedopò  vn  altra 
1 volta,  ch’dlendo  molte  deii’altre  Monache  impedite,  óc per  cagione  di 
tale  impedimento  aftenendofi  diriceuere  il  Sacramento , Ella  dopò  ri- 
ccuuti  i millcridi  diuorione,  rendendo  di  ciò  grane  al  Signore^li  difi- 
fe quelle parole,  lo  inuitataal  tuo conuito  novenni  rendendoti gr*. 
tic , Se  egli  con  piaceuoliffimo , foauiflìmo , & fopra  ogni  mele  dolce 
parlare  le  rifpofe . Sappi  che  con  tutto!  cuor  mio  io  ri  deftauo.,  &£ ella  2 
fui  foggiunic , di  che  gloria,»  Signore,  ri  può  egli  edere  mai,  die  la  tri* 
diuimtà  tanto  fi  diletti  di  quello, che»  con  indegni  denti  minuzza 
i tuoi  putitimi  Sacramenti  ? A ari  egh  difTe  : I’amocc  del  propno  cuo* 
re,  fa  che  le  parole  dell’amico  paiono  tòauj,&:  parimente  io  per  miopro- 
prio  amore  m’ho  da  dilettare  in  quelle  eofe,  lcquah alcuna  voltano» 
lóno  a miei  eletti  punto  faporite  • ■ 1>  ) ’ . : ; 

Che  la  foauità  del  Corpo  di  Chrifto  fi  piglia  gallando  , & 

1 noli  vedendo.  ; - y 

AV  e n H E vn’alrra  volta,  chcmcntre  sVflefdraua  l’aminiflrario- 
ne  del  Sacramento  neH’altart , edendo  ella  molto  defioià  di  p o- 
tere  tuttauia  guardare  quelle  iacflte  hoftie  , Se  venendole  tal  volta 
impedita  lauilla  da  quelli  ch'andauauo  a riccUeflo  , & di  dòhauen- 
doncquafi  difpiacere.  comprcfc  dentro  di  fc> che!  Signore  piaccuol- 
menre  i’muitaua  , dicendole  . Hfoaue  fegrero  che  tra  noi  fi  omttae 
coli  ragioneuolc  , ch’egli  non  fia  cono  fri  u to  dar  ciucili  > che  li  «uctffc- 

llanodarne:  Mafe  tu  ti  diletti  Capere  che  coi  ir  egli  fia  , auidnariame, 

& non 
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&c  non  conia  viftarfna  con  il  gufto  aflìggia  che  (operi:  babbi  quella  na- 
feofta  manna.  y, .>»•  ♦ ;.-*i  rd,-.r  ♦*  '.*.».*!  ,vr : 

Cb’cgii  non  èmaleafteneffi  dal  facramentopet  rmcrenza.  a n 

VE  d ekdo  ella  una  delle  forelleandavècoh  troppo  tuliorc  a rtee 
uere  i vi  itali  Sacramenti  sii  ch’eftcndolc  a noia , quali  con  i («legno 
fi  koftùdalci  ,perIochc  ne  fù  do!  Signore  piamcmfcriprdèconqU^ftc 
parole.  Non  coafidcri  ,th’e  & non  nu  li  conuieueimenola  tirirrcnia 
dvll’hoaoie^cbela  dolcezza  della  inu  re  s bon  d e n on  potendo  lidi  flètto 
deU’h  umana  (edilità  eflequire  L’imo*c  l’altro  affetto  ,.eflèndp  uoi  tuttt 
inficine  mie  mclnbra.è  ragioneuole , che  quello  chcrhancaakcuna  di 
Mt  ippr  le  ftcfta,col  mczod'un  altra  fi  fodis  facci.  Vógltopct  modod  ’c  fi- 
fcnvpio  infcrire.chc  chi  meno  fi  troua  dilpoftodal  dolce  amore . ha  an- 
co  in  fc  mcfloquorcza.  Mafi  debbeallegrare,ch’un'ahrp  lopplikbi  che 
babbi  più  nueren  zaa  quello^he  per  lui  fi  manca,dcfiando  anch’egli  ni 
vece  di  ciò 'di  potere  ottenere  le  confolauoni  della  diurna  on  none,  t 
-•»  • . ih*-;  • ; ».  « 1 r ;•  < • i 

-,  . ,ChecefàfiailferuireaIddiocon  le  proprie  (pefe. 

;■  A Ppr  e sso  accorgendoli  di  vn’allra  (orelLtjch'era  piena  di  timore, 
JlXpcr  vna  fimile  cagione  a quella  detta  di  lòprafi  molle  a pregare  il 
$ignorc  per  lei, ond’cgli  cofi  le  ri fpofe.  V orrei  che  i m i ci c leni  nó  mi  dr- 
ivi afièro  tanto  crudele: ma  rendferoper  ctr«*|chc  per  cola  buona , anzi 
pcrfettaaccctrarei  Te  (opra  le  proprie Ipefc  loro  mi  farefièro  alcuno  fer- 
uigio,  voglio  dire,  che  (opra  le  (peli' proprie  paga  (acri  fi  rio  a fon  ro, 
cbi^ion  hauendo  gufto  di  diuotione/crue  nondimeno  a Iòdio, nicn- 
tedimcooncH’orarioru, nello  ftaregenoccbioni,&  ahee  firn  ìli  colè,  & 
quello opcrado  confidapoi  nella  benigni  tà,&  nella  ptecì  diurno,  che 
egli  fia  per  accettare  il  tutto  con  gratiofo  piacere*  m '-..r* 

i . • . • :,!d  i ..:.i  •-1  o * ,‘  * * ) 

Da  che  procede  ch’ai  tempo  della  comm  unione , ne  Zia  tal  uolta 
. . * impedita  la  grafia  della  deuotiose  t’  j,i  '1 

ORando  ella  parimente  vna  uolta  per  rna , laquale  frramarr- 
caua , perche  nel  giorno  ch’ella  fi  eommuriicaua,  più  parcarri  en- 
te li  era concefta  la  grafia  della dcuoticnc , che nc gli  alrri  erómiprit. 
nati , a quefto  le  riipsfe  il  Signore  dicendo.  Egli  non  fi  fii  quefto  a 
cafo , anzi  per  diurna  dilpcnfanono  attiene  rpcrciochc  nc’pnuan  gior- 
ni, &c  anco  a certe  horc  afi’jmprouilb  infondo  lagraria  della  diuntionc, 
& quefto  fo,perch’io  mi  sforzo  d’alzare  a mCil  cuore  dcll’huomo,  il- 
quale  fenza  quefto,forfe  ch’allhora  riroartcbhe  im  merfo  ncllaiua  in  h n 
gardaggine.Ma  quando  ne’giomi  drfirlhA'  nell’honrdellacommu- 
ruonc , io  ritraggo  a me  la  grafia  ^ c perche  i cuori  de  gù  eie  tri  più  fé 

effer-  ‘ 
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eiì  »rdut«3  fot  perla  volontà  deldefidetfp  che  n1ttteno,rittètri>per  Hiì£ 
imitate,  laonde  per  cagione  di  quella  diligenza,&  di  quella  con  tritio^ 
ne  acquiftano  poi  maggiore  falu  te  per  loro , che  nón  fàrebbono  alcuna 
volta  con  la  grana  della  diuodone.  <■'  •'  » \ f- 

Che  Iddio  permette  il  cadere  per  humiiiare . 

PRegando  vn’altra  volta  per  vna , laquale  per  caggione  affai  leggié- 
ri  hauca  falciato  dipigli  arti  Sacramenti  del  corpodi  Cimilo , aò- 
ciochc  alcuno  non  lì  porcile  di  lei  fcandalizare,  le  fià  (dura  di  eiò  rifpoi- 
ilo  dal  Signore  opn  quella  comparinone  : li  come  l’huomo  fi  treua  vd 
apparente  tnacchia-nelialua  mano,  fubito  và  a lattarli , Se  dopò  che  fi 
halauato  ,&  mondato  non  Colo  della  detti  macchia,  ma  ancora  tutte 
le  mani,  iequali  diuentano  poi  più  monde.  Se  più  belle,cAli  au«  iene  al- 
cuna v olia  a miei  eletti,  che  è loro  permeilo  di  cadere  in  qualche  colpa 
leggieri,  acdoche  per  quello  poipentendofene , per  caggione  detNièh- 
milùlorone  venghinoadertermi  piùa  grado < Ma  alai  ni  per  quello 
beneficio  mi  diuentano  ribelli, perche  mettendo  anegligenze  l’inter- 
na loro  bellezza,  iaquale  io  apriuo  lempre  dopolapemtcnza , attenda- 
no ail’cilcEna,che  dipende  dal  giudiriodegli  huomiiri,  Se  quello  attie- 
ne, cruando  non  curano  di  perdere  la  mia  gratta,  laquale  potrebbono 
confi,  guirc  ,pigbando  il  Sacramento,  ilchc  lalctanodt  fare  per  non  tC- 
fiere  ccnunpiù  infami  óppreflb  degli  hunmini  : perche  pare  che  non. 
fieno  cofi  diligentementeapparccchiaocome  fi  conuercebbe  ariccuq- 
reil  Santo  Sacramento . ' t • • t V v v* 

Vn’altra  notabile  manieradi  prepararti  alla  communione . 

I)  Arimele  douendofi  vn 'altro  giorno  coramunicare , Se  nelle  luein- 
i tenutpara^fTcndoanchotnuttataa  quello  effetto  dal  Signore  di 
que'la  maniera^omes’eUaibfTc  nel  palaggtocelcfle,pcr  lèdete  acanto 
o’Iddio  Padre  nel  Regno  della  fuagloria.&d’hauere  a mangiarecq» 
elio  lui  alla  fiua  nuota.  Ma  parendole  d 'edere  a quello  molto  improui- 
lla,&  molto  incorri  po fiorii  ciò  aff  amata  fi  sforzaua  di  ritirartene,  a cui 
fettofi  incorinoli  figliuolo  divoro  per  meglio  difporla,parcua  che 
la conduccfTe  in  luoghi  federi  primieramente  quali  lattandole  le 

mani  conia  rcmilfionede’pcccarijle  di edepoi  la  mondatioite  delbfiùa 
palììonc:  Apprclfo  firiogliendo  da  le  la  colana.i  pendentif  l’anellc  > de 
quali  egli pareuu  ornato, diede  tuttoaiei,aucn£-dola,che oon  quelle  gio 
ie  doti  elle  ire  molto  accortamcnte,&  non  aguifia  di  pazzswfhabbi  in  le 
malagratra.  Se  per  non  efiereauezza  a quelle  colè,non  iapendocon  c£- 
fi:  andare:  più  rollo  dà  cagione  di  ridire, acquetandone  anco  piu  dalpro 
g.o,  c’hoaorc  per  la  vergogna.  Da  quelle  parole  v enne  cHa  a comprciw 
Sete , che  quelli  con  gfiumatnenmkri  Signore,  van  no  a guùa  de  paz* 
• .v  ■ . zi  : 
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vk  tepiali  ri  (guardando  alla  ùnpcctcttionc  taro,  pfégaàc^ll/lglittHkvdi^ 
0 1 o,  che  per  loro  fupplil'ca . Madopo  ricctt  UR»  c'hanno  if  beiVèfibio, 
reftano ancora  cdtt  tanto rimore , qumiu  ► tafùclHo  d i prite  a , -V qUoftb! 
attiene  parciocW'cftì  non  h .mnopw n a%dftn&  * nel  fotbeiCmi  ffimo  fup-' 
piimenrodd  Signore . t-  ij  jiL.-h.i'  • ; 

-il»  v'.fi'tvtc  " '■-■'r:'.  -■ 

Che  filarie  fi  cwferilchittftdefoHtc  ttegn  .v.b  en  te  ¥iceu  erto 
■ il  (aerati (Tr mn  corpo  di  C ufi  i vro  , 

ESfendbfi  vn’aìtro  giorrtoè^munif offerendo  al  Signore  l’ho- 
fti.uk  I corpo  di  Chr  isr»  pcrTknedio  rfi  tutti  Co  foro,  eh  e fi  hancl- 
ìinoiì.t  purgare,c©nobbe  diquelto  effetto  elftfrne  cagionato  Uno  gran 
rdeuamcnco  affai»  ime  de  siddi, di  challhóra  marauiglinfidofi  affai dii- 
le  al  Signore.  ObenigrnfàmoiSigtior  mio(  dico  quello  per  caggidnc 
della  tu  a gmiaiauegna  ch’ione  ita  molto  indcgna>nondimeno  uegn't- 
cfou  tu  ( emprcoon  iama  preleva  di  vifirarrhi.aiizid’hahitare  in  me, 
donde  auim’ eglìyche  n or  reo  fi  Tempre  opri  m me  di  qtiefti  eletti, qua- 
li io  prouo  fiora  ch’io  ho  prefo  $ tuo  fetrafiflìmO  corpo  ? A etti  egli  cofi 
rilpofe.  Si  eom’egliauienorafuoka  d’uno  RèC’habiri'ne!  fùo  pai  aggio , 
che  non  cofi  di  leggieri  è conceduto  a tutti  di  potete  efler  introdotto  da 
lui  : ma  quando  vinto  dall’amore  dei la  Rcinadaquale  alloggia  vicino 
é ino  palaggii>,li  degna  per  vederla  v (ciré  dicala  Se  andate  per  la  terra 
tutti  i cittadini  ,<Si  habi  taceri  della  rittàatercaggidtìc  dèlia  Réina , più 
agcuole,  «Se  più  largamente  godeno  delta  libera! irà  di  quella  reale  irla- 
goìfìecnsu,  & t'allegrano  di  vedete lafuagteh riethefe*.i,eofi  ioqu.ui- 
dofenovmtoiiallapropriabcnignitàj&dolcezradd miocaore  , per' 
raggiane  dd  u itale  fieramente*  dell’altare,  m’inchibo ad  ogni  fidcle , il 
quale  fi  trofia  lenza  macchia  di  peccato  mortale,^  concedo  a tutti  gii 
habnantinel  cielo,  netta  terra,  de  nel  purgarono  ancora»  un’augUmen- 
tod’meftmvabile benefìcio.  { ani u iaani.b4.jrT  u , % 

ufi  uff  ti  j j5*r i cu-,  :.<j  a-.-  c.r  uL  obuaui:>l:’.;:  -dr.uatl  mi  ..‘no 

• Cheper  la  com  m unione  m<#tf  fono  liberati  dal  purgatorio.  • 
TT  Auettdó  a oommanicarevn’altro  giOmo»le  v etitic  iti  desiderio  di 
ITI  fommergerfi  il i vna  profondiflìma  valle  d*humilcà , di:  di  voterà 
quitti  ftare  nafeofta  per  riuefen za  di  quella  dégiiatione , per  fiaeao  di* 
cui  il  Signore  communica  a gli  eletttluoi  il  fuopretiofiflfì  mo  corpo  , flt: 
fan  gueq»er  foche  le  fu  «rumwertata  quella  profondi®  ma  humilratione 
con  la  quale  ilfipliuo’o  d’IoDio  difcelc  al  limbo  per  iigombrarlo  di 
quell’anime  ch’crano  quiui:  & neirunione  di  quello  dilccndcrc  appog 
ei.indofide  pare  ut  cflèrc  difeelà  nel  profondo  del  purgatorio, doue  ab- 
foafiàndofi  quanto  le  fu  ptfli bile, veli  che  il  Signore  le  dille . Nel  rice- 
r.  '■  .1  ::  U ‘ ttete 
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ucrc  che  tu  farai  del  Sacramento.io  ti  trartarò  di  maniera, che  tu  ne  po- 
trai trace  di  qui  tutti  quelli  a quali  pcrucrrà  l'odore  de  tuoi  dcfidcrij,  iL 
quale  ne  tuoi  veftimcnti  è veramente  inciti  mabilc . Dopoquefta  pro- 
ra c(Ta, bay  endoclla  prelb  il  San  ultimo  Sacramcnto/lcfiderando  chc'l 
Signore  le  conccddfc  tante  anime  di  quelle  del  purgatorio,  quante  pac 
ti  li  farebbe  dcll’hoftia  nella  fua  bocca,&  per  quella  caggione  sforzan- 
doli di  minuzariabcnc.  Egli  lcdilTc  a line  che  tu  polli  bene  intendere 
diche  maniera  le  mie  compaffioni  fieno  loprad’ogni  mia  opra,  & che 
non  v e alcuno;, che  polli  mai  del  tutto  Inombrare  l'abilfo  della  mia  pie 
td:  ecco  ch’io  fono  pronto  perii  prezzo  di  quello  vitale  iacramcnto  ,di. 
cpnccderu  molto  più  di  quello, che  tu, m'hai  fapu  co  chiedere  • Vn’altro 
giorno  ancora  : quando  ella  parimente  fi  doucacommunicarc.ritiran- 
dpli  tutta  dentro  di  fe  con  piu  foliccita  maniera,  ch'ella  non  era  vlata 
di  foi  e , per  cagione  della  luaindcgnicate,  cominciò  a prcgareil  Signo- 
rgtc-hcin  veccdi  lei  li  dcgnallc  dt  pigliare  la  facracilfima  hoftiamelbb 
pi.1  rinvia  fup,  imporporandola m fe  ft«tflò»6<r  poi  col  nòbile  fintare del  filò: 
li,uui(Tiiiufcal^to  a («alcun  hora.tanitonc  fpirafie  in  ilei,  quant’egli  cono- 
kefle  ellcre  Ipedienre.alla  fua  poucrtà.  Apprellò  elTendofi  poi  alquanto 
riposata  nel  leno  del  Signore, come  lòtto  all’ombra  delle  braccia  fue,di 
maniera  che'l  fùo  lato  lidi  Uro  allimigliaua  d’eflerc  congionto  col  bene- 
detto dritte*  del  Signorc,5p  poco  dopo  rizzandoli, conobbe  dall’amaul- 
funapiaga  del  fantifiimo  collato  del  Signore,  cflcre  fiata  imprclla  nel 
fuo  linillro  lato, quafi  vna  cicatrice  roda.  Ma  and  andò  poi  per  ricette- 
rei! Sacrato  corpo  di  Chri(lo,parcua  che  l'illclTo  Signore  con  la  fua  di- 
urna bocca  pigliale  dentro  di  fc  quella  (aerati  Ili  ma  ho  dia , laqualc  paf- 
fandoper  le  lue  interne  partfiriufciua  poi  dalla  ferita  del  filò  lacrofanto 
cofiatOjletmandoli  fopra  della  detta  lenta  a guila  come s'ella  fòlTe  fiata»  • 
vn  impjaitro;  laonde  poi  egli  le  dille»ecco  ch’io  vogliose  l4ioQia  mi  ti 
congiunga  di  quella  manieratile  da  una  partccopra  la  tuacicatricc.  Se 
dall’altra  la  mia  ferita:  fcruendo  ella  ad  ambidue  per  vno  medefimo  irn 
piallro,iichc  ogni  giorno, quali  nctfcindoksmutarai  con  diuoriòftc  re- 
plicando quell 'Him  no.  Iefu  nollra  rcdemprio,ApprelTo  gli  fu  a grado, 
ch’cllaq<ta.fi  per  unaugumqncodcl  filoidtfidcrio.ogni giorno  n'andalt 
fi:  moltiplicandola  diuoqongdi  quella  maniera  cominci  andò.:  cioè,  il 
primogiorup  leggere  vóa  volta  ddf  Ffo  Himnojl  lVeondodiu*jil  tèrzo 
tré,  & co  fi  foguiparo  fin'4giqnu>  cheli*  s'hauea  poi  a eoimhutucarc . 
ù,  c ..  iv  fdoiH  li. •/  ki'  O liai  i>  fj  i ■:*'  V.  rpà  no* 

: r ' T’ilifl’./litoittt  li'u •rt£:  -[.p  • 

1 •’'.1  •h.ohojt^ln  ] f»ì»  '•[»[>  . r j’ìi  * ,•’  v 

• ri  riIl.b'jl9ioo;:i<Jli^d,:iiV»jùclth^j  j.al'  i.i':j>;'..  i 
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DE  L LA’  DIVOTA:  ORATIONE  Ahi  A MADBffi 
: del  Signore,  & della  pronrilfima  protetti '•w:  della  . r i!::  « 

beata  Vergine..  Capi  X 1 X<  • : -r, r. 

1 • • » ' V.  I.  '1:1 

Venne,  die  in  vn  tempo  della  otocione,  rrfcnttc  ri  > «h- 
la  fi  daua  tutta  a.  Iddio , ricercandogli  che  fi  degli  nifi; 
inoltrarle  quella  colà,  in  che  più  gli  folle  a grado  ch’al- 
l’hora  ella s’impiegalTe, il  Signore  le  riijxùe . Sta  di- 
nanzi alla  mia  madre , laquale  fiede  a canna  me  y fc 
ingegnati  di  laudarla , & ella  all’hora  diuorairicntc  fi- 
lato la  Reina  del  cielo  con  quelle  parole , Paradifus  volupnris,$ce. 
Laudandola  ch’ella  fia  (lata  rameniflima  habi  catione , laqualc  l’mfcru- 
tabile  laptenza  d’iddio  (a  cui  ogni  creatura  è mamfcfta)  fcioglitìflè  frale 
dilcttatbm  delle  paterne  ricchezze  per  h ahi  tatui , pregandola  col  -lùq 
meno;  di  potere  ottenere  vn  cuore  tanto  atncno,per  la  varietà  delle  v ir-, 
fii  . ch'iddio  parimente  fi  degnafse  d’habitarein  effodiiettcuolmentc, 
•Aqutfto  le  pareua,chc  la  beata  Vergine  s’inchinalTea  lei,  Hioltfjmjq 
di  volerepiantare  nclfuo  cuore!  poi  chcdiciòne  laprcgaua) diuettf 
fiori  delle  vimi, come  farebbe  rofadi  carità,  giglio  dicàfl»ta$  viola  d’ht* 
tniltà,  feruigio  d’ubbidienza,  &:  altrecofe  fimiU,  venendo  con  quello  a 
darci  a intendere  quan  fella  fia  lcmprc  apparecchiata  a preghi  di  colore! 
che  l’inuocano.  Apprelfofcgultandopuredi  (aiutarla  con q ubi  ver  fili 
Gaudc  mcrura  dìfciphna.Scc.  Lodandola  che  Capta  tutti  glialrri  huo- 
mini  hauelle  con  tana  diligenza  gouernata  la  famiglia  delle  lue  affa- 
rioni,  de  i collumi,  de  lenii,  & di  tutti  i .fuoi  moti,ch'.tl  Signore  ( che  tri 
ella  albergaua)  vi  fi  minierò  lèmprc  eoaue»icat$ìmo  ferulgio.  * Di 
maniera , che  non  mai  col  pentìcro,  con  le  parole, ne  con  l’oprc  fece  co- 
fa  che  non  folle  honella . Pregandola  che  parimente  fi  degni  d’ifnpo 
trarc  il  medefimo  per  lei . A quelli  prieghi  le  pareuta  di  vedete,  che  la 
Vergine  madre  mandafse  fuori  le  me  aftetrioni  in  forma  di  fanciulle 
delicate,quafi  comandando  loro,  che  ciafcuna  s’accoftaGc  al  l'arfe  trioni 
di  lei,  che  pregaua  per  quelle  cofe , & che  c*n  efsc  tutte  s’eferemfscro 
di  maniera , cìie  quelle  falserò  a grado  al  Signore,ptocacciando  di  lup- 
plirc  ne'  di  tfetti,  che  quelle  mancafscro*  Volendo  COn  quello  effetto 
mollrarri  la  beata  Vergine  quanto  ella  fia  preda  d'aiutare  chiunque  a 
lei  ricorre.  Dopò  quelle  colè  induggiàndoellaalquatodtfse  potai  fuo 
Signore.  Polcia  che  per  quella  cagione  ti  liti  fatt’huome,  o fratello  mio, 
cioè  per  Iti  polire  a tutti  i difetti  fiumani.  Io  ri  priego  che  ti  degni  pari- 
mente fupplireper  me  con  la  ma  bcatilfima  Madre, s’in  cola  alcuna 
DFILA  B.  GERTR'vDA.  K ioho 
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ìoho  mancato  di  lódisfare  degnamente  nelle  Tue  laudi.  A queftepa- 
role  il  figliuolo  d’lddio,riue»c»i  tetta  ente  rizzandofi  fé  n'andò  manzi 
alla  Tua  madre,  8c  piegando  le  gen  Tcchja  con  maniera  conuenientc , & 
amicheuolccolmoueredelcapola(alu®ò« , venendo  a renderle  meri- 
tamente a grado  filèni  igio  delle  laudi  , che  per  lei  sera  fatto , poi  che’l 
fuo  figliamo  amanffimocon  quello  effetto  verna  afupplireahonda». 
temente  a tutta  la  Tua  impcrfettioiie . 

Maria  è lignificati  per  il  Giglio. 

NEl  giorno  fegueivre,  mentre  ch'ella  faceta  oratione  Papparne 
la  beata  Vergine  madre , Tempre  nella  presenza  della  uencranda 
Trinità,  nella  lemoianzad’vmbiancogigHo  , ilchc  fi  iuole dipinge- 
re con  tra  Tiglio , cioè  vna  ritta  in  alto,  de  l’altre  due  voltate  all’ ingiù'. 
Venendoci  con  quella  forma  a dare  aintendetc,che  meritamente  det- 
ta madre  d’inmo , fi  dice  giglio  bianco  della  Trinità  , poi  ebefopra 
ogn'aitracreaturahariceuuce  in  le picnatnsme & degnamente  cottele 
virraridelt'adorandaTrinitateJe  quainon  mai  pure  imbrattò  con  le* 
geodi  minima  poluerc  di  peccato  veniale . Per  lxrirta  fogliadel  giglio 
feniaa  lignificare  quella  potenza  eh  e può  ogni  cola  d’iDDto  pactre,& 
per  le  due  abbacare  la  fanienza  Se  la  benignità  del  figliuolo,  & dello 
Spiri tolànro, alleinoli  ella  1»  truouaua  fimne.  Approdo  intefe  anco  dal- 
la beata  Vergine , che  chiunque  d mota  mente  la  falutarà,  dicendo  que- 
lle paròle . Candido  G igfio  della  T rinità , de  rofa  lplcndentc  di  celefte 
amenità, gli  moli  rara  (perialméte  quello,  che  la  parrà  oprare  per  lui  con 
^infinita  potenza  del  padre,  & quante  cofe  ella  fàprà  ntruouat»  con  la 
fipienza  del  figliuolo  per  la  falutc  dclPhumana  natura,  & quant’ancho 
ineftimabilmcnre,  con  la  benignità  dello  Spiritefanto  aboudari  nelle 
vifirere  della  pictate.  Parimente  difle  anche  ch'a  colui  che  con  quelle 
natole  v fa  ràdi  (aiutarla,  nel  partire  che  farà  la  fila  ani  ma  dal  fuo  corpo , 
l’apparirà  in  vn  fiore  di  tan  ta  venuftate,  che  con  marauigliola  fina  cotv- 
Jblationett  condurrà  aita  cete  (le  ara  cui  tate . Da  indi  in  qua  fi  rifòlfie 
quella  nollra  Vergine  di  (aiutare  detra  beata  madre,  ouero  la  Tua  lanu- 
gine con  quelle  parole  che  leguitano, 

• Vna  breue  oratione  alta  beata  V ergine . 

t 

A Ve  cand*daGigHodcltarifulgente,6c  fcmprc  tranquilla  Trinità, 
& rivendente  Rofa  di  celelte  amenità  di  cuinafcere  ,&  del  cui 
latte  pafeerfi  volle  il  Re  de  cieli:  pala,  n pacgofi’animc  noikrc  delle  di- 
ttine illu  m in  atiom. 

DEL 
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DEL  PRIVILEGIALE  AFFETTO  A J&DIOCON 

la  faluiatione  dcll'Imagine  della  B.Verginc  Maria . Cap.XX". 

' J.  . , r 

A v e A cllaper  collume , fi  com'auiwc  de  gii  .utuoti , 
cbefutto  quello  che  piace  al  gufto  loco  Fi  nd  pizza®» 
H ^ nella pcriona  amaca,  ogni  uolta  ch’ella udiua leggere 0 
ry;  e m cantare  qualche  cofaa  laude, ouero  pea  snododi  (alut.v 
tiene  della  B.Verginc,  ouero  degli  altri  Santi,  laquale 
fotlepo.cn  te  a raoucre  l’aiFettoloauemenw,  con  quella  d’at tendere 
fempee piu  con  l’mccnrione al  Re , & Signore  (opra  tutu  i Signori,  £ 
-com’era  ragioncuole , da  lei  eletto , & neramente  diletto , ch’ella  non 
Lauta  a gli  altri  Santi  de  quali  fi  faccua  fella  Se  memoria  . Por  lo  eh? 
auenne  nella  fella  della  Dominicale  Nunciauene.ch’efiendo  ai  la  pre- 
dica , & udendo  fpeflb  con  efsaltatione  nominare  la  Beatigli  ma  Vergi, 
oc,  & non  fi  fsuxndo  punto  menzione  dell’opra  piena  di  tanta  (àiute* 
quanto  fu  quella  dcU’Incamsrione  del  Signore,  ai  che  efsa  ne  (ènti  di- 
(piacere,  de  ritornando  dalla  predica  pacando  dinanzi  all'altare  dell* 

Flonofa  Vergine,  laquale  {aiutando  non  fi  fentì  muoucrc  con quel- 
affetto  foauc  a commoucrfi  uerfo  di  lei  coli  pienamente, come  foleuai 
ma  pi ùtafto  ogni  parola , & laude  di  quella  ^ducanone  lepareua , che 
«rdgu  ardafse  uerfo  di  G i e s v ben  edetto , che  è fr  u tto  del  1 uo  V crgina! 
Ventre  : laonde  cominciò  a dubitare  di  non  incorrere  tal  uoltaa  qual- 
che sdegno  di  coll  potente  Regina  . Ma  il  fuobemgno  Confolatore 
piaccuoìmenterimolscdaleiognifuo  timoie, dicendole.  Ocarilfima 
non  temere  : pcrcioche  corrila  falutatione , & laude  della  mia  Madre* 
per  laquale  più  attendi  a me  ottimamente  l’aggrada . Nondimeno , 
perch’egli  pare  chcperquello  latua  confaenza  t’aggraui,  ingegnati 
>er l’aucnire , più  diurnamente  innanzi  l’Altare  ialurarc  l’itnaginc  del 
a mii  intemerati  Madre,  non  lafciandoperòdi  (aiutare  anco  la  mia. 
A cui  elk  riipofe . Sia  egli  quello  lontano  da  meo  Signore  unico , an- 
zi tutto  il  mio  bene , percioche  a quello  non  può  mai  con  fornire  il  mio 
cuore,  che  lafciato  teda  cui  dipende  tutta  la  (alucc,  anzi  la  una,  & l'ani- 
ma mia,  io  polli  indrizzarc  l’affetto  mio  a (aiutare  alcun’altto.  A quello 
piaccuolmcnteegli  le  difoe.  Conienti  horaa  meo  amica miatpetrioche 
ogni  uolta  che  ni  klutarai  enfi  la  mìa  madre,  lafoiando  me  in  quei  pon 
to  da  parte  : Ioaccettarò  quello  fidato,  & anco  il  premiato  in  ucce  di 
qu  ella  perfettione , per  ia  quale  uno  eh  e ucramente  (ìdele  , con  pronto 
animo  mi  lafci  cento  uoltepiùdi  tutte  le  con  Esplicate  cofe»  per  elsal  tar- 
mi poi  più  maggiormente. 
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DI  CHE  MANIERA  [DDIO  VOL’ESSERE  ECCITATO 
\ daU’abnàta  amiiTaf  ; f ’•  ! T Cap;  X XI.  ~ T 1 C 

• ■'  * • . . ' i f-  il,».. 

A prima  Dóminica  dopo  della  fèlla  della  Trinità , il 
Signore  Tapparne  in  vno  orta  di  fiorita  amenità  , ài 
L vaga  venduta', -giacendo  quafrncliriczódi , Se  federi^ 
*^0**0*  do  nella  Tua  reale  tedia  a guHa  ri’iìnbriacatojdfcl  vino 
delta  carità  , fosiuemeritc  sèra  adormenrato quiui  . 
nA  t cui  piedi  gettandoli  ella , cominciò  a baciar  loro  ( li  come  vlauadi 
fate  fpclìb  ) facendo  feda  al  fuo  diletto  con  dmeriè  maniere . Ma  con 
tutto  quedo  per  tre  giorni  continoui  non  puote  hauere  da  Ini  alcuni 
dcllcfue  felice  contentézze, nel  quarrogiomo  pai  alla  meda  non  po- 
tendo più  comportare  coli  lungo  tonno  del  fuo  diletto  , lizzandoli 
tnofla  da  vn’cmpito  di  femore  , gli  fi  girtò  lòpra  del  petto , da  lei  gran- 
'flemcritc  deliaco,  Se  fi  sforzauaconla  forza  del  l’amore  di  rompere  il 
fonno  al  fuoamantc.  Ma  il  Signore  come  eccitato  con  ambe  le  brac- 
cia l’abbtacciò  piaccuolmentc , de  fortemente  dringendola  le  dille  e 
ècco  che  già  rengo  quello  ch’io  ho  defiato  tanto . Perche  fi  come  la. 
volpe  defiando  di  pigliare  gli  vccelli,  iididende  rouefriataatcrraagui 
fedi  morta  : fopra  di  cui  poi  volendo  quelli  liberamente  compiacer  lo- 
to, quando  fi  credeno  di  fame  pezzi , Subirò  ella  li  rifente , & ne  piglia 
loro  : coli  io  nel  tuo  amore  (parlando  fecondo  l’humano  codumc)elfen 
do  rifcaldato.lio  v fata  queda  maniera , a fine  di  poterà  tutta  poll'ederc  » 
dandoti  tu  a me  tutta. 

CHE  L’INFERMITÀ  SOPPLISCE  ALLE  NOSTRE 
negligenze.  Cap.  XXII. 

L ....  _ *4  i 

Venne  una  nolta , che  per  cagione  d’infornmà  » efe 
fendo  impedita  dalTolferuanza  del  fuo  ordine  d'an- 
dare a udire  il  uelpro , per  il  defiderfo  di  quedo  » Se 
per  la  nudezza  del  fuo  cuore , fi  riuoltò  al  Signore  Se 
gli  tilde . O Signor  mio , non  ti  farebbe  egli  più  lode- 
nòie  c’hora  io  porcili  elTere  nei  coro  con  l’altre  compagne.  Se  atten- 
dere alleorationi,&  a gli  altri  regolari  effercioj  ,chc  non  è l’intratte- 
nermi qui  con  queda  debilità, nella  quale  io  confumo  tanto  tempo» 
negligentemente  ? A quedocgli  le  riipofe . O ti  pare  egli,  che  lo  ipo- 
foli diletttmeoo  della  l’uà  fpofa, quando  egli  fi  dà  nella  cafa  a godere 
la  famigliare  fuu  domefticnczza,  ch’egli  non  là  quando  fì gloria  eh z 
ella  vaai  tuon  ben’adorna  nel  confpatro  del  uulgo  t Da  quede  pq.- 
I - . rote 
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ltrte  ella  venne* Comprendere,  ch'all’hora  l’anÌTna>quafi  ornata  tempi 
rifee  pubicamente  .quando  aglòriad’loDio  dia  tede  reità  nella  (òllr- 
dtudincdcllc  buoa’oprc . Ma  che  quali  nel  fegreto  fi  rlpofa  poi  ih  JB 
(pofo , quando  auuiene  che  per  molcftia  corporale  è impedita  da  qoefti 
eflcrcitii , perciò  ch’all’horapriuata dediletri  dcproprijfcrifi  i -lifmià 
alla  fola  Diuina  volontà,  & quindi  nc  fegue  poi,ehe’l  Signotc  t.mtopù 
fi  diletta  ncH’huomo,quanco  manco  egli  babbi  tu  fc  C0la,pcr  laquafc  lì 
podi  nè  dilettare,  nc  gloriare. 


in-  yift*>i"r:'ioj. 
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r i debba  chiedere  nel  dire  che-fi  fa  ilCtóricelbilbrteV  ;Clj£ 

jjjobt*  ~ jxifo  ib  r'tU'j  la'jp  ’S  Iota-ai  fV*  VI 

jlT  iiu-t8  ah ofls  t ~vn  giórno  alla  M e 
' eftcndowdla  maggiore  dirottone  cb’ellàpotètfè  ; rm 
dirti  il  CfifiitieSenow , It  pareaa'chS  1*  AAgélo  , ch’è  hifl- 
la; fila  compagnia  , la  riceuefle  nelle  file  braccia , ime 
s’elfa  forte  itìdto  piocìofci, & la  poftaffe  dinanzi  a'HMio 
Padre  cacciò  ch’egli  labenedicdfcvditendo  Signore  Iddio  Pacare  jbé- 
neditci  lama  figliuola  ..'A  cui  egli  tacendo  alquanto,  par  eliderli  quali 
oofa  indegna  di  benedire  coli  picciola  creatura  -,  perló che  ritbrnandrJ 
dii  ili  fc,  con  coflbce  comincio  -aeflamtnarc  la  futi  Viltà  de  indegnità 9 
Ma  all'hora il  figliuolo  d’In  dio  rizzandoli  per  fitppliiMiirtP  le  diede 
tutta  la  conueriarione  delta  fila  SantifiìmaVìtao  perc.igiòne  di  qu  cldri 
eUaparcua  abbigliata  di rilphindettri, & 'damate  velli, 6:  clfere  ventri 
ra  al  compimento  della  miiiiradeli’età  di  Chfi fio  Laonde  Iddio  Padri? 
con  bcnigniffimaplacabilitl  inchinàdofi  alci,  le  diede  triplicata  bcnc- 
dltriorts,  ohn-trìplivati  r’dniiflione  di  Olirti  $ pàcoati  ,per  ragion  e de’ qua 
li  nc’perifieti.iiclleparolc,  & nelTOprè  peccò  conttadelta  Diuina  infi- 
nita fua  potenza.  Et  elTaofferfc  in  vece  di  queftodono,a  lui  tutta  la  Sa- 
nili tn  a cóuicrfariancd  eli’  vniopfuo  figliuolo.  AH’hora  tuttéqueriegìó- 
ie,  dellcquilipareUano  eflcreOmare  fc  fue  velHmenrl , in  molle 

pdrèuanochc  fuonnfièro  vnadoauifiimd Se  diletrellólillìma melodia 
m laude  a tema  d’iddio  Padra.. Peri  oche  fi  puòofcprendercqilan^egli 
fiaaigrado  a Iddio  Padre  , quando  alcuno  gl’oljfcrifce  la  perfettivi  ma 
cóuer  fattorie  delibo  figliuolo.  Dopò  ijuefte  colè,  il  medefimo  Angelo 
la  pfcfcntò  anco  al  figliuolo  d’iddio , dicendogli  : O figliuolo  del  Rei 
benedici  la  tuaiòtcHa.  Da  cutriceunà la  rrrplicatabcnedirrione  nella 
rcmiffìoncdi  nmoqucllo  ch’ella hiaca  mai  còmefloconrradella  Dìifi 
na^picazai,  finalmente  laprcfentòallo Spiritofimto,  dicendogli  ::  O 
ol  della  ».  certrvda.  K } ama- 
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amatore  de  grhuominibencdifcf  la  tua  coaipugnar.  Da  cui  riceucndan' 
parimente  triplicata  benedittionò,  nella  rcnriflìone  di  tutti»]  aci  pccci- 
ti,  per  cagione  de’  quali  ella  hauefse  peccato  .cantra  l’infinia  bontà  dà. 
Dio.  Da  quello  li  può  pigliare  efsempio  d’ancndcrc  con  dcuotione 
al  dire  che  li  fa  del  Chinceleilon.per  poterne  acqui  Ilare  la  gratiadi  que 
ftc nouc beneditrioni . V ..  •-  < kìO  J«:  - , 

/ 

DELL’EFFETTO  D È L L’ itf  T ENT I ON  E NEL 
Salmeggiare . Cap.  XXIV. 

E 1 8 a Feda  d’vn  Santo  ,di  cui! non  fi  fedite  il  haméZ 
eflend’eUa  interna,  alUtore  canoniche  liclthonorcule 
Iodio  Ce  di  quel  Santo,  di  cantare  deuotamente  tut- 
tcle  parole  ch’ella  cantaua,  panie  ch’a  gullà 
ma  landa  vfriflèrodel-  firn  cuore,  Se  nandaffrre  a quel 
lodiGiEsv  C'bristo  penetrandolo  inlino  alle  mfdóllejcbn  fod? 
uiflìmodilctto  lùo  inciti  inabilmente  commoucndolo.di  manteca  che 
iì  y «deano  vfeire  daquella  lancia  , cerne  dal  lato  difirpra raggi  a guiCt 
di  delle  lucidam  ente  rilpiendenci>i  quali  arrotando  a*  Santi  con  mant- 
uìgliofò  ornarne  modi  gloria  adoni  * u ano  eia  forno  di  loto,  ma  fpetial- 
metrte  quello,  di  cui  qucLgiorn»  fi  betulla  fella.  Il  quale  fi  moftraua 
allcg  ro  per  cagione  della  marautgliefà  gloria  del  Angolare  (plendorcw 
Poi  dulia  parte  balTa  della  medefima  lauda  fi  vedeua  ciTcrc  a tutti  i vi4 
u i parimente  vn  aumento  di  grada  Se.  poi  per  foccorfò , 6c  per  rimedio, 
di  quelli  eh  erano  nel  Purgatorio  a gui fa  di  gpcdoliite  che  rcpcntcract» 
tc  corrono  largamente  s'umrmitiftraua  per  Lato.  . ir.  mq.-.ifv/ltra 
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DEL  SERVII  IO  DEL  DIVINO  C VOILE 
nel  fuppluncnco  de’noitri  diffetu  . Cap.  XXV. 

, , l,.-d'  jiipibooiV  fi;  i.  .tvn:  roqti’tlùn 

efai&rfjlkà&N’  A LTR  a volta  ingegnandoli  con  tutta  la  maggio- 
WvVjiiHtwwp  re  attcntione«iche  perìci  folle  polfibile  di  proferire; 
W*  V tutte  le  note  »fe  tutte  le  parole  ad  vna  ad  vna , Se  da!-. 

i’bucnana fragiliùclfendo  lpclìoimpcdita,  nc  lenrii- 
ua  diqucfto  nou grande  \ laonde  fra  fedeltà  diccua-, 
cheprofitto  fi  potrà  mai  trarre  dtqueftafoUecitudine,  nella  qualons-. 
gna  vna  tanta  inllabilitate  i A cui  il  Signore  non  potendo  forto- 
re di  vederla  mila,  le  preferito quali  con Icpiopricmani  il fuo  cuo- 
re Diurno,  nella  fcmbi.vQzad’ vna  lampada  ardente , dicendole:  Ec- 
coli mio  cuore,  dokifiimoorgano  della  lèmpre  veneranda  Trinità. 
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foTapprelerito  a gli  occhi  della  tua  mente , a cui  commetterai  che  fup- 
plida  per  te  in  tutte  quelle  cefe,  pellcquali  perte  medefimamancaffi 
di  adempire  (efficientemente,  e di  quella  maniera  ogni  cofa  apparirà 
dinanzi  agli  occhi  mici  (ottimamente  perfetta.  Perciochrfi  come  quel 
fcruo  fidelc  , ilquale  fi  troua  Tempre  prontudinanzi  del  padrone  pet 
mettete  «dettino  ogni  filo  volere  : coli  parimente  per  1’auenite  ti  fari 
Tempre  prefente  il  m io  cuore  perfupplire  perte  a tutte  l'hore  in  tutte 
le  tue  negligenze.  Ella  all’hora  tutti  tremante,  marauigliandofi  d’vm 
tanta  inaudit  i dcgnarionc  del  Signore, giudicaua  cofi  molto  rncomte*- 
nicnte  che!  cuore  del  (tra  Signore  vnicamentedcgnirtimo , dilpofita-- 
rio  fegreto  della  Duimuà,  Se  continente  in  feogni  bene,  fi  degnarti-  di 
ilare  prclentc  coni’il  feruti  al  padrone,  a lei  tanto  minima  creatura,  per 
{òdistare  alle  fue  negligenze.  Allacui  pufilknimità benignamente H 
Signore  fàttofegli  incontro  fi  degnò  con  quella  comparationc  prellatfc 
ardire,  diccndt  le,  fi  come,  fe  tu  hauerti  la  voce  molto  (onora,  8c  molto 
placabile,  Se  che  ti  dilettarti  anco  grandemente  del  cantare,  & che  poi 
aucnitte  che  nel  cantare  ri  fotte  approdò  alcuno  eh  ccan  urte  male.  Se 
hauerte.vna  voce  molto  grauc , e dillonanre , di  maniera  eh 'a  pena  con. 
fatica  grande  egli  potette  proferire  cofa  alcuna , pigliarclli  certamente 
sdegno,  perche  egli  non  commetterti  a te  preda  & buona  cantatrice, 

3ù elio  cheperluicofi  difficilmente  fi  pronunciattc-,  coli  lenza  dubbio 
mio  diurno  cuore,  riconolccndo quanta  fiali  fragilità  fiumana,  Se  la 
fua  in  (labilità . Sempre  con  inedim  abile  desiderio  allcttando  defidc- 
ra  fina  tanfi  che  tu,(l  non  con  le  parole^almeno  co*  cenni  gli  commet- 
ti ch’egli  debbi  fodisfàrc  per  te , & perfettamente  adempia  tutto  quello 
che  per  te  detta  (ci  inlcifficientc  ni  potere  efllquirc.  Perche  fi  come 
ageuolincn te  può  fare  quedo  con  la  infinira  potente  virtù  fila , & otti- 
mamente sà  ogni  cofa  per  la  fapienza  infcrutabiic  -,  coli  parimente  per 
la  mia  naturale  dolcezza^  benignità , grandemente  dcfidcra  con  bc- 
niuola  allegrezza  d’adempire  il  tutto. 

‘ti . ..  : ! • • > * ' 1 M ' 
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DELL’ABON  D A N Z -A 
dal  Cuore d’I d t>  io. 


DELL’ANIMA 
Cap.  XXVI. 


Oppo  quelle  cole,  vn  giorno  per  mortrarfi  grata  ri- 
ducendo fra  (1  la  memoria  del  (bpradetto  magnifi- 
codono  , motta  da  gran  defidcrio  ricercò  il  Signore, 
che  fi  degnarti  di  dirie  quanto  tempo  curarcnbe  in 
lei  la  gratta  di  tonto  dono , a cui  egli  rifpo(c  , fin  tan- 
ti 4 to 
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tv»  che  tu,  dcfuuidi  cpplcruarlq,,  ,nqn:?4p?Tfra1-  Q>.viaofcft  cfr{edlt*i 
Stolto  , ondala  lui.  Di  che»^anjc^  ,tp  ìij,DiiiOi,m  operatole 
dcirop^incftimab^li»,  può  egli  mai  eilftce  K'.w'ituo  Diamo  Cùorca 
fcmhianjw  di  lampada  accefa  , il  conofc^da  racralbosgare  nd  meaao 
del  mio  cuore  * attenga  che  imi  cgnttfuv^yfc:  fc  beoe  dauownkkaujìa 
tua  giada , mi  tetto  tcd’hota  d aui»  nondiméno  iccménttt- 

Swcò  d’hauerc  nttouato  quello  denteo  dùce  fi  to»tqadeirai<Uicà- 
. i tutte  le  ricchezze  ) A quello  le  rifpofe  il  Signore , fi  com 'ame- 
ne che  volendo  tu  pigliare  yua  cofa  difendi  la  tarmano  y ma  polita 
chehaurai  prefo f^adìo  chedefiaui  laririrtace  y >enfii<y,  ftruggendo- 
tncti  dietro  d’amare , quando  auerrà  cheti  anoèd  aObchfe  edeme  > ne 
difenderò  il. mio  cuore  per  rintani  a me  1>  & poiiii  numioquandoéj 
conica  tendo,  ti  raccorrai inrcmometttc in  te  . pene fare  a mean ten- 
ta, io  ancora  rio  raro  il  mio  cuorcrych’è  reco  amevpcr  cagionadi 
<cui  ti  concedo  il  diletto- di  untele  virturi  - Ali'horacm  congnmée 
jnaraMiglia  «tSc  inficine:  con  grande  gratitudine  efiaminand»*an|a 
gratio& benignità  d’iD'Djo- tecfo  di  lei:,-  & confiderando  la  viltà 
de’  fuiddifeuicfscrc  di  molte  manictc*.  con  gcandififeanfeèmiwàe 
di  fcfefsa , fi  (òmmerfe  in  viuprofondifsitna  valle  d’hamiità,  da  lèi 
veramen  te  co nofeiuta  , ripucan  dofi  d!ogni grana  in  degni  Ai  ma  Douc 
icGendoui-alquanto  fiata  nafòofrnv  il  Signore , il  quale  ,fcben’hahi- 
tn  nell’altifiimo  , nondimeno  fi'dilétta-  di  fine  largamente  gli  burnii» 
partecipi  della  ftu  gratin, pareuachetmndafse giù  al  bolso  del  fiiocmv- 
rcquafi  tom’vn  certo  canaletto  d’oro , il  quale  a lèmbianza  di  lampj- 
do  pareua  aggiungere  ,6c  fermarli  fopradi  quell’anima,. laquale  tan<- 
to  s’abbafsaua  nella  vaile  deH’humiltà  a8c  per  mezzo  di  quel  canalet- 
to , con  marmigliela  maniera  infòndeua  in  lei  l'abbondanza  di  tutte 
Ic  cofc  marmiglielo  come  farebbe  a dire-,  ch'ogni  volta  ch'elsa  fili- 
oordaua  ds’  funi  difetti  Se  s’humiliaua,.  il  Signore  fiibito,  hauendó 
di  lei  pictace , mandaua  in  efsa  dal  fuo  cuore  benignifsimo  v Ha  fiori», 
ta  frclchezzaddle  fuc  Diuine  virrati , la  quale  con  effetto  annullan- 
do tutu  i Tuoi  difetti, non  confcntiuach’in  luogo  alcuno  potefsero  eorrr 

Sanie  dinanzi  a gli  occhi  ddla^fu*  DtuiAa  pietà',  J Pariménte  s’ellà 
efiaua  tal’hofi qurfio  ornamento,. oueroafcun’altra  colà  che  fipod 
fi  penfare  che  fiapiaceuolc,  & degna  d’efscrc  defiata  dal  cuore  fiu- 
mano,. fixbito- le  venia  infufa  ogni  colà'  loauilfimay  8C  giócoitdi/Iì- 
marnane  pcrdmczzofopradetto.  EGcndo  ella pcoaJquan  to’fpatio.t* ‘ 
tempo djlcttatafidn  quqftt  ricchezze , & già  d’ogni  virtù  ,ì 
te  lagratiad’I  odio, non  fua,  ma  del  fuo  Sonore  oampawi 
Dcuolmente  adorna,,, Se  grandemente perfetta^, 
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di  fucila  maniera  che  sVide  mcl  cuore,  unaeerfa  fòauiljnia  voce , co- 
mcd’un»  citerà  dolcemente  coir  attratiua  mck>dia,ir.uonarc  nella  det- 
tacitera  quelle  parole-  O mia  vieni  a me,o  mia  entra  in  m ?,•<•>  Ym'rr  ri- 
manti meco.  Ma  l’cdcttn  di  quelle  parole  intcfe  dal  Signore , perru  ero 
di  quella  mcl  iflua  intelligenza:  vieni  mia  mc,pcrchio amando  te, dc^ 
fiderò  che  come  TpoTacordi.ililIìm.i  tu  mi  lia  Tempre  intorno, &:  perque 
ftn  cagione  io  ti  chiamo.  Parimente  perche  le  mie  ricchezze  fono  in  te. 
#o  bramo  i he  tu  entri  iti  me  ,di  quelli  maniera  chc’I  giouanedclìdcra 
che  fia  perfetto  il  dclfifto  delibo  cunr&Apprcd®.  io  Iddio  tutt’amo- 
re  ,haucndoridettacoli  defidero  che  rimangili  meco  con  infollubile 
vnionejcomeauienedcll’huomo  che  conrrail  Tuo  volere  perde  il  Tuo 
/piritica  za  il  quale  pur  uti’hora  viuerc  non  potrebbe.  Tra  il  Tomi  ; Ar- 
mo «filetto  diqucllccoTc  cllA  fi  Tenti  con  marauigboTa  maniera  per  il 
medelìmo  cóootcotirare  nel  cuore  dominicale,  & per  quella  viali  vé- 
ne Tclicementc  a ritrouarc  nelj’intemc  parti  del  Tuo  fpolb».  Se  Tuo  Si- 
gnore. Qeiui  quello  che  ella  guftalTe,  vcdellè,  vdilie,conoTcelTc  , & 
>nanegejalfe,aleiTolacmamtcfto,&acolui,  il  quale  s’è  degnato  di 
accettarla  a una  tanta  lòpraeccellente , Se  Tubiime  unione  con  eflo  lue, 
Giesv  Tpofotiell’animaamata.  Jlqual  c Iddio  benedetto  Topra 
dognicoTa  ac’  Tccoli  dc’Tccoli  „ 
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SEPOLTVRA  DE’L  SIGNORE 
nell'anima.  '>!•■  Cip.  XXVI I.  • 
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EH1  ottava  della  Palqua  dopo  l’ufficio  cele*- 
brandofi  la  Tepoltura  del  Signore  i-ella  pregandolo 
che  fi  degnaflc  Tepelirfi  neil’anim*  Tua , per  fare  qu»- 
ui  perpetua  habitatiane:  consentendo  a quello  beni*- 
gnamente  il  Signore  ,-hrdillc  r lo  naedefimo  che  fono 
rlcttopictra.  Tono  lapidcallc  porte  di  turni’ tborfonfi,  & perla  guar- 
diani porrò  Toldati  docile  mie affettionis le  quali  per  l’auenire  guardf- 
rijo  il  tuo  cuore  da  tutte  quelle  che  fono  contrarie  amt^  in  te  opratane 
i/o  Tccondo  la  vimi  ima,  a mia  laude  eterna.  Dopo  qucftecolc,  vn’aU 
irò  giorno  vedendo  un-  certo  effetto  d’una  perfora  , & hauendolo 
troppo  duramente,  giudicato  , per  caggionc  di  quello  ch’ella du- 
bitaua  che  le  douellè  auenire  , 8c  poi  di  quello  hauendonc  com. 
punrione,  difleal  Signore t tu  ò Signore  baucui  fortificato  il  luogo 
del  cuor  mio  con  i loldati.  Maoime,fi  come  temo, il  luogo  è noto, 
efièndo  eflì lontani ,, polaa che  fi  duramente  io  bo  giudicato  quello 
« -,  r caT« 
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cafodel  prodi ino  mio.  A cui  egli  rifpofe,  perche  cagione  puoi  dire  chel 
luogo  fiapriuo  di  guardia  e (Tendo  quelli  lontani  , hauen  do  tu  già  in 
quello  (entità  la  virtù  loro  ? pcrciochechiunque  uole  edere  a grado  a 
me  , non  debbe  raggioneuolmente  compiacerli  di  quelle  colè  che  di* 
(piacciono a me . .1  >* 


D.E  L CHIOSTRO 
nel  corpo  del  Signore. 


DELL'ANIMA 
Cap.  X X V I>I  I.  > 


giorno  che  fi  cantaua  al  Velpero.  Vidi  aquam  egra- 
w dientem,ìi  Signore  le  dille,  rifguarda  al  mio  cuore, egli 
V CéSJ  'ettari  tuo  tempio; cerca  hora  per  Palme  parti  del  miò 
cotpo,  Se  Tdegli  quelle  danze, che  più  t'aggradano, nel 
le  quali  podi  uiuere  regularmentc:perriocheper  l'aue- 
n tre  il  mio  corpo  d uri  in  luogo  di  chioftro,  a cui  ella  rifp  Te:  O Signo- 
re io  non  sò  più  cercare, nè  (ciegliere  co  fa  alcuna , hauendògià  mVuwa 
nel  tuo  dolctflìmocuore  tanta  foaue  abbondanza,  che  ri  lèi  degnato  dì 
farti  mio  tempio,che  fuori  di  quello  non  poflb  riceurre  nè  quiete,nèéì*. 
creatWie  alcuna,  le  quai  due  cofe  pare  che  fieno  pure  neceflàric  nei 
chioftro.  A queflo egli  (bggiunlè : auegna ch'egli t’aggtadi-d*haucre 
quelle  due  cole  nel  mio  cuore  perfettamente, poi  ché  già  hai  »d/todk« 
d’alcunt,ehc  mai  non  fipartiuano  del  tcmpicMSc  eh’ anco  ui  mangìaua- 
no,  & ui  dormiuano,fi  come  faceua  Domenico,nondimenoiouoglìo 
dhc  tu  ttrelga  alcun 'altra  co fa  che  d paia  fpedicme  al  chioftro . Allhora 
ella  cilcnd»  affretta  dal  com  mandamento  del  Signore  >lciel(e  per  l'in- 
grcftb,  ouero  lauaaorioi  piedi  del  Signore, le  (ue  mani  perii  lyogo do- 
uc  fi  ttaua  a lauorare,  la  bocca  per  le  imeftredoue  ftauano  a parlare , o- 
uero  per  il  capitolo.  <Sli  occhi  per  le  fcuole,nelle  quali  eUa  leggcdc,5e 
i’orrcchic  perii luogodoue  ficonfeflauanò  . La  onde  il  Signore  le 
volle  intignare  anco^edopod’ognicadutadouefle  ingegnarli  fem- 
predi  ri  fall  te  a lui , auafi  per  il  mezo  di  cinqaefcaglioni  d’humilitate  , 
i quali  fonocoinprcu mquette  cinque  parole  . Io  uile  , peccatrice, 
•poucra.catiina.  Se  indegna  vengoate  foprabondanteahmodi  pierà, 
acciocb’io  lìalauatad  ogni  macchia  ,&ch’K>fia  mondata  da  ognipcc* 
cato.  i -,  ..  ■ ..  ..  . c-ai».  -j’  :;d;  • •: 
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-DELL' 'ADERIRE  AL  SIGNORE»  ET  DELLA 

c maniera  di  falutark).  Cap.  XXIX. 

Ssekdosi  vna  volta  data  a pén fare  alle  diuerfe  mi- 
mere  dellliu  mima  in  (labilità,  riuolra  pai  al  Signore  gli 
diife:  Oraìo  diletto,!  me  èli  unno  d'àccofhrmi  fòla- 
mente  a te,  onde  egli  allhora  inchinatoti  a lei  l’abbrac- 
eiauadktndoi&ame  fcmpteè  foaae  d’adcrirmi  a te 
pitia  diletta , & nel  dire  coli,  torri  i Satiri  parue che  fi  ri* a alfcro  offeren- 
do ttttdi  meriti  loro  dinanzi  al  diurno  nono  per  la  ri  uerenza  del  Signo- 
Ktaccioch’cgli  donaffe  quelli  all’anima  fila, a fine  che  la  pocefTe  fare  più 
degna  danza  in  lei  per  Dubitinone  del  Signore . Laonde  venne  oer 
erte  «riè  a conolcere  quanto  agmo! mente  «‘inchini  il  Signore  all’a- 
nima^ quanto  volonticrr  per  quella  cagione  gli  (èrue  l’unione  de’Sa- 
ti^iccioche  per  li  meriti  iorofivenghiafupptire  al  difFetto  della  fixa  tn- 
dccnitate.  Quindi  molla dall’afFetro del defiderio  dtffe  • Io  vile  fe mi- 
ne! la  ri  (almo  ò Signore  amanti  (Tì  ino.  A quello  dalla  dolci/lima  pietà 
d’ionio  le  fu  nipoilo  di  quella  maniera , Scio  rendo  il  làfutoa  te  mia 
am annfiì ma. Ehiquefloconvprcfc ch’ogni  uoltach’alcunodiri  a Iddio 
q mio  dilettc^ouero  amanrifljimo.odofcifltrtKS^  fimiFaltretwtrole , có 
deuora  aftcnuonc,chs  da  lui  tatuerà  il  cambio  del  (aiuto  della  marno* 
ragià  densa,  per  lo  che  verrà  hauerc  uno  coli  (penale  priaìtégio  di  gra- 
tta nei cielo,cora’hebbe  San  GiOuanni  Eùangclifta  nella  terra,  per  effe- 
rechiamato  il  dilettolo  amato  da  Gres  V Curi  sto . 
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DELL’  VTILITA  DlLUVON  VOLERE» 
dcll’ofFertadei  cuore,  8c  d’altre  in formaticmi, quali  fi  compre* - 
c-  dono  nell’intelletto  (òpra  d’ai  cune  parole  dell’ufficio 
diurno.  Cap.  XXX* 
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E t l a niellai  nellaqriale  fi  dkfet  Veni  Se  odende , le 
apparite  i 1!  Signore  quali  tu  tto  di  mele,  per  cagione  del- 
ladokczza  della  diuina  gfatia  , mandando  da  le  uno 
vitale  ik  diuinofpinirc , Se  giù  dall’ alto  feggio  della 
imperiale  gloria,  tirando  uno  influflò  per  la  fe- 
lla deila  dolciffìma  natiuità , & ella  allhora  fi  diede  a pregare  per 
quelle  peritine  che  particolarmente  l’erano  a carico,  acciocheT  Signo- 
re con  eccitile  loro  maggiore  dono  di  grada . Da  cui  hchbe  quella  ri- 
fjpofta  : io  ho  donato  a ciafcuno  di  loro  vno  canaletto  d’oro  di  tinta 
ci  uir~ 
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virmtc,  che  tutti potranno  col  tuo  mezo  tirare  a loro  dall’inrime  parti 
del  mio  diumocuorcognicofa  che  defuranno  . Co  mp  refe  elTa  che 
quello  era  il  buon  uolcre, mediante  il  quale  limonio  può  attribuire  prò 
priamente  a fe  ogni  bene  (pirituale,  tanto  delle  cole  celcfti  .quanto  nell© 
terrene  an  cora , come  farebbe, l’huomo  di  defiderio  accefo, può* Volen- 
do,dare  a Ipd  io  tanto  di  laude , di  ringratùmento , di  lèruigio*,  wf  df 
fcdelrà,quanto  mai  eli  defle  alcuno  de’Sanri , perche  l*i m me nfo,  boa  ri 
d'iDDio  accetta  quello  fuo  defiderio,  come  fc  foffe  quali  perfettor. 
canale  poi  c per  quella  cagione  nobilitato  di  colore  d’oro , per  il  rendei 
re  di  grane  che  fa  l’huomo  a Dio  per  haucrgli  con  cclso  uno  coli  no*^ 
bile  uolerc,col  m ezo  di  cui  può  in  in  finito  aflài  più  guadagnare, che  nd> 
può  fare  tutto  l’uniuerfo  mondo  con  tutte  lé  forzo  lue.  Peit quello  uen*'- 
nu a conofccte  che  tutte  Poltre  monache  dclfuo  manafterio  cfscnrh»3 
d ’in  torno  al  Signore , quali  come  per  canali  a lorodonatt  , decondo  le» 
lprzedicia(cuna,nc  riccucano  la  diurna  gratta,  percioch’alcune  paro*; 
uano  che  la  riccucfsero  drittamente  dall’intimc  parti  del  dm  ino  cuoce*! 
£y  alcun’  altre  delle  fuc  mani  la  ptendclsero,Òc  quello  aucriìiut,  perché 
quanto  piò  lontane  dal  cuore  fi  ticauano,tantopm  maUgeuolinentenei 
ortcncuano  le  colè  defilare , & quanto  più  vicine  li  sforza  airio  dirice*» 
nere  il  dcliderio  loro  dal  cuore  del  Signore, tonto  più  leggiermente  ab- 
bondante, &.  dolcemente  erano  Conlolate  *,  la  onde  per  quelle  die  da- 
vicino,  & drittamente  ficeueanoi  doni  dal  cuore  del  Signore,!!  pigliai 
no  tutte  limine  che  intieramente  fi  confot  mano  col  fuo  diurno  volo*’ 
re,  & aquello  in  rutto  fi  fiottoni  et uno.  Se  ih  ogni  cotad&  (opra  ogni  co*J 
là  defideranophe’llodeuolillìmo  volere  d-’InrMO  pienamente  «idem»! 
pilca  in  loro  tanto  nelle  cole  fpirituali.quanto  nelle  corporali, per  Io  che 
con  tanta  fórra  in  Imo  nelle  midolle  commotiono  il  ; Signore  Vcrfo  dii 
loro,  che  poi  nel  tempo  da  iui.Qfìimato,  tanto  più  abbondante  , Se  fi»a* 
ucmcntc  riceucranno  in  loro  il torren re  della  diuina  loaui  tate,  quanto 
più  pienamente  in  ogqicpfa  fi  larannp  comtncfle  al  fuo  diuino  volere  , 
per  l’altre  poi,che  li  sforzauano  di  pigliare  i doni  dalle  mani  del  Signo- 
re^‘intendono  queUechcfcccifldpiiorodefiderij  fi  sforzano. ottenere* 
quale  fi  uogliadono  digrada,  oucra  fiudio  di  virtù,  conforme  alludi- 
IpofitioHc  da  foro  proprij  voleri  -,  laondecfle  tanto  più  ditficiliyénte  li 
affaticano  per  le  colo  defiatc,quantopiù  appoggiandofi  nel  pmprio  vo- 
Icr  loro,  fi  vengono  a rimettere  meuo  nella  diurna p rouidcu *%»?**** 
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- '•  Offerta  del  cuore , &c  orarione . 

EL  t a offerfe  il  Tuo  cuore  al  Signore  col  mezo  di  quelle  parole:  Ec- 
co Signor  mio  il  mio  cuore  a (tratto  da  ogni  creatura,  io  l’offero  a te 
cola  intiero  volere , pregandoti  che  ti  degni  lauarlo  nella  uirtuofa  ac- 
qua del  tuo  (anriffimo  coflato,  & l’adomi  con  maniera  conuenience 
ne1  pretidfiffimo  (angue  del  tuo  dolo  (lìmo  cuore,  & acconciamente 
■l’accommodi  nell’odorifero  uapore  del  tuo  diurno  amore.  Apparueal- 
i’hora  che’l  figliuolo  d’iddio  PofFcrifle  a Iddio  Padre  unito  al  fuo  diui- 
no  cuore  nellafembimzad’unocalice , che  da  due  parti  era  congiunto 
infieme  con  lacera, ilchc uedend’c(fa con  dcuotione  (upplicheuole dif- 
Teal  Signore.  Concedimi  amannflìmo Iddio, che’l  mio  cuore  ti  fia 
Te  mpre  prefcn  te , alla  gu  ila  de’  fiafehi,  i quali  fono  portati  per  la  reftau- 
ra  rione  de’  padroni,  accioche  Tempre,  fecondo  il  tuo  diuino  uolere,il 
pedi -hauere  mondo  Se  puro,  per  infonderlo  & ilpargerlo  a qualunque 
hora,che  tu  uorrai,  a chiunque  più  ti  fia  agrado.  Il  figliuolo  d’iddio 
accettando  benignamente  di  fare  quello  di  (Te  al  fuo  Padre  : Nella  tua 
eterna  laude,o  Padre  Santo,defidero  che’l  cuore  di  colici  abondi quel- 
le cofe  che’l  mio  cuore  difpcnfat  diamente  ha  contenuto  nella  fuahu- 
manitate . Per  lo  che  dopò  di  quelle  cofe  offerendo  ella  (pedo  il  fuo 
cuore , fecondo  le  dette  parole , le  pareua  alcuna  uolta  che  quello  fi  ri- 
empiere di  quella  maniera  che  (blamente  la  Tua  infufioneper  uiadi 
laude, òe  render gratie,apporta(Te  agli  (piriti  celclli  augumento  d’alle- 
grezza. Alcun ’altra  uolta  eh ’a’  terreni  donafie  profitto  grande, fi  come 
•fi  uede  chiaramente  per  le  feguenti  cofe,  perche  in  refe  in  qneflo  tempo 
edere  a grado  al  Signore  che  tutte  quelle  cofe  facelfc  fcriuerc  per  l’uti- 
lità di  molti. 

Effetti  della  mifcricordìa. 

NE  l tempo  dell’auento  pcrquclloucrfodi  ri(pon(brio  : Ecce  ue- 
niet  Dominus  prote&or  nofler  Sandlus  Ifrael , le  fu  dato  ad  in- 
tenderebbe chiunque  con  intiero  uolcrcdifporrà  nel  fuo  cuore  di  de- 
fiareche  tutti  gli  (lati  della  fua  uita,tanto  nelle  profferitati,  quanto  nel- 
le cofe  auerfe,  fi  regghino  fempre  fecondo  la  dolci  (fi  ma  uolontà  d’Id- 
dio,per  cagione  di  quello  defidcrio,&  di  queflo  pcn  fiero  nc  uerrà,  me- 
diante però  la  grada  del  Signorc,a  rendere  tanto  honore  a Iddio,quan- 
to  ne. rende  alTlmperadore  colui  che  gli  mette  in  capo  la  corona  del 
-Regno.  • 

Che  cofa  guadagnila  oerfona  che  fi  rimette  in  tutto' 
neRa  diuina  volontà , 

APpresso,  per  quella  parola  che  fi  legge  in  Efàia  : Elcuare  > 
eleuare,  conlurgs  Hierufalem  , conobbe  il  profino  che  uicne 
. . alla 
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alla  militante  Chiefà  per  mezo  della  deuotionede  gR  eletti.  Perctcv 
■che  quindi  vn  anima  amiate  con  tucto  il  cuore,  Se  con  in  riero  vole«c 
fi  conuerte  al  Signore,&:  ceni  ferma  in  tendone  che  s'eila  poccfic  voloa- 
rieri  iodi  sfarebbe  a tutto  quello  che  debbe  al  Signore  Iddio  fuo,  por 
ogni  danno  cagionato  a detrimento  del  fuo  honoré,  & diqucfta  ma- 
niera infiammandoli  poi  nclToratione  con  le  facelle  d’amore  accarea^- 
za  Iddio,  il  viene  con  quelli  effetti  a placare  in  guifa  ,che  alcuna  volta 
riconciliano  perdona  a tutto!  mondo , Se  queft  c a punto  quel  detto  che 
lìi’aol  dire,  tu  haibeauto.il  calice  infin’al  fondo.  Perciochefi  viene  pie 
namente  a cangiare  nella  ierenid  della  raifericordia  tutta  la  fetierieà 
della  giuftitia . Ni  a per  qncll’altra  maniera  che  fi  dice  : Tu  hai  beuuto 
in  fin’aUaircda,fidcueintanilerepcrli<iatinari,a’quali  ficonuienela 
dfecdadelk  giuftina,  Se  noni!  può  cagionare  loro  alcuna redcntionc . 

Quello  che  viene  a conféguire  chiunque  fi  guarda  dalle  parole, 

& dall'rpre  inutili . 

PArimente  per  qneU'altraparola  d*£fata  che  dice, farai  glorificato 
pur  che  non  facci  le  tue  vie&c.  venn’aconofcerc  che  chiunque 
pentì  quello  che  dice,  Se  fa,  prima  che  fidtfponga  nc  alle  parole , ne  al~ 
l’opre , Se  quando  traona  che  in  effe  none  vtilià  alcuna , fene  fa  afte- 
nere  , Se  da  quelle liberarfi  ancho,  che  nc  viene  a conféguire  tre  mani, 
•ere  di  benefici.  Il  primo  che  eli  c concedo  di  poterli  dilettate  più  foa- 
u emerite  con  Iddio , fi  come  fi  dice , ti  diletterai  nel  Signore . Il  fecon- 
do, che  i penficri  noiofi  hauranno  meno  forza  in  lui,  fi  come  fi  dice , io 
t'inalzarò  fopra  l’altezza  della  terra.  Il  terzo , che!  figliuolo  d'iddio 
nell’eterna  vita  gli  farà  più  largamente  parte,  che  a gfi  altri,  del  frutto 
della  fua  fan  ti fTi  ina  conuerfatione,  con  laquale  egli  con  nobiliflìma  vit- 
toria fece  refi ftenza  a ogni  temanone,  vincendo  gloriofamente,fi  co- 
me fi  dice,&  cibarotti  con  l’heredità  di  Giacobbe  tuo  padre.  In  quella 
parola  ancho  che  dice  : Ecce  meteeseius  cum  co,  intefe  che!  Signore 
nel  fuo  amore,  è il  proprio  premio  de  gli  eletti , perche  tanto  foauemen- 
te  s’mgerifce  con  foro , che  l’animo  deil’atnantc  può  v enfia m amento 
affermare d’eflére  degnifltmamentc  rimunerato fbprad’ogni  fuo  me- 
ri ro,5c  le  lue  opre  danno  fémprc  manzi  alui,  cioè  quando  il  tuttofi 
commette  alla  diuinaprouidcnzad’lddio,ch’ail'horaogni  fuofatto, 
merce  della  diuina  grana,  appare  perfetto  nella  prefenza  d’cflb  Iddio. 

*<-  r 

Che!  vero  penitente  c pteliameme liberato# 

PE  R la  parola  : San  &ifì camini  fibj  Ifracl , le  fu  ancho  dato  ad  in- 
tendere che  $ 'alcuno  fi  pentirà  prettamente  di  tutti  i fiioi  cora- 

meffi 
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nleflS  peccati,!!:  dt*hcn t kfciatì  3diecm»  & con  finterò  cuore  s’inch  ins- 
tò afi^ibbedienzade’ diurni  commancbroi  entrine  fai*  tanto  veramente 

fan  (Meato  dinanzi  a Uidre>,&  fi  trouarà  di  maniera  apparecchiato  per 
f iceuere  la  grana,quan  to  quello  leprrfo  che  fu  mondato»a  cui  ballò  che 
fittamente  il  Signore  chceflè:  Voglio  ch’egli  fia  mondo.  Parimente  per 
queth  parola:  Cantare  Domino  canti  cu  m noun,intcfeche  tuttiqueNi 
che  cantaro»  fin  uosa  cantico  al  Signcrre,chc  cantano  con  inten  rione  di 
dcuonocve,  perche  da  quello  effetto  viene  a ricevere  la  grafia  di  Dio, 
per  b quale  può  attendere  a effo  Iddio,  & rifonderà  dìucncaronuo 
no , con feguen  temente  gli  viene  ancoaelTerc  a grado . 
jv 

Ch’lddioci  attrifta  tal  uolra,  acdoche  poflìamo  meditare. 

ANcóraper  la  parola:  Spi  ri  ni  s Domini  tu  per  rae,&  pocoapprefio  : 
Vtmedtrer  conmris  corde  , intele  che  il  figliuolo  d’iddio,  cfTair 
do  mandato  dal  Padre  per  medicare  quelli  che  fono  contriti  di  cuore , 
fonie  alcuna  volra  con  alcuna  grauezzaottriftarci,auc«*achepicciola , 
d'elle  cofe  c (terne, per  hauerc  pc*ì  daquefYcfFerrooccafioaede  medi  car- 
ri. Ma  quando  IWcafionedique  Ilo  fi  riduce  neU’aniina,  non  viene  a 
medicare  quella  grauezza,percui  cagione  il  cuore  e forfè  contrito,  por- 
ciochc  rende  minore  noia,&  attende  folamcntc  a medicare  qucll’efFct 
to  ch’egli  trouarà  più  d annoiò  aell’amma.  Parimente  per  queft’alcra  pa 
rob:  In  folcndoriDus  San  dio  rum,  conobbe  che  aurei,  3c  lìincomprarr- 
fibileè  b luce  della  diumirà,che  lenisti  i Santi  che  fono  Itati,  & che  li- 
ranno  d’Adamo  in  fin’  ali 'ultimo  bucino,  fe  bene  riafeunodi  loro  folle 
rapace  di  u»a  particolare- conolcenza  tonto  lucwia»alta,&  grandc^pian- 
eo  mai  alctma  uoka  hebbe  alcuna  creatura,  grana  di  potere  riceucte , 
a tale  che  «elbconofcenzaloro,niuno  venefica  participare dcil’altro, 
auegnache’lnumerode’SantifolTemillévolcepiùdiquelIoche  fi  tro- 
mal  pre fen tc,u òdim en o an cora  infinitamente  (òpra  la  capacità  d’ogni 
intellettoja diuinità  rdlarcbhc pmpiena»&  perciò daqueflo uiene  che 
egli  non  fi  dice,  in  fplendoribus,  fed  in  Iplendoribus  Sanctorum  ex  v te 
io  ante  ludferum  genui  te. 

Che  b croce  è da  portarfi  dietro  del  Signore. 

PArimen  te  cantandoli  vn  giorno  braclla  d’uno  martire  , qui  ville 
venire  poli  me  rollar  crucem  fu  am  , &c.  vide  che’i  Signore 
palfauaper  tmauia  , nel  vero  amena  di  verdura  , & vaga  di  fiori , 
ma  (berta  & afpra  per  le  folrefpine , & vidd’anco  che  gli  andaua  man- 
zi vna  colà  com’afembianza  di  croce,  la  quale  dluertendo  le  (pine  da 
parte, foccuab (bada libera, per b quale s’hauca  da  ire,  Se  voltandoli 

adie- 
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ndicuo,  egli  con  vifòlereno  inuitaua  i fuoichc’l  doueffìno  fegintàre 
dicendo  chi  mi  vole  venir  dietro, rifiuti  fc  mcdefimo,& pigli  la  firn 
croce,  Se  mifeguiti.  In  quello  le  fu  fatto  conofeere  che  la  croce  di  cia- 
leuno  era  la  temanone  ch’egli  fi  truoua  hàucre  , come  per  manieradi 
dire, ch’ai cuno  dalli  (limoli  d’ubbcdicnza  folle  sforzato  operare  alcuna 
cofa  in  contrario , & quella  farebbe  laida  croce . Alcun’alirb  poi  grana»* 
to  da  infermità , iì  truouafl'e  impedito  di  fare  qualche  cola  che.glifofle  a 
grado,  Se  mólt’altre  cede  di  quella  maniera,  & quella  ctoce  fi  debbe  pi- 
gliare in  guii'a  che  la  perfona  fi  dilponga  di  volere  patire  volentieri  tut- 
te le  cofe  a fe  contrarie,  sforzandoli  Iempre  d’oprare  quanto  più  potrà  , 
non  v lindo  mai  infingardaginc alcuna  nelle  colè  che  conofcerà  ch’a 
Iod  lofieno  più  lodeuoli.  ’ ' 

• Quello  checonferifcelacorrettionech’auai^zalacolpa,  *; 

Ci  Amandoli  qugl  Salmo  doue  fimo  quelle  parole  : Verna  in iquq- 
j rum  &rc.  venne  a làperc  cha  s’-auenxlfe  ch’alcuno  per  humanafra 
cilità  folTecadutonel  peccato , Se  che  d’altri  folfe  corretto  per  cagiono 
della  detta  colpa,  le  detta  corrcttione  fi  farà  con  abon danza  di  paròlfe 
conuenicn  ti  a tal’cffetto,fi  verrà  con  elfi:  a prouocare  là  milèricordia  di 
Dio,&  alcolpeuoleficagionaràaugumentodi  merito.  y -,  1 , 

• • • •'  ri  . ' ' ’ . ' * ' 

Che  la  mifcrìcordia  cadiga  gli  detti.  i •• 

NTì  i L a Saiue  Regina  pcrquclia  parola  , milèricordes  oCulos  % 
defiando  ella  d‘ottener  grafia  delta  fanità  del  corpo , il  Signore 
quali  logghignando  più  piaccuolmente  le  dille  , o non  fiù  tu  ch'to  ti 
miro  col  mio  fguardo  milcricordiofidimo  ogni  volta  che  ti  truoui 
cadigata  nel  corpo , ouero  turbata  nella  mente  ? Parimente  nel  gior- 
no natalc-d’alcuni  martiri , cantandoli  ,gloriofum  fanguinem  &c.  in- 
tcfechc  fi  come  il  fimgue  in  le  dello  con  elfctro  è abomincuole,ma 
quello  che  fi  fipargeper  Chrillo,  nella  Scrittura  è laudato  grandemen- 
te, che  coli  quella  negligenza  de’religiofi  che  viene  dall’obbedien- 
za, ouero  dalla  carità  fraterna, di  tal  maniera  piace  a Iddio  che  de- 
gnamente fi  può  chi  amare  gloriola.  Vn’altra  volta  le  fu  dato  acono- 
lcerc  che  Iddio  col  fuo  (egrcto  giuditio  permette  ,chequandotal’ho- 
ra  alcuno  ribaldo  cercarà  d’intendere  da  gli  eletti  la  nudinone  d’al- 
cuno  fegreto , che  da  loro  riceui  tal  volta  rifpodadimani?ra,che  per 
cagione  di  quella  diuen  ti  più  odinatonellapcruerfitàdcl  fuo  errore, 
& quedo  luo  danno  fi  conuertcpoi  tutto  a maggiore  pr- 'barione  do 
gli  eletti . Laonde  in  Ezechiele  fi  dice  : Chi hauri  podc  l’im mondi- 
tic  nel  luo  cuore , lo  fcandaio  della  fila  iniquità  contra  la  fua  faccia  , 
Se  verrà  poi  dd.  Profeta  interrogandolo  per  lapcre  , io  Signore  gli 
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-risponderò  nella  moltitudine  delle  die  immondicie,  acciuchì:  egli  fi* 
prefo  nel  Tuo  cuore.  . 

Quello  che  coafeguiféono  quelli  che  fi  commettono*  Iddio 
ancora  che  doppo  caggiano.  •'  ■ 

PER  cagionedi  quelle  parole  che  fi  cantano  di  S-Giouanni»  finti- 
ne virtus  hic  letale*  comprese  che  fi  come  la  virtù  della  fede  fa!  uo- 
elio  San  Giouannidal  veleno , che  coli  il  eonlénlò  dei  volere  Teli  fiere 
contri  delpeccato  confenia  l’anima  fenza  maedwa , attenga  die  fia  ve- 
lenofo  quello  die  s’ingcrù.ce  nel  cuore»  eoa  tra  però  della  volon  tà  .l’Ptft' 
•quel  ▼erfetto poi  : Dignarc  Domine  dieifto.lcfu  dato  t fàpmiekc  il 
tutto  quello  che  l’huomo  fi  racéomakda  a 1»  d nói,  pre^andnlo'fh^  il 
guardi  dal  peccato:  auegna  che  per  ©ccuko  giailltio  d’iddio  a Infili», 
refie  d'hauerc  grandemente  errato  in  alcuna  colà  ; ncuidunencMifen 
mai  potràtan t'errare,  che  la  grada  d>  Iddió  a gurfadVnbaftonc  nci£> 
•fienghi , Se  ancofemprepm  agcudmcoremcuD  arila  penitenza.  a 
“ *til.' ■.  »:  5 • i*  iv(.o  r»--  . '-j  ynr«.":i;  !/.iì 

Quello  che  propriamente  fia  il  benedire  Ibd  io.*1 

C’i  Antandofi  vna  voltali  Rdpon  lòtto»  ®Énedkerts,èllaquafi  lidia 
4 perlòna  di  Noè  fi  fece  i nunzi  al  Signore  chiedendogli  la  henedit' 
«ione  Se  hauendola  con fegu i ta , pare  u a poieb  ’alPtfi con tro  egli  la  chie- 
dete pari m et» tea  lei  . La  onde  per  quéfttf  éomprefc  «b’afPhortt l’iuio-1 
mo  benedice  il  Signore , quando  col  penfierò  fi  dispone  di  pchnrfideb1 
rofiefe  fatte  alcuna  volta  al  fuo  Creatore  i & gli  richiède  il  ftfe  finto- 
re  per  guardarfi  da’ peccati  nelPauenire,  alla  etti  hencditrionrgtntio-' 
famente  Se  profondamente  inchinaridtffi  il  Signore  dei  Cieli , dnnev- 
ftrad’haucre  tanto  a grado,  quanto  haarebbe  <q  per  quella  sopratTè 
tutta  lafuafahite . Parimente  per  quella  parola  : Vt>i  eli  Ahel  frater 
taus,  comprefe  che  il  Signore  ricérca  da’  Rcligiofi  dt  fepere  i fatti  del 
profilino  che  fono  contea  della  Religione  * pefriofchje  èrti  con  lo- 
rocautelc  potrebbono  in  alcuna  maniera  prcuenirlo,  onero  con  le 
ammonitioni , oucro  col  fario  fapcrc  a*  prelati , &chc  la  feufa  che  fan- 
no alcuni  , di  non  fare  quello,  con  dire  a hot  non  è fiato  importo  di 
correggere  gli  altri  * oucro  pcrch’a  fot»  pare  d’rifcre  peggiori  de! 
profilino,  di  tanto  poco  profittò  farà  apprefiò  d'io  d i o-,  quanto  fu 

S diadi  Caino,  quando  egli  di<Te:  '•O  firn  ’iofòrfi  guardiauo  di  mio* 
tello»  Perche  con  effetto  óhni'perfonaè  tenuta  dinanzi*  Iddio* 
di  ritirare  il  fuo  ftarcUo-dal  nude  »'  Se  dinotarlo  al  bene,  Se  ogni  vol- 
ta che  contea  dellafiia'confdenta  vfarà  negligenza  in  farequcffo.pec- 
cara  con  tra  Iddi  o-,  "negli  giouafà  punto  l’efcùfàrfi  che  non  gli  fia 
fiat®  commdlb,  porcji’egfi  si  bene  fi  come  la  fina  confidenza  gli  dia* 
. •<•-.*  DELLA  >.  CERTA VD A.  L crcdc- 
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«edere,  cH'Idd  logie  l’ha  comandano.  Et  forfè  che  tal  volrail  Signo-  • 
re  rietnapiù  torto  qucft’effecro  dall'anima  fua,  ch'egli  noa  fa  da  quella 
del  prelato,  il  quale  non*  predente.  Aucrtifri  vn  poco  a quello  clic  nìi- 
nacciandodice  la  Scrittura.  G uai  a chi  fa,ma  guai,  guai  a chi  coniente , 
peri  hc’l  con  fentire  incorre  ndiacolpa,  Se  coniente  chi  il  dirti  mula,  po- 
tendo egli  roinunifcftarfoaccre/cerclniaude  a Iddio.  -1 

Che  Iddio  (i  viene  a veftire, quando  alcuno drtfcnde la Giuftitia 

per  amerò  della  Religione.  • 0 

PE  R-  quello  Rcfponforio  : Induit  mcDominus , conobbechc  chi 
s ‘affatica  o con  parole , o con  feta<d'augumentlre  la  religione , & 
ragioncuolmcntc  difènde  la  Giurtida,  che  quafi  ne  viene  a veftire  ilòt  ( 
piote  con  vno  v cftimenro pieno  di  fatare,  & mficme  ornau/Iimo.  Per 
lo  che  egli  il  riconofcrri  nella  vita  eterna  fecondo  la  liberali  tàdcEa  fua 
reale  magnificcnza^uolgcndo  lui  nelle  vefti  d’sdlegrczza,&;  per  mag- 
giore augumen  to  di  premio  l’adomarà  con  la  corona  di  gloria  fpinura-  » * 
le.  Ma  /penalmente  comprefc  che  chi  per  augumen  tare  ù bene  nella  re 
ligione  patifee  auerfiù , ranco  più  è a grado  a Iddio,  qu  .ulto  più  è accet- 
ta al  poucro quella  v efte,con  ia quale rtriuefte Se  li  (calda,  & quantun- 
que colui  che  cercati  daugurnenrarc  fa  religione , non  fecertc  profitto 
alcuno,  per  cagione  degli  alai  che  impedirono,  nondimeno  rmghi 
per  ferino , che  pc  r quello  non  fi  iceraasà  punto  della  fua  mercedo.di- , 
nanzi  al  Signore.  C amando  poi  quell  'al  tvo  re/bon/òrio:  Vocauic  Ange . 
lus  Pontini,  intfcjfc  che  le  /quadra  degli AngdiJ’aiu to  d*' qualij»ieito^ 
mente  ci  puòbaftare.che  circondano  cu ttauiagi'clettt  per  la difi«fo  lo-  > 
rp.aucngachc  ral  voltai!  Signore  per  la fua pftternaorouidenzafofpcn 
da  detu  protettane,  permettendo  che  gli  eletti  pati  Icano  alcuna  cent». 
tionc,pc  r cagione  di  cui  temo  più  glonofamentc  ne  folto  poi  prem  iati 
quanto  piùappaftgt\da  loro  rAngdicaguarditt,5t  la; pracionedld din 
pare quafi  efieper la propàa.vàtù loro  trionfano.  , . . 

'ni  fUò  anno  olita  •ivq  ni . * a / ; i e./  ij  • n!>ita»roi 

vrÓJSiii-il  fi.:.  A fàxtà» deU’obedienad.,  -J . 

T)  Arimene  pct  il  mcdefimp  Re/ponloiio  : Vocauit  Angelus  Domi- 
1 ni  Abraham , eoftobbe  «he  fi  conte  Abraamo  diftefe  il  fuo  bracci r» 
per  fere  l’v^bidicntio  , & meritò  d’eflèré  chiamato  dall’  Angelo , che 
enfi  ciafcuno  degli  detti  db*  fi  voltàrà  a qualche  opra  pia  per  arante 
d’ Iddio  con  la  mente  » aggiungendoui  lunteroconfcn/o  della  volon- 
tà, tataro  in  quei  pùhio  , fouoftndo^queftopcròkfoauùà  della  Di- 
nina  grada-,  nculcnc  a meritate  per  la  ti-ftimontanza  della  propria 
confcienza,  d’efscre  coniò  iato  , & queft’t  a punto  i!  donati  uo , coi 
quale  la  non  mai  rirtxetU  liberalità  d’iddio  , prcuienc  l’eterna  mer- 

..  .*  f .•»  . .cede. 
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tede,  acrioche  ciafcuno  podi  riceuere  il  proprio  premio,  fecondo  la  Tua 
fatica.  Auenne  che  vna  volta  riuoltando  fra  (è  Fauci  lìtati  de*  funi  pa(Ta 
ri  tempi,  ricercò  di  faperc  dal  Signore, perche  cagione  egli  pcrmcrtcflc 
ch’ella  fofleall’hora  molcftata  da  cetre  pcrfone,a  cui  egli  rifpofe:  Quan 
rio  la  paterna  mano  vorrà  caftigare  il  fuo  figliuolo  con  la  sferza,  non  le 
porrà  mai  refiftere.  Laond’io  vorrai  che  i mici  eletti , non  impucaflero 
inai  gli  huomini  di  cola  alcuna  eh 'a  loro  danno  patinerò , ma  che  Tem- 
pre rifguard  affino  al  mio  paterno  affetto , il  quale  non  patirebbe  mai , 
clic  ferii  affé  contra  di  loro  pure  vno  forale  venticello , fe  non  rifguar- 
dafTc  Tempre  all’eterna  falli  te  loro , la  quale  riocueranno  poi  per  rimu- 
nerarionc,  & per  quella  cagione  deurebbe  haucrc  compatitone  di  colo 
ro,  i quali  per  rifpècto  della  loro  purgarionc  paiono  macchiati . 


Quale  maniera  di  fàcrifiòofiapiù  a grado  a Iddio.' 

VN’altr  a vola  per  cagione  d’ vna  oifficultà  di  ccraopra,  voi 
tandofì  a Iddio  Padre  gli  dille . Signore  io  t’offcro  qued'opra 

Ser  l’vnico  tuo  figliuolo , nella  virtù  deUeSpiritofànto  in  etefna  lau- 
e . ÀU’hora  Tenti  nell’intelletto  lavtrtù  di  quella  parola , cioè  : Chi 
fi  trouarà  con  taleintenrione  grandemente  farà  nobilitato  fopra  d'ogni 
fiumana  credenza,  & renderà  a grado  a Iddio  Padre  tuttoquello  che 
da  lui  gli  Gira  offerto  : pec&oche  fi  come  ,pcr  modo  di  dire , egli  appare 
verde  tutto  quello  che  per  mezzotblvczde  fi  v ede,  óc  roffe  tutto  quel 
lochecolroflò, &eofid,ogn'altn>xx>lo£e,'cofi  anco  aggrada,  & è mol- 
to accetto  a Iddio  Padre , tutto  quello  che  gli  è offerto  col  mezzo  del- 
l’vnico  fuo figliuolo.'-"  aie  1 

Che’l  defìderio  non  cflaudico  vale  più  che  quello  eh  c efiauditn . 

NEtu  lua  oratione  licercandoal  Signorcchegli  piaccffc  di  fùr- 
ie intendere  che  cofa  .farebbe  di  più  profitto  cagione  a’fiioi  ami- 
ci , poi  che  haùendò  tante  volte  pelato  per  loro , non  v erica  però  che 
•ancora  face (fero  profitto  alcuno  per  quella  Tua  oratione  , con  quella 
maniera  di  compararione  fù  inArata  riri  Signore  ridia  cagione  , 

3uando  vn’Imperadore  menade  con  edo  lui  vno  picciolo  fanciullo, 
quri’eglifiauedt  fatto  ricco  permeilo  poderi  donati  lui,  chi  fareb- 
be mài  quello  , eh» «riguardando  riétto  fanciullo  riconofeerie  in  un 
fybitoiri  lui  frutto  ricurvo  rii  trio  dolanone  t non  eiTendo  però  na~ 
lcofto  alle  perfene , quanto , ‘Acquaie por  cagione  delle  ricchezze  do- 
nStcgli  egli  poffi  edere . Non  ti  marauigliarc  adunque  di  non  cono- 
fccre , de  4i  non  usciere  corporalmente  Sfrutto  ridile  tue  ormoni» 
il  quale , fecondo  lamia  eterna  (apienza , dittongo  a più  ùtile  profit- 
to : perdoche  quanto  piufpe  ilo  fi  priqgapw  alcuno,  tanto  più  fi  bea- 
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nifica , perche  niuna  fcddeoratione  refhrà  mai  Cena  a frutte , aneng» 
chela rnanicra  di  cfo  llarulcolla  a gl’  huoraioi.  Jt  • 

: T ; ”?  w . "i  •.  n . » ..  1>  . ,-iq  lihó>i-5  . • • • 

Che  i pcn  fieri  fono  adornamente  del  l'Anima  . . , 

DEfitandoclla  di  fapereche  frutto  làtriTero  ipenficriehes’indriz- 
zano  at  Ionio,  lem  darò  ad  intenderti  che  quandi  l’huomo  me- 
di tando,ouer«> con  la  mente  attendendo,  indrizza  i Tuoi  penfiert  a lo- 
oto.che  innanzi  al  crono  delia,  gloria  prefen  rat*  dello  l0Dio,qu.ih  vrto 
fpecchio  di  marauigliofoiplendore, in  cui  il  Signorrgiocondiffì marne 
te  coneemph  immagine  diie  fteflò,  perciò  ch’egli  èindrizwJiore  & ir»— 
dpinirotc  di  tunri  beni  óoqmnufauiene  chela  perfona  più  didiciimétc», 
per  cagione  de  grimpedimemi  eh*  ponnoaucnire»fi  affatichi  tal  tolta 
in  quelle  cofc , nei  veroquanto  più  gravemente  s’affatica,  tanto  più  di- 
IctteuolmétP.  li  vede  quello  Rocchio  apparire  ornato  nel  colpetto  della 
tempre  Veneranda  Tnmtà,fk  da  tutti»  Santi  - Laonde  quello  rimarrà 
«ternamente  a gbriatt’lopttr,*  a pctpcru  a t fTal  tarion  edi  tal’anlfna  . 

-i  : Pecche  cagione  ficnotialvolta  permeici  gl-impedimcntl 

. : . : • . -■«!  ‘.Il:  ne’  giretti  delio  Felici  , . 

/ N:  giorno  di  fella , per  difmodel  capo  ..effondo  i in ped ita  d i rcatv- 
V tarcv.ricercò di  lapere  dal-Signorepetcbe cagione  lafi  inffo auen ir- 
le quello  effetto  fpeffo  volte  nc’ giorni  delie  fieli*  ì A citi  cglidìedc  que- 
lla rifpofla.  »accioche  tal  voltacleuata  dal  diletto  dei-canto  itu  nbn  6a 
rrouata  meno  dtfpoftaallagKraa,  fieclb:  OSigjv>re  là  tua;gcaaa  po- 
trebbe rimcdurcal  tuttofo  m ea uanti che it’au  en  if! è l’effetto ,*r  egira 
lei , Toma  di  quella  maniera  a maggiore  profitto  aU’huomp  : pcrcio- 
chc  gli  s’arroge  maggiore  meri»  per  mezzo  delifiumilianonc  ch’egli- 
fa  per  caginne  «fi  tale  gcauezza, anni  daqpeflo  gli  viene  doppio  merito> 
per rilperto della  patienrn&dell'h umiltà '.i  - -I  . < 

.<\x  Che  dal  buon*  voi  ere  ne  fogni»  anco  il  buòn’effetto.  , . » 
T riT  giomo  eflendo  tirata  da  vno  grand’effetto  ,diffo  al  Signore^ 
V O-volcflè  iddio  chic  hauefiG,o  S»foiore,vn  tal  fùocochc  l’an  ima 
mia^guifadiltquidiffìma  foflanza,  fi  poteiTcliquefare, afine che  prò 
foni  mente  la  ti  potei?»  infondere.  A ciò  egli-  rilpofe-,  Utueimon  vo- 
lere è in  te,  comelfuoco  che  tu  brami.  Per  cagione  ditali  porolointr- 
fc  ,rhci’huomopcrcagionedellafua,volcmd  cpnfeguifoe pienamente 
l’effcttodi  tutti  quei  luoidefideri  cbcrifguardano  a iddio.  ' , .V  N 
•ir.  : Li  buon'effetto  cheviene  dalla  temanone.  -,*• 

Sforzandoli  IpelTcuolre  con  prieghi  d’ottenere  dal- Signore  di  pa- 
tere del  tutto  fucile  re  la  mala  radice  de’vinj,  tanto  in  Ic  flelTa., 
quanto  io  altri  ancora.  Ma  molte  v «Ite  le  pareua  , che  quello  no» 
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ffi-poteflc  pienamente impetrare,  reprimala  pierà  d’Iomo  non  Icuafl 
•fé  da  noi  quella ncccflìtate  che nafee dalla pcmerfànoftra con fuemdi- 
-ne : facendo che  quella tanto ageuolmm re poteffè  opporli  al  virio,  che 
-quali  percagionedeIlaconfucnidine,f»on  IcmilTeditficultà alcuna, la- 
quale fi  dice,  ch’ella  è vn’a/tra  natura . Nondimeno  in  quello  riconob- 
be vno  marauiglidfocon/ìgHo  della  Diuina  pietà  per  la  falutcdcHagen 
te  human  a,cioè,che  per  accrescere  aU’huomo  la  grandezzadell.tglori- 
fiearionc  eterea,  permette  che  tal  volta  egli  lia  danni  maniere  di  viri) 
combattuto, a fine  che  poi  più  felicemente  fi  polli  allegrare  del  trionfo. 

' . ‘ Che  feti  za  Tarnore  din  0 1 o,  alcunonon  lì  può  faluare. 

S Emendo  direa  vna predica,  cheniun’huomo  fi  potrebbe  mai  là!- 
uare  fenz a l’amore  d’inmo,  o che  almeno  non partiripafiedi  quel- 
lo in  alcun  modo , acciochepcr  lacagiotte  di  ra  l’amore  fi  potelfc  penri- 
re.&guardarcdipeccari  ,n diede dcntf»dcl  fuocaoreapenfare,  che 
moki  erano  quelli  che  pattiuano  deila  prefentc  vita.tquali  fi  vedrà, che 

1>iù  tolta  fi  penriuano  per  timore  dell’  Inferno  ,che  per  l’amore  di  Dio: 
a ondeil  Sigootele  dille.  X^wntTio  vedrò  cfl'eceoeli’affannodiqucl- 
l’vlrimopadàggio  coloro,  ch’alcuna  volta  fi  fono  ricordati  di  me  dol- 
cemente , ouero  c’hauranno oprato  alcun’opra  meritoria  » in  quel  pun- 
toci ella  morte  , tanti  dirò  loro  per  naia  benigna  pietà , d'vna  maniera 
tanto  amabile , che dalfin tinte  medollc  de  cuori  lori)  fi  pentiranno  di 
hauermi  olfefo , & per  cagione  di  talepenrimcnto  fi  verr.mno  poi  a Gd- 
uare,  & però»  vorrei , che  per  cagione  di  quello  mio  tanto  degn  armi* 
-dTerne  glorificato  da  mici  eletti,  cioè,  che  fra  gli  altri  geucrali  benefi- 
ci) i mi  ringrarialTero  anco  di  quello. 

~ f'  **  ...  * 

' ' Che  l’amore  genera  la  cómpìacen  za . 

VN  A volta  che  ella  meaitaua , cominciò  aconofccre,  quanta  fof- 
fe  la  fùa  bruttezza , &:  da  quello  vennvintantodilpiacercdife 
biella  , che  quafi  con  molto  affanno  vigilando  , nel  penfare  di  che 
maniera  mai  ella  potrebbe  piacere  al  Signore,  vedendola  piena  di 
tante  macchie  , parendole  che  per  vna  ch’ella  ne  ccmofceffc  , che  il 
penetrante  occhio  della  Diuinità,  nedoueffcvcdercinfmitc.  Madì- 
quefto  Affare,  con yna dolce rifpoff a fu  nirta  con  folata  ,cioè  : ramo- 
re  cagiona  la  compiacenza:  laonde  perquefte  parole  venne  a cono- 
fecre , che  fc  l’amore  può  tanto  neghhuonami  terreni , ch’altana  vn!. 
■ta  auiene  eheperdigfonc  del  diletto,  gli  animaNfienza-ragiont , piac- 
ciono a ctfteroda  quali  fono  amari  , e tanto  grandemente  tal’horatb- 
s»loró  agrado , che  gl’amatoriUpct  la  forza  del- diletto  *dcfianodi j><  v 
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terfi  trasformare  nella  fembianza  della  cofa  amaW'-Dicbe4n*i£ci*i& 
adunque  ni  ai  da  diffidarli  di  colui  ; il  Quale  Ipoio,  èc  carità , cheper  • 
forza  dell’amore  non  podi , & non  debbi  battere  a grado,  & farli  accor- 
ti tutti  quelli , che  fono  amati  da  lui  i ...  ..  ■ t.:i  r» 


< , L.  ’ '}  - . ' , ' : i i > > 

Quello  che  meriti  il  defiderio  di  morire  per  l’amore  d’iDD  io. 

P A rimente,  e (Tendo  molto  defiola  ( fecondo  il  detto  dcll’Apoftolo  ) 
d'cflcre  fciolta,  & di  ritrouarfi  con  ChRisto  , & (òpra di  ciò  man- 
dando dal  profondo  del  Tuo  cuoce  molti  folpiri  a Ionio,  auenne  che  pu  ■ 
re  vna  volta  fu  confolata  da  lui  col  mezzo  di  quelle  parole . Che  quan- 
te volte  con  intiero  cuore , mandarà  il  Tuo  defiderio  per  voler  elfere 
fciolta  dalla  carcere  di  quella  morte , tenendo  però  forma  la  volontà  inr 
quello , di  volere  reftare  nel  corpo , fin  ramo  chcgii  farà  a grado  a I li- 
ni o,  eh 'al  tre  tante  volte  il  figliuolo  di  D i o con  tutta  la  Tua  làntiffìcna 
conuerfarione , fi  congiugnerebbe  aquclladi  lei  : & quindi  con  mvi-  ; 
Uigliefà  maniera  apparirebbe  perfetta  nei  Dittino  confpetto.  ■. 


Ch'aicuna  volta  non  fi  ricerca  il  rendimento  de  grane,  per 
cagione  dei  doni  conceduti. 

RIuolgendo  m giorno  fra  (è  quanta  foffe  la  diuerfità  delle  grane ùa 
varie  maniere  alci  cóccdute.per  cagione  della  larga  pietà  di  Dio» 
£ riputatu  milcra,&  indegna  d’ognibcne>haucndo  con  tan  ra  negligé» 
za  perduti  tanti  innumerabili  doni  riceu uà  da  Dio:  Conofccndo.no» 
haueme  acqui ftato  con  effe  tto/rutto  alcuno  per  loro,  nè  per  profitto  di 
fo  Acfla,  nè  per  rendere  le  grane  ch’ella  era  debitrìce,nè  meno  perbene 
de  gl’altri^»  quali  quelle  colè  foffero  (late  manifefle  : perche  a loro  ha- 
uerebbe  potuto  cagionare  alcun’effetto  d’edificanonc , ouero  alcuno 
mouimento  di  peruenire  alla  Diurna  conofcenza.  Ma  di  quello  rimale 
<Ua  molto  bene  confidata  dal  Signore,  con  darle  a fapcre  ch’eglialcunjp 
volta  non  infonde  qe  glfefoctu  doni  dcllefoe.  grane  di  manieragli 'egli 
or  vegli  Tempre  riportare  da  loro  degni  frutti , fapendo  che  fpcfTe  volte 
fono  impediti  dalla  fragilità  humana  : perche  la  foprabondantc  largirò 
di  Dio,  che  m modo  alcuno  non  fi  può  conCenere,  aupnga  che  cono- 
fobi , che  l’huomo  non  fi  può  cffcrcicare  in  tutte  le  cole  , nondimeno 
continuamente  aggiunge  Tempre  più  grandezza  di  grane , a fi  ne  che, 
neU’auenircae  veqgbi  cpfi  al  cumulo  della  beati tudine.app ropriareajy 
ITiupmo,  come  fi  fonie  fare  perquefte  cole  icrrenc , It  quali  £>no,a}aina 
volta  concedute  avn^fancfollino,  che  da  foro  non  sa  , nèconofced* 
poterne  fpc rare  profitto  alcuno , a fine  che  poi,  quando  farà  aell’età  ta- 
gjpacuqlcfc  «jiouÀnfijen  di  SQÒblU*  M Signore  adunque , quando  co»-, 
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ftrifcegtaria  a gl 'eletti  foie*  in  quella  vita, apparecchia,  Se  appropria  la- 
to ói  manierarle  pieni  dell'eterno  godimento  venghino  ad  edere  bea 
tificari  nel  Cielo  . 

f J 

*?  , « I r- . t ■ *■:  : ' - 1 * ' - 

Quant’egli  fia  a grado  a Idd  rodi  volere  fiauere  de  defideri. 

RAmaricandofi  vna  volta  dentro  del  fuo  cuore,  di  non  potete  hauc 
re  tanto  defiderksquanto  forte  foedicnte  per  laudare  Dro,  fu  di- 
(linamente  auifatach’a  D io  balla  molto  benebbe  rhuc*mo,quandond 
,può  bauere  quello  eh  egli  defidcra,  che  nella  faa  Volontà  egli  babbi  il 
.desiderio  di  poterlo  haucre  , percioche  quanto  maggiore  defiaràd’ha- 
-uerlo,  l’haurà  tanto  più  grande  nel  con  (periodi  D ior  & ogni  volta  che 
ài  cuore  hà  in  fe  quello  defiderio:  cioè  la  volontà  di  hauere  il  defidcrio» 
• Iddio  femore  tanto  più  fi  diletta» d’habitare  in  lui^uanto  mai  huom<* 
-fi  dilcctafle  di  poter  habùare  fra  fiori  pienfdi  frefehezzaamena . Elfeil 
dograuatadacorporaleinfrrmità  , più  infingardamente,  ch'ella  noi» 
douca  parendole  d’crtVre  vna  volta  intenta  a Dio:  poi  rltomandofi  in 
,(è,  Se  di  ciò  auedendofi Mentendone  rimordimento  di  confcienza,  con 
humile  diuotione  s’ingegnò  di  confortare  a Dio  quello  fuo  diffotto.  Se 
dubitando  per  quella  cagione  di  don  orli  affaticare  lungo  tempo  pri  tu  a, 
che  la  rianimile  la  foauità  della  Di  u inagrari  a,  fonti  fornitola  benignità 
di  Dio,  per  mezzo d'vno  piaccuoLilTì  mo  abbracciamento  inchinarli 
« lei,  & dirle,  figliuola  tu  foi  tèmpre  con  erti»  me, Se  ogni  mia  colà  è tua. 
Per  cagione  d i quelle  parole  comprefo,  che  fo  bene  tal  volta  per  Phu- 
- nana  fragilità  l’huomo  hegligen  temen  re  indriz  zarà  la  foia  inten  rione 
. aDiOjchenondimrnolaiuapia  miferieordianon  afcriuc a negligen- 
za tutte  le  nollre  opre  riputate  d«gnc  d’eterna  rimuneratone.  Se  ba- 
dia (blamente,  che  la  volontà  non  fi  parta  da  Dio,  St  che  rhuomolpcfi. 
fe  volte  fo  penta  di  tutte  quelle  coreiche  gli  grauano  la  conferènza . 
Aiutiti  d’vn  giorno  di  feda,  fontendofiindifpofta,  defoaua  che  il  Si- 
gnore la  con  fonialTe  lana  almeno  fin  portato  il  giorno  della  detta  folla, 
•uero  che  almeno remperafle  Pinfermità,  dimanierachcnon  venilFe 
impedita  di  potere  celebrare  quell*  folla.  Macon  tutto  quello  fi  nm ef- 
fe inricramenre  nel  volere  del  Signore . Da  cui  le  fri  rilpofto  di  que- 
lla maniera  . Per  cagione  di  roteilo  che  tu  mi  chiedi , Se  perche  poi 
ri  rimetti  tutta  nel  mio  volere , tu  mi  vieni  a condurre  alPortode  pia- 
ceri, pieno  di  fiori , Se  a me  molto  ameno , per  Io  che  (àprai  ch’io  ti  efo 
faudirò  di  quello,  che  ru  non  farai  impedì»  di  non  potere  attende- 
re al  «rio  foruigio , & facendo  quello  io  ti  verrò  a fcguire  alfa  piazzet- 
ta, nelhqualc  più  ri  diletti  . Ma  s’iotmn  riertàudrèò,  Se  tu  perfouere- 
-Tai  acllapatienoa , all’hora  cu  verrai  adèguitare  me  aita  piaezetta,At!- 
v'-  L 4 laqualc 
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lami  ile  più,  mi  'difetto:  perdo  ch'io  tremo  più  a meniti  in  te  '»  (cPcftarJÉ 
coi  defi  Acrio-,  & con!  la  infermità»  ch’io  no&fujtei  con  ladulòàonè  ,flc 
Coldllcttp  . .f  -.O  ’ 1 •/'S> 

Che’l  diletto  del  tenfodifcaccia  quello  dell’ Anima  •• 

PEiffiindo  aldina  volta-  f?a  te  fteffà , donfleprocedeflè’,  quale 
giuditio  fofle,  ch-’alcuni  fi  troua  fiero  abbondare  grandemente*  dtl 
la  grafie  zza  dello  fpirito  nel  femigio  il'l  d dio,  & ch’alcun’alrri*  pio» 
fi  trouinotatK*ariai  & fecchi  : lffii  perqueftodato  a intendere  la  ca- 
gione della  bontà  d’to  d i o,;moftrandolc  che  1 cuore  cercato  da  Dio», 
per  ritenere  il  diletto  dentro  dite  : fi  com’auiened’vrivafcs  che  ritiene 
l’ftcqua  , ilquole  Te  la  cacdafsc  fuori  per  alcuni  picrioli  buchi , che  fbfie»» 
ro  in  efso^egli  non  e dubbio,  che  torto  non  fblamcnrc  reftarebbe  al  tut- 
to d’acqua  uoto  -,  ma  ch’anco  fi  potrebbe  feccare  . Cefi  amiicnc  del  cuo- 
re humanOjchc  in  te  contiene  il  dilctto,pcrche  fcpcrlomczzo  defen- 
fi  del  corpo  il  mandata  fuori  : cioè,  .vedendo,  odendo,  Se  andando,  &C 
per  tutti  gli  altri  fenfi  del  corpo  facendo  quello  che  più  e agrado  loró> 
può  con  effetto  mandarne  tanto  fuori,  ch’egli  venga  poi  a reftarc  votò, 
di  dilcttarfi  di  Dio.  Qucftocfsét  ucrop^trà  ageuolmenteconofccó; 
ciafcunoin.fe  ftcfso,quando,o  vedrà  , odirà  una  parola  nellaquale,  »' 
niente,  o poco  profitto  fi  troui.chc  (c  quello  occorrerà  fubito,il  riputata 
per  nulla,  perciochc  fi  come  l’acqua  torto  ne  pafsa.  Ma  le  per  l’amore  di 
Dio  fi  sfbrzarà  di  ritcnerlo>rancocsefcerà  ncl  cuore,  che  a pena  fi  potrà 
mai  vincere  ne  fupcrare  rlaondt  fi  vede,  che  quando  l'huomohauerà 
imparato  diuincere  te  ficteo  in  quante  cofefi  potrà  auezzare  di  dilet- 
tarli m Dio-»  Vn’altrauoltaauenne  chcrrouandofeclla  ( & pérafjai 
leggieracagione)  inefiimabilmentc  dentro  di  fc  aggrauata,nel  l’alzare 
che  fece  il  -Sacerdote  l’ Hoftia  con  facrat  a offerte  a Di  o in  fu a eterna  lau- 
dc  quella  fuadifeon  lentezza,  per  lo  che  le  pareua,cheil  Signore  ne  d- 
rafsc  aluii’anima  fuacol  mezzo  della  Sacrofanta  Hoftia,  come-tepnr 
di  v no  grati«olaco,&-che  Ibautmenrc  la  ripofafst  poi  fopra  del  fuo  Do» 
minicale  pe«o:&  che  piaceuolmcn  te  le  dicc&equefte  parole.  Ecco  che 
tu  ripiglierai  alito  (òpra  di  qacftoripofacolo,&  farai  liberata  d’ogni  tue 
molcftia^Ma  fia  auertita,  che  ogni  volta  che  ri  Tipofaraù  di  nuouo  farai 
afiàlitad’,vn’amaxczz*dicuorc,Uqualc  ti  cagionarà  poi  una  medicina^ 
piena  di  fàlute..  ' 

• ' -r  - — • - • ' . 

• Gh’-I odio  fa  uezzi  all’  Anima. - 

B-  Itruonandnfi  vn  giorno  fianca  per  mancamento  delle  cote  corw- 
k,  pirati.,  d tifi:  al  Signore  così  . Che  fi  debbe  fare  di  me(  o Signor 
mio)  jucro  c’hai  pure  deliberato  di  fare  con  cflamti  A cui  egli  rifpcto- 
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fe.flcomch  madrc  furie  tfonfo  farci  Tuoi  figliuoli»  eofiftrò  kvcon  cffo 
te,  &:  di  piti  foggjimfe . © no»  hai  tu  veduta.  nfcunadolta-  una  ma* 
dre  fare  vezzi  a!  fuo lij,  .'itK’ln  ’ E! b"  WCendbiquefH , non  hauendo 
itila  merrioriad  hauqrac  mai  uedurv  alt  ana  ; il'Sigfiere  k ritornò  a 
o. tute, che  drenali*  mèli  innanzi', ehi hatìcd  neaUt.l  anamadrcyche 
faccua  vezzi  a»  juo  figliuolo,  & fa  fece  accorta  <ir  tre'cOie,  tk'Hccruali 
ella  allhor.i  non  n’haueà  memoria  alcuna,  la  prima , che' la  detta  madre 
chiedeua  fpeilb  il  hadoa!  fuo  figliuolo , acuì*  ilWmbmo  fi  sforzami 
.drrizzarfi , quantunque  lefue  ine  mòra  fuifèro  tenere  r foggmngen- 
de  poi  che  di  quella  maniera  bifognarebbe  cfw  dia  , ( auegna  che 
con  molto  filo  difaggio  folle  ) fi  sfot*  alfe  d 'alzarli  per  mezzo  della 
contcmplarionc  al  godimen  to  del  fuo  foauifiirnoamOre  : La  feconda*,, 
che  la  madre  tenrò  di  ftpere  quale  fclTe  il  uolcredcl  bambino  , di*, 
cendogli  vuoi  quello  ,oqucfValtro  > & ch’egli  nc  l’uno  nè  l'altro  volle* 
«Che  jririmerite  Iddio  tal  uolta  tenta  rhuomd,rJietténdbgfi  mandi 
delle- co  fi:  che  gli  paiono  grani,  lequali  mai  non  fono  per  venir  meno 
Se  quando  egli  in  quello cò«fenMs.cOl  ^io>uoIere  a Ionio*,  ne  reità 
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-ricomperila;!'  La  terzayche  rmrno  di  coloro , chlcrano'  quiui  preferiti*  > 
non  intèfe  la  fimeiia  del  bambino  : ilquale  ancora  non  poreua  bene 
formare  la  parola  : eccetto  che  la  madre  fidamente.  CofiauienetTld* 
'dìo,' ch'egli  fòfty  intende  l'irt tendone  dell’hubmo , Se  fecondo  quella 
-il  giudica,  molto  diu-Tfamcnteda  quello  che  fan  no  gli  huominiyfqùa- 
iì  fellamente  riguardano  de  cofe efteme  t Vb’ altra  volta  ritruouan- 
doli  ditale  maniera  afflitta  per  cagione  della  memoria- de  pafsati  pco 
'tari,  ch’ella  eercauadi  poterli  in  ratto  nascóndere , il' Signore  le  s’in- 

i . -- • .:  i’ ° i « 


rarlo  da  quello  ria  ónde  A Signore-tifpole •«  lonon*  mi  pofsoper  conto 
deano  ri  ten  ere, ch’io  non  la  feguiri,  pofriachfoUa  con  tane#  efficaci  ina 
nieredhumdmcnctiiaaltiiimioaiumocuore. 

■i:''  ' " " Nota  della  patienza..  ' . • - < - 

Ricercando  dlavrra  volta  dal  Signore,  di feper  queirò-  die  gli  folse 
più  a gradoych’ella  a queirhoradouefle  attendere,  egli  le  rifpo- 
fe  • Voglio  dhetu  impari  la  paricnza  ,&  quello  ledifsc , percioche  per 
alcuna  cagione,  fi  traouaua  turbata  alquanto.  Et  ella  gli  difse . Di  che 
mamerajO-pcr  mezo di <m  la  potteiimparare  ? Egli  ali  hora  tirandola 
a fe  ( non  aìtrimeno , che  facci  vno  benigno  m adiro  al  fuo  dilcepolo  ) 
nel  fuo feno , quali  col  mezodì ere  lettere; le propofe  rre  cofe,Iequa!i 
ffhaucfRno  ad  ammacflrare  nella paaenxa,  per  la  panna  dicendolo. 


rfe  tre  cofe,  lequali 


Con- 
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Confiderà  di  quanta  famigliatiti  apprefso  del  Rè  fia  giudicato  colui  « 
che  a lui  più  ch’alcun’altroafishniglia  grandemente  ,)6c  da  torello  p<* 
trai  eonoficefe  quanto  l’affetto  mio  s’àugumenri  ogn'hora  verfo  di  te» 
porche  per  mia  cagione  tu  pacifici  de  gli  affanni , e de  gli  opprobr»  filmili 
•quelli  che  già  patiua  io.  Alla  feconda, medefìmam ente  hai  da  con  fide 
care  quanta  riuerenza  dalla  famiglia  del  Rè,fia  fatta  a colui  che  in  ogni 
eofà  è limile  a lui,&  quindi  penfia  quanta  gloria  ti  fia  già  ordinata  nel 
deio,per  cagione  della  tua  paticnza:per  la  terza  poi  le  diGc  confiderà 
anco  di  quanto  piacere  cagióne  fia  all’amico  l’amorcuole  compafsione* 
inoltrata  ucrfb  di  lui  d*Un‘altro  fidelifisimo  amicov&  da  quello  dificorri 
eoa  elsa  te  quanti  vezzi  io  fia  ptonto  di  farti  nel  ddo  con  fioauilsima 
arti  or  cuo  lei  za,  fina nco  per  metti  tuoi  più  minimi  penfieri  «.quali  pace 
cVira  tanto  ^aggrottino.  . 

t • * * * * # 

DELLA  PROCESSIONE,  ET  DELLA 
placationedci  padre  per  elione;  ddl’imaghte  della  Croce  » . 

. y.  Cap.  XXXI.  . ì: 

Aceuoqsi  quella  proeelfione,  la  quale  fu  ordina- 
ta  per  cagione  della  uccelliti  della  gragniuola,  & et» 
£■£*  F fiondo  tutte  le  Monache  nel  Choro,  con  l’iraagine  del 
CrocifilToinifiziiintefiedalla  medefimaimagine.rhe 
ilfigliuolo  d’iDDiodjfTe.  Eccoio  vengo  col  mio  clTee- 
eitc,rcr  fiupplicare  a D t o Padre  per  te  in  quella  forma,  ne.llaqualc 
io  riconciliai  con  elTo  lui  tutte  le  creature  humane  . Dallequali  paro- 
le ella  conobbe  che-  il  Padre  eterno  eia  placato  con  tana  placabile 
maniera,  quanto  farebbe  (è  tunel’humane  colpe  fòftero  purgare  ceri- 
re  volte  più  che  non  fblTe  di  metlieri:  laonde  vedeua  Inoro  padre 
eflaltare  fiopra  dalle  nubi  la  detta  rmagm e dicendo  quefte  parole 
Q^cflo  farà iHègno  del  patto, fra mc,&  la  terra.  V n’  altra itoli* au  eh- 
ne,  che  ritrouandofi  il  popolo  molto  afflitto, per  caggionc d’un’ana citi, 
tiua.per  lo  che  efla,8e  l’altre  monache  parimente fipeffe  volte chia- 
inauanolamifericordiadi  Dio,  nè  però  fien  tendóne  di  quefto  cret- 
to alcuno , finalmente  fi  riuolfe  al  Signore , dicendogli  : Come  o be- 
nignfflimo amatore , puoi  tanto  prolungare  a effaudire  4=  defidèrij  di 
ranteperfohet  Qwartd’io/  auegna  eh’indegna)  tanto  mi  confido  del . 
lamapietate  , che  iola  crederei  di  potere  impiegare  la  tua  mifericordia 
acofie  maggiori  . A cui  egli  difTc.  Non  farebbe  da  marauiglmrfi 
punte» , che  il  Padre  pertncttefTe , che  il  figliuolo  gli  chiedeffe  più  volte 
danari  : le  per  ogni  noia  che  gliene  chicdcfTe  egli  hauefieda  riporre 
- , per 
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péri!  fieliuolocento  marche.  Coli  non  tinnito  ad motte  <4ve  tu  ti  ma- 
rmigli ai  vedermi  prolungare  in  queft’affare  de  ffaudiruirpefebe  ogni 
vo!ta,che  per  co  teda  cagione  voi  mi  preghiate  , auegna  che  fia  con  mi- 
nim  c parole,  o peri  Iteri , io  uegno  lem  pre  a rijporrc  de  gli  eterni  beni  per 


voi,  affai  più  che  cento  marche . 1 


DEL  CONTINVO  DESIDERIO,  ET  DELLE 
molestie  de  fogni , Se  de  gli  oltraggi  del  Demonio 
nimico  noftro.  ' Cap.  XXXII. 

Et  l a m effa  per  li  morti,  cantandoli  v navetta,  ficut 
cerai:  venendo  a quelle  parole:  Sitiuit  anima  raca-,ri- 
(caldando  la  tua  repidime, diffe  al  Signore.  Oimeche 
tan  to  tepidi  fonoi  mieidefiderij  verro  di  tc  Iddio  ve- 
ro mio  bene, che  per  quella  cagione  rade  volte  me  auie 
ne  da  poterti  dire,  l’anima  mia  ha  hautita  fece  di  te  : a cui  egli  rilpofo . 
Non  di  rado , ma  fpeffo  poi  dire, che  la  tua  anima  habbì  fète  di  mc,per- 
«oche  la  pietà  deU’amore,  per  cui  cagione»®  amo  la  falute  human  a , mi 
sforza,  che  ogni  bene  che  defidera  l'eletto, io  reputi  ch’egli  habbi  de/ia- 
to me- pcrch'ogni  bene  fi  nafeonde  dentro  di  me,  Se  procede  anco  da 
me, fi  come  periodo  di  dired’-huomo  brama  la  fanità,!a  ficurcs&ad’ag 
gio,  la  Capienza, &:  altre  colè  limili,»  finech’io  polli  maggiormente  au- 


menrc  fi  difeoftaffe  da  me,  defiando  la  Capienza  per  in  fuperbirc , Se  la 
lànità  per  oprare  male . Di  più  foggiunlc  anco  il  Signore  . Io  foglio 
Ipeffo aggrauarc  i miei  fpetiali  amici/)  con  informità  corporale , onero 
con  dilconttntezzadi  mente, Se  con  altre  coCe  fimili,a  fine  che  menti» 
fono  defiderofi  d’ottenere  i beni  contrari)  al  loro  male , il dilctteuolc  a- 
rnorc  del  mio  cuore  polli  più  abbondantementepremiare  loro  , fecon- 
do eh  e più  fia  a grado  alla  mia  libcralirate.Vn’altra  uolta  parimente  per 
diuina  inlpiratione  diffe  quafi  vna  colà  fimile:pcr  lo  che  intclechei  Si 
gnorcu  cui  piaceri  fono  di  Ilare  con  i figliuoli  de  grhuomini/ion  ri  cro- 


llando alcuna  volta  neilliuomo  cagione,  per  la  quale  con  piaceuole  de- 
gnarli gli  fia  honcfto  di  Ilare  con  eSb  lui  , manda  delle  molcllic  , St 
delle rribulataonita*» corporali, quanto  Ipiriruali , acciò  che  daque- 
ftecoCc  ne  polli  cauasc  habilità  di  potere  habitare  con  cflo  lui . Poi 
che  la  Cerimi  radei  uero  dice,  chc’l  Signore  è appreflo  di  coloro  che  fo- 


no tributa  ti  di  cuore,  5:  dipiù  dice  ancora . lo  Cono  con  clìw  lui  nell* 

tri- 
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•tòbul  adone.  Sopra  della  con  fiderarione  di  qu~de,&  di  molc’altre  limi- 
li cofc,  la  diligente  gratitudine,  delThii  matta  debolezza  è conftrettaoó . 
tutti  gli  effetti  del  cuore  a gridare  quel  detto  dell’  Apoftolo . O altezza 
delle  ricchezze , Se  della  udienza,  Se  delia  fetenza  d’iddio,  come  fono 
incomprcnfibili  i fuoi giudinj,  Se  inucftigabili  le  fue  vie  • lequati  riero-, 
uò  filo  per  cagione  della  (aluce  dell’humano  genere.  Vna  notte  auenne 
che dormend’clla fortemente, le pareui di  elserc  vifitata  dal  Signore 
molto  foancmcnte.di  maniera  che  la  compagnia  della  fua  prelenza  *le. 
parcua  che  fo&cripicna  come  di  uktande  deucatifiime . Sueeliandofi 
poi  refe gratic  al  Signore,  dicendo.  Ch’è quello,o  Signore  Iaaio,ch'io 
indcgniflìmapiùa’alcun’altraho  meri  taro?  perch’alcuni  nc  (ogni  fono 
aggraziati  di  tal  maniera,che  col  rumore  eh* alcuna  uoka  fanno, nengrC 
no  a mettere  in  timore  grande  gli  alta  ancora.  A Ali  rifpole  egli. Quelli 
che  la  paterna  mia  prouidenza  ha  difpofto  di  Gtntificare  col  me^o  del  i 
paurc.lc  quando  fono  de  (li  procacciano  di  trouare  de  el'aggi  per  gli  cor 
pi  loro , per  cagione  de’  quaii  (I  verrebbono  a priuare  del  brutto  de  m«-J 
riti,  lo  ( acctiò  non  fieno  priuaci  delle  mie  graric)  mercè  della  mia  diui- 
na  pietà,  nc  fogni  apporto  loro  delle  cofc  grani , Se  dure  da  fopportare  , 
perch’.tlmcno  per  quella  uia  uengano  a meritare  alcuna  co  (a.  A quello 
ella  didet  O Signorc,&  quello  effetto  potrà  egli  edere  cagione  di  meri 
to  a loto?  poiché  fenza  l’in  téricmc,  loro  anzi  quali  cótta  il  loro  volere  pa 
tifcoQo.  Se.  egli  a lei.la  benignità  mia  dà  perfemone  a quello, peraocne- 
fi  com’egli  attiene  de  fecolari,ch’alcuni  s’afletcino  di  uctro,&:  di  bcózojj- 
Se  alcun’ alrri  con  oro.  Se  con  gioie  s’adorn  ano , Se  quelli  fono  llimaa  * 
molto  più  ricchi  de  gli  altri-,  parimente  auiene  il  medefimo  di  quelli»* 
de  quali  ragiono  al  prefentc.  . • 

,>  •’  » • • i . . . » .1 

f Che  i Demoni  ci  tendono  dc’iacci,  (pecialmente  neH’orarionl.  £ 

LEggeftdo  ella  una  uolta  l’hoire  canoniche  con  poca  attenrion  c , co- , 
nobhcchcaquedo  affare  era  prefentc  l’antico  nimico  del  gene-? 
rchumano  , ilqualc  quali  burlandoli  di  lei, con  allegrczzafeguicò  di  - 
finire  il  reftantc  del  Salmo.  Mirabilia  tcfhmonia  tua, mozzando  ogni- 

E troia,  quali  conte  con  fretta  lo  di  ce  de  : Se  finiti»  il  verfetto , le  didc» 
en  ha  latro  il  tuo  Signore,  Creatore,  Saluatorc.Se  amatore , che  ti,  ha-> 
datauna  fauella  tanto  fpedtta,chc  liberamente  potrai  fare  ogni  raggio- 1 
namento  di  quale  fi  vagli  colà  cheti  uegnia  grado , pòi  che  ragio- 
nando con  dfi>  lui ,,  coli  rottamente  promintij  le  parole  , fi  com'  hai. 
Curo  in  quello  Ialino , di  cui  tutte  lettere , tante  filìabe , Se  tante  paro-: 
lefoa  rimallc  a dietro . D il  detto  del  iàgacc  nimico  venne  a conofce- 
ic  che  le  tn.qudfUmp  coli  ldttilraentchauca  aunoucratc  rune  le  lìllà. 
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te,  & ratte  le  Jettereparucolarmen  ce  ch’ella  hauea  Iafciate  nel  pronun- 
oarc,ch’cgfi  di  quefropotef  nettarmene  fhrnegrande  accnfi  contra  di 
colórouqwali  frcitófpumentcA  lenza  imcntionc  hanno  v lato  di  dire 
l’hore canoniche.  Vn’àlrrauolta  filando,  & ncWrettatfi  a filare, hanen  • 
do  rettati  alcuni  piccioli  peli  del  filato, raccommandandofi  per  qucflo 
il  Tuo  lauoro  con  diuota  incencione  al  Signore, s'accorte  che  d demonio 
raccoglicua  detti  pelijquàficome  le  volcfte  addurre  quelli  per  tettimo- 
nianzadclla  fila  colpa:  laonde  chiamando  di  quello  aiuto  al  Signore* 
Egli  diacciò  il  Demonio  sgridandolo  dell’ardire  ch’egli  hauea  di- 
moftratodiuQlerfiimtomectcrcnell’oprafinoda principio  commetta  . 
alla  diuiru  iniettate  « . . ' 
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V-,  DEL  FEDELE  E SS  A V D I R E 
delle noftre orationi . Cap.  XXXilL 

hi  A uolmritealdandofi  verte  del  Signore  col  maggior 
defiderio,ch’ella  mai  feceflc,  gli  dille.  Orsù  Signore 
mio  aon  potrei  io  bora  farcoraticnc  ? A coi  egli  piacc- 
uoJmcntenfpofe.  Sì  Madonna  Rcina  tu  raipuormol- 
to  bene  commandare , percioche  prettamente  in  ogni 
oofa  ti  dimoili  obedieftte  al  mio  uoIerc.Sc  tuo  defittene , più.di  quello 
che  m<p  petti  fiere  minittro  alla  Tua  lignota.  Onde  ellaalui. Sal- 

ila femore  lìa  in  oenicpla  la. parola  del  pijttimocyo  degnare,lD dio  be- 
nigni (limo.  Nondimeno  degnandoti  tu  ( li  come  fai  ) fi  prontamente 
di  rnoftrrarti  a,me)indcpnisGma,da  che  procede  poiché  lamiaorationc 
tante  uolre  manchi  cfeUefFetto  delia  grana?  egli  le  nipote . Qtnndo  la 
Regina  dice  ^fuqtejpp  > porgimi  que^  fite  che  pende  di  dietro  fopra 
della  (palla  manca,  pcnlando  egli  che  Ila  co  fi,  non  potendoli  ella  vede* 
re  didi5flro.fi  <^à  a fetcarlo,  ma  vedendolo  tepra  della  delira,  & non 
dcila  manca,  ^(pmjrene/lj^ndo  alcuno  altro,  piglia  quello  clic  miiui 
troua^.if  porge  al  Ci  fu-i  Signóra,  riputando  elfi  re  quello  più  fpcaicn- 
. tc,  ebe,  cruore  della  uefta  della  Signora  un  filo  dalla  parte  manca  per  a- 
dcmpirca punto  il  fuocqm  mandamento.  Dicotctta  manierate, che 
fono  làpienzainfcmubilc  loglio  fate , quando  ch'egli  au  uicne  * che  al- 
cuna uolta  io  non  dflattdiichi  i tuoiprìeghi , fecondo  che  farebbe  il  tuo 
defiderio , nqa  retta  però  ch’io  tempre  non  dttponghi  per  loro  cagione 
quello  eh ’ioconoteoefferedi  più  profitto,  non  potendo  tu  dileemere , 
quale  fia  meglio  per  la  cagione  dcn’impedimemoych’apporta  teco  l’hu- 
roanafragUiacc- 
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DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE,  E*  I SÀNTÌ 
a difpongouo  alla  eommuoioac . Cap.  X’XXlIII. 

^ • * • . * • r .•  • t #r  ; » ri  < 


Ahamcamdos  i-  vna  uoltach’cPà  eia  per  rireuefe 
il  fiintiflttno  corpo  di  ChRisto:  per  trouarfi  troppo 
male  dilpofta  a quello,  pregò  !a  Beata  Vergine,#  tutti 
i Santi,  che  per  lei  volclfino  offerire'!»  Iddio  ogni 
loto  degniti,  per  la  quale  erti  PARto  ftr.t^bcn  difpolli  , 
per  riccucre  quale  fi  uoglia  grada.  Et  pregò  parimente  il  Signor  Gifsv 
Christo  ,cne  fidtfgnaircofferirepcrlciquel'apcrfettione, per  mczo 
di  cui,  Dcirhoridellafiia  Aflenfione,fi  ttouò  dinanzi  a Iddio  padre 
apparecchiatoa-nceuerc  laglorificadohe  . Poi  fermatali  vnpoco , sfor- 
zandofi di nuouod’inuertigare quello  ch’ella haueffe  guadagnato] 
cagionedi  qneRaoradone,il  Signóre  lerilpblé .;  TU  & feguadagnai 
e'homai puoi  apparirei  tutti  gli  habitap>rice!efti  in  qUell’òrriajn eou% , 
che  ni  hai  riducilo . Di  piu  fe  difie  ancora  Jpfcrche  cagidhe  ti  Voi  di  fi- 
dare di  me,  che  póllo  ogni  eofa,5r  fono  benlgniflimo  Iddio?  Non 
pofs’io  fa  re  quello  che  può  Un  huomó  in  terra  ? 1 il  quale  haoendo  vaia 
vertè, o un  ornamento:  non  può  egli  i fua  doglia  *«^iréd*’èfIIVttd'dHi 
fimili  vno  fuo  amico , Sfarlo  apparire  glo  riofcrftè  gli  dtri  col  medefi- 
motrnamento,  col  qual  egli  fòleua  rlfplendet‘e‘?1  ’p  n!  <•'1  ’j;r/  ' '•  : 

Commumcandofi  per  un  altro,  quello. eh  è gioia  a qutftottfe  * 

S.'IlSi-  ir  nlltj oli* 

DOpo  ritornandole  alla  mente , ch’ella  s’era  obligtta  di  communi- 
carfi  nel  nome  d’alcuni  amici,in  quel  giorno,#  d,im>t4men  te  pre- 
gò il  Signore  che  fi  degnaflèdiparuciparc  loro-def  detto  dono , da  cui 
le  fu  coli  rifpofto:Ioil  concedo  Ioro:maperò  làfddft’hèl  Hbéi»  arbitri» 
loro, che  Tene  pollino  adomare,  quando  vorranno , 6 c èWS  ^cercando 
diqualc  maniera  il  potranno  fare.  Egli  le  rilpofe,a  tutte  l’hore,  che  erti 
dopo  querto  firiuoltaranno  a me  con  puro  core , Se  con  intiero  volere 
m’inuocaranno,  ancora  che  foffeCon  un*  minimaparòla,o  con  vno  Ito- 
lo lòlpiro,  perche  fuhito  appariranno  ame  nel  medefirrtò  ornamento  , 
che  tu  ballerai  impetrato  foro  col  raezo  delle  tue  orationi . 
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DELL ’ EFFETTO  DEL  CORPO  DI  CHRISTO. 

^ . i ■ t ■ - . ff  i-  ' it  (t.  Cap-  X' X . j j , .i»  ^ . *t 


>‘<  i.U 


,N  a uolta  ch'ella  fi  moflc  a pregare  il  Signore -,  che  fi 
degnaffc  concederle graria.chencl  tcpndeila  fila  mor- 
te Pulrimodbo  ch’ella  pigliaflefoffc  il  vitale  (aerarti cn- 
to  di  Christo,  le  fu  data  in  ifpiruo  quella  rifpofta . 
Che  con  quella  richieda  non  hauea  del  lata  cola  che  ibi 
fc  difuamaggior  l^lutc,  perdochc  l’etfòttodel  fa£r:unéto,non  pl)ò  tflai  ' 
edere  feemato  per  cagione  d’alcunacorporalencceffità,^:  cofi  effondo, 
tanto  meno  il  potrà  (comare  quel  poco  di  cibo,  che  piglia  vno  infermo 
al  tempo  di  tanta  peno(ànecc(7uà,&contra  il  fuo  uolerc,  foau  emerite 
per  {òrtentarc  la  vita  a laude  d’iDoio:  anzi  qel  riceuere  d i quello  laura 
mento  per  l’unionc,media«fe  la  quale  l’huomo  fi  vnilce  con  D i o>*U;- 
di  fuoiocni  fi  vengono  a nobilitare,  & particolarmente  in  quel  tèmpo 
dellanoftra  morte,  peraoche  dopo lacommunione,ogni  eoli  che  fi  fi 
allhora,  può  diuentare  meritoria,  fi  come  fono  la  parienza,il  cibo,  il  be- 
re, & altre  cofe  fimigliantidc  quali  per  l’unione  del  corpo  di  Christo 
crcfocno  in  eterna  grandezza  de  meriti. 

• ri  ■ ‘.Ut  i . . i ■ ii  • 

^.DEIrL’  VTIL1TA  DEL  COMM VNICARSI. 
{invila1  Ipcfle  volt*.  Cap.  XXXVL 


VrMMp  ch’un’altravòltajeffendofi  per  communicare 
ella  dille  al  Signore.  Che  fei  tu  per  darmi  o Signore 
mio#  Et  egli  rifpofe.  Tutto  me  fteffo  con  meta  la  diui- 
nità  mia,dellamedefima  maniera,  chela  Vergine  mia 
madre  già  turco  mi  riceuette.  Oade  èllaa  lui.  Di  quello 
effetto  che  ne  riceuerò  io  piu  di  benc,di  quello  c’habbino  gl’altrib  quali 
hieri  di  compagnia  con  effa  me  ti  riceuerono,&  hoggi  ri  lafciano , pes- 
che in  cotello  laeramen  to  ogni  uolta  ti  dai  mito  Tempre  a ciafcuno  ? A 

Su  e (lo  egli  rifpofe.S’appteflo  de  fecolari  chi  due  uolte  bau  effe  ottenuto 
.Confolato,jprecederebbe  neH’bonore  a quello  che  lliaueffe  confegui- 
to  vna  volta  lòia,  di  che  «maniera  può  egli  adunque  egli  cffcre,che  con 
molta  maggiore  gloria  non  fiaegli  più  eccellente  de  gli  altri  nell' eter- 
na u ita  .colui  che  più  fpeffo  m’haurà  riceuuto  in  terra.  Ella  allhora  pre- 
gando diceua.  O con  quanta  gloria  mi  procederanno  adunque  i Sacer- 
doti:! quali  per  cagione  deli ’uffi  rio  loro  fi  communicano  Ogni  giorno . 
Bc  egli  le  diife.  Certamente  che  rivenderanno  ben  di  gloria  grande  > 
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quelli  che  degnamente  vengono  a qucd'atto,  nondimeno  d’altra  ma- 
niera fi  fetue  raffetdone  deldilettaate , che  nomi  fi  ia  gru  ria  detfapv 
parente,  laonde  d’ima  maniera  è*l  premiodicolorodqaali  per  cagione 
di  defiderio,&  d’amore  vengono  a me,&  di  un’altra  a coloro,  che  con 
riacrenza,  de  timore  mi  riccuono,  & finalmente  cfun'altra  ancora  co-* 
loro  che  con  diligenza, de  difcrerionc  fi  diCpongono  a pigliarmi.  Alcu- 
na delle  quali  non  riccucrà  colui,  che  per  yfiuuaficgucdi  celebrare-  ■ 

, * r \ i . % 

* \ * * * !•  s . 

DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE 

habbi  emendata  la  negligenza  neiranima . 

Cap.  XXXVII. 


Ella,  feda  della  Beata  Vergine,  dopo  ch’ella  h ebbe', 
pigliati  gli  lpitia.li,  &r  eccellenti  doni , ritirandoli  Cola  i ' 
& tutta datafì  a confiderai  la* fiiaìngntìtudine,&  njc-*:: 


haudì'c  portata  alla  madre  del  Signore, Se  a nitt’i  Santid’lDDio:  iquatlt 
nondimeno,  pcrcagioncdcl  riceuutodono,haurebbequdgfomomc- 
ritamente potuto  più  glorificare:  il  Signore  con  l’ufata  fua benignici 
con  Colandola , dille  alla  Madre  Cua  Beanffima.dc  a gl'altri  Saliti.  Ó nó 
ui  par  egli  ch’a  baldanza  io  habbi  amèndatoper  coftciapprclfo  di  voi  ? 
fir  nella  preCenza  voftrai  communicarò  me  deliba  lei,  in  diletto  foauif 
fimo  della  mia  diuini tate  ^ la  onde  cllì  gliriCpoCero . Veramente  molto  " 
più  fopra  dcll’honedo, ancora  se  fatta  PemendarioHeappcclIb’di  ‘noi  : 
per  lo  che  uoltandofi  il  Signore  a!i*anifna,le  dilfc.O  non  tvbadaqucda 
emendarione  1 ée  ella  riCpolc, aliai  bene,  òSignorc,mi  baftarebbe  ella. 
Ce  non  ui  Luffe  vn’altro  mancamento  ,£’hauendo  tu  fin  qui  emedarc  le 
pallate  negligenze, io  nó  uenedì  di  Cubito  a fare  aggiunti  dcH’altrc, co- 
me quella  che  molto  bene  conoCco  la  mia  fragilità  pronta  al  cadere . A 
cui  eglidide.  Io  mi  ridaròd'unamanicraralc»chenon  Colamenrelepuf 
late*  neglig#ze,m a quelt’an cora  c’han no  d.i  uenrreperre  emédarò  pie- 
namente : nondimeno  dal  canto  tuo  procura  parimeli  te  di  Lare  di  ma- 
niera,che  dopo  c’haurairiccuutoH  San  ti  {fimo  Sacramento  ri  polli  con- 
tornare netta  da  tutte  le  macchie  de’pcctati.Fincfid’egii di  dire  quelle 
patolarElia  Ibggiunlc.oimfcSignorcriò  temo  grandemente  dì  non  po-  • 
ter  fare  coredo  con  quel  Kvpcrte ttion c che  fi  con  u e r rrbbc : la  on d e ri  pre- 
gi benigni  (li  ma  m adiro  de  m.iedri,  che  tu  m’mlègni  di  che  manie- 
ra impelli  tcan  celiar-  le  macchi#  d«j  peccati , quando  pure  tal  uoln 
’ nc  com- 
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c commcttcffi . A cui  egli  rifpofè . Non  lafci'are  mai  clVelle  per  modo 
alcuno,  riè  in  alcun  tempo  fi  fermino  apprcflò  di  te.  Ma  torto  che  ru  ri 
conofei  d’efscfc  in  qualche  cofa  macchiata  Tubi to con  diuoto  cuore  ne 
dirai  quel  verfb.  Miferere  ma  Deur:  ouero  quel  l’altro . O vinca  falus 
bica  Cuciste  Iié^V  , dautper  ralubcrrimam  mortem  tuam  dclcan- 
tur omnia mea deliba.  Dopoandandoal  San rffimo Sacramento,  & 
hauehdo  quello  riceuuto  tonobbe  l’anima  Aia  clTeredium  tara  lucente 
a guifa  d’uno  bianco  fplendore  di  criflallo , & hauerc  in  lei  riceunta  la 
diuimtìdi  Chrtsto > ficomes’ella  marauiglioiàmcntefoircrtataim- 
preirvin  oro  efTcce  trafparenre  per  quello  criftallojaquale  in  fc  flclfa  có 
vna  maniera  più  marauigliofi  di  quello,  che  mai  filmare  fi  poffi-,  cflèr- 
citaua  in  opre  dilettctiolijequali  alla  veneranda  Trinità  di  tal  guifa, de 
atutdi  Santi  rendeuano  ameni  piaceri, die  per  tali  eofe  le  fu  fattocono 
(cerehauere  effetto  quel  detto  delbfcrittura,ciot:  Ch’ogni  perdita  fpi- 
rituale  fi  può  col  mezodelriceucrc  degnamente  il  corpo  di  Cnn.17.TO 
ricourrrc . Petrioche  tanto  eccellenremcntc  parcua  gioconda  quell’o- 
pera della  diuintrà,  che  tutta  la  corte  cclcftialc  moflraua  d’affermare  , 
che ifiioi piaceri  erano  nel  riguardare  ranima,ncH.iqua1e  quell’ effem 
■fi  aprouano . Perch’egli  è feriti»  di  fopra , che’l  Signore  rhaueua  pro- 
meffòdiitolerleemcndareancolc  fue negligenze c'haucano da  ueni- 
xe-,  & ciò  fi  debile  intendere  di  quella  maniera.  Che  fi  come  peri!  cri- 
ftallo  appare  tanto  da  un  canto  quanto  dall’altro  quello  che  u'c  di  den- 
aro rinchiufó , che  coli  per  quefVani  ma  tanto  appare  la  già  detta  opera- 
rione  diuina,  sella  attende  alla  cura  dell*  opre  Duonc,  quanto  farebbe 
fc  per  cagione  della  fragilità  humana  lafcialle  d’attenderui . Eccetto 
quando  però  la  folle  ofcUrara  dalla  nebbia  de*  pcccari,  perche  poi  quello 
iclfertoèquel  foloch’impedifccncll’animaqueflafalubcrrima,  & ve- 
Taruentc  dignilfi  ina  operatone . 


DELL*  EFFEtTO  DEL  RI$G:VARDO  DIVINO 
& della  communiòne  fpirituafe . Cip.  XXXVIII. 

CcostvIkava  queflA Ipofa.dftiauere' diuorionc,& 
vn  follecitò  defideno  di  pigliare  fpelTc  uoke  il  fiero 
corpo  di  Ch  risto.  Perlocheefl*endofivn4Volia 
apparecchiata  alla  communionepifideuótamente, che 
ne’ giorni  dinanzi  ella  non  haucua  fatto, & la  notte 
della  Domenica  fentcndovna  tanta  debolezza  delle  fòrze -del  corpo  , 
che  tcmcùà non  poterli  comrnunicare,conforme  allafua  vfànza,chiefc 
DELLA  B.  CiaxRVAA.  M con- 
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emuligli  J al  Sonore  clic  (ì  dcgualfe  duikrla  di  quello  ch^glifolTepiù 
a ?,r.tdo  eh  «Ila  taccile  .A  cut  egli  benignamente  rifpofr  : fi  come  lo 
ffMlo,  che  già, £ lodo  di  molte  viuande , più  vo|onzieri  li  diletta  della 
quiete  pcriipofrrfi  con  la  Tua  Ipola,  ch'egli  non  fa  di  ledere  con  cifra, 
tauola:  coll  jìo  per  quella  volta  trri  diletto  , che  per  cagione,  difrret^ 
tu  lafcipiù  corto  di  pigliare  la  commui?£ònc,  che  tu  tisforziapigliarlo, 
Ond’ellaalui.  Doue procede  oSignoc  mio amautiflìmo  , che  ade- 
gui afièrmarnu  c'hora  tu  fci  ùuo  5 & cgli.daogni continenza  delle  tue 
parole , Se  di  tutti  i tuoi  fenfi , & paiimcntcd'ogni  tuodefiderio  , ora-, 
rione,  Svolere  : per  mezzo  delle  quali  t’indrizzaflialhp.uricipacio- 
nc  del  mia  Sacrati  (Timo  Corpo  ,,(k  (angue,  perche  de  cotcllo  confelTo 
d’cfTcrc  làtio,  lì  come  farei  d’e  (qui  fi  affimi , Se  diucrlipibi.  Effrndf* 
vna  volta  venutaallapurifr,  & ritrouandofi  molto  debole, «Se  con  gran 
didima  desiderio  di  commuti  icari!  , aucnncchc’l  Sacerdote  ricoma- 
ua  di  dotVegji  era  ito  a portare  il  San  tifiamo  Corpo  di  Chrifto  a vno  in- 
fermo, de  di  quello  fatto  ellendonc  amfata  dal  fuonad’vnocarqpa- 
ncllo,  che  fonavi^,  freon  do  l'v  fo  » di  nuouo  acce  la  di  maggiore  della  e- 
uo  diflèal  Signore . Ocome  volentieri  hora,  o v ita  del  raniroa  mia  io 
ti  riccucrciajmcno  fpiritualmcnte , s'io  hauelTi  aggiodi appajecchfrtr 
mi  in  qualche  modo.  Acuì  egli  rifpofr  ; lo  (guardo  defiamùDiujqjz 
pietà  continuamente  tijfrclTcredilpoftabene,  Se  detto  quello,  li  ve. 
deua  che'i  Signore  dxizzaua  nella fuaanifna  ilfun  (guardo  aguifa  di 
raggi  fobn , dicendo  : fcrnurò  fopra  di  te  gli  occhi  mici . Da  qucftp 
parole,  ella,  yenne^  conoscere  vno  /triplicato  effetto,  ilqualccol  mcz~' 
zo  dello  (guardo  s opra  nell'anima  afrmbianza  del  Sole,  Se  parimen- 
te vaia  triplicata  maniera  > con  laqualc,  fi.  debbe  difporrc  ad  ottenerlo  - 
Primieramente  lo  fguardo  della  Diuina  pietà  ,,  fa  l'anima  candida 
a guifa  del  Sole  , Se  netta  da  tutte  quante  le  fue  macchie  , come  s’clla 
folle  tuttacopcrta  di  bianca  neue  , & quello  effetto  s’acqùiflapropria- 
mente  per  cagione  dcU’humileconofccnza  de  Tuoi  difetti.  Il  freon. 
fdo  effetto-  di  delio  (guardo  yaddolcifrc  l’anima  , Se  la  rendearca  a po- 
tere nome  re  idooi  fpirttuali,  della  maniera  a ponto  che;  colcald  i fi 
(itole  rendere  la  cera  mòlle  , per  farla  atta  a riccucre  ogniimprcflìc- 
,ne„&  quello  i’arqMiflq  l anima  per  cagione  della diuora  intcntione  . 
,11  teqzq.  effetto,  poi  ftraoima'  tutto  abbondante  di  diuerfi  fiori  di  vir- 
tù r quanto  (uolc  face  il  Sole  la  terra  fruttifera  j rodurrc  diuerfr  (orti 
di  frutti , Se  qucfto effetto  s’acquifla  col  mezzo  d vna  hdetc confiti  cc.~ 
za,  perlaquale  intieramente  umorno  fi  commette  tutto  nelle  mani 
d'iddio,  ptomcrtendoft  fi  definente  della  fòprafiondame  (uapictate  » 
tenendo,  pa/o  che  tutto  quello  che  sppraf  o fra  dì  pcoipcrità , o da- 
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dofi  poi  le  monache , ncll’vna,  & nell’altramdla  : il  Signore  ili  « >- 
di  tal  maniera  degnar  fi  tanto  di  trubuarfi  quiui  pretense,  ch'egli 
parca,  ch’aciafcuna  di  loro  con  le  proprie  manine  porgerti-  lavenrjran, 
<la Hoftiapìenadi fatare,  fegnanao  nondimeno  ilSaccrdote-cutcum 
Hoftia  col  fegno  della  Croce,  col  qual’efifetto  parcna  che  il  Signore  d i* 
naflc  vnabeneditrionc  di  grand’effetti  piena  acìafcuna  diqueli’Ho* 
ftic,  che  fi  dauano  loro:  la  onde  marauigliandofì  ella  di  hitirtfltao  : 
gli  dirte  : o Signore  hanno  elle  maggiore  effetto  di  benedicci  me , qu 
fte  ci.;  t’hanno  già  Sacramentalmente  riccuuto , oucro  f i che  per  tua 
ben  igni  eralitu  dine , hai  preuenuta  contante  me  ben  edicnemi  dio  nel 
egli  fe  rifpofe  : è egli  piùxicco  colui  che a|5parc  ornato  di  gioie,  /<c  di 
collane,  oucro  quello  che  fi  truòua  haucre  di  molto  fi  n'oro  fccretiJ 
mente  riporto  ? Per  cagione  di  quellcparole  il  Signore  le  daua  a inten- 
dere, che  le  bene  colui  che  facramcntalmcntc  ficommunica,  confo- 
guifce  con  effetto  vna  maniera  molto  abbondante  di  falute,  cofi  nel  cor 
po  come  nell’anima  (uà  : fecondo  la  fede  della  Chicfa:  nondimeno  co- 
lui chcpuramenrealaudedel  Signore  loo  io,  allretto  dalla  virtù  dcl- 
l’obedienza,  infieme  dalla  difcrectionc,  lafciarà  alcuna  volcadi  ricc- 
uere  il  Santirtìmo  Ctwpodi  Christo Qcramen  talmente, & infiamma 
tò  del  dcfidcrio , & dell’amore  Diurno  fi  communica  fpiritualmcmc  : 
farà  meritcuolc  di  riccucrc  vna  tale  benedittione  dalla  uegnatÌQuc  Di- 
UÌna?quaÌ’ellariccuetteaH’hora:  perche  con  efia  fi  viene  ad  acquirtatc 
apprclfo  a Iddio  vn  frutto  pieno  di  grandirtuni  effetti,  quantunque 
quello  fianafeofto  all’humano intelletto.  1 I( 

• D*EL  PROFITTO  CHE  SI  CAVA  DELL^ 
memoriadclla  Partìonedi  Christo.  Cap.  XXXIX. 

SE  R1  cagioni  della' fua  indigniti  ,qunfì  mancandotele 
forze  «'meriti,  nella  via,  nellaquale  col  mezzo  del- 
lo (pirico  caminaua  afsai  frettoloumcnte  al  Signore  fi 
polo  a giacere'.  Ond’églipcr  la  fua  benignjrtì ma  pifc. 
tà  in  din  indoli  alci  lie  di/le  :•  fecondo  la  legge  del  ma- 
trimonio egli  è ragionatole , chc  in  quale  fi  vogli  luogo , che  1?  Regi* 
na'ftporràa  giacere , clie  fubitD  il  Rèlxvddja  vifitare  > per  mez  iadbl- 
Jcquali  parole  ella  comprele  , chc’l Signore, mercè  dell* pietà,  {jxi*t}0 
defserc  tantOchligato  a quell’ anima  , che  con  dcuotione  fecondo 
it  filo  potere  follecjta  fpefso  la  memoria  'delia  (ua  paffionc  : quanto  il 
Kè  per  legge  4P nutruàonib r fia  abligatonlla  Rèina  i Conofcendo 
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éh  non  battere  pcraltm^nti  dal  Signore 
«adone,  cbeperclletfi  tempre  nella  i ci1, a feria  ingegnata  <Ji  ricor4ar(i 
della  pa/ltonC'del  Sigivy;e.  Parimente  in tefe  che  feoenc  tal  volta  au«- 
nilTe  ch’ella  diuentalfc  tepida  ncll'orationc  ,-che  nond tmeno il Signo- 
re la  nfguardarcbbc  Tempre  benignamente',  pure  ch’ella  noa  laidaitjt 
di  celebrare  la  memoria  dalla  Tua  paglione..  - t* 

DI  CHE  MANIERA  IL  FIGLIVOLO  D’IDDIO 
plachi  il  Tuo  padre  eterno.  Cap.  XL.  ►;/ 


I 


iNctcK*  ndo$  i ella  vita  vòlta  di  fct^Iicre  fra  «fó- 
rre riè  cofe , lequali  il  Signore , per  Tua  liberali ffimapie- 
_ tà , Cera  degnano  di  fare  parte  a lei  de  fuor  doni  : quet- 

vdfeda  manifeftarfi  agl’huomini  por 
^ cagion  are  loro  alcuno  profi  rto , intromettendoli  ilSv- 
gnore  ne  pensieri  r8c  ne  defitteti  fuor,  le  dìfle  così . Di  molcoprofitto 
aglTiuominifircbbe  Si  fare  faper  loro  , cfTerc  coGr  v nhffi  ma  ai  ricor- 
da rfi  Tempre , ch’io  figliuolo  della  Vergine  flò  innanzi  a looio-Padre, 
per  fa  falucedcl  genere  hrumano,  Se  ogni  volia,chepcr  fragilità  nuuki- 
nc  che  pecchino  nel  cuore  loro.  Io  fuoito  rtell'èmeadadoneditutùofi- 
fcro  a Ito  010  Padre  ri  mio  cuore  fenzasmacchiaalcuna . Ma  quando 
pòi  errano  con  l’opre,  io  ledtmoflxo  le  mie  forate  mani,dim  amera  chf 
in  qii&lfefi  voeli  modo-c’habbino  peccato:  fobico  lamia  innocenza  ne 
placa  fon  ro  Padre , a finechequelli  che  vengpmw penitenza  poi?*. 
no  ageuofmenteottencrc  la  Tanta  indulgenza  : la  onde  iovorreichc  i 
mici  eletti,  ogni  voltachchaueranno  ottenuta  la  chiefh  indulgenza  » 
mi  ringratiafforo  femore  pethauere  iolosro  impetrata  tanto  agcuolmcro 
te  la  grada,. 


"EFFETTO:  D Et  KltS  GVAR  D A K R 

Ciorififlò . • ••  " n . ' €ap,  XXI»  ? . > vlK  '*.  ;v» 

‘ •.  >'  ri-..-*,  ' ' * • 

c i or.  ho  ch’era  la  feRa  feria,  e&endogiiiTdì  veri 
WWW  fo lafera  : rìfgu ardandoella  rimagine dei  Crocififso*. 
V $7  & da  quefoef$cndot»mmolsa  tutta,  dlfee  al  Signo- 
re  : Orfu-dolci ffi mo Creatore  fic  amatore  mio  quaiv. 
fò  & quali  cofehoggi  per  la  noftra  falutc  hai  tu  pati*, 
to , io  infiddiflimaf>oim«ri  fi  pocoronrofo  diqucftogiomo  ^lTiO' 
coli  vilmente  fpefo , occupandomi  in  altro  ; nè  in  queftogiomo  eoa. 
diuoóone  m’ho  tornato  a memoria,  quello  che  tu  ctccna  felute  hat>* 
. biger  " 
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hi  per  me  patito  a tutte  l’hore  , Se  pur  tu  vira,  che  di  vita  adegui 
cola  (ci  morto  per  cagione  dell’amore,  che  tu  mi  porti . A cui  deild 
croce  illclfa  rifpofe  il  Signore  . Quello  che  tu  hai  per  negligenza  In- 
ficiato , io  l’ho  iodisfatto  per  te,  hauendo  in  ciafcun’hora  ricolto  nel 
mio  cuore  quelle  cole  che  tu  doucui  ricordarti  nel  tuo,  A:  daqucftoil 
mio  cuore  se  gonfiato  di  tanta  pienezza  , che  con  defidcrio  grande 
ne  ftauo  allettando  quella  hora  , nella  quale  mi  venifie  inanzicotc- 
fta  ma  intcnrionc,  coi  mezo  di  cui  voglio  ofFcrirea  Iddio  Padre  mio, 
rutto  quello  c’hoggi  ho  lodisfatto  per  re,  perche  fenzala  tuaintenrio- 
ncnonci  cagionarcbbe  tanta  falucc  . Per  quello  fi  può  adunque co- 
nofccrc  il  fidclifiìmo  amore  d’iddio  verfo  dell’huomo  , il  quale  per 
quella  lòia intcntionc , con  la  quale  l’huomo  penfa  eflergli  di  molto 
difpiaccre,d’cllére  fiato  negligente  , con  altilnma  maniera  amenda 
fic  lodisfà  per  lui  dinanzi  a Iddio  Padre  ogni  (uo  diffetto,pcr  lo  che 
ragiencuolmente  ogni  perfona  il  debbe  lodare . Apprdlò  ìnatttggian- 
do  vna  volta  l’imagine  del  Crocififibcon  deuota  intcntione  , le  fu 
dato  a conof.ere  , che  s’alcuno  nfguardarà  nclPimagine  della  croce 
di  QtìKùSTOCoà  intentione deuota,  ch’egli  farà  con  tanto  benigna  mi- 
(cricordia  rifguardato  dal  Signore,  che  l’anima  fuaaguifa  d’vno  fpcc- 
clùoi  rilucènte  nccucrà  in  fe  dal  diurno  amore  vn’altra  imaginc  rao!- 
todilcttcuole, nella  quale  rutta  la  corte  cfclefliale  farà  vaga  di  dilec- 
tarii.di  maniera  che  facendo  quello  in  tetta  gli  apportata  eterna  gloria 
ncfi’auenirc.  no  » V*  , 

Quello  che  ci  conferire  di  ber.  eia  riguardata  imaginc  diC  h R i Sto. 

VN’alrra  volta  le  fu  dato  a fapcre,  ch’ogni  volta  che  ili  uomo  s’in-  ' 
drizza  al  CrocifilTo,  ha  da  penfarc  che!  Signore  glihabbi  adire 
cori  voce  piaceuolc . "Ecco di  die  matìiern  per  cagione  dell’amore  che 
io  ri  porto  , fui  pollo  fu  la  croce  ignudo  , dilprcggiato,  Se  per  tutto! 
Corpopicno  di  piaghc,&  ratte  le  mie  membra  lono  fiate  dilgiuntc 
l’vna  dall’altra  , Se.  hora  fi  dilponc  il  brio  cuore  verfo  di  te  con  vna 
taftta  dolcezza  di  carità,  che  s’egli  folle  polfibilc  & di  profitto  per  la 
„ tua  falute  , Se  che  d’altra  maniera  tu  non  porcili  làluarri  , vorrei  di 
nùouo  tornare  a (apportare  ogni  colà  per  te  lolo  di  quello  clic  ria  pol- 
litele di  potere  (limare  che  già  (opportafii  per  tutto!  mondo  . Alla 
medirarione  di  quello  deurcbb’ogni  perfona  rifucgliarc  il  luo  cuore  ’ 
allagrariradiuc:  percioch’cgliè  cola  certa  che  fenza  diuina  prouiden- 
za  non  può  mai  alcuno  uedci’e  ucramcntc  il  Grocifillo  ; laonde  fi 
può  dire  che!  Crocififló  , che  diipreggia  tanto  altiero  prezzo  dell  i ‘ 
lua làlute, ne fia  macchiato  di  graue colpa  : pcrciochcif  riguardarlo 
non  fu  mai  fenza  frutto,  quando  però  con  briony&  dediti  intep.hb-" 
l'n*  •‘DELLA  B.  CIjR.TR.VD A.  • M $ nc  lì 
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ìic  fi  ri  (guardi . Parimente  haucpdo  vn’alna  volta  la  mente  occupata' 
apenfarc  fopra  della paffìone  dei  Signore*  intcfe  cttcre  infinitamente 
di  maggiore  v irtù  cagione , che  rutti  gli  altri  eflfercnij  & di  tutte  l’altre 
cofe  } l’impiegare  la  mente  neli’oratiooi*o  nelle  Ictrioni  della paflìone 
del  Signore.  Perriochc  fi  com'egli  è pedi  bile  che  alcuno  maneggi- 
dcllafarina,  fcnzainfarinarfipuntP»  coli  anco  non  potere  mai  etterc 
che  alcuno , auenga  che  con  pkriola  deuocèonc  » pcnfi  ali&pafltonc  di 
Chrjsto  , npn  ne caui  qualche  frutto  -,  8c  quando  alcunolegge al- 
cuna cola  della  p filone , almeno  viene  a Cure  l'anima  capace  di  potere 
noi  riccuere  il  frutto»  laonde  fi  può  dùcettero  di  più  profitto  cagione 
i in  tendone  di  coti»  che  continua  la  memoria  della  paflìone  di  Chr  i- 
sto  , che  molte  altre  intentioni  non  fono , d’altre  cofe  fpirituali , nelle 

3uali  non  è alcuno penficro  didettapaflìone.  Ingegnamori  adunque 
’efler  più  Tolleriti  a rumare  col  penderò  alcuna  colà  della  paflìone 
di  Ch^isto  Giìsv,  acciò  ch’efià  ci  diurna  mdeinhocca»  me- 
lodia neli’orccchie  » & giubilo  nel  cuore.  .>  - * • 

DEL  FASCETTO  DELLA  MIRRA.-  Cap.  XLtL  » 

. ; • . ; . "..Vi  ‘ •• 

i V enne  che  vna  notte hauendo  a canto  del  fimifee-  • 
to  vna  Infiagjne  della  Crocedi  Christo,  eflèndo  det- 
ta Imagine  per  cadere,  ella  s’inchinò  fubito  a rizzar- 
la perche  non  cadette  , & in  quello  mezzo  le  faceua, 
vezzi  fimcllando  confetti  lei  di  quella  maniera.  O 
dolafiimoG  i esv, perche  t’inchini  ì A cut  egli  pretto rifpofc , l’amo- 
re del  mìo  Diuino  Cuore  mi  tiraatcy  laonde  ella  alPhoraprele  quella 
imaginc,&  la  puofe fopra  del  fuo  cuore  dolce  mente  ftrignendola,& 
abbracciandola,  &c  con  mille  uezzi  baciandola,  le  di  (se  : Il  roiodiler- 
to  i a me  come  uno  falcetto  di  mirra,  & il  Signore  rifi>olé  a lei, quali 
còme  dalla  fua  bocca  pigliafsc  le  parole,  aggiugnefiao  quello  che  fie- 
gue . Cofici dimorai frale  miepoppe , & cori  quelle  parole  la  uenne 
a far  capace  , che  ciafeuno  deurebbe  diligentemente  darfialla  con- 
fiderà none  della  fua  fin  ritti  ma  p^ttionc  , meft  hiando  con  elsa  ogni 
iùa  auerfiti  de  ognigrauezza  tanto  del  cuore,  quanto  dell’anima, a 
guilà  di  chi  rincnìudefsc  un  palo  nel  mezo  del  micetto  di  legne,  co- 
me per  maniera  di  dire,  quando  auiene  che  l’huomo  agerauato  dal- 
j’aucrfiti  fi  truoua  n fiali  to  dall’impaticnza  , ricordarfi  afl’hora  della 
marauigliofapatienzadcl  figliuolo d’I  d jd  jo,  ilquale  come  Agnello 
jnanlìietiflimo  condotto  al  macello  del  facrificio  per  nollro  amore, 
non  aperfe  mai  la  fua  bocca  per  dunoftrae  una  minima  parolina 

d’impa- 
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d’imparienza . Parimente  quand'occorre  l’aggio  all’huomo  da  poter-* 
fi  b di  fatiti  * o di  parole  vendicaredclle  ingiurie , Se  delle  grauezzc  ri- 
ceuutc,  Tolleriti  di  penfiire  con  quanta  dolcezza  di  cuore  il  filo  amato- 
re , non  rendendo  male  per  male , non  volle  mai  vendicarli  pur  d’vna 
minima  parola-,  anzi  ogni  cofa  di  quelle  tante  ch’egli  pati  ,fi  degnò 
ricompcnfare  col  bene, poiché  col  mezo  della  Tua  pafiione,5cdcl!a 
Tua  morte  venne  a rilcattare  quelli  che  fino  alla  fua  morte  il  perfegui- 
tarono  Tempre  *,  con  l’dTcmpioadunqueflel  Signóre  ogni  huomo  s’in- 
gegni di  rendere  bene  per  male.  Parimente  s’alcUno  s'àccendcfTe  con 
. odio  contea  di  coloro  che  l’hanno  offefo,  ricordi  fi  di  quella  ccccffìua 
foauità .conia quale i’amanciffimo figliuolo  d’lDoto,cflcndoancho- 
ra  ne  gTiftefiì  , da  non  fi  potere  quali  ifprimcrc  , grauilfimi  dolori 
delia  lUa  paffione , Se  delle  pene  della  Tua  acerba  morte,  pregò  per  li 
crocififTori , dicendo . Padre  perdona  a quelli  Sec.  Se  nell’vniorte  del- 
l’amor  Tuo  fi  dia  a pregare  per  li  Tuoi  auerfari  . Di  più  gli  drTse  au- 
dio il  Signore,  che  chiunque  inchiuderà  nel  falcetto  della  filapaffio- 
ne  le  Tue  auerfitad  & i Tuoi  aggrauamenti , Se  con  l'cTsempio  della  det- 
ta mia  paflione,  per  trtczo  di  follecita  knitarione  fi  riftngncrà  d’ogni 
tanto,  coftui  veramente  Tarà  uno  di  quelli  che  albergati  Tra  le  mie 
poppe.  Di  tal  maniera  che  io  con  ilperiaTeffatto  gli  donarò  in  augu- 
mento  delle  Tue  uirtuti,  tutto  quello  di  bene  che  per  cagione  della 
tnia  piaenza,dr*deU’alrremie  uirtuti  ho  meritato.  Ella  all'hora  gli 
dille . Di  che  maniera  Signor  mio , riccui  tu  coloro  che  con  tant’affet- 
to  fi  diTpongono  uerfo  ctell’imagitìe  delia  tua  croce?  egli  le  rilpofè. 
Grariòfàmente  riceub  loro  , nondimeno  quelli  che  gratiofomente  fi 
uoltano  uerfo  della  miaimagine , Se  non  feguitanopoi  1'imitarione  de 
gli  efsempi  delta  mia  paffione,  faranno  dame  riguardati  della  manie- 
ra che  la  giouan erta  fanciulla  Tuoi  accertare  dalla  madre  quelle  uefli  di 
diuerfe  manierc,con  le  quali  PornaTsc,  fecondo  la  fila  propria  uoglia. 

Se  honore,  ma  non  Tecondo  quello  che  la  fanciulla  grandemente  de- 
fia(se,anzi  alcuna  uolta  con  rigido  Tembiante  glie  lo  negartela  onde 
infinoa  tantoché  lamadrqritardaafiit  quello  che  la  figliuola  defidera, 
poco  uolon  rieri  accettarà  fémpre  tutte  l'altfe  coTe  che  le  fono  fotte , giu- 
dicando che  Tua  madre  la  debbi  ornare  di  quegli  altri  abighamcntfper 
l'aperito  della  propria  gloria,  & non  per  cagione  del  dolce  affetto  che  le  n/if*. 
porta . Ogni  affetto  adunque.oghi  riUefetlza , Se  ógni  hortorc  fotti  al- 
la miaimagine  della  croce,  non  mi  potranno  mai  pienamente  eTsere 
a grado,  fin  tanto  che  Phuomo  non  farà  Tolleri»  d’imitare  gli  efsempi 
della  mia pa filone* 
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DELL’IMAGIN  E DEL  CROCIFISSO. 

■ Cip.  X L III.  • » 

Ngegnandosi  ella  con  molta  follccirudine  di arqui- 
dare  l’imagine  delia  {anta  croce,  perhaaereoccafioue 
di  ria  eriria  per  amore  del  tuo  Signore  par  fpefle  volte, 
le  panie  qttaftdi  mettere  di  confcicnzain  quella  Tua  fol 
lecuudine , dubitando  che  tal  volta  da  quella  cagiono  ■ 
potetTeetTcre  impedita  del  godere  gli  interni  beni  d’Id- 
dio-,  laonde  Copra  di  quello  piacque  al  Signore  di  con  ti  ilari  a dicendo- 
le . Non  dubitare  o caritTima  : percioche  per  coteftonon  porrai  a mo- 
doalruno  edere  impedita  nelle  colè  Ipirituali  : etTcnd’tofolo  h cagione 
delle  tue  occuparioni , & anello  ti  dicoch’cgli  non  poco  m’c  agratk)  la 
diligenza  ch’ufi  della  dcuotionc,  per  laqoalciaperfina  fi  viene  a dis- 
porre verfo  della  mia  imagine  crorifitlà,  perche  come  fuol’auenire  d‘v- 
noRc,  il  quale hauendolafuafpdadalui  molto  teneramente  atnatav 
cpn  la  quale  non  può  coti  trouarti  a tutte l’iiore,  Se  IafciandocondTalet 
il  cor.n aro  in  fua  vece ,acui  tutti  quei  vezzi,  S(  quelle  piaccuolezze  che 
faràìa  (potò*  riputaci  che  fieno  Ilari  fatti  a lui  iiWclaiao, rifondo  certo 
ch’ella  tarò  quello  non  per  cagione  d’amidà  dishoneftavcrfodi quel- 
lo, che  non  è fuo , ma  {blamente  moflfa  da  cado  zelo  per,  rifpetto  del  Tuo 
fpofo,coC  io  mi  prendo  diletto  dell’apparenza  ch’io  v eggio,  che  fi  fidi 
riucrirc  la  mia  croce  » il  che  tòno  certo  che  puramente  li  fa  ,folo  per  ca- 
gione del  mio  amore,  eccetto  però  quando  laperfona  fi  dilettafiefola^ 
mente  nel  pollcderc  delia  croce,&  non  li  curaficper  qtteilodi  ricordar- 
ti punto  dell’amore , & de'la  fedeltà , per  cagione  delle quaicofe  mi  fo- 
no degnato  per  fu  a intcrcffe  particolare  fottopormi  all’amarezza  della 
patii  ni  e,  oueto  «fogli  atrendefle  più  al  proprio  diletto,  che  a di  (porti  dà 
iYnitare  i venerandi  ctTempi  della  mia  paflion/f^  ..  i , . 


DI  CHE  MANIERA  LA  DIVINA  SOAVITÀ 
tira  Lamine  a fe.  Cap.  XLUII. 

Avendo  ella  vna  notte  la  mente  deuotamentepiù  oc- 
W*  « li  •- v.  cupatadell’vtàto  circa  della  patTìone  del  Signore , & da 

@ H © queda  come  sfrenata  lafciandofi  incorrere  ncli’abifso 
efr ì de’dcfidcri  Tenti  il  tuo  fegato , per  cagione  del  gnu» 
*■ •*>  bollore  de’  fuoi  detidcri , etscre  tutt  vaccelo, per  Io  che 

di  de  al  Signore . O mio  amatore  dolciffimo , le  gli  huomin  1 tapefsero 

qucU’ef- 
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dùeft’effettb.  efesio  prouo  di  préfente , direbbono  cctto  che  ragion  curri- 
-•  mente  roti-  deurti  guardare  da  qucfto  cdlorc  > perpotére  ncourare  la  fi- 
nità dfcl  còrpo,' & nondimeno  egli  è pur  votò1  à te  cónofcitorc  delle  co- 
■ fé  occulte,  che  con  Oghi  sfòrzo  delle  rme  forte  Se  de  mici  finlTìton  hau 
1 tei  poturo  fiutarmi  hora  di  noti  fornire  quella  alterinone  con  in  fu  limi 
- dèlia  tua  foauitare . A quelle  parole  il  Signore  cifpofe  . Chi  farà  quel- 
lo, s’egli  nem  è priuodi fenfb, che fiori (àppi  ch’ineflimabilmentè! effi- 
cace dolcezza  della  mia  diuini  tà  trappam  molto  incomprenfiblltnén- 
te ogni  diletto  humano,  A:  cimale  * èfsetido  ogni  dolcezza  colorale 
agguagliata  a quelli  diuina,  come  vna  gocciola  piccioli  di  rogjgiada, 
alì’acqua'grande  di  tutto!  mare . Mi  cbn  tutto  ciò  gli  huominl  fptffsc 
-volte  fono  tanto  grandemente  tirati  dlll’humano  diletto,  che  in  tr(a.— 
niera  alcuha  non  fi  pòrinó  guardare  da  trfte  crifo,  rifcllc  quaU-fànno  cer- 
• tamtnte  d*hauert  a incorrere,  in  eterno  pericolo  non  fellamente  del  tor 
i po,  ^àdéH’ariima  anchora  i percioehè  quanto  più  poeo  è penetrata  la- 
mina dalla  dolcezza  della  mia  diaìnità,  tanto  meòòfi  cura  della  gia- 
da del  mio  anibre  ,da  cui  fa  che  procede  la  felicità  eterni'.  BllaSqUe- 
ftc  cole  rifoofo.  Potrcbbono  forfè  dire , t’hauendo  fatt’io  profcflione 
\ Sh3h3caa-èrrd  con  effetto  aòfseteobligora  di  témpirarc  di  tale  manie- 
ra qweflb  femore  della  deuotione , ch’io  poteffi  attendere  al  feruigio , 
& al  rigore  dell’ordine  della  noflra  religione,  il  Signore  con  quefta. 
c marnerà  db  comparatiòne  fi  degnò  fopradi  queflo  amrnacftrariaydi- 
rendale . Si  come  egli  aniene  a’ordinire  parecchi  cam arieti  inanz  i d- 
« àa  rauola  del  Re , che  douefseto  a fua  riuerenza  fcmirlo  diligen  temen- 
te', ma  venendo  calò  ,ch’cfsnnda  il  R-epcr  la  vecchiaia  afsai  con  fuca- 
to, onero  indebolito  chiamale  vno  de’ detti  camarieri  deputati  per  il 
foraigiodella  tauola,  & che  nei  fuofcno  fi  dilettàfse  riporne , Se  d’ef- 
fent per  vn  pezzo  foftenuro , non  farebbe cgliinconuenicnte  > ehc  quel 
•caiftaricre  fopradi  cui  hauefTeelctto  di  ripofarfi , prcflamcute  tirando- 
jfì  a dietro  il  lafaafTe  cadere , con  dire  che  non  a quello  feruigio , ma  fi 
bene  a quel  della  tauola  era  deputato  ? Coli  farebbe  fuori  di  ragione 
anchora-,  anzi  molto  più  che  colui  chcpergratiofa  mia  pierà  io  con- 
duco a godere  della  contemplatione,  fi  tìtiraflèda  elsa  per  feguitare 
J’afprezza  dcH’offeruanza  della  religione  di  quale  fi  voglia  profefiìo- 
nc  . Conciofia  cofa  ch’io  Creatore  & riformatore  dcll’vniuerfirà , in- 
finitamente mi  diletto  più  d’efferein  vna  amaca  ani ma,che  in  ogni 
fatica , & inquale  ftvogli  cfTercmo  corporale . Il  quale  mai  non  fi  può 
fare  d 'alcuno,  lènza  amore  & fimzapura  intentione . Di  più  difse  il 
Signote.  S’alcuno  con  ferma  certezza  non  uiene  riratodallo Spirito 
mio  alla  quiete  della  contemplatione , certamente  ch’egli  haurà  an- 
■ i • * * elio 
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cho  a non  la, religione  per  la  diligenza  dello  dettare  li-con  tempfatiorté 
che  li  truouain  elsa , Se  lari  quali  come  colui  che  non  ettt^ido  chiama- 
to li  mette  a federe  alla  tauoh  col  Re  , cisendo  IV ffick»  fu* di’ douerpli 
, ‘«pire  a cauola&  non  di  lede  fui . Dico  adunque  che  tt  come  coftui 
non  multato  che  fiede  alla  uuola  dei  Re  confeguifccnon  idlamcnoé  po 
co honore , ma anzipiùiodo  acquila rhlprcggio  della  iua  poca ruie- 
^cnziiche-coli  amene  di  quello  c’hauendola  lua  religione  a noia,  s*in- 
rgegna  con  lo  sforzo  ttio  d’ottenere  il  godimento  delfadmina  contera- 
{uauonc,  Uqu-aicnonpuò  hauere  niuno  lenza  mio  ipèdale  dono,  ne 
f : viene  tal  vplta  più  torto  a coniiguire  danno , che  profitto  alcuno , Se 
.^quand'occorre  che  in  quello  non  profitti  altrimenti , viene  però  a mtie- 
-|*dire  nell’altro,  nel  quale  obijgato.  Ma  quello  poi  che  p?r  gli  ag&del 
- i«orgft .qqwdolà.neceflltà  no’l  coftrignc  più  che  unto,  mette  neghgett 
. za  n cll’ofscruanza  della  religione,ccrcando  idiletti  citerai,  fa  quali  co 
. me  farebbe  colui  emettendo  innanzi  alla  uuola  del  Re  deputato  per  fec 
uircquiui,  lene  partili?  per  andare  a mondare  la  ftaUadcUuo  qwilfa 
, B»rumtncnJtei«»bmtisa|iMofi.  . st  . r.>% 


DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  ACCETTI 

la riucrenzafacu  allimagmedel  erocilitto.  Cap«  XEVWo  : 
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N vn  giorno  della  fetta  feria , hauendo  pallata  lanose 
manzi  fenza  dorfnire , Se  accetti  tutu  lidie  meditado- 
n i,  & nc’  defidcri , cortfumart  dola  lenza  lònno  hauen- 
do fulo  nella  memoria  impretto  Coti  che  maniera  d buf- 
fetto haùctte  potuto  trarc  i chiòdi  di  ferro  d'ima  i ma- 


re come  t’è  egli  a grado  che  cauandonc  id  i chiodi  di  ferro  dalle  dolci 
piaghedellc  me  mani , <Scde* moi piedi , io  v’habbi  metto  c»rt  aifetdo- 
negarofeni  odoriferi}  acuiegltrilpofe.  Io  ho  hattuto  tatuo  a grado  co- 
letto affetto,  che  in  vece  di  quello  irifufi  nobilìttirtlo  balfamo  della  mia 
diuiniù  in  tutte  le  piaghe  de’ tuoi  peccati  -,  la  onde  ditti  i Santi  eternai- 
mente  con  marauigliofa  maniera  prende  ranno  diletto  vedendo  che  le 
tnc  piaghe  per  cagione  del  predo!©  licore  piaceranno  a turri  loro  t el- 
la all  m ora  ditte . O fei  ni  per  fare  rtanedcfimo  con  «itti  quelli  che  pa- 
rimente facettìno  qucft'eftetto  ? acuì  egli  rtfpofe,  Non  a tuta,  ma  a 
quelli  che  c<Aj  limil'alfetn  il  laraamo,  non  potrò  mancare  di  non  vlà- 
rc  di  quelli  doni  con  etti  loro,  fica  quelli  che  motti  dal  «io  ette  m pio 
faranno  il  mede  fimo  con  quella  più  dcuorione  che  porranno  » darò 

pari- 
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p»imcrfteabafianta  ilpremio  ragioheuole . Da  que  ficcatole  del  Si- 
gnore rnoifi»  ,ptìé^rimagine'dèI/ci,oafi (to,  & con-foduibarifaccndo- 
lc  vezzi  ,&  coniftrcrti  abbracciamenti  in  vari  modi  le  faceua  fella. 
A^prcflÒ-élTendofi  in  quello 'aifaticata  alquanto  > fen  tendo  venirli  me- 
no il  cuofe  per  cagione  dèlia  lunga  vigilanza  del  la  notte,  ritenendo  la 
croce  al'fuo  luogo  ^difle  . Vale  o.rtrie>«Wetto,<&- babbi  lttd)toorió  nòfc- 
• te,  lafdandrtfnfdormire  pei-  potere  ricourare  le  fòrze , le  quali  quali  in 

tutto  ho  con  fumare  con  elfo  te  nella  medita  tiene . Detto  quello  li voi* 
rò-Verlò  deH’imagine  per  dormire , Si  ripofandoli  di  quella  maniera , 
il -Signore  quali  come  la  fua  mano  delira  della  croce  diftendefle  lòpra 
delluo  collo,  come  ch’abbracciare  la  volefse,  accollando  ancho  la  fua 
rofiabofea  all’orecchia  fua,ledifse  conpiaceuole  mormpriov  Afcol-  • 
rami  diletta  mia , perche  anebora  m vfccc  delle  canzoni  da’  bambini 
cantateci  cantaro  cofc  d’amore,  & cominciando  con  voce  dolce  del- 
la-maniera  che  li  canta  quclPHinno.  Rex  Chrifte  fa&or  omnium , 
cannula  Quello  verlerro,  l’amore  mio  continuo,  Se  è atevno  1 angore, 
ch’éifempre  teco,&  il  ruofoauiflimoamore-ò  a me  fapore  grafiolilfi- 
ma.  Finito  poi  quello  le  difie.  Hora  o mia  di  le  tra  aggiugni  tu  nel 
luogo  del  Chirieeleifonc,  il  quale  a riafeuno*  effetto  del  dietro  Hinno 
fi  fiiole  aggiugnere  , alcuna  riducila  : pcrcioche  tutto  quello  che  tu 
mi  chiederai  ti  farà  conccd  uro,  ond’ella  all’hora  per  certe  cagioni  de- 
uotamenceprcgarrdojfubenignilfimamente  cfsaudira  da  lui . Dopò 
quello  il  Signore eantandodi  nuouo  il  medcfiino  v effètto,  finito  che 

l’hebbe,  multandola  all’orationc,ritornaua  pure  cantandoa  ridire  fpef- 
foinrifpoftadilei  ilmcdelimo  verfccto.nonpermetcendo-inaàche  it». 
modo  alcuno  ella  frpotefse  npdfafe  drfbnno  corporale , in  fin  tanto  che 
efsendoquafi  con  fu  mate  tu  tre  le  forze,  per  ri  fiorarla  bifognaua  pure 
chedorimlse.  Gofifìnalmentemanzidcllo  fpuntarc  del  giorno  s’ad- 
dormentò vn  poco.  Ereccoil Signore  G i e sv,  ilquàlenontibando-  i> 
na  mai , anzi  Tempre  è pron  rifilino  a coloro  che  l’amano , che  l’appar- 
uc  nel  fogno,  & delicatamente  tenendola  nel  filo  feno , quali  nella 
foauc  ferita  del  fuo. benedetto- -cóllato  hr  fccC  vna  làporita  cena  , Se . 
con  vnafeftamarauigliofacon  lafuadeftra&  delicata  mano, per  ti-.'. 
fiorarla  meglio,  quafi  ogni  boccone  lemectcua  nella  bocca;  Ja  onde- 
eflend’dla  cli  quella  maniera  ricreata  nel  fonno  molto  foaueraente , lì . 
fuegliòpoi , & fentendoli  haucre  ricoiiratc  le  forze , dcuotamente  refe  > 
grafie  a.  Iddio. 
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Wfe^feN’A  l *R  A flotte,*  pL‘tflla,m. 

BcUfir  memoria  dalla  paflìone  con 

* fotHfi*ds>£  ti*r,  qa«Hi  \&pofic  *npjfc)  ; Ha»*,  i 
tà  » & nQ*  bruendo  anchora  detto  dtoiartutmqy  de-  -, 
clesdo  che  quali, lefoatfcfuups  le  man  etmano  „ yoipuw  7 
doli  al  Svuoile  glidlfic .’  Spendo  mutata  ^fiu«»>j 

»nana  fragilità  non  può  hor»,ftar«fen*a  ripólp„inffign vw  qf*4-'i 
lo  ch’io  pollo  fare  alni  euo  4 Voow>o  di  leruttò. alla  bejHffima  hi*!, 
madre , non  pptcnd’ip  qoa  il’lpFc  detotc^fpdwfofle  > aouicgh  dilft  *,i 
Loda  me  per  cagione  delitto  cuore  che  dolce  mente-  fuoaa.rvcfi‘»noi«.j 
cenza  del  fin  cege  tri  uva  l'uà  v irgiifi tate,  nella  qu  ale  dalla  detta  vergine. , 
fuijppUfipttn  ndfc  vedine jpaccori,  tic  dopò, *l>parco rfrnafc  pr«foru*-a 
ta  vergine  imbolata , c’ha  poi  imitata  la  miainaocpiza  ,,|bpU$  quaien 
ncllhpra  mattutina  ,elsendopccld  peri  li  redefttipnc  deLgenpeelOUI  j 
mano ,, legato  & battuto  con  pali  , «Se  con  ceffate  , mijferabilinérUe  3Bm 
lenza  a}<;unnpictà  trattai» cOOiditte^k  villanie  i?c( »gnoj«inie;  ’ 
laonde ftctndoejla  fi  dome  ilSigftoee  le  daccUa.paEft^oppircW^jkiì 
lc.porgelse.il  filo  .dtHiw>c*a»e<i  idfella.  feinbiauza  dVha  coppa  d’l>rO»a 
perch'ella  dclsc  con  quello  bere  aliafuav.crgi#e;  madre*  Ideila  cui  i 
melata-dolcezza hauendo, quella  bauuto  fohuc mente, éc-  amaneddo, 
ddleementei  lanata,  anziabondamemeute  inebriata  e6e»doic  !p«-;  ! 
nc«.ujiiiiàimxncllciniciplle,parctta  che  piace  dolmen  te  òlla  tolse  cut-  ì 


(a  gioconda  - . Dalla  viltà  di  qacftòkofc  he  «lui ramo  lodare ipatioi  dot-m 
te  ia:h»atB,vcrgme,i&però  a lei  fi  voltoli  dille,  lo  lodo  Se  falutote  . 
madre  delle  beatitudini,  dignidi  ino  latrano  del  Sauro  Spi  rito  » per  il:  ] 
daleillimo  cuore  di  Gjevv  G.hrijto  figlinolo  d’iDoio  Padre, &:  tuo  ?, 
amati  filmo:  ti  priegp  che  Temprò  in  ogni  noftro  Infogno  ; & nclhhor.-»  n 
anch»  della  morte  d dogli  iòccorrere.  Lefii  anche»  dato 'a  eonolcc-  t 
re  dilogns  uoltachò  uno  ^ fèalndo  ch^ortiinatoo  lodirà  il  .Signore  1 
& dopo  ancho  lodi  la  beatifiima  Vergine,  giugncndo' ali  altre  lodi  il  .- 
vcrfocto detto  di  fopra , cioè  , lodo  Se  faluto  te  midlto&c.  tante  voi-  i 
tc  fi  verrà  a porgere  da  bcrdiall»  medefima  Vergine  madre  dì:* 
Gtesv  luo  amati  nifi  ino  figliuolo  ,itchelara  gran  dementò  ai.gra^osd-.o’l 
la  vergine  reale,  & fecondo  la  liberalità  della  fua  ma  tema-pi  etare  gig 
benignamente  glie  ne  lari  buona  riconolcitrice . Apprellb  il  Signore 
lo  dille  , voglio  che  lodi  me  di  quella  maniera',  dicendo  ali’horadt 
prima , per  il  cuore  mio dolcìlfimo  che  in  quella  plaridiffima  humil- 
v»  • tà,pcr 
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ri,  per  la  quale  intemerata  Vergine  ruttante,  più  , & più  s’hiMviii.a* 
arireucrroi,  con  mutare  l’hum^ri.wtlquikio.jtìudlce  ik’iriui,  H 
de'mortineli’horaprimaniudegiii,  itarebumilincnoc dinanzi  a «no 
Tentile,  ad  cfTere  giudicato spettatone della  redention  huntana.  AF- 
Ihora  di  terza  lodami  in  quello  fcruen  ti  firmo  deir  Jerio  per  cui  cagione 
gUPte trare  dal  Icnodcllomma  Padre  me  figliuolo  d*Ioftjo  ne!  vétri: 
luo  virgmale^iauendoimitato  rricin  quel  de  fide  no  ardcntiflì-no^ol 
quale  io  ho  delìaca  la  lalutchumana, quando  io  mi  fono  degnato  dipa- 
tire  prima  d cflere  battuto  con  dun  flagelli  , & coronato  di  ipnccou 
fortuna patienza,&  manfHctudincdipomrencll’hòraditerzakigno- 
miniofa croce  fopra  le  fpalle  ftanrhe,  & fenguinolc . All’bnra  di  ftfta 
lodamiin  quella  iicurilFìma  Speranza,  per  la  quale  la  Vergine  cclefte 
con  buona  volontà,  & con  Canta  incentrane  era  fcmpreintenraalla  mia 
laudc,imitando  me  che  tofpefo  loora  dell’alto  albore  della  croce , tra 
qucllcamariflime. Acerbi  tati  della  morte  con  ttittele  fòrze  mie  defrauo 
la  redcntionc  b Umana  : laonde  io gridano.  Ho  fetc,cioè  di  maniera  ta- 
lebramauo  la  falntedell’anima  ragioncuole,  che  s'egli  folTc  fiato  poflfì- 
,t>ile&  necelTàrio,haurei  ancor  patito  più  duri , 8c  più  amari  tormenti 
per  rifeauarc  ITtuomogratiolàmentc,  & a ogni  cola  mi  ferri  di  nuouo 
offerto  pronti  firmo.  Ali’hora  di  nona  lodami  in  quell'ardcntifTimo,  & 
reciproco  amore  del  cuore  diuino>&  deH’intcmcnita  Verginc,coIquale 
f cccellennlfimadiuin  irate  teneramente  congiurile  infieme>&  inlcpo- 
rabilmcntevnll’humanitànelucntre  virginale,  imitando  me  vita  de’ 
yiui,cbcacll’hora  nona  fouradcllacroce  per  cagione  della  grandezza 
dell’amore  mi  fortopofl  alPanurtffirm morte  per  Phumana  redenrio». 
nc.  All  horadi  velpro , lodami  in  quella  fede  con  fiondili  ma,pcr  la  qua 
le  la  beata  Vergine  loia  nel  tempo  della  mia  morte,parterulofi  gli  A po- 
poli tutti  sbigottiti  ,pcrfeuerò  immobile  nella  vera  fede, imitan  dome 
in  quella  fcdeltàuiclla  quale  già  morto,  de  tolto  della  croce  , lèguit» 
l’huomo  ancora  in  Fin’  al  LirnbodeIl’Inferno,&quindi  celebrandolo 
con  la  mano  potete  della  mia  mifericordia  il  portai  con  elio  me  all’  allo- 
grezzedd  Paradifò.  AlUiora  della  compieta  lodami  inqucHa  perfeue- 
ranz  a lodcuolifliura, nella  quale  la  mia  dolcilFima  madre  perfeuerò  in- 
fìn  al  fine  in  rutti  i beni  in  rune  le  uirtu  ti.  Imitando  me  che  con  tan- 
ta dal  igcnza,opcrail  opra  della  Fedendone  huraana,  ch’ancora  dopo  di 
baucrotrenuta  con  ramari/fiina  mone  la  vera  libcrarione  dcll'huomo, 
lafeiaichc’l  mio  corpo incorrottibile  fi  delle  allafepoltura  fecondo  il  ce- 
rume h umano  per  uo  le  1:  dimoi!  rare  che  non  vera  colà  alcuna  tanto 
yilcych’io  non  poteffi  rkufàrc  per  la  1 alate  dcIThuomo . 
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P * » * a volceper  la  conuerladone  de-  gli  huomfnf  ni 
trottandoli  grauata  da  noia  grande,  lì  come  fu  ile  aue  ■ 
nire,  perche  chianqucama  Id  dio  , di  turco  quVlfo  chè 
egli  troua  lenza  Iddio,  pare  che  ne  lenta  vnapcnafni 
tolerabile -,  laonde  molte  voltenei  femore  deUdTf*^- 
4b  alzandoli  ritornauaall'oratione» dicendo:  Ecco  Signore  rrtfor 
ogni  creatura  m’è'a  noia,&  blamente  m’aggradi  di  goderéil  éóri$è 
re,&  il  raggjonare  con  dio  tc,per  fo  che  dicendo  a ogni  crearti  racHé¥e*»  _ 
fti  in  pace,nitta  mi  uolgo  a te  vni  co  Se  intieramente  allegrezzai,&  beh  e 
del  mio cuore.  Se  dcìl’animamni,8i  approdò  baciando  cinqifé  volte 
einquepi.ighedel  Signori,  leggeuaanoicmquo  volte  quella  verfètjto. 
Aue  Gtriv  fpofo  fiorito  con  dilenamentoddlla'ttiadiiiitilt5p<lt*a^ 
imo  d i tutta  l’uniuerfitate  làlutando  t’abbraccio  «Se  coli  infervora  tà  <H 
amore  ti  bado . Quello  faccua  a fine  ch’ógni  fila  nwiaquafi  conqueftd 
verfo  s'dlalafTc  dinanzi  alle  ferite  del  Sonore  ri  creandoli  qtfùfi'*!  dì* 
Icttodella  dcuotionc  » il  che  v landa  di  lare  fpdTò , vn  giorno  ricercò3^ 
Signore  che  gli  piacdlè  di  manifeftarlc  di  Che  manièra  quelPdfetto  gli 
folle  agrado,auegnaohe  caluoka  fpewddfirih  ciò  0001  fpariódìtempo» 
acuieglirifpofèé  Ogni  uolra  che  eon  ròtelteintertrioricé  ridotti  a rtièv 
io  l’accetto  in  quel  modo  ch’aceeiearcbbeim’arifid^f]  u an  do  ilbibgnd 
le  occorrelse  d’efsere  alloggiato  per  un  giorno  daim’alfto  amico,  dim  ri 
llnmdogli  ogni  amidi,  atwofeuólecofi  in  parole, come'ih  fatui  flr  anc» 
con  efscmpia  fine  che  gli  potere  dare  a cotfolcere  , che  dò  facelfe  coti 
allegro  fembianre,  con  grande  behignitij&  coti  miritóigliofa^iadnia- 
limoftraHètii  di  tiriti  verzj>l>arit'ico  ch'è  alloggiai 


lezi  a , laonde  ber  le  diraoftrafbtu  < 

to , {pcllbpcn  farebbe  nella  mefite  di  jèKé  triamert  pótelfè  diii1  rie 
pen iarlo  in  colà  che  in  u ece  dVquefl  i-élfctn  folle  degfii  dt  luì  fqaandfll 
mai  aueniirc  die  l’amico  alfoggiat^CandaffeadaltOggiare  có  etto  lui  5 
coli  adunque  occorre  di  farea  me , che  lenzaniuno  intera  ilio  dilòotrd 
dolcemente  nel;  mio  diuifio^uOtlei  jk-  ddfedfefiicbtèdetermétì^1^ 
quale  manieratoti  piaccuòiézza  Se  arrtòreuotetta  ,‘beri  céntb  ti 

volte  raddoppiando  ri  ricomperi  lì  di tfìirfbcrrira èbfàìcfte di ; roteilo  1 

do  mi  fai  nezzi  in  terra,  dico  dì  rieonvpWifòrc rcfièlPdcitta uita^fecón- 
do  la  reale  liberalità  delia  infinttamen ce  pórimtè  ima  bmigm  tace  Ca- 

pienza. 
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.r3p^ty,.fEFFRTTQ  DJàkLA  -oT  RffiBlfcL  AT  tON  E* 

t 1 !■■'  lift  ridi’ oraosofte*  ù;t  ifiap. ~ j3CL<FJ  II.  r>  ' '•  » 

cìj.-  tu/:  : r,  r.t  ir-  ÌW.  -p  I - f»--J  '>*•?  T • ;Vj  ■ frJ<  !k  i 

n&dfei  A vj!  N £>«  * dmtnTeiletr.tmaihc  dcHùa.monàftcrro  dc' 
miniai.,  i|  quali  é riiccua  ckc  rintanano  uenire  ga- 
H gUacdarocmeiatmad  appreflb  del  detto  nnonafterid 

Se  per  cagionedi  talencccffità,diccndofLia*cc>m«iune 
ilSalrniftadiflintamentecon  ilverfò.  O lux  beatici- 
poa,!&/toiy  l’auj  àfona  nVcni  San&f  fpitinis  ^&élfe)deuOtihierw1cC 
fenda  con  Poltre  intera  aU’orjtione , intere  ic  tipirit».*  che  il  Signore 
per  tale  oratione  con  il  mezzo  dello  Spirito  Santo,  compungerebbe  i 
cuori  d’deuni  delle  proprie  negligenze  * Se  induri- oh  t*  jótoAk  pcn  ti- 
ro cnto,  con  animofermo d.'cmendatfi ntìU>wroire  quanto  mai  fofTe 
poffibdq,  percamonc  delja cui  compuntane, . cribrateci  dello  Spiri- 
lo fórno  vide  dai  cuore  di  ciascuno  di;  loro,  «(Talare  quali  come  vao 
vapore , .che  rid i$òftdnua,md ebioftro*£c  quitti  dfo  wrtaalponaflc-'’ 
rio  parata  che  di  (carenile  nini  gli  aurriàrt)  * rie  delta  maniera  ehc'I 

cuor*  di  «aleuta  tqonacxicwpiù  a>mpuujo.»&  ;iticbiuaK)  alia  buona 
volontà,,  tanto  era  più  efficace  ij^vaporecheitalei,  procedeva*  & 
che  più  di  fontano  ne  ffif«caaaa,ogni  concita  forza  a loro  : taon- 


roprj^che  dcjda-  Tua.  detta- -compagnia  > acciocht  còni If edere  .dalle 
trffiulabpnì  agitate  , purgate  di  rune  le  negligenze,  loto  , ricorren- 
do alla  Tua  paterna  diffi?nfionc , potdTcrapiù  t/fnttajàmente  truo- 
uare. l’aiuto  della  diurna  .coiifblationc  . ì Iiueado.eUa  in  tele  tutte 
quelle  , di(Tc  ai  Signore  . Da  che  procedo  órUWno/Emo  Si- 


ftor.  rniQ^ches  molto  (peffo  attiene  , che,  le  col,  , ,^hc:  per  tuagrario- 
pietà , ri  degni  nudarmi , fono  tanto  differenti  daÙqreuf  Utioni ded- 
ita Irte  pf rióne  i* , per  io  che  occorre  cucile  ii«nopoi>r«cP9ofciutc  tal 
Uoltad’alcnn»  yikbcnon  uorrci , defiando  Tempre  icb’dtefoflctopiù 
jofto  celare,  che  manifdlc  ,4,  fìtti  egli  rifpòfe.  Si  come  féaucnilTc  ch’u  u 
macllwfolfe  interrogato  da  più.perfónerii  diuerft  linguaggi,  rie  rifpon 
d cndq  egli  con  una  fola  lingua,  alle  richiede  di  tutti , non  verrebbe  ad 
efferenè  strile,  peagradoaniunoìmaetactafciHip  rÙpondcffc  fecondo 


lingueJoro  \ cofi 
cdpodc’mtcido- 
ifclWeta  mucfti- 
gabilc 
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gabi  !c  profondità  della  mia  Htpi&ia^  per  catione  <Ji  cu  t nTpoÀdo  a da- 
(cu no  fecondo  la  cotuicùenza dèi  fuo  ineellertn , Se rrtiÉnifefto  a turò 
quello  che  più  m’è  agrado  fecondo  la  capaciti  del  fen fó  di  ciafcuno,  da 
me  conce  dogli,  cioè  v landò  di  moff  rare  a i più  ignoranti  qualùnque 
co  fa  che  occorra,  col  tnezo  d i fembiaaze  corporali.  Se  a quelli  che  fonò 
d'i  n te  11  c reo  pi  ù capaci  mettendo  loco  in  anzi  le  cofe  forco  colore  più  o&* 
cultore  più  difficile.  , • e 

* r « ' t . p „ - • ’ ■ , T 

BREVE  ORATIONE,  LA  QJT  ALE 

piacque  al  Signore.  Cap.  XLIX. 

N‘a i/»»a  volta auen ne  che  per  cagionedella  mé- 
defi  m a neccfft  d Reggendoli  dalle  monache  il  cantico, 
^ V Bencdicùeommaopera  Domini,con  l'orationipcr  da-. 

feuno  verfo  a que  Coordinate , & ella  ricrouandòfi  ini 
ficme  con  raltrcdcuotamente  a quella  oradoiie  -,  il  Si- 
gnore gl  apparue  tutto  ameno.  Se  fiorito,  il  quale  a dafeun  verfo  quan- 
do le  monache  s’inchinauanoaccrra^  fi  come  egli  uenifle  a rincontra- 
re loro , alzaua  il  fud  bràccio  manco , porgendo  loro  che  barialTer? 
h (ua  dolci  dì  ma  piaga  del  codato , la  quale  continuando  diadi  ba- 
ciare fpede  volte , egli  le  diede  a conofcere  di  riccuerequeft’  effetto 
grandemente  a grado . A Uhora  ella  gli  diflc . Pofria  ch’io  compren- 
do ò amanti  dì  mo  Signore  mio , édera  quelli  baci  molto  affertuolx- 
mcnte  a grado  . Io  ri  priego  che  tu  m’inlègni  alcuna  breve  ora- 
rione  , la  quale  fi  degni  poi  la -tua  pietà  accettare  di  cotefla  ma- 
niera dachiunqoela  proferirà  con  deuorione  *,  la  onde1  diurnamente 
infpir.ua  mtcfechc  03  feuno  che  con  deuOtà  in  tenti  ori  e dici  cinque 
uòltcqucfliuerfi ,cioc : Girsv  Saluacoredel mondo cflàudi quel- 
li, poi  eh’ a te  niente  non  è imponibile,  eccetto  che  fcdàitVetrta  il  non 
potere  hauerc  milrricordia  de  gli  dannati  a mi  feria  eterna.  Et  ò 
Cu»  i s t o,  il  quale  hai  redatto  il  mondo  col  mézo  della  tua  crocei 
nicol  ta noi . Eraue  Giesv  fpofb melhfluocon il dilettametò della  tua 
diuinitace,pcr  l'effe  ttodi  tutto  l’uniuerfo,  falu ta ndo  t’abbraccio, Se  pa- 
rimente n ella  feria  d'àmore  io  ri  bacio.  Et  eccola  fortezza , dd  la  laude 
mia  eh  c il  Signore,  il  quafùftttOà  me  nella  mia  (ài Urei  a honore  delle 
cinque  piaghe  , Se  baciando  inco  deuoramente  le  dette  folate  pia- 
ghe , aggiugnedé  qual  altra  orati onc  le  fède  a grado-alla  preicnte , con 
■■r.iccommandarglifi, perlauirtù del  dololfimo  cuore  di  Chiusto  , 
organo  della  Santa  Trinità,  che’l  Signore  fi  degnarebbe d’accertar^ 
quell’effetto  nel  luogo  di  quale  fi  voglia  orationc , ebe  ui  folle  fiuta 
- • < . . eoa 
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«on  quanta  mai  fiòca  fipotelfe  . Vn’altra  volta  clic  fi  riducala  il  me- 
defimo  Benedicite , l’apparue  il  Signore  Giesv  quali  mandando  fuo  - 
ri dalle  piaghe  di  quell’Imaginc  del  Crocififfo,  che foleuano  fcoprirc 
dinanzi  alle  Monache  come  fiamme  ardenti  vedo d’inn io  Padre  ih 
fauorc.  del  Mon  alleno,  inoltrando  d’vna  certa  maniera  vna  inconti- 
nenza d’ardentilli  mo  defiderio,  & d’amore, per  cui  cagione  il  filo  cuo- 
re era  rotto  pieno d’aft'etro  yerfo  d’iDDto  Padre  per  lai.iluts  delle  Mo- 
nache di  quello  Monallcrio. 

. DEL  DILETTO  DE  SENSI  DEL  SIGNORE-  * 
neU’Anirua.  Cap.  L. 

* y 

iSs  e n do  impedita  dalla  fila  infetfmità , Se  douendolt 
coni m unicare  vn  giorno , parendole  quali  che  le  for-» 
te  le  niancallc.ro  , & per  quella  cagione  conolccua  . 
di  haucre  meno  dcuotione  , voltandoli  al  Signore 
gh  dille  . O dolcezza  dell'anima  mia  , conofccn- 
domi  malfai , onimeindegna,  di  riccucrc  il  tuo  Sacratiffimo Corpo, 

Se  Sangue  , s’io  crcdeffi  dipotcre  rrouare  in  alcuna  creatura  , fuori 
di  tc , alcuna  maniera  di  diletto , certamente  che  per  quella  volca  la- 
(ciarei  laCommunione.  Ma,  pcrdoclic  dall’Oriente  all’Occidente , 
dal  Mezzo  giorno  al  Settentrione,  non  pollo  con  ofcerc  co  (a  alcuna 
clfere,  ncllaqualc  dilettandomi  , notclli  mai  riccucrc  conforto  al- 
cuno tanto  del  corpo  , quanto  dell’anima  ancora  , eccetto  ehe  in 
tc  folo,  adunque  rifondata  , affannata  correndo  nella  letcdc’defi- 
deri,  vengo  a te  fónte  viuo . Accettandoli  Signore quefl’efFcrt' era- 
rio fame  n te  , fecondo'  la  benignità  del  fuo  degnare,  riflorandola in 
veccc^iciò,  con  amatoti! piaccuolezza  lerifpofc.  Si  come  tuaffer- 
mi  non  poterti  certamente'  dilettare  fn  alcuna  creatura,,  eccetto  che 
in  me  folo  -,  coli  io  nella  Diuina  virtù  confermo  che  non  voglio 
mai  dilettarmi  in  alcun’altra  creatura  fuori  da  te.  La  ond’eila  con- 
fi  dorando  dentro  del  fuo  cuore  , che  le  bene  il  Signore  fidegnauadi 
dire,  per  fua  benignità,  di  non  volerli  dilettare  d’alrun’altra  crea- 
tura, fe  non  dilei,  nondimeno  le  paréua  che  tal  volta  di  quello  egli 
fi  hauelfe  potuto  mutare  . *Ma  egli  che  conobbe  il  fuo  pen fiero  , le 
rilpole.  11  volere  mio  è il  medefimocìie  fia  il  mio  potere  , per  lo  che 
niun’airra  cofa  mai  poflb  chequella  ch’io  voglio , Se  cllaa  lui , o ama- 
tore che  puoi  tu  trouare  in  me  viliffima  fpazzatura  più  dógn’altra 
creatura  che  tanto  ti  degni  vedo  di  me  , nella  qual’anco  tanto  ridi-, 
letti  ? ri^pofvrgliaH’hora,  la  villa  della  mia  Diuinità  con  incllimabi- 
JJHILA  B.  CERTRVOA.  N le 
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le  maniera  fi  diletta  di  guardarti , & ti  ha  creata  cofi  a grado  a me  ia 
ogni  cola,  che  per  quello,  ti  tòno  conceduti  canti  diuecfi,  & molti  doni 
di  gratie.  Il  mio  vdire  diurno  parimente  , come  da,  certi  rauficalt- 
iftromcnti  viene  di  (pò  do  io  ogni  colà  perfettatnento  a tutte  le  paro,, 
le  della  tua  bocca , con  le  quali  tu  mi  lufinghi , pregando  perii  pecca- 
tori , onero  per  l’animc  che  fono  nel  Purgatorio,  oucro  riprendendo  al 
uolta alcuno, oammaeftrandolo.o in  qual  fi  vogli  maniera  pcofcrcn- 
do  alcuna  parola  a mia  laude-,  la  onde,auegna  ch’in  alcuna  perlona  non, 
fi  vcdelfe  legnitare  nè  vtile,  nè  cagione  da  poterlo  lpcrare,non dimeno 
cotcflo  farà  un’effetto  che  per  cagione  del  tuo  buon  volere,  della  tua. 
dritta  intentione,  & della  tua  maniera  di  perfuadermi  che  rifuonarà 
nelle  mie  orecchie  di  modo,  che  infino  dalle  midolle  commouerà  fin- 
irne parti  del  mio  cuore  : apprefTò  la  tua  fperanz a ancho , con  laqualcj, 
Ogni  giorno  gridi  a me,  rende  al  mio  odorato  vno  diletto  di  fbauiffimo 
odore . Parimente  tutti  i tuoi  lòfpiri,&  tutti  i tuoi  dcfideri,dolccmen 
te  mi  paiono,  (àporiti  (òpra  ogni  manieradi  fpeciaric,poi  il  tuo  amore 
n?i  reca  vn  diletto  di  foaui  filino  abbracciamento?  ella  all’hora  comi  tv? 
C>ò  a defiarc  che’l  Signore  fi  degnaflc  di  renderla  alla  fua  prima  fanicà 
più  rodo  che  fi  poteficUcciò  ch’ella  porcile  con  maggior  deuotionc  at- 
tendere all’ofll-ruanza  della  fua  religione, acui  egli  ben  ignamentc  ri- 
ipofc,dicendo . Perche  cagione  vorrebbe  la  mia  fpofà  cagionarmi  noia* 
col  contraporfi  al  mio  volere  ì A quello  ella  dille . No»  mai  Signore 
voglio  che  giudichi  quello  mio  de  fidario  edere  contrario  a tc,nelqua!e 
per  qigdlo  che  pare  a me,c  folo  per  potere  meglio  attendere  alla  tua  lau- 
de . Egli  le  rifpofe . Il  muoucrti  a ragionare  ai  corefto , io  vò  diflìrau- 
landolo  come  propriamente  è co  fiume  di  farli  da  fanciulla-,  ma  le  tu 
conrinuaffi  a importunarmene  più,io  non  l’accettarci  in  alcun  modo . 

Da  quelle  parole  del  Signore  ella  venne  a comprendere  , che 
colui  che  defidcra  d’cfTcre  fono , per  quello  rifletto  par- 
ticolarmente di  potere  fcruire  al  Signore*  adulerà 
lenza  dubbio  cofa  buona  . Ma  cofa  molto  più 
perfetta  è , che  rhuomo  fi  rafTcgni  tu«Q 
•ci  diuino  volere , credendo  a Id- 
dio,che  tutto  quello  che  rircs 
di  lui  ordina , o fu  di  pro- 
serà o di  auerfa  for- 
tuna, il  rutto  4 
opra  per  fua  maggio» 
iàiutc. 
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©€  X POLSI  DEL  CVOR.E  DEL  SIGNOR  GIESV. 

Cap.  L I. 

Venne  che  ma  vola  vedendo  Tal  tre  affrettarli  per 
andare  alla  predica,  eoo  ramarico  di  mente  fi  voltò 
al  Signore  elicendogli.  Tu  feibenco  mio  am  an  ri  (Ti- 
mo dhora  con  tutto  il  cuore  andrei  volontari  a v dire 
la  predica,  (è  la  mia  infermità  noi  mi  vicca(Tc,a  cui 
egli  dille . Vuoi  tu  o miacaridìma  ch’io  ti  predichi  t 
&ellaa  lui  molto  volontàri:  all’hora  egli  la  fece  ripolàredcl  Tuo  cuo* 
xe,  di  tal  maniera che’lcuore  dell'anima  lua  licongiu  ngefle  col  Tuo  Di 
«ino  cuore.  Quiuiefièndofi  la  fua  anima  ripofata  alquanto  molto  doL 
cernente , Tenti  edere  nel  cuore  del  Signore  due  marauigliofi  Se  molto 
ibauipolfi , & ch’egli  le  diceua  ; eia  (cimo  di  quelli  due  polii  cagiona* 
no  tre  maniere  di  faluteainiuomo, per  il  primo  polfojalua  prima  ma- 
niera di  lai u te  è che  fenzainduggjoalcuno  io  parlo  a ionio  Padre» 
degnamente  placandolo  veriode'peccatori,.&;  inchinandolo  a miferi- 
cordia,  la  feconda , ch’io  parlo  a tutti  i miei  Santi , & nella prefenza  io* 
to  con  fraterna  fede  Irate  cerco  di  (cu  (are  i peccatori,  indiando  quelli , a 
pregare  per  quelli . La  terza,  che  parlo  poi  al  medefimo  pecca  tore,con 
chiamarlo  mifericordiofamcnte  a penitenza,  anzi  con  vno  defiderio 
ineffabile  allettandolo  alla  mia  oonuerfàrione . Per  il  fecondo  pollò  , 
la  prima  maniera  di  fàluoc  è ch’io  parlo  alooio  Padre  pregandolo  ad 
allegrarli  con  ciào  me  per  cagione  d'haucr’io  tanto  v rii  mente  fpefo  il 
predo  delmiofengueperfeRedonfiancde’gfufli,  ne  cuori  dc’quali 
mi  diletto  horad’bauere  canti  piaceri  : lafeconda, ch’io  parlo  a tutta  la 
miliria  Celefte  inuitandolaa  laudate  la  lodcuole  conuerfarion  e de’giu- 
«i,  accioche  mi  rcndino  grafie  di  tutte  quelle  grafie  conccdu  te  loro , Se 
di  tutteche  fono  per  concedere  di  nuouo:  la  terza,  che  in  diuerfe  ma- 
niere io  parlo  ai  medefimi  giudi , fecucamente  lufingando  Se  fedel- 
mente configliando  loro,  accioche  di  giorno  in  giorno,  dTiora  in  hora 
diucn tino  piu  perfetti.  Et  fi  come  ilpollbdclcuore  humano  non  èira- 

Erdito  mai  nè  dal  vcdere,nè  dall’vdire,  nè  meno  d’alcun’epra  man  uà. 

ch’egli  fempre  non  polli  hauere  il  Tuo  mono  ordinario;  oofinei  Cic- 
li, nella  terra,  nel  gouemo  di  rutta  l’viriuerfità , oucro  la  fuadilpolmo- 
■e,  quelli  duepolfi  che  (ònoncl  mio  cuore  Diurno , potranno  mai  nè 
quietare  aliai,  nè  poco,  nè  temperare»  nè  per  alquan  to  impedire  infino 
aifenc  de’ fe  coli. 
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DELLA  MANIERA  CHE  S'HA  DA  CHIÈDERE 
il  fonno-al  Signore . • €ap.  LIL 

^S41f5°rM’  quelle  cole  ,haUend’elta:pàlTara  quali  tutta  una' 
notte  fenzaponto  dormire , per  lo  che  rimale  tanto  de- 
W D 9 bolo , che  quafi  tutte  le  forze  l’crano  mancate  ,ma  of- 
fercnd’ella  quello  mancamento  delle  Tue  forze , fi  co- 
m 'ella  emulata  di  fare,  al  Signore  in  eterna  làude,  & 
nella  lalute  di  tutto  l’uniuerfo , di  etti  bruendo  celi  pietatc  , benigna- 
mente  le  diede  ad  intendere  che  co]  mezo  delle  icguenti  parole  il  do- 
udTc  pregare.  Per  quella  traiiquilliffìmafoauitate,  con  k quale  fin  d’e- 
terno giacerti  nel  fono  d’iddio  Padre,  per  l’amcniffìrnadiinora  nel  veft 
tre  uirg/na!c,pcrhqualcquiui  pelarti  none  meli,  Se  per  quello  giocon*- 
didimo diletto, per  loqualetal  uoltain  alcun’amata  anima  ti  foi  des- 
inato dilettarti  -,  Io  ri  pregoo  miforicordiofifììmo  Signore  Iddi  o »- 
che  norr  per  li  mici  aggi,  ma  a tua  laude  eterna,  ri  degni  concedermi 
almianto  di  ripofo  , a fine  che  le  Ranche  membra  del  corno , péri’p&' 
deb  elleremo  fi  venghino  ariftorare.  Mentre  checllà  diecuaquCfte 
parolt,  lepareuadiucdercchepcrquelleqnafi  comepcrranri  fraglia  ' 
n ifalendo,  ella s’auicmafle  al  Signore.  AlPhoracgli  ledimoikò  dal». 
La  Ina  delira  mano  una  molto  adorna  foggiola  apprccchiataquiui , di-*, 
cendole . Vieni  o mia  diletta , dimora  {òpra  del  mio  cuore , & fa  pro- 
na fo’l  mio  inquieto  amore  ri  lafoiarà  pofare . Eflendofi  ella  polla  a gia- 
cere di  quella  maniera  (opra  del  mellifluo  cuore  del  Signore,  fornendo 
con  molto  maggiore  effetto  i foaai irti  mi  Tuoi  polli,  glidiffe  . dama- 
toro  dolciffìmo  che  co  fa  dicono  hora  amecoteftituoipolli  ? Se  egli  a 
lei . Diconoqucfto,  cheogni voltachcoccoreelfcad  tlcunopercagio-- 
ne  dello  ilare  dello , di  fiancarli,  8c  di  mancarcdelle  fuc  forze,  s’egli 
mi  pregarà  con  quelle  tre  parole  , che  poco  fa  t’infognai  da  dire  , che  io» 
gli  concederò  Tempre  laquiete  a mia  laude,  & il  ricourarc  le  forze.  Se 
quando  egli  aucnifle , che  ionoa  Peflaudifll  coli  ali’Hora , s’egli  haurà 
prienza  abbracciando  lauirtù  d’erta,  humtlmente  fi  darà  a-fopptr-; 
tare  per  amore  mio  cotale  debilitate,  la  mia  Diurna  fornirà  ,&  grande 
benignità  tanto  più  loauementc  accettaràno quello  dii  lui,  quanrouno 
amico  molto  più  graciofamente  accettarebbe  da  un’altro  amico  fuofpc- 
tiale,  elfendo ancora  molto  fonnolente,  chel’haueflc  fucgliaroxlal  foa-. 
uefeinno,  lolo  per  potere  pruia  di  diporto  ragionare  con  elsa  lui.  Se* 
egli  a . quello  con  allegra  prodezza  fi  Icuafsc  da  giacere  , per  potere,-; 
£xlii£ire.al  diletto  dclddrderio  di  colui, aueng  i che  molto  più  inqoie—  ■ 
» . . . • tallii. 


Digitized  by  Google 


TEMO-  ~W 

.rafie  fc  medeftmo,dt  quello  c’haurebbe  fatto,  Te  fecondo  il  filo  coltura*} 
haucfse  Vegliato  tutta  notte  pct  foruigip  d'alcuno  lupara ico , oucp  per 
la  propria  vtilitate.  PeraOcnc  infinitamente  egli  m’è  più  aggrado  che 
vno  nella  fua  infermità  te  doppo  delle  con  fu  mare  fot  z c per  cag  ion  cd  et 
Vigilare  mtofferilce  quella  fua  deboiczza,humilmenK»ò£paricmcmcr| 
te  fopportandola,  ch’egli  non  m equand'vnoc  fano  di  corpo,  febene 
tuna  intiera  vnanottc  vegliafsc  nell’oratione  » perch’egli  è atto  a veg- 
liare beiùflìmo.  . r i : . v;  *»  ; 

■ r‘  : I 

DELLA  PERFETTA  RISEGNATIONE  DI  SE  -, 
iteiiia  nel  Diurno  volere . Cap.  L I 1 L 


S s e no’  »l  t a tumula  nella  fiu  infermiti  * laquale 
tal’hora  doppo’i  fudorc  della  febre , parcua  che  pigliaf- 
£ SxJ  ,c  ma3S’or  forza  , Se  tal  volta  che  Iccmafsc  , aucn- 
- - - - ne  cb'efsendo  vna  notte  molto  molle  dal  l'udore  tutta 
affannata  cominciò  apenlàre,  (e  per  quella  cagione  la 
infermità  hauelsc  da  ritornare  in  peggiore  (tato  , o pure  iti  migliore . 
la  quello  Papparne  il  Signore  Giesv  tutt’amenoaguifad’vn  belfio- 
re, nella  fua  delira  mano  portando  la  finità,  & nella  manca  {'infer- 
mità, Se  ambedue  le  mani  le  porle  afinech’cllalcicgliefsc  delle  due 
quella  che  più  defiaisc.  Madia  ricusò , &c  l’vna,  & l'altra,  & met- 
tendoli tutta  nelle  mani  del  Signore , nel  femore  delio  Ipirito  sacco- 
flaua  aqucl cuore doicifUmo,  in  cui lipeu a cfscre ripolla  lacopiad’o- 
gni  bene,  ricercandogli  quale  follèin  ciò  la  fua  iodeuoiiffi  ma  volontà. 
Il  Signore  riceuendola  pjaceuolmente , Se  dolcemente  intorno  infor- 
no abbracciandola,  la  fece  abballare  lopra  dei  fuo cuore,  acciochc  fi 
ripolàlTc  : Ma  ella  riuoitando  fubito  la  aia  fatica  al  Signore , fcrman- 
do  il  capo  dalla  parte  di  dietro  , {òpra  del  fuo  petto , glidilfe.  Ecco 
Signore  ch’io  volgo  hora  il  mio  vìio  a te , defiando  con  tutto  il  cuore 
che  tu  non  rifguardi  al  mio  volere  » ma  cheinognicofa  s*adcmpi!a 
lodeuolillima  ma  volontà.  Da  quello  fi  può  notare  che  l’anima  fi- 
delc  con  tanta  finita  confidanza  fi  debbe  tutta  , Se  in  ogni  fuaoofa, 
commettere  alla  Dtumadilpofirione»  ch'ella  fi  diletti  anco  di  non  vo- 
lere fapcre  quello  che  il  Signore  facci  di  lei  particolarmente , afinc  che 

Eiù  puramente , la  fia  certa  edere  adempiuto  in  lei  il  beneplacito  dcl- 
tDiuina  fua  voluntà.  All ‘hora  il  Signore  dall’vna  Se  dall’altra  par- 
te del  fuo  cuore,  come  fen’hauelTccauateduc cantile,  nemandofuo- 
ri  duo  riui  correnti  nel  feno  de  detta  Vergine»  dicendo . Doppo  che 
in  tutto  rinuntiando  il  tuo  proprio  volere  , hai  dr  cottila  maniera  ri- 
Di.UA.  B.  CERTRVOA.  N 3 «cito 
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tìtìlto  ìf  uffo  amè  : lo  mandando  fuori  ogni  dolcezza , Se  ogni  diletto 
3al  mi»  dkfifto  cuore  J’iftdrizzaròuerfddi  te.  Ella  gli  diffe.Oam*» 
bornio  dolrifE  ma  hauehdomi  tu  rantetiolte  donato  in  diuerfe  ma» 
niercil  tuo diuino cuore,  uorrri  Papere  bora  da  te  di  ebe  prefitto  mi 
può  etere  il  donarlomi  tu  di  nuouo  coli  liberamente  come  fai.  Et 
egli  a lei  : la  Fede  carotica  non  tien’dla  per  certo  ch’ogni  uolta  ch’af- 
cuno  fi  comunichi  (àoramen  tal  mente  , ch’io  alt’hora  gli  mi  dia  tutto 
nella  fua  lalute , con  tutti  quei  beni  che  fi  contengono  nc’tefori  del- 
la mia  dtuinitate , Se  del  la  mia  humanitate  inficine  : nondimenoquan 
t’egli più  (peto  udirà  alcnno di  comunicarfi, tanto  maggiormente  uer- 
rà  a crcfccre  & moltiplicare  la  grandezzadclla  fuabeatiuidine. 


DEL  DILETTO  SENSVALE  IN  DIO 
Cap.  LIIII. 


J * 
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Ssindo  ella  configliata  da  diuerfe  perfone  t'SuÌA~ 
ucr^  r'r*rare  dalle  contcmplationi  fin  tanto  almeno  , 
E SaP  ch’ella  folli- ritornata  alla  fin  prima  fanitate  , 8c  freon 
do  il  Tuo  coflume,  ch’era  di  credere  , & di  confidarli 
frmpre  più  deiraltrui giudirio  chedel  proprio  fèafo  * 
conlen  rendo  alquanto  a i ricordi  loro,  difpofe  in  vece  dcHè  cede  efter 
ne  di  dilettarli  eternamente  dell’omarc  Pimagine  della  Croce  di 
Curi  sto:  acciorhc  di  quella  maniera  quafi  giuocando  ueniflè  bene 
aritirarfiin  tutto  dell’imcmi  eflfercirij  . con  hauere  però  fémprc  ca- 
gione manzi  di  ricordarli  eternamente  enfi  mezo  di  quelPimagine 
della  patrone  del  fito  unico  amatore  : la  onde  una  notte  auenne  che 
m cn  tre  ch’ella  tnrtapen  fola  andaua  difeorrendo  fra  le  di  che  manie- 
ri d’adornamento ptrefier’otdinare  uno  dilettcuole  fepolcro  con  pa- 
lio,&  altrecofefimtli.al  Crocififlò»neIquale  ella  pei  nella  fera  della 
fé  tafferia  il  potete  riporre  nella  memoria  della  patrone  del  Signor 
re,  egli  che  più  tofto  rilguarda  l’inrenrione  che  l’opra  dell’amante  » 
i Turando  in  quetofuopenfiero  , le  dite.  O cariti  ma  dilettati  pure 
ne!  Signore , & egli  ti  darà  tutte  ledimande  del  fuo cuore . Da  quete 
parole  ella  uenne  a conofcere  , che  quando  alcuno  cerca  dilettationì 
peramote  di  Iddio  in  rofr’fimtli  , ch’ali*horail  Signore  fi  dilettane! 
fùo cuore,  a guidi  ch’uno  padre  di  famiglia  prende  diletto  della  Ieg- 
gicrczzn  de  uno  giuocolarc  , ilqualc  col  mezo  del  fùo  giuoco  dà  pia- 
cere a tu  tri  coloro  che  fono  multati  al  fuoconuito  . Queft’è  patria- 
mente la  domanda  del  cuore  , laqualc  fi  concede  all’huomo  che  di 
quefta  maniera  per  amore  d’IddUo  innocentemente  fi  diletta  nell© 
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tote  efteme,pctciochc  naturalmente  il  cuore  dell’huomo  chiede , cioè 
dcfidcra,a  fine  che  Iddio  fi  diletti  in  lui.  Ella  gli  dille  j oamantifiTimo 
mio , 3c  che  potrai  tu  cauare  da  quello  diletto , ilqual  lènte  più  torto  al 
.fcn  fo,  ch’egli  non  fa  allo  fpiriro  ? A cui  egli  rilpolc , fi  come  L’yfuraio 
aiuro,contra  d'ogni  filo  volere  farebbe  negligente  douc  conpfcclf!:  dj 
potere  guadagnare  almeno  vn  danaio  : coli  amene  di  me  c'ho  gii  ordir 
nato  d’haucrc  in  te  tuui  i mici  piaceri , che  molto  mal  volentieri  pcr- 
metterei ,ch’vnfo!o tuo penficro.ouerovn  muoucr  folo  deH’eftrcmo 
tuo  dito,che  forte  fatto  per  mio  conto, che  di  tal  maniera  fi  perderti:,  che 
io  noi  riuoltalli  tutto  in  mia  eterna  laude  » & tua  falute . Ella  gli  difse 
poi  : la  bontà  ma  immenlà  fi  degnarà  adunque  di  dilettarli  tanto  in 
quelle  cole,  quanto  ti  lòleui  già  dilettare  di  quel  vcrlò  ch’io  còmpofi 
nella  tua  lod  c cattandolo  da  i de  tti  de  fan  ti,in  cui  fi  raccon  ta  tu  tta  la  tua 
veneranda  palfionc . A cui  rilpofc  il  Signore , fi  come  fi  dilcttarebbe 
vno  che  fi  vedefie  raccon  c nelle  braccia  d’vn  filo  leale  amico  , & con- 
durli in  vno amenirtimo  orto , doue  egli  Icntiilc  loauirtimo  odore  > &c 
quiui  grandemente  pigliartc piacere deilagratiolà  frcfchcz za  di  diuer- 
fi  vaghi fiori,&;  fol'scpoiancho  intrattenuto  d’vnadolcilGma  armonia 
di  foauirtimo  tuono, Se  apprcfso  tòlse  tutto  riconfortato  dal  dolce  lapo- 
xe  di  perfetti  frutti:  coli  con  ricompenfirc  dicotella  dii c tta tion ertaccn 
do  il  lunigliante  parimente  ancho  a tutti  coloro  che  vivranno  di  dire 
fpefsc  voice  con  diuotionc  il  detto  vcrlò , in  quella  viaanguila , laqualc 
cond uce  a v ita  eterna. 

1 1 u-  ‘ 4 " « ' " ' • * ' ' - • i . . f * * . | 

iVr  DEL  LANG  VOR.É  DEL  CVORE.  Cap.  LV. 

O p o quelle  cofe  dette , pafiò  poco  tempo  apprefiò , 
che  giacendo  la  lettima  volta  nel  lecco  infirma,  auen- 
ne  cnvna  notte  eficndo  in  cena  di  pen  lare  al  Signore, 
eglipiaccuolmente  fi  degno  d’incbmaifi  a lei,  dicen- 
dole . Amica  mia  dimmi  che  tu  lei  languida  per  ca- 
gione dell'amore  ,tfie  tu  mi  porri  * Ond’ella  a lui . 
Come  potrà  egli  mai  cfsere coterto  che  cu  did, ch’io  fia  languida  per  ca 
gione  dell’amore  ch’io  ti  porto?  Ioindegnirtìma  non  ardirci  diprefu- 
mere  tal  cofa  : & egli  a lei . Chiunque  volontariamente  m’otferifcc  il 
filo  valere  albpportare  qual  fi  uogli  grauezz  a, per  mia  cagione , li  potrà 
nel  nero  gloriare, & gloriandoli  dire*ch’egli  fia  languido  per  mia  cagio 
ne , cioè  per  l’amoreehe  mi  porta,  mentre  elicgli  però  perfoucr^cà  pa- 
rente nella  grautzzc  con  la  fuaintenuonc  dataa  me  Tempre . A que- 
llo ella  (Else.  Oamaorifitmo  mio, & che  potrai  tu  guadagnare  per 
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cagione  di  cotefto  auifo  che  tu  mi  dai  ? A cui  tfgfi  nipofo  , Vno  nunnò 
jafrèdilcttodella  mia  diuinjtà  , honore dell'Immanità  , amenità  de 
gli  occhi  , & fede  delle  mie  orecchie . Di  più  IediiTe  ancho  : fi  queftò 
huntio  pur  ambafeiatore  di  quale  fi  voglia  perforai,  che  iempre  rr- 
teucri  da  mfc  abon  dante  confolatione . Óltre  di  ciò  l’vntonc  dell’a- 
mor  mio  tanto  efficacemente  fi  orininone  , che  Violenteriiente  mi 
conftriugc  a medicare  tutti  quelli  che  fonò ‘dicitóre  contrito  , & che 
«Jefiano  di  predicare  fa  gratta  a prigioni  , cioè  a peccatori , Se  d'aprire  a i 
rinchiulìjdoèb  redenrione  a quelle  anime  che  fono nd  purgatorio  t 
laonde  daqueftomo0à,ell»glidtflh‘di  nuouo  . Opadtt  delle  tóifctf- 
èordie»fina!mècrte  dopoquenafottimamfeTmità  mia,non  tiyfioi  tn  dei- 
gnare di  rendermi  poi  la  mia  foniate  di  prima?  A cui  egli  nfpofe.Sc  net 
lagrima  indifpofirione  e’hauefti,  fe  t’haucffifiittofitpcre,  che  fette  vola- 
te dóueui  cadere  inferma:  forfè cbepercagioneddia  fragilità  humana 
hauredi  potuto  incorrere  in  alcuna  maniera  d’impatienfca . Parimente 
s'iOtiprDmcttcflì  horachedi  corefta informità  fopporri  l’vlrima  fatica; 

. cèmtócnrechec<>riifpennzndtfanarcaadrcftt  al  filo  fine;  midi  ajt 
fi  verrebbe  poi  a feetnarc  H tao  merito  : laonde  la  patema  pronidcilzh 
iell’irirceatamiafoftfénzaha  vtHmertte  ordinato  che  tu  non  Cippi  nfc 
IVno-,  ne  l’altro,  acctócHe  tu  ita  fempre  neceilìtata  di  fofpirarc  a me,  & 
fidelmenteriaommdjrmiogmcua  gruuezza  tanto  interna  » quanto 
eftema, 1 Se  io  che  ri  rifguardo  con  fi  dolce  fedeltà , Se  fono  per  re  fclle- 
ciramente  importuno . in  maniera  alcuna  non  permetterei,  che  tufofli 
mai  granata  più  di  quello  che  le  tue  forze  potè  (fero  (opporrà  re,  fopcnd® 
ben’ioqualefiala  tenerczzatkdla  tua pàrienza.  li eh 'apertamente puoi 
confidcrare  dTerc  come  ri  dico  di  quello  effetto,  che  dopo  della  prima 
informità  rcftaftì  con  maggiore  debolezza, che  tu  ndn  tenti  bora  in  co- 
ttila fetrima  . Aucgna  che  per  ragione  Humana  dourehbe  giudicarle 
qucft’ciTerc  imponìbile  . Ma  nondimeno  la  potente  mia  virtù  può 
ajfai  più  di  qudla,  potendo  dò  che  vole.  • 1 \ jftf 

A ...  A.  . > «ifoig'j  v?> 

CHE  IH  VNO  MEDESIMO  PONT O RlPVTO 
che  tanto  le  foflc  il  viucre,  che’l  morire.  Cap.  LV1. 

fo  . . * • * ■ 

,N  a notte, che’l  Signore  con  molte  maniere  di  vezzi 
laccarczzaua,  fral’altrecofc  ch’ella  gli  chiefe  il  ricer- 
cò di  fapcredache  procededc  , che  quaatunqa»  ella 
lode  già  ftata  lungamente  informa  , la  non  flcurafoc 
di  faperc  altrimenti  fe  lafua  informità  douede  finire 
p’r  morte,  oucro  per  famtà  , anzi  più  tedio  tcncficin  vnomedefimo 

conto 
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conto  là  vita,  & la  morte.  A cui  celi  rifpefe . Quando  Io  fpofo  condu- 
ce la  fi»  Ipofa  al  rofaio  per  corte  delle rote , pet  fartene  poivna  ghirlan- 
da  : fi  come  la  fpofiuamo  grandemente  fi  ailetta  della  compagnia  del- 
lo fpofo  , che  mai  non  gli  ricerca  quale  rofa  egli  habbi  a corre , ami  co- 
irne fonò  arrraari  al  ròiaio,  tenia  altro  dire  ne  piglia  ogni  rofo  che  lo  fpo- 
fo li  dà  di  quelle  ch’egli  coglie , 6c  la  mette  poi  per  intrecciarle  nella 
ghirlanda, con  allegra  prontezza  : coli  attiene  parimente  dcll’ihima  fi- 
ode,  di  cui  lafomma  giocondità  è fola  d’adempire  il  mio  volere,  & in 
quèlto  fi  diletta  non  menocheforebbe  in  vnorolàio,  Se  ad  vqo  pati  ac- 
cetta s’cgli  mi  piace  renderla  nella  prima  fonicà  ,o  fi:  con  rinfermitì 
m’aggrada  di  finire  la  preferite  v ita  : pcraocbc  con  fideità  picna,la  fi  li- 
mette tutta  nella  mia  ordinarione. 


CHE’L  DEMONIO  SI  PRESE  A SDEGNO  LA 
fua  d ifcrcta  ricreatone . Cap.  LVII. 


N’ altra  notte  ritruouandofi  moho  debole,  per  ca- 
gione di  più  maniere  de  confolatloni  riccuurc dalla  pre 
fcnzadcl  Signore,  & per l’effercirio dell’intelletto  fpi- 
rituale  : per  lo  che  pigliando  dcll’vna  fi  cominciò  con 
efsaaricreare  alquanto,  con  quella  in  ten  rione  che!  Si- 
gnore potefse  poi  venire  a godere  in  lei  ftefsa.  Ilchc 
magnificamente  arcettand’egli , le  difse.  Hora  confcfso  efserc  rifto- 
rato  di  quella  grand'amarezza  che  nella  croce  dalla  fpognabeuuiper 
rao  amore  : perciorhe  in  vece  di  quella  ioguifhora  dal  tuo  cuore  vna 
dolcezza  non  poflTit>il e a narrare:  la  onde  quanto  più  puramente  hatt- 
corpo  nella  mia  laude , tanto  più  foau 
anclTai 

camera  le  bucrie , 6c  gli  acini  dell’uue,  i quali  dia  hauea  ragù  nati  nel- 
l’una delle fue mani, ne uennequiui  il  nimico Satana{so,perlccutore 
d’ogni  bene , sforzandoli  di  raccónce  le  colè  ch’ella  hauea  gcttare,quafi 
come  uoletec  addurre  quelle  per  teftimonianza  della  fua  colpa, per  ha- 
ucre  mangiato  auan  ri  l'hora  del  matu  tino,  con  tra  l’ufo  della  religione. 
Ma  a pena  che  con  due  diri  toccò  quelle  buede  d’uua,che  fu  biro  fi  len- 
ti abbrucciarc  d’vn’ardore  d’vno  tormento  molto  intolerabile  : per  lo 
che  mandando  fuori  vod  terribili  furiofiunente  folto  fuori  di  cafa  , 
follerirando  diligentemente  di  non  toccarne  alcuna  pure  col  piede 
folo  : poi  che  dai  goccaxncnto  loro  hauea  patita  vna  pena  tanto  rnfop- 
pori 


rai  riftorato  il  tuo  corpo  ndla  mia  laude,  tanto  più  foauemente  iodi- 
co d’edere  ricreato  nell’anima  tua.  Ella  getando  poi  nel  mezodeifo 
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DEU'VTILITA  DE  D I F E T Ti 

Cap.  LVIII. 

Aiumfhti  pure  vn 'altra  notte , facendo  fra  fé  l'cC 
famina  del  Tuo  cuore,  & riconofcendo  in  fc  quel dif. 
fetto  ch’ella  hauea  tanto  in  viódi  dire  : doc . Iddio  si, 
fenza  in  tendone,  ne  alcuna  neceflitate,  & di  quello  ri- 
prendendo feftelsa,defiauachc’l  Signore  emendale 
tale  difretto  in  lei , concedendole  quello  dono  ch'ella  mai  più 
tionnomirtafsc  il  Tuo  melifluonomein  vano.  A cui  egli  benigna  & 
piaceuolmcntc  rilpofe . Perche  brami  tu  ch’io  liapriuato  di  cotelto  ho- 
norc.perdoucrepoi  efsere  tu  parimente  priua  ai  premioinfinito,il- 
qualc  tu  guadagni  ogni  volta  che  riconolccndo  cotcllo  diffetto,  one- 
ro alcun’altro  limile , d rilolui  di  guardartene  per  l’aucninire  ? Pcrdo- 
chc  ogni  volta  eh 'alcuno  s’ingegnarà  di  vincere  i liioi  diflcrti  per  mio 
umore , mi  verri  a rendere  tant’honore , & tanta  fedeltà , quanto  far- 
rebbe  vno  faldato  al  suo  Signore  •,  che  combattendo  valotolàmentc 
nella  guerra  contra  de  Tuoi  nimici , con  forte  mano  uincefse , & atter- 
.rafse  loro.  Parendole  poi  che  da  quelli  effetd  ella  li  ripofafse  tutta 
nel  fimo  del  Signore  , con  tutto  che  féntilse  una  grande  debolezza 
del  fuo cuore,  u riuollè  a lui&r  glidilse.  Ecco  aipanriflimo  Signo- 
re ch’io  t’olfero  ilmiodebolc  cuore, con  tutte  le  mie  affé  trioni , & coti 
tutti  i miei  coleri  per  dilettarti  in  lui, fecondo  quello  però  che  farà  con- 
fórme al  tuo  diuino  uolcre.  A cui  egli  rilpofe.  Tanto  più  gratiofàmen- 
te  accetto  il  tuo  debole  cuore , 8c  cotcllo  affetto  a me  offerto,  quanto  ac- 
cettarci quel  forte  & gagliardo  d’un’altro,a  guifa  che  più  uolenderi  s’ac 
•cenala  beflia  affaricara  nella  cacciagione,  che  non  li  fa  una  domefliea, 
per  clscre  le  fue  carni  più  tenere,  & più  foaui  al  mangiare . 

•-  DELL’ AGGIATO  SERVIRE  ANCORA.GHE 
mftrma, ella  fàceua  al  Signore.  Cap.  LIX.; 


|On  potendo  ella  per  cagione  della  fua  infermità  conti-, 
tinnire  d’andare  al  coro, auegna che ral ttolta andana 
fj  qti  in  i a udire  l’hore  canon  iche,u  enendo  pure  di  quefta 
maniera  a efserdrare  il  fuo  corpo  nel  leruigiò  dcLSigno 
re  :perfo  che conolécn do  ch’olia  non  attcndcua  con 
tanta  iòlleciradmotione,  con  quanta  falcuafarc  a Iddio, &.  quanto  fa- 
rebbe flato  il  fuo  defiderio,  Incise  uoltc  li  ramaricaua  di  quello  con 

elso 
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effo lui,  dicendogli.  -Oamanriflìmo-Signote. mio.ic3hQ<kQ$c  ricon.ru 
hora  da  me , col  ledermi  qui  inutilmente  . potendo  a gran  fatica  con 
vna,  oeon  due  parole  attendere-.»  te  1 II  Signoredepò  ino!  te  volte , che 
ella  h altea  ulàtodidirglicosì:  finalmente  le  risolò . -CJbe.più  uorielli 
rkeuere dall’amico  tuo,  quand'egli riporcele  una,o  due  uajte  una  bic- 
chieri di  dolcilTìma  ,&  di  frcichiffima  bcuand.i  di  piedone  ? col  cui 
mezo  tu  /petali  di  riconfortarti  grandemente,  &.però  hai  da  fap  ere 
ch’io  prendo  molto  maggiore  diletto  di  cialcuna  parola , & di  eia  ren- 
na nota  chcrulpcndi  di  coteda  maniera  nella  mia  laude  una  uolta  lo- 
ia , che  non  Arci  in  altro  modo  di  molte  alTai . Elsendo  una  uolta  alla 
meda, & patendole  grduc  di  rizzarli  a udire  il  Vangelk>,per  cagione 
delle  forze  mancatele  riprendendo  di  ciò  leftcfsa,non  conofcendo 
s’egli  era  bene  l’ulàre  di  quella  dilcretrione , con  hauere  rilpetto  di  non 
^affaticare,  non  per  quello  pigliando  maggiore  lpcran  za  di  riceuercla 
fùa  prima  f inità,  li  com’cl/a  era  u lata  di  fare,  in  ogni  cola,  ricercò  al  Si- 
gnore che  fi  degnalse  inoltrarle  quello  che  tolse  più  fila  laude.  Acuì 
eglidifse.  Quand’egliauiene  che  malagcuohnente  lòpradelle  forze 
tile  ti  métta  arare  alcuna  cola  a mia  laude:  Io  l’accerto  di  quella  ma- 
niera cdm’io  farei  le  neccflàtiamcnte  n’haucllì  btlógno  a profitto  del 
mio  honorc  . Ma  quando  Jalcnndo  falere  colè  tu  prendi  gli  aggi  del 
corno , con  Tin tendone  però  a me  Icmpre  diritta,  Io  l’accetto  colpe  farei 
s’eflènd’io  infermo,  non  porcili  fare  di  menodi  non  ualcrmi  di  tale  co  • 
modica  re,  per  Io  ehe  ( mercè  della  gloria  della  mia  diurna  magnificem 
za  ) uerrò  poi  a premiarti  deU’uno,&  dclTaltio  effetto . 

' • • ^ 

DELLA  RINOVATIONE  DE  SACRAMENTI 
nell’anima.  Cap.  LX* 


Ssa  min  andò  un  giorno  il  fuo  cuorc,&:  ritruouan- 
do  in  eflo  alcune  cole,  d ellequ  al  i uolon  rieri  fi  farebbe 
confefsata  , non  potendo  airhora  hauere  l’aggio  del 
confcfiore , fi  riunirò  al  filo  Signore-  G lesv  Chr  i sto, 
unico  filo  conforto  (fi  com’era,  fuo  coftume  di  fare  }a 
cuiramaricandofi  ,fèoiotoil  fito  impedimento.  Egli  le  risole  dicen- 
do. Perche  cagione  omia  diletta  ti  turbi?  Non  lai  tuch’ogni  uolta 
che  tu  btamicotcllo  da  me;  ch’io  medefimo  fono  il  Ibmmo  Uccrdotc , 
de  il  uero  pontefice , & ti  farò  fempre  prelènte  ? & ogni  uoltache  tu 
uorrai,infiemetirinouaròi  fette fàcraménti  nella  tua  anima  più  elfi-, 
caccinone,  che  in  lène  uoltc  non  farebbe  alcuno  làcerdoce , ouero  al- 
cuno Pontefice,  Pcrdochc  io  a batcczarò  colpretiofo  mio  Angue. 

loti 
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lori  confermar^ nella  uirtù  della  mia uittoria . Ti (pofarò ridia  fèda 
del  mio  amore:  ri  confàcrarò  nella  perfetrione  della  mia  fan riflì  ma  coi| 
Uerlarione.  Nella  pietà  della  mia  milèricordia  te  afTolucrò  d'ogni  le** 
game  di  peccato:  Ti  cibarò  di  me  ftcfso  nella  foprabondanza  delia  mia 
carità, de  ti  (àriarò  godendoti,  Se  finalmente  nella  ioaue  grandezza 
del  mio  fpirico,  con  fi  efficace  ontione  penetrerò  tutte  ic  tue  inter-* 
ne  parti,  che  per  tutti  ifenfi,  & per  tutti  i cuoi  mori  fi  ftiUarà  grafia  di. 
diuorionc;  la  onde  lènza  uuerualloalcunone  farai  fanrificare,&  hz« 
bilicata  nella  vita  eterna . 


DELL’  EFFETTO  DELLA  CARITÀ 
frarema.  Cap.  LXI. 


N*a  tt  a A volta  efiendofi  leuata  a mattutino,  aue- 
gna  ch’ella  forte  molto  debile , & già  haugudofirut» 
) di  dire  ilprimo  notturno , auenne  ch’vn’altra  infer- 
‘ ma  giunte  quiui»con  laquale  ritornò  di  nuouo  ar ito-* 

' minciarc  per  carità  mattutino,  dicendolo  in  Cerne 
( molto  rdigio&mente.  Approdò  la  mattina,  ella  eC* 
fendo  alla  incisa , Se  diuotameatc  tutu  intentane! 


Signore,  riconobbe  la  fua  anima  eficre  marauigliofa mente  guarnita 
d’non orati (fimi  ornamenti  di  gioie  prcriofe,  & molto  ri fp tendenti  » Se 
le  fidato  a intendere  dalla  diurna  in  ftru  mone  » che  quell > ornamento 
hauea  meritato  per  hauere  con  carità  humilmente  letta  di  nuouo  quel 
la  prima  parte  del  mattutino  con  quella  giouanc  inferma,  ch’ella  di  già 
prima  dafe  hauea  detta  : la  onde  di  tanti  ornamenti  rifplendeua,quan- 
tc  furonoapuntoleparoleriicttc.  Daqucft’cffctmfouenendoralrhora 
d’alcune  negligenze , delle  quali  non  sera  ancora  confortata  : eficndo 
qucftoprocedutodali’af lenza  del  confcfiore,con  voce  pienadi  ram ari- 
chi  narraua  quelle  al  Signore . A cui  egli  rifpofe . Perche  t’attrifti  tan- 
to per  cagione  di  coteftetue  negligenze,  elfcndo  tu  gtoriolàmente  or- 
nata della  verte  della  carità  .laquale  copre  la  moltitudine  de  peccati  ì 
Ella  a quello  gli  difse . Di  che  maniera  mi pofs'io con (bl^re, perche  la 
carità  copra  le  mie  colpe  , conofcendomi  nondimeno  ruttauia  mac- 
chiata di  loro  ì Et  egli  a lei  : la  carità  non  (blamente  copre  i peccaci  : 
ma  anzi  aguifa  del  caldo  del  fole  con  fu  ma  Se  annulla  tutte  le  negligen- 
ze de  peccati  veniali , Se  di  più  aggiunge  vnogrande  aumento  de  me- 
riti . I 
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• DELLA  CORRETTANE  FRATERNA, 

.&  della  pacienza*  Cap.  LXIL 

E bendo  Vna  volta  che  ncll’ofTertìanza  della  rcligio- 
^ ^ 'Zjf  nc,vrtaperfonafi  porcaua  molto  negligentemente,  dii 
V bitando  di  non  incorrer  nella  colpa  dinanzi  aboto, 

le fapcndo  tal  colà  non  s’affàticafl'cd’indurla  a miglior 
flato, & parimente  temendoper  humana  fragilità, clic 
forfè  alcune  delle  piè  piaceuoli  dilorohaueflìnoadire,  ch’ella  pigìi  af- 
fe  più  briga  ebe  non  l’era  conuenienre,  & maflìnicnelle  cofe  leggieri, 
coli  dubtolàdi  quello  doueffe  fare  (fecondo  il  (uocoftUmc)  offerie  que- 
fl’affarcal  Signore  in  laude  eterna,  iiebe  moftrando  egli  d’accettare 
con  benigna  maniera, gratiolam ente  gli  diflè  regni  volta  chedi  cotefte 
parole, o limili, fopportarai  per  mk>amorc,io fempre  farò  pronto  a for- 
tificarti fcrm  aulente  d’ogni  intomo,&  ti  terrò  da  ogni  parte  bene  diffe 
fà,da  quale  fi  vogli  maniera  d’occuparionc  ,che  mai  ti  potelTe  in  qual- 
che parte  impedire  d’eirercon  cflo  me,perchc  fi  comcper_difFda  d’vna 
città  fi  lògiionofàrede  forti  intorno  *cofi  con  la  mia  grana  farai  Lmpré 
guardata  da  me,&  di  più  t’aggiungerò  ancho  a!  cumulo  de’  tuoi  tncrt- 
ri,tutto  quello  che  poteffì*  mai  meritar  alcuno  c’humilmente  nella  mia 
laude obedirà  con  diuotafolleciru dine  alle  tue  monicioni- 

• — t : V •; , • ■ » •*  , 

CHE  LA  FEDELTÀ  SI  DEBBE  CERCARE  IN  IDDIO 
foto,ò<:  della  parienza.  Cap.  L X 1 1 1. 

I cmne  egli  è di  coftjimedr  tutte  lépetione,  di  riceucre. 
con;  maggior  noia,  & con  maggior  moleflia  1 difpia- 
ccride  gl i amici, ch?cgli  non  fi  fade’mmici'.la  ondo 
fi  dice,  perche  fc’l  niio  nimico  m’haucfl'e  maledetto  * 
certamente  ch’io  i’haurei  fopportato  , &e.  Coli  ella 
hau  elido  mtefo  eh  Vna  perlona , per  la  fai  u te  della  cui  anima  s’era  af-  *■ 

faticata  affai  con  ino’ta  fedeltà  , fblleritudine , non,  folamente  non  le 
oorrilpondeua  di  pari , & di  debita  fedeltare , ma  più  torto  vfaua  con- 
trariamente alcune  cofcriccuute  da  lei , quali  come  dileggiando- 
la, di  ch’ella  tutta  ne  diuenne  turbata , Se  di  ciò  ramaricandofi  col  Si- 
gnoreggi) benignamente  la  con  folò  dicendole.  Figliuola  non  t’attri- 
11  are,percioche  io  ho  permeile  coccrte  cofe  a tua  maggior  lalute . Per- 
che dilettandomi  io  grandemente  della  tuaamirtà , & della  ma  com- 
pagnia, a fine  di  poterti  più  fpélle  volte  gpdcre,  ho  fatto  a guifa  di 
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quella  ;r.adrc  .diluendo  vn  Tuo  fandullino  ch’ella  ami  teneramente  i 
ddìdcrandodivedcrfelo  Tempre  innanzi  : quando auiene ch’egli  fi 
dia  a correre  da  Tuoi  compagni  perilchefzar  con  eflì  loro, ella  mette 
intorno  alla  vicinanza  makhere  ,&  altre  cofc fpaucnreuoli, dalie- 
quali  impaurito  il  fànciuIlino,n’habbi  poi  a ritornare  nel  fuo  fono. 
Ioparimentecfièndodefiofochenonripartamai  da  cantoame,  per- 
metto che  i tuoi  amici  ti  fieno  in  alcuna  colà  contrarij  , a fine  che  noi» 
ritruoùando  tu  fideltà  vera  in  alcuna  creatura  , tanto  più  ardente- 
mente ne  ricorra  a me,  quanto  appreso  di  me  riconofcerai  c fiere  più 
(labile , & più  fetmaabbondante  di  tutte  le  dilettioni.  Se  di  tutte  le  fe- 
deltati . Quindi  poi  egli  la-òro  nel  fuo  feno , alla  guilà  che  fi  farebbe 
vn  tenero  bambino,  Se  in  tante  maniere  le  faceua  vezzi,  mettendo  1* 
fin  dmina  bocca  all’orecchia  di  lei, che  ben  pareua  che  grandementn 
p d ie  forte  a grado.  Poi  le  dific  , fi  come  la  benigna  madre  fuolc 
addolcire-.  Se  mitigare  al  fuo  tenero  fandullino  ogni  cofa  contrariai 
chc’l  conturbi  : con  fò'  io  che  per  cagione  del  piaccuoliffi  mo  fuono  del- 
le parole  amare , defidero  di  Icemare , Se  di  quietare  tutte  le  tue  graà 
uezze , Se  tutte  le  fueauerfitaò  . Efiendou  ella  di  quella  maniera 
dilettata  alquanto  atei  fenodd  Signore,  riceuendo  infiniti  vezzi.  Se 
confolatiom  diuine , egli  le  diede  poi  il  luo  cuore,  dicendo. . Riguar- 
da horaò  mia  diletta  tutte  l’ìhtemeparò  del  mio  cuore , Se  diligente- 
mente confiderà  con  quanta  fedeltà  io  habbi  di  (polle , Se  ornate  tut- 
te le  cofe,  nellequali  ioòho  vedutaintenta vcrlodi me, a vrililfimo 
Se  (ccuriffimo  profitto  della  tua  anima.  Confiderà  dico,  (è  mai  rag- 
gioneuolmcntera  hai  caggione  di  ramaricaròdi  me  per  alcuna  in- 
fedeltà pure  d’una  fola  parola.  Haucndo  ella  fatto  quello  , fi  come 
egli  le  com  mandò  che  taccile , le  pareua  che’l  Signore  per  caggionp 
della medefimagrauezzagii  detta,  rpmafTecomc  di  fiori  d'orogra- 
tiolàmente  rilplcndenò  : ond’ella ricordandoli  aJlhorad’alcune  pcrlo- 
nc , lcquali  fapcuach’crano  opprefiè  d’altre  maniere  di  grauezza,  difio, 
al  Signore  : o quanto  quelle  di  premi  j più  degne  di  me  meritano  d’et- 
fere  riconolciute , & adomare  di  più  prcnofi  ornamenti  dalla  tua  bon- 
tà, o Padre  milericordiofo,  lcquali  fopportando  grauezze  tanto  nok>- 
le  .non  fono  alleggerite  poi  da  tali  ,o  limili  confolauoni  , come  fono 
quelle  , permezo  dellequali,  lo(  auegna  ch’óime  molto  indegna}, 
(pelle  uolte  mi  rrouo  aliai  teorica-,  Se  pure  ionon  sò  fopportare  ogni 
colà  che  m’Auuiene,  con  quella  patienza , ch’io  deurei . Eglile  rilpo- 
fe.  In  cotello, ficome-ancoin ogn’altracolà,. Yegnoadimollrarevcr- 

fodi  te  vna  delicata  cura  di  tcneriifimn  dilcttione,amandori  aguifiche- 
fà  la  madre  il  picciolo  bambino  , ilquale  volentieri  adornarebbe  di 
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amento , Se  d’oro  ! ma  perche  ella  sà  ch’egli  non  potrebbe  comportare 
taa  to  pefo , però  Tadorna  con  più  lottili  fiori , quali  non  pelano  canto* 
auegnache  fieno  rifplcndenti . Coll  vò  temprando  iole  tue grauezz», 
% fine  che  dai  pelò  loro  non  ti  troui  al  tutto  uinta,&  perche  non  ve  righi 
a mancare  del  frutto  della  partenza . Da  quello  considerando  «Ila  Pai- 
rezza  delia  diuina  pietà  verfo  della  fila  fa!u  ce,  per  cagione  della  grande 
gratitudine  fi  diede  rutta  alle  diurne  laudfineliequaumtefe  poi  che  que 
ni  omara cn  ti , che  per  cagione  d ella  fua  grauezza  l'cran o ftati  qioftrari 
nella  Sembianza  di  fiori  fonili:  ma  rilucenti*  erano  cagionati  daquelia 
gratitudine,  mediante  laqualccantaua  laude  a Iddio  nelle  fue  aucrfi- 
tati,per  lo  che  diuentauanopiù  fipefli  ogn’horarle  fu  anco  fimo  cono- 
fcerc , che  quella  gratia,per  la  quale  concedendolo  I d d i o,  di  poterlo 
laudare  nell’  au uerfi tari  con  p0iù  nohile  maniera  fodisfaaJ  pelò  delle 
grauezze  fimili  all'ornament  fatto  di  puro  oro,  ilquai  è molto  più  pre. 
tiofo  di  quello  fimo  d’argeo co  indorato  fidamente  ài  fopra . 


DEL  FRVTTO  DELLA 

buona  volontà . Cap.  L X 1 1 li- 

Ssendo  venuti  al  mon  alieno alcune  pc rfone  con 
«mandato  del  Signore  dì  quella  terra , pet  trarc  di  qui- 
E li  alcun f monache,  & condurre  foro  in  un’altro  mo- 

nafta-io nnouo, per  infegnarc  in  quello  il  uiuere  rc- 
ligiofo , Se  quefto  auifo  peruenendo  alle  fueorecchie, 
fi  come  quella  ch’e *a  Tempre  di  perfetto  uolcre.  Se  premi  ffima  a ogni 
beneplacito  d’ionio,  auegna , che  dcbolisfi  ma  fofle  delle  forze  cor- 
porali, nondimeno  moda  dal  zelo  della  diuina  laude,  dinanzi  d’u- 
no Crocififlò  con  grande  femore  di  {pirico , offerfe  il  fuo  cuore  a 
Iodio  in  fua  crèma  laude,  per  eflequirc  col  cuore , Se  con  l’ani- 
ma tutto‘1  fuo  diuino  volere . Per  cagione  di  quella  offerta  le  pareua 
di  vedere, che’l  Signore  fin  dentro  delle  midolle  Tene  fòlle  dilettato 
canto,  che  quali  con  gaudio  cccesfino  fcefe  della  Croce,  Se  con  una 
amirisfimapiaceuolezzala  fi  secò  nelle  fue  foauisfimc  braccia  , fe- 
ftcggiandola  di  quella  maniera,  che  foglia  fare  vn’infermo  quali  di- 
errato  da  medici , che  molto  s’allegra  della  medicina  datagli , da  lui 
tanto  defiata , col  mezo  di  cui  fperariceuerela  fua  lanità  pienamente  : 
kondepiaceuolmenteaccoftandolaallapiaga  del  fuo  fanrisftmo  co- 
flato,  le  difte  : fiahen  ucnuca  la  mia  cansfima  * laquai’è  unomollifi- 
cauuoùupiaftro  a tutte  le  mie  fitrite  , Ce  ano  fiiamsfiroo  nuelamemo 
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h tutti  i mici  dolori  . Dalle  cui  parole  ella  venne  aconolcerc  , che 
quand’alcun’offeriTce  la  (ùàintiera  volontà  al  beneplacito  del  Signo- 
re Iddio,  ancona  ch’egli  Taperte,  chcgli-nc  douelse  fcguire  dcH’aucr-* 
firati  , che’i  Signore  «ccctra  quelTdferto  Tempre  di  maniera  rale  , 
qualliaurcbbe  fiuto  Te  nel  tempo  della  Tua  paftione  haue.Tse  parto  a . 
tutte  le  lue  piaghe  impiaftri  che  dolcemente  Tcemaflèro  ogni  dolore  . 
Perloche  dandoli  tutta  all’orationc  , dentro  di  Tcandaua  penTando 
più  coTe , Se  che  quando  per  lorre  ella  forte  vna  di  quelle  cnauefle  a 
ire , che  vorrebbe  ampliare > & mantenere  con  ogni  luo  potere  la  lau- 
de, & l’aumento  della  religione  , & da  qucfti  partendo  a molti  altri 
pcnlicrinel  Tuo  cuore, finalmente  accortali  del  Tuo  errore,  ri  tornan- 
dolo Te,  ripreffc  Tc  mcdefiiWa  di  tali  coTe  , parendole  che  perdefle  il 
tempo  con  pen  Tare  a loro  inutilmente  , non  hauendo  forTc  a feguita- 
rca!eun’eftètro,per  truouarfi  ella  tanto  debole  , che  più  torto  fi  po- 
teua  dire  ch’ella  foTse  vicina  alla  morte  , ch’afta  a poterli  mettere  in 
viaggio  . Et  quando  pure  haueTsc  a ire  c’era  ancnora  molto  tempo 
da  poterli  aggiatamente  dilporre  a trattare  quelle  colè  . Fra  qucfti 
pcnficri Tapparne if Signore Giesv, come s’egli  fòlsfcnel mezodcll’a-  * 
nimaTuain  gloria  grande  , circondato  tutto  da  firefehi fiori , di  roTe,  • 
di  uiolc,& di  gigli,  dicendole.  Riiguardadiche  maniera  iolònoglo-  * 
rificato,  per  cagione  della  dilpofitionc  del  tuo  buon  volere  , quafi  ctv- 
rac  da  Tplendori  di  lucenti  ilelle  , & di  candelieri  dòoro  , di  quella 
gnila  di  che  apunto  fi  legge  nelPApocalilsc  di  San  Giouanni  , hauere 
veduto  il  figliuolo  deli’huomoncl  mezo  de  candelieri  d’oro  , ilqual 
hauca  lètte  ftellc  nella  Tua  mano  delira.  Poi  per  le  reliquie  de  gli  al- 
tri tuoi  diuerfipcnlicripalsati  nel  tuo  cuore  ,n’ho  prclb  diletto,  come 
d’u  n’amcnitate  in  liemc,&  dolcézza  di  roTe  viuc,&  di  bianchi  gigli . 

E h aqucfto  diTsc.  Hora  perch’adunquc  Idd  io  del  mio  cuore , con 
fi  diuerfi  uolcri  comporti,  che  la  mia  motore  ucnghi  intricata  lènza 
crtetto  alcuno  5 Tu  ne’profiìmi  partati  giorni  , mducclli  la  mia  men- 
te incitarti  il  mio  deriderlo  a (bllecirareprefto  il  (acramcnto  del- 
ibo rione  , intorno  di  cui  occupandomi  con  diuerTe  maniere  , con 
moiri, 6c  diucTii  modi  di  conlolatioui , iopradi  quello  tmralhgra- 
fti,&  hora  pare  che  al  contrario  tu  prouochi  il  miodefidcrio  all’ora- 
tiouc.éciùi’inrtrutrioncdinuoua  religione  d’altro  luogo,  ritruouan- 
dorai  di  forze  canto  debole , ch’a  pena  io  pofi’ire  perle  colè  che  mi 
(onodi  tnellterj , A cui  egli  rilpolc , cottilo  t’auicnc  ,ptr  quello  eh* 
nel  [iena  pio  del  libro  li  dille  : cioè  ch’io  hodilpollo  di  porti  nella  lu- 
ce iì  aie  genti , per  dare  lumcarnolri . Bilogna  adunque,  che  nel  tuo 
libro  fi  ttuoui  cole  dmerùi  conformi  per  am  mac  tirare  ogni pedona, 
*!•’*'  &pcr 
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Se  per  apportare  loco  ladefiata  confolatione  - Diletta  afteo  agli  amidi 
«ii  ragionarne  l’vno,  Se  l’altro  inficine  di  molte  cofe  » dalle  quali  non 
«e  ficgue  però  alcuno  effetto . Parimente  l’amico  via  di  ragionare  con 
l’aicro  fuo  amico  delle  cole  diffìcili  , a fine  di  conofcere  per  quella  via, 
eguale:  fta  la  fedeltà  del  (uo  amico  verfo  di  lui , Se  grandemente  gli  èa 
grado  il  filo  buono  volere.  Medefimamentc  mi  diletto  anch’io  di  trat- 
tare con  i miei  eletti  di  cole  diuerfe , le  quali  non  hanno  mai  d’cffcrc , 
acciò  ch’io  Vegghi  quadro  & quale  lìa  l'amore  loro.  Se  la  loro  fidelta 
vcrlo  di  «ic,  arine  che  poi  perinfiniti  meriti  io  habbi  cagione  di  pre- 
miate loro  : i quali  mainonpotrebbonocon  l’oprc  adempire , perch’io 
ri  fguardo  curto’l  volere  loro  come  perfetto.  Io  a vn acerta  maniera  fo- 
no flato  quello  chehà  prouocatoii cuouolerc  al  defidcrio  della  mone, 
Oc  parimente  al  pretto  effetto  dcH’ontionc  : k onde  curtcqucHe  colè 
che  la  tuadiuotione,  tanto  nel  uolere,  quanto  ncH’opre  hi  fatto  nel  lap- 
parecchiarfi  a colette  cole  ; Io  tutiequctte , l'hò  rilcrbatenel  mio  Di- 
urno cuore  a tua  (aiate  eterna.  Perche  fi debbe intendere  quel  detto 
che  dice  : Se  il  giuftofi  cruouatà  fopragiunto  dalla  mone,  tutto  farà  in 
filo  refrigerio  : la  onde  fc  mai  egli  auucniffe  per  quale  fi  uoghlbpra- 
ucncnte  occafione,  tic  tu  fotti  culla  morte  d’i  mprouiiò  accolta  , S: 
da  quella  cagione  fotti  priuata  di  potere  riceucrc  il  Sacramento , oucro 
che  icazamtclletto,  & lenza fen tira cn to nce uc (li  l’olio  Santo,  fi  come 
fptflfo  fuol’ occorrere  a gli  eletti,  non  ne  patirai  però  detrimento  alcu- 
no. Hauendo  già  molti  anni  auanri  che  tu  muòia  fatte  tutte  quelle 
> cofe,  cheli  dennofare  al  puntodella  mone  , peruinù  però  della  mia 
Diurna  in  te  operante  grana,  lequali  tutte  neliina  marcettibile  frdchez 
za  della  mia  eternità , faranno  ucrdi , fioriranno  , Se  produrranno 
frutto  di  tua  eterna  (alate. 


[CON  Q^y All  DILIGENZE  POTIAMO 
ottenere  i mcriri  altrui»  Cap,  LXV. 


, S s e n d o pregata  d’una  pedona  , di  pregare  , che 
jS.T”'àiì  mentre  ch’ella  offeriua  ai  Signore  tutte  le  cole,  lcqaa- 
H àfà  li , p'cr  fuagraiiolàpictà , egli  s’era  degnato  d’oprare 
in  lei  , che  tutte  tollero  nella  (àlute  di  colei  cne  la 
pregaua  , le  parue  ch’cttendo  dinanzi  al  Signore , fu- 
biros'ipprclcnulle  quiui  la  detta  perfona,  per  cui  ella  pregaua , egli 
ledeua  nel  Trono  dellagloria , Se  hauea  nel  feno  unauelia  nuraui- 
amente  ornata  , laquale  parca  che  moltraflc  a quella  pedona, 
della  B. ger.tR.vda • O ma 
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ma  non  però  che  gliela  vcftiflc  altrimenti .•  Di  tal  effetto  marauigliait- 
doli  ella  a/Tai  difle  al  Signore . Hauendo  tu,  pochi  giorni  fono,  col  me- 
zo  d’vn’altra  offerta fimilc a quella  d’hora,  lènza  alcuno  induegio  ef- 
fai  tato  all’allcgrezzacelefte,  Panima  d ’vna  pouera  perfòna , perla  qua- 
le io  ti  pregai  all’hora  -,  da  che  procede  hora,  o benigni  (Timo  Iddio,  che 
tu  non  adorni  de  medefìmi  tuoi  doni  (a  meindegnifTìma  conceduti) 
parimente  cortei  che  fi  grandemente  il  defidcra,  col  mezo  di  co  re  Ila 
bella  verta,  laquale  tu  l’hai  mellà  inanzi  > Egli  lerilpofc.  Quando  m’è 
offerto  alcuna  cofacon  carità  per  l’animc  de  fideli  .che  fono  già  morti» 
Io  per  la  mia  ingenita  pietà , per  laquale  propriamente  è mio  particola- 
re, d’hauerc  fèmpre  mifèricordia , & di  perdonare  » conofcendo  ch’elle 
da  loro  non  fi  ponno  più  aiutare  in  colà  alcuna , hauendo  compaffione 
della  pouertàforor  fubito  ne  difpcn  fo  loro  tutto  quel  lo,  che  per  tale  ca- 
gione mivicn’offerto,  per  rimedio  d’aflTolutione^pcrallcgicrimcntov 
oucroanco  per  maggiore  grandezza  d’eterna  beatitudine  5 fecondo  lo 
ftato,8c  il  merito  di  «alcuna  particolarmente.  Ma  quando  quefl’of- 
fcrte  mi  fi/fanno  per  quelli  che  fono  viui , certamente  io  le  ferbo  tutte 
a falute  loro.  Nondimeno pcrciochedaloromcdcfimiponnoancora 
con  Popre  giufte,  col  làuto  defidcrio , Se  col  buono  volere  aumentare 
la  propria  falute,  è colà  ragionatole, che  qucllecofè  che  bramano  con- 
seguire per  cagtonc  de  meriti  altrui , s’anarichino  con  le  proprie  fòrze 
per  acquiftarfe  : la  onde  fecotefta  per  cui  tu  prieghi  defidera  d’ertere 
ornata  della  vcfte  debenefici  j a te  conferiti,  ha  di  procurare  tre  cofe  fpi- 
ritualmcntc.  La  prima  inchinarli  con  humiltà,&  con  gratitudine  a 
pigliare  la  verte,  confcfiàndo  humilmcnte  d’hauere  bifbgno  de  meriti 
de  gli  altri  : ringratiandomi  perch’io  mi  degno  di  fodisfare  a fuoi  bifò- 
gnicon  Pahondanzade  gli  altrui  meriti.  La  feconda,  ch’ella lauiqucr- 
fta  con  la  fede,  &c  con  la  fpcranza , che  fperando  nella  mia  bontà» 
confidi  di  confèguimeper  queftacagione  nell’anima  gran 
profittodifàlute.  Et  la  terza,  che  le  ncveftcnelta  ca- 
rità ,non  falciando  d’eflcrcitare  tutte  l’altre  vir- 
tuti.  Quello  medefìmo  faccino  anco  nit- 
ri quelli , che  defiano  di  participare 
ae’  benefieij,  delle  virtuti.  Se 
! . ...  de’  meriti  altrui  , & con  ; • 

...  • qucfli  effetti  potrà 

confèguire  o- 

• . g‘ò  pwfit 
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LA  DIVOTA  O R AT  IONE  CON  LAQVALE 
ella  lodò  il  Signore  , 6c  da  lui  approuat-i , 

Cap.  L XV I. . 

• ' i ' , 

,N  vho  tempo  auenne  c’hauendofi  manzidcl  digiu- 
no apetala  urna,  fpefle  volte  nel  parlare  l’ufcironj  del 
la  bocca  quelle  parole . O Re  eccellendlfimo  (apra  de 
gli  altri  Re.  O Principe  Illuflriffitno , & altreparole 
di  quella  maniera:  per  lo  che  vna  mattina  cflcodofi  ri- 
dottaai  luogo deiroradone , difle al  Signore.  O amano  (fimo  Signor 
che  vuoifarcdiquelieparolc,  lequalicofi  fpdTomi  uengono,&  nella 
bocca.  Se  nella  mente  ì Egli  hauendo nelle  mani  una  (maniglia  doro 
fiuta  di  quattro  pezzi  gliela  moftrò . Di  ch’eircndo  ella  dubiola,  & pen 
fandoche  uolcflc  lignificare  le  quattro  parti,  diurnamente  le  Tù  ia  ifpi- 
rito  dato  a cófiofcere , che  la  prima  parte  fi  pigliaua  per  l’humanitàdi 
Christo:  La  feconda  per  la  Tua  anima  : La  teìzaper  l’animad’ogni 
fide  le,  che  col  mezo  del Tuo  prcaolo  {lingue  ha  fpof.ua  con  elfo  lui  : Et 
perla  quarta  il  Corpo  di  Chr  1 sto  lènza  macchia  alcuna.  Per  quella 
cagione  fiuedea  anco  nella  detta  fmaniglia  la  Tedete  anima  ellòrc  nel 
mezo  dcU’anima,&:  del  Corpo  di  Chr  i s Tifiche  daua  a intendere  una 
indiffol ubile  colliganza d'amore,  per  fegnale  che  poi  Punirebbe  perfet- 
tamente al  ino  proprio  corpo,&  alia  fu  a propria  anima.  Ecco  che  poi  dal 
riguardare  l’ornamento  di  quelle  cófe  fi  lenti  con  un  impeto  e dì  race 
i n fondere quefte parole.  Tumtadeiranima mia: tecofiiuniul’affct- 
rionedei  mio  cuore,  generar.!  dalle  forze  dell’amato  ardore  : ogni  colà 
ncllaquale  s’indrizzaranimafcnzate,dtucnricomernoru:  percioche 
tu  lèi  l’amenità  di  tutti  i cieli , dolce t za  dorimi  i lapori,  odorameli  to  di 
tutti  gli  •dori.dilcttodi  tUctiiluom,& lòaue  amenità  di  tutti  gli  ab- 
bracciamenti : In  te  è uno  piacere  rftlitiofo  : Da  te  uiene  una  foprab  m- 
danza  copiofi.  A tcueniamocol  mezo  d’uno  piaséuolc  allettamen- 
to. Tu  lei  alfctruolò influito,  & abondanteabilfo  di  diuinita . ORe 
dc’Rcgi  dignilTìmo  : Impcradore-Bccdlcn  ti  (Tì  .no  : Principe  Illudi  iC 
fimo:  D imimtore  manfuetiffimof & Tutore  gagliardilTimo.  Tu  fei 
tritale  gioia  d’h umana  nobiltà . Artefice  artefidoiìlfimo  : Indruttore 
manfuetiflimo-,  Configliarorcfapiemillimo,aiutatore  benigniffimo, 
& amico  fidelifiimo  : T u frefeo  fiore  di  nobile  bcllcz za, o fratello  am.v 
biliffimo:  G fonane  floridi  filmo:  Compagno  giocondiffimo:  Alber- 
gatore libera,iflrìmo>&  miniiltatore  feruentillìmo,  Sopra  d’ogn’ufira 
crcaturaio  hofccltotc,pertcrinunuoogni  diletto,  per  tuo  aro  >rc,ne 

O i va  a 
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vò  a rincontrare  ogni  auer/ità.  In  tutte  qucfte  colè  ricerco  folo  te  vai- 
co  laudatore . Tcdimonianza  rendo  col  cuore , 6c  con  la  bocca , edere 
tu  foloquelloche  dì  vita  a quelli , &r  a ruttigli  altri  beni . Nella  virtù 
del  tuo  femore  aggiungo  l’intentionc  della  mia  diuotione,  all’efficacia 
della  tua  oratione , acdoche  per  l’integri tà  della  diuina  vnione , io  ila 
condotta  all'altezza  della  (òmmaperfettione.con  hauere  del  tutto  con - 
(umatoogni  moto  di  ribellione.  Ciafcuna  di  quelle  parole  didinta- 
mcntc, quali  a guilà  d’eccellenti  gioie  riluceuano  impronte  nell’oro 
di  detta  (maniglia.  Nella  lègucnteproffima  Dominica, ritruouandolt 
alia  meda  per  hauerfi  poia comunicare  diuotamentc,  ritornò  a ridire 
le  dette  paróle  di  fopra,&  accorgendoli , chcl  Signore  d’vna  certa  ma* 
nicradimodnmadidilcttarfcnc,glididc-  Oamantiffimo  Iodio, 
poiché  io  m’aucggOjche  tanto  ti  fono  a grado  quelle  parole  y mi  voglio 
tngcgnarc  d’aflàticare  tanto,ch’io  facci  che  moìt’altre  perfonc  nc  le  lo- 
ro orationi  ti  offcrilchino  le  mcdclime  cofc,  li come  a punto  danno 
lcolpite  nelllfmaniglia  : H Signore  le  rifpofediccndo . Ninno  mi  può 
mai  dare  quello  che  è mio  : nondimeno  , chi  li  sfbrzarà  d moramente 
di  dire  cotede  parole  . Io  aumentarò  in  lui  la  grada  della  mia  co* 
nolcenza  , & ricetterà  in  fc  lo  fplendore  della  mia  diuinitare , & fi 
come  auiene  , che  tenendoli  il  puro  oro  a rincontro  de’  raggi  del 
Sole  » li  vede  per  queda  oppolirione  rilpknderc  grandemente» 
per  cagione  del  rilcontrarlì  con  detti  raggi . Colt  tutte  que- 
de  grane  faranno  infulé  in  lui  per  cagione  ddla  grande 
efficaciadclleparolc  • Che  quello  folle  vero  cita  ne 
Tenti  l'effe rro  fubitocTiebne  finkal’oratiom:  fo- 
p rad  etra  . Perciochc  la  faccia  deiranima 
fua  apparue  più  chiaramente  elTcrc 
Uludrata  da  raggi  della 
diuina  luce, 

* fc 

le  parcua  anco  di  riccucrc  poi 

più  faporitameme  il  gudo  delia 
diuina  cono- 
feenza. 
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,QV1  et  MàOEìAGGIVGNERB  AiCVNE  COSE, 
dbc  giudichiamo  «fiere  di  maggiore  utilità  di  quelle, chc'l  Sjgno- 
reità  riuelato  aquefta  Vergine  >qua»doeila  pregati  a per  ! 

...  • alcune perfane , & di che maniera  1 od  i o babb  :.i;  < 

■ infitta  in  ntològraind'àboitdaniadigraciiu  • 'i 

, - .bit-m  ’.pf*  JL.X-'V  I ;J.  i;  • -I:  - à 

ìli  r t iii  , f . ' r Ut  •! ••>.:  *1  ;I  * irt 

L Signore  Gitsv  Papparne  una  tioka , 6c  la  riditele 
deiifeocuorc dicendole.  O dilcttadanuna aitilo  cuò- 
re , ahihe  j^Haua  «Ha  rnoltonolonticri  écajlcgea- 
jefteflìt  mente:  parcuak  poi  che  ilSignOceil  congiuneefic-anl 
'■ifryfc  (ùoJ>iiiino,&  cbeper.raexzoidi  quenonguàiadiu*» 
condotto  il  maa  d dsea.  Wsofm"»  terra , eolxpialc  rmofìratùudi  lpargo- 
re  largamente  l’abbondanraideHa  nontnat  auaia&ia  pietà,  dicen  dote. 
Ecco  eh  ui  mi  di  letto  datare  femprc  il  tuo  cuore  .coni  e s'egiidofic  un 
condotto  che  apportafsc  a tqtu  Coloro,  che  fi  faranno  arti  ai  riceuereea- 
de  effetto»  rinfiofiontodc  i larghi  fittmidelia  Dolina  con  Ibi  adone,  fi-  con 
dède , & con  burnì  Iti,  per  lo  tuo  mezzotapraaho, ricercarla,  dai  torren- 
te dei  mio  mellifluo  cuore  infonderò  in  loro  grAtiafo  effètto  di  qneftc 
«parale  tbeapprclso  !£i  diranno*  • ’ o b i i 

,'u  *'»•<  n:  ! (,>.ì  ' Ci  j j jj/ji n i ’•  ■ i-*  .•■>•.1 

DLLL’HVMILTA  SOTTCML  FLAG  ELLQ  D’IDDIO, 
ns-.i'.  n .dd  dell'oiatsctnepwii nimid.  j Cap.  LX  V I IL 
ov  ivi'tU-o  ino)  uiq : iu.-.jiui  '•mioi'  .*  >.r  » ’ mi 

, A c « « » o-  ella  a’n  giorno  icariano  per  alami  nitrir- 
ci , i quali  robbando  danneggiano  afsai  il  Mona- 
F fieno,  & molto  il  moleflauano  , il  pio  & mifericor- 

d io (b  Signore  le  fiimoflrò  pel  que/to  in  tnledòrina 
•?à?-q)5'  che  parfcua  dbe-glidolefie  un  braccio  , & il  tentila 
di  maniera  itorto  adietro  , come  s’cgli  fòfsc  fneruat»,  dicendole. 
Confiderà  bora  con  quanto  dolore  nd<tormcrttarèbbc -chiunque  di 
-nuouo  co* pugni  mi  pcccorefie  queftohraedo  , tfc  tieni  per  fermo  die 
■di  tale  maniera  io  fia  mdeflao*  dazutri  coloro  , i quali  tri/hmvn  te 
fcnz’hrucre  compa/Tìcme  del  danno  drlfanime  ; fra  il  minierò  de* 
-quali  fono  quelli  che  ni  mafe/lana , fpcfse  unire  fi  dilatano  di  narra- 
re idifFetri  delta  perfané-, .&ta»ngiurie  dselotofono fiate  fatte,  non 
ir  ricordando  punto  chefir-  fono  mie  raefnbntt  Ma  rutti  quelli  che 
molli  da  picroia  cagione y itruoraranno  la  itiiacicmeora  pregandomi 
<hc  iamflcxjcardiotamcnw  facciqodHi  rauedere  dell’errore  loro  , & 
ttiornare  a migliore  uita , quelli  agmiàd’unguentidolcilfiminc  uen- 
5i-  BELLA  B.  GERTRVBA.  O } gOtJO- 
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fono  amoflifìcari:  qacllo  mio  braccio.  Qaélli  poi  chè'ifof  configli# , 
ifc  con  1 ’i  m nion  i rioni , 1 aducono  loro  all  a ri  conci!  iationc,  & all’cmcn- 
darione , mi  vengono  perfettamente  a (anatre  aguifa  di  laudabili  mi 
medici , perche  ii  braccio  già  tutto  arretro  & torto  mi  dri  zzano , Se  ri- 
mettono nel  l'uo  primo  edere  • Ella  all'hora  marauigliandofi  affai  dcl- 
1 ineffabile  benignità  d$l' Signore  gli  dilTe . Petqualegiudicio,  opijl- 
fimo  Iodio,  poflòno  quelli  edere  chiamati  il  tuo  braccio , eflcndo  elfi 
tantoindegni?  & egli  alci.  Pérciochc  tòno  membra  del  corpo  dèfla 
Chief*,  di  cui  io  migiorio'd'-cflèmc  il  capo  t ond’clla  fogeithrfè  . Si- 

SnoremLo,  ecco»  che  già  col  mezzo  delle  fcomnumichc  lonofeparari 
al  corpo  della  Chicli , che  per  cagione  deiringiurie  fatte  al  min  Mo- 
na fieno,  fono  flati  feommunicari pubi  icamcrttc',  Óc  cglrrifpolc . Nbtt- 
dimem»  perche  ponno.  ancora  col  mezzo  dell»  penitenza  riconciliarli 
cnnlaChicfa  , io  dalla propria  mia  pictare  fono  aflrctto  con  vnodefi  • 
de  ri  o incredibile  xtcnerc  cura  ili  loro , dclidcrando  che  od  mezze 
ddlapcnitenzxficonucrtanoame..  Ella  pregò  poi  il  Signorej.rhe  con 
la  parerna’faapmterrione  fi  degnaffe  difèndere  lcfue  Monache  diil’in 
fiate  loro,  acuì  egli  dilTc-  Sic  voiT'humiliarete  lòtto  delia-pcucnfe 
mia  orano , riconofceitdo  innanzia  nse  ne'  rollii>cunri»chemerccdcl- 
Ic  voflrc negligenze , meritate dcflèrecaftigttedi corcifc» mauicra , la 
mia  patema  mifericordiaviconfetuaràda  loro  fenzadan  no  alcuno , & 
affici! rarauui  d’ogm impeto lorov  ma fe con- lupe  ròta tn llameate  v’in 
nxlzarctt  centra  dicoloro  che  vtmoleflano,  la rmagiuflitupermer 
tendolopergiullogiuditio  ,effi  faranno  tutrauiapiù  forti  contradi  vo 
3c  m piu  maniere  mokftandoui  voflenderaono.  / 
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j V che  ritraotiandoft  vn'anno  il  fuo  Monafle- 

j-t  rio  moki»  gcaunto  da'debiri  * Ella,  fi  sforzaua  dcuo- 

A Trfe  1 J®'e,wc-  con  Poration  i > fic  con  mol ta  inftairza  di  pro- 
gare  il  Signore  »-checore  la  pietà.  fin  fi  degnafled’aiu- 
tane  i proucdirori  del  Monaflerio  , acciochc  potcflèro 
•pagare  i debiti- aicuicgliiàceiriolc  vezzidofeemenre rifpofe..  Ecche 
■H.e  guadagnerei ió,  quando* aiuta#»  loro  inquefloaffare?.  Erellxchc 
poi  pitt  lòllqrita  , de  più  deuDOcneizre  attencfcerebbcro  a gli  {piantali 
efllrdtil,  ondegftdiffeL  .Ma  che  fàuna  ne potf  ' confeguinr ifcaquo* 
Ho*  ouikhaacndoio  bàfognadcwllnbem  » cllcudu  x me  vnacofi 
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^odcfirn*»  o ch’attendiate  allccofcfpirituali  , ouaro  che  t impiega- 
le nella  fatiche  eden»  e, badando  in  quelle.  & in  quede  rhc’l  volo* 
libero  Cv intirizzi  con  l’intentionc  verfo  di  me  ì pcrriochc  (e  folamcn- 
te  io  mi  dilettaci  ne  gli  cflrrcitij  fpirituali,  certamente  io  farei  diamo- 
uo  ritornato  a riformare  l’humana  natura  doppo  del  filo  cadere,  ac-> 
ciò  cWella  non  hauefTebifogno  ; ne  del  vittore  ,ncdcl  vedile,  prr  ca- 
cio»-» e dcllequai  cofe  l’humana  induftria  s’aftarica  di  cercare  , Se  di 
fornirli  delle  cofe  che  fanno  bi  fogpo  a lo  dentare  la  vita.  Si  come  auic-, 
ne  d’vno  Impcradore  potentifTìmo  , che  non  fblofi  dilcrta  dihaucre 
nel  iuo  palageio  donzelle  delicate,  & ornate  , ma  parimente  ordina 
i Prencipi.i Capitani ,& alm  faldati , &c  tnmidriatri  a d merle  cofe,  i 
quali  fieno  fempre  quiui  apparecchiati  a dwerfi  , negozi  ; cofi  foio», 
che  non  folamcntcmidi'cttoncgliintemipiacqri  del  le  cofe  contenv- 
platiue  , ma  ancora  ne’ diuerfi  cflercitij  dc’ncgoci  vtili  che.  fi' firn  no 
per  cagione  del  mio  amrire,  & del  mio  honore  , fanoJufingato  di 
darmi  infiem  e concili  loro,  confcnxendo  d’edere  delicata  mente  in- 
ni tato  da  1 figliuoli  dcgfihnomini  , perche  per quede  cofcpoi,  efli 
fono  più  pronti  ad  edeteitarfi  nella  carità , neflapatienza , nc/rhumil- 
tà  , òc  altre firnili  virtuti . Fra  quede  parole  ella  vidde  poi  colui  ch« 
haucua  la  cura  principale  del  Monaderio  ledere  dinanzi  al  Signore, 
appoggiandoli  al  luo  Anidro  lato  4 Se  con  molto  difàggio  rizzandoli 
(pelle  volte  verlo  del  Signore  con  lamanofinidra,  con  laquale  s’ap- 
poggiaua,  gli  ofFeriua  vna  moneta  d’oro  ornata  di  vnapretiofàgioja, 
per  io  che  «[Signore  voltato  a lei  le  dille . Ecco  che  s’io  alIcggicri/Tì 
coftui  dacnedcgtauezzc.  Perlequali  tu  miprieghi bora,. ione vcr- 
rciaperdercqucllamoneta  dicofi  nobile  gioia  adorna,  che  in  effetto 
mipjace  grandemente  , Svegli  nel  premiarlo  ne  ucrrebbe  hauercquel 
■manco  di  bene  • . parche  con  effetto  colui  offre  la  fola  moneta  fenza 
gioia,  il  quale  fi  nona  non  edere  graunto  d’alcunaaucrfitì,  non  s'al- 
lontanando però  dalla  Diurna  volontà , hauendofemprel’intendone 
dritta  a quella.  Ma  chi  fi  truoua  in  ogni  fuo  affare  grauato  d’alcuna 
tribulationc  , «Se  non  pei  quedo  fi  parte  da.I  o D i o , anzi  a lui  driz- 
za tutto’l  fuo  penderò  , viene  aofferire  a Iodio  una  monctad’or®, 
con  una  gioia  perfettiflì  ma  . Non  per  tutte  quede  cofe,  rimale  ella  di 
pregare  però  il  Signore , anzi  con  maggiore  indanzapregaua  Iod  io, 
che  (idegnaffe  d’aJJcgg^crire  iproueditori  delMonadctio  daquedo 
pefo , a cui  egli  rilpofe . Percbccaeionc(ri  par  egli  cola  dura  di  vedere, 
che  unopcr  mia  cagione  fopporti  alainagrauczza , dTenduafoloqucì 
Ueroamjco  „ nel  quale  non  mai  per  uecchiczza  Li  fedeltà  uicn  meno  ? 
Pcraochc  ijuando  l’buiemo  e abbandonato  da  ogni  fiumano  aiuto  & 
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confòrto i Se  fi  vede  giunto  àfl'eftremo , s’egli  puw  truouAtì  alcund 
che  ricordeuole  d’alcàno  fèruigio  ricevuto  da  lai»  gèi  da  qualche 
aita,  coti  ni  ente  che  con  grande  amarezza  li  mucueràafiareqtieftdJ 
Ma  io  fido  vero  amico  , nel  tempo  di  cordi*  grandVftremHà  vengo» 
aU’amma  defeon  folata  con  la  frelca  fierezza  di  ratte  lepre  buone  y 
nelle  quali  alcuna  vedrà  0 fili  (Varo  nel  pen  fi  ero  , 'net  parlare  l»3Ò-'n«f-j 
l’oprare , che  la  pedona  ’ fi  fià  cflcrcitataf  inmcfla  vita , f*  quali  agoi$ 
fiidi  rofc  Se  di  itigli  tutte  fiorifeono  tic’  mu.fv'dbtéeriri  •»  laondépé# 
cagione  della  vigoròfii  frc firhrz za  della  mia  Diuilia  preterì  ili , nhjrttd 
dificc  t'anima  fitta  netta  fpertn  za  della  vita  eterna , a cui  cono/crS’ef. 
ft-rc  inuitato,  Se  doue  fari  rimunerato  di  riafdma  ddlcfueòprej  'ér 
da  quello  diletto  ricette  l’anmia  vn’hahrTità  , mediahrè  la  quale , feirrtk 
tapoidalla  carne,  lapoffi  d oppo co n fég ui re  l’c tcrn a feliciti  . Dfm^rf  . 
rticra che  allegrandoli  dicuore  , Se  accendendoli  afàudarè hrviéifi 
ghi  dégna  diporerc  dire  quel  detto  del  Gen  eli,  cioè:  Eécó  l'òdore  cH*f 
mio  diletto»  licomcrodorc  d’vrto  piéniffi mo campo Pfcrché  lTcO* 
me  il  corpo  ècongiunrocon  dmerfe  membra  -,  cofi  l'anima  è compo- 
rta drdiuerfie  affic  trioni , fi  come  timore , dolóre,  aHégfiezza , amarèni 
fpcrarhri  ; odio  , & vergogna  , in  dafeuna  delle  qriiliquàfttó  ói(f 
l’huomo  li  fiahVeffcrcitato  nella  mia  lau^c  , tanto  più  l'anima  fuàftros 
aarà  in  rttc  vno  diletto  d’inertirmbfie  & d'meffanile  firwrezza»  $C 
giocoli  ditate,  & da  quello  preparata  , s’elcggc  l'eterna  bcatitudìnev 
Nella  funiVa  RcfiurrertioMc  qaarùfò  èèttftò  Còrpo  mortale  fi  vertati 
della  krcorratcione,  alThora  ogni  membro  humano  ricenerà  il  fuopré-i 
mio  dv’meriti  di  tutte  le  fat^fipe di  dira*  gli  efferati)  fatti  iti  ii\i<* 
nolrre  , e perniici  amore.  Ma  l’anjmV  incomparabilmente  riccdcirài 
unanobiltà  draflai  pi\i  degna  eccellcnza  pcrchtficuna  operaripnc  dette 
firn  re  adc  trioni , per  cagione  delle  quali  pet  mio  amore  talvolta  c ftàti 
motta,  o compunta,  onero  ha  affaticato  il  corpo . Continuàndopurcr 
ella  di  pregare  il  Signore  che  fi  mouclTc  ti  pictadc  di  quello  fidèle , Se 
principale  proaedi  core  dd  Mòniftcrio,  mcntrexh’dla  quello  diccuaf 
pregandolo  che  pariménte  fi  degnaflè  fisifiSfirlo  dì'tarité  fatiche , Sè 
tanto  malàgettolr  eh  egli  fioppottaoa  per  calorie  d'c'ncgori  dd  Mona- 
ftèriof,  il  Signore  Ieri  fpòlè . Il  corpo  di  coliui  che  tante  volte  per  mio 
amore  s’è  fiancato  in  quelle  fatiche , m’è  conre  vna  tefbreria.»  nella» 

. quale  ripongo  tante  dramme  d’argento  ^quante  volte  egli  hi  maimqv 
lo  membro  alcuno  per  acqui  (lare  le  cole  ncceflarie  a quefleperfime 
che  gli  fono  a carico  , Se  iffuo  cuore  me  come  vn’arra,  nella  Oliale? 
io  m’àttcgro  d’haucre  ripofte  tante  dramme  d’oro, quanti  fono  ipenfip. 
tr  ch’egli  hà  di  procedere  follccùamentc  alla  fu  a fogge  tra  a biade  mèfr 
■*  l di» 
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e«a?..i'hor*  marttiigliahdofi  gli  diitc.  No  mi  pare  o Signore  queft'huo 
fno  < flòre  riinto  perfetto,  ch’egli  facci  enfi  tutte  le  Tue  opre  puramente» 
tua  laude , anzi  credo  ch’egli  fìa  fpeffo  fpifno  d’altre  cagioni , feccndcv 
che  fn  effe  vede  il  guadagno  temporale, de  parimente  l’aggio  del  corpo. 
5fcgll  e cofì, di  che  maniera  adunque  o dolcezza  puri  filma,  potrai  ru  ha 
«ere  alPhotn  tali  piaceri,  quali  tu  affermi,  nel  cuore,  & nel  corpo  luo  l 
A quelle  cofc  motto  Wtaòfi. infittite  egli  fi  degnò  di  rifondere.  Per- 
che il  fno  volere  è di  tal  maniera  tutto  difpofto  alla  volontà  mia  diui- 
nn, ch’io  con  effetto  folio  Tempre  principale  cagione  di  rurte  le  lue  opre. 
Pero  fn  tutti  i Tuoi  penfictì,parole,  & fatti  guadagnargli  vn  frutto  inc- 
ftimabilejegli  c htn  vero  fc  con  più  pnra,&  con  più  denotaintenrione, 
egli  eserciti,  He  i funi  negotq,chc  all’hora  tanto  più  quelli , & ognuni  tra 
npra  fa  a nobilitarebbc, quanto  l’oro  è affai  più  nobile  dell’argento . Si- 
fTiifmente  vorrei,  che  crin più  pura, & dcuota  finendone  s’ingegnaflè 
d’indrizzar  a me  ogni  fùo  pennero , &c  ogni  fùo  affanno  r perriochc  da 
quello  nc  farebbero  tanto  più  nobilitate  le  fue  fatiche, quanto  il  perfet- 
to,& ben  purgato  òro  ridotto  al  puro  è affai  meglio  del  uccchio  & ofeut 
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i Y £ it  fif  vrii  volta  che  vpa  perfona  intenta  ad  alca- 
nc  fatiche  improuiflamen te  li  venne  a far  male  , di 
tal  maniera, che  fi  fentiua da  grande  dolore  afflitta. 
j Di  cui  hnuend’cllacortipàffiont  pregò  il  Signore , che 
r _ . fi  degnafTe  non  confenrirè,che  quclfaparre  offcfà  tre 
fti  per  cagione  dTioncfla  fiìhca  , doueffe  padre  pericolo  , a cui  egli 
benignamente  rifpofe.  Ellanon  patirà  altro  pericolo,  anzi  per  cagio- 
ne di  tanfo  rneflim abile  dolore , merita rà  vn  premio  incomparabile, 
& tutte  quelle  membra  che  fi  fono  mofli  per  aitare  fa  parte  offefà,& 
liberarla  dal  dolore  , parimente  per  queft’cffétto  otterranno  premio 
perperao . Perche  fi  come  amène  che  ringcntfc  fi  vn  panno  nel  colore 
di  grana,  fc  per  forte  afcun’altèacofaòon  effo  viene  meffa  nella  unta, 
oc  piglia  parimente  il  medefimo  colore  ,cofi  quando  alcuno  mem- 
bro del  corpo  parifceJefion  e,  tutti  quegli  aho 'membri  , che  in  qual- 
che manieragli  foruenojfono  inficmc  con  effo  lui  rimunerati  nella 
eterna  gloria  : ella  all’hora  diffo.  Signor  mio, come  può  egli  effere 
maicotcfto  ,che  tanto  pollino  meritare  le  membra  per  fcruirfi  l’vno 
all’alrro , non  effondo  a qucflo  molle  che  per  tuo  amore  quel  mem- 
bro offefo  habbi  a padre  piò»  oucro  a fopportare  più  parientementc 
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il  dolore,  ma  folata  ente  a quefto  effetto  d’alleggierire  il  dolore  ¥ Di'» 

3ucfto  egli  le  diede  vna  nlpoftadi  marauigliou  confolarione  diccn- 
ole  . Quella  paftìonc  , la  quale  dopo  che  l’huomo  hauti  pofto  al 
Tuo  dolore  rimedio,  pancntemcntc  lopporta  per  mio  amore  , fa  che 
quello  ch'egli  non  può  con  la  Tua  diligenza  feemare,  io  di  maniera 
l’ho  già  fxlisfattocol  mezo  di  quella  parola,  che  al  tempo  della  rflro- 
niancccflìcà  dilli  al  Padre , pregandolo . O Padre, s'cgli  è poffìbile 
parti  da  me  quefto  calice,  elicgli  ne  viene  a guadagnare  merito, Se 
premio  incomparabile.  .Ella  di  nuouo  gli  dine:  Non  t’è  egli  più  a 
grado, Iddio  paio., che  vno  fopporri  ogni  cofa contraria  ch’auenire  gli 
poterti-  paticntemente, ch’egli  nou  te  quello  che  patifee  con  paden- 
za  vn  male  ,a  cui  per  fé  non  può  dare  alcuno  rimedio  ì di  ciò  le  rifpo- 
fa.  Qucrtacofàè vno fegreto pofto ncll’abiflo de' miei diuini giudici, 
Sr  foprouanza  la  emaciti  d’ogni  humano  intelletto  , ma  per  quello 
che  per  human  a conofeenza  fi  può  intendere  fra  cotcfte  due  manie- 
te  che  tu  dici, è quella  ifterta  differenza,  che  fi  può  dire  che  fia  fra 
dui  calori  belbffimi,ciafcuno  de’ quali  pare  a gli  huomini  tinto  de- 
gno,che  malageuolmentcponno  canolcerc quale  di  duefia  più  meri- 
tcMole  d’erte  re  andpoftoall’altro . Ella  apprefTodefuuia  che  U Signo- 
re fi  degnarti- con  quefte  parole  dare  con  clfcrtoconftlatione  alla  det- 
ta perfona,  quando  ftuenilTe  che  le  follerò  rnanifcftate  ,acuieg!idirtc  . 

Non  voglio  ;.ma  fappi , che  quefto  non  volere  procede  dall’occul- 
ta difpenfationc  della jdià diuini  £ipienza,a  fine  ch’ella  diuentipiù 
perfetta  in  qu*ftc  tre  maniere  di  vjrruri,  nelle  quali  ftetìi^tiente  de- 
fi clero  che  fia  laudata,  cioè  di  patienza, di  fede,  & ,di  humiltà  • Pi 
patienza  > perche  s’cUaguftafTe  tal’cffctto  di  confilatione.j^pwlc  « 
quello. che  tu  bai  fenato  in  quefte  parole , qgni  fuo  affanno  djucrfi 
mmadolegetcri.chc’l  meritodclla  patienza  fi  verrebbe  a fare  ; 
minore -Della  fedc,aedoch!c!!a  creda  più  tofto-a  gU  alp* 
uchcal  fuo  fólogiudmo . .Perche  la  fede  è fenzameri- 

,to,quandocon  humana.raeipne  firerca  fasn»  . • ./  ; 
esperienza.  DcH’humi'tà  , accioche  ella 
creda  che  fono  alcuni'. che  P .manza- 
. jiainquefto,  conofc endo  delie 

^cpfc.pjrr, .dm»n»,jnipijjr  , 

ripnc,  ch’ella  non 
merita  dt**f 
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A tétto»  ella  orariortc  per  vira  periéna  , dì  cui  fe 
rnoflè  a pietare  per  hauerle  vdrrn  dite  una  parola 
d’impaticnra , cioè  perche  cagione  Iodio  le  man- 
jefó*  daua  tante  moleilie,  fessali  a lei  non  erano  conue- 
-,66$J  nienti  , il  Signore  le  dille.  Ricerca  coteftapcrfona  che 
ti'  dica  quali  mole  iKefafto  quel  le  eh  e le  ibiTero  conuemcmi,  dicendo- 
Te,  che  non  potendoli  lènza  alcuna  maniera  di  tribultetioneoutne- 
iti!  regno  del  dfeloj  che  perquefla  cagione  fcrefga adunque  di  qud- 
KiUerftrari  che  pare  a lèi  che  le  firn*  più  appropriate  ,&  poi  quando 
«urite  leauerrannoeh'almeno'all’honi.iìaofreniamce  della  patienza . 

• Da  queibe  parole  deT  Signore  Venne  a comprendere  quanto  ila  pe- 
licolofa  tracita  maniera  di  impaocnza , parendo  aciaicuno  ch'egli  iia 
hené  iteute  edite  altrui  la  patienza,  ma  in  quelle  che  particolarmente 
Iterilo  efiriiaitda  pare  matàgcuofe  da  loppomre , douendo  noi  Tempre 
penfare  tutto  il  contrario  a quello,  iflimando  che  ci  fòisc  tuttauia  ca- 
gione di  maggiore  profi  ito  quel  lo  che  vernile  dalla  mano  dlDDio,  & 
quand’egli  pure  auemfsé  che  non-tofi  benefi  potè  ite  cfTere  patienre , 
conofccndo  quello  , almeno  humiliariènepoi.  Di  più  loggiunlè  an- 
chora  .accarczzandolaquafi  come  amante. Ma  a te  che  pare  di  te  me- 

• dte  finta  fedirai  parimente  ch'io  d mando  dell’auerfttJ  non  con  ut-nien- 
ti a taV  À «iteli* difse . Non  veramente Sigooi*mio,anzrvcr.imen-._-- 
te  io  co  nfcfso , &(  fèmpre  confeisarè' fin  tanto  mai  ch’io  Sauro  di  ijù- 
rito  , che  coli  net  corpo, comeneiTaiMtna cèfi  nelle  colè  nucrfe» 
come  nelle  proipcre  m’hai  iètrtpre  proueduta  df  maniera  ramo  con- 
uenien  te,  che  maipcr  alcuna  itpienza  che  prflt  elsere  dal  principio 
dei  mondo  infino  al  fine,pcraltri  non  s’haunèbbe  potuto  prouedere, 
iè  non  dateiolo  fapienza  increata-,  dolel/Tìmò  Ionio  mio,  che  cono- 
Tccndo  «Tal  principio  infine  affine  fèanememe,  & ióircmcmedilpen- 
fiogni  cofa.  A41*horaiI  figlinolo  pigliandola,  fa  cortdufse  a I d d vo 
Padre , con  ricercarla  chegli  dice  (se  ch’obbedienza,  o checonfiffìone 
gli  haueTse  a rendere  : ella  allhora-.  Io  ti  ringratio  o Padre  Santo , di  — 
quella  maniera  th?io  reiso  ,chc  per  colui,  che  fiede  alla  tua  deità, 
ho  ricevuti  dall»  tua  liberalità  tanti  oltre  modo  magnifichi  dotti , j 
quali  conolco  chiaramente  > che  d 'alcun 'altra  potenza  non  brucrci 
■Mai  potuti  ricteuere  , eccetto  iolamente  dalla  tua  diurna,  per  la  cui 
virtù  tutte  Te  concreate  fi  geuemano . Apprefso  li  tonduTse  poi  dàl- 
ìn  Spimoijmt®,  acritiche  parimente  iàcrise  la  Tua  profcfiione  inanji 

alla 
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alla  lua  bontare,  coli  ella  di  (Te . lotti  rendo  grafteyo  idn|o/|>ititì&ita®* 

{ datore  che  per  colui  , i!quile>con  la  tu*  opra  prefe  carne  humana 
nel  ventre  virginale, coli  foaueinente  in  tutte  le  bcnedittioai  della 
tuagratiolàd  deczza baLyolut»  effairare  me  indegna,  eh»  detta  fiata 
non  potere  quello  mai  edere  fatto  d’alcun’altra  benignità-  che  {bla- 
mente dalla  cui  ineffabile  dolcezza,  nella  quale  (là  nafeoftof,  da  cui 
procede, & coi mezodi  cui  fi  rìceueognioofabuooa-  Airhora  U fi* 

f;lluolo  d’ L d o io  abbracciandola  amichcuolincntc  , de  badandola 
edule.  Adunqucdopo coteila tuaprofedtoaeiot’accettaròfopra tut- 
te quante  l’altrc  creature  nella  mia  fpcciale  protettione  , a cxafcuna 
delle  quali  per  ragione  della  «canone,, della  redccuionc , & di  fis- 
tiale clcttionc foflfobligato . Da quelle parole  venne  a coraprcnde- 
»e  chc  quando  egli  aùienc  che  alcuno  facci  ypa  fìntile  maniera  di  ptjp- 
feffi  >nc  alla  bontà  diuina,&  confidentemente!  & co»  gcatfiunioe 
s’aflcgnaaUaprouidenza  d’I  d p io,  che'l  Sigiy?*e  il  ije£#c neljU Tua 
facciale  procetrione , cffendogli  quali  di  quella  maniera  tenuto.,  (he 
fia  vno  prelato  a quelli  che  Cotto  di  lui  fanno  profeifiouc  dipCQUcderc 
a tutti  i bifogniloro.  , . ’.r -ju:  li:;*  - 
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DELI/EFFETTO  DEE  CHIEDERE  PER  AfcTRt 

iCap.  | ■ , tXXIl»  '■  > '-.I  r-  . :r. 
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e g an  do  ellayna  volta  il  Signore  ncUe  Tue  ora- 
rioni  generalmente  per  tutti  quelli  che  le  s’erano  cae- 
comandad , lóuuenendole  in  quello  di  vn*  pedona 
particolare,  & quella  con  maggior  affetto  raccoman- 
dando dilfe  al  Signore.  Effiudileimi  benignici  nao  Si- 
» goorelecondo  la  dolce/ za  del  tiro  paterno  affetto,  & particolarmente 
pregali  doti  per  la  tale  perfori  a : egli  all'hora  le  rifpofe . Io  Ipeffc  volte 
cffaudilco  quando»  tu  prieghi  per  lei>&  cllaadui.  Perche Adunque 
cantcvoicc grida  verfodi  me  con  parole  tanto  dubbiolè , quanto  fa- 
rebbe s’clla  non  hauefsc  mai  riccuin*  da  tc  confolatiQnc  alcuna  , ri- 
cordandomi Tempre  della  fua  viltà  à Aqueftoegli  ledifse.  Queftaè 
vnamanicradicotlumcdclic(infi[ìiiM?ncllamia^>oCi»colquaie  gran- 
demente cotmnouc  il  mio  affetto  verfo  di  lei  > Se  c parimente  yijto 
con  uenien  tifino  o ornamento  , nel  quale  molto  mi  è a grado  ch’ella 
nello  (lato  Tuo  dilpiaccu  a fc  naedcfiflùi . Et  quelle  Colè  s 'aumentano 
tanto  maggiormente  in  lei , quanto  più  per  elsa  d sforzi  dipregarmì . 
Yn’altra  volta  aac!iora,ch’dU  pure  pregaua  per  lei,  & pcr  va’alm 
per  fona  inlicme , il  Sign  are  le  rilpolc . lo  I'.Uq  già  .utatapiù  apprefi» 

di 
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fli  me  : la  onde  die  più  fpediente  d'taTere  purgata  da  cottale  Tue  gra- 
uezze  a guifa  di  delicata  hgliuola,ch’effcndo  di  tenero  amore  vuole  fe- 
dere a canto  di  fua  madre  , in  vn’altrafoggiola  a quella  di  lei  uguale, 
per  lo  che  poi  più  incommodamente  è n eccitata  di  federe , che  l’altrc 
figliuole  non.  forno,  le  quali  appretto  delle  loro  madri  balta  che  li  pon- 
ghtno  a federe.  Se  anco  non  può  cofi  drittamente  voltare  rafpcrto  del- 
la materna  pìaccuolczza  verfodi  lei» come  fi  fa  aquelle  che  ledono  a 


$ 


rincontro. 


DEL  PROFITTO  DELL'OR ATION E PER 
. > -altri.  Cap.  LXXIU. 

i S s s n t>  o vaa  vòlta  apparecchiata  per  fare  oratione 
per  diurrfo  pedone , 8c  per  cagione  di  diuerfe  cofe  a 
E lei  commette  , deuoramente  n gettò  a piedi  del  Sì- 
>*  gnore , Se  alle  ferite  loro  piene  di  fatate,  con  piùde- 
$•  uotione  ch’ella  puotc,  daua  cfficaciflìmi  baci, Se  col 
più  ferueme  drfiderio  che  potette  raccomandaua  al  Signore  le  per- 
fo&C , Se  le  cagioni  a lei  commetti,  il  che  hauendo  finito  di  fare,  vi- 
de quali  com'uno  fiumiccllo  Yfcirc  dal  cuore  di  etto  figliuolo  d’id  - 
dio, il  quale  abondamcmentcailagaua quel  luogo  intorno,  per  lo  che 
le  fu  con  quella  fembianza  dato  a conofcerc , cnc  col  mezo  di  detto 
fiumiccllo  il  Signore  l’hauea  conceduto  tutti  gli  effetti  di  quelle  ri- 
ch ielle , ch’ella  a piedi  fuoi  gli  hauea  raccomandate  : la  onde  gli  ditti. 
Di  che  profitto  è egli  entello  effètto  a coloro , o Signor  mio , per  li 
quali  io  ho  fatta  oratione  , non  Temendo  etti  frutto  alcuno  de 'miei 

Shi  ? & però  non  crederanno , òc  non  riceucranno  anco  alcuna 
ttatione . Acuì  foggiunfc  egli  con  quella  maniera  di  eompara- 
done,  dicendo.  Quando  va  Re  dopò  d’vna  lunga  guerra  fatta,  vie- 
ne poi  finalmente  alla  pace , egli  è certa cofa  che  quelli  che  fono  mol- 
to lontani  da  lui  non  ponno  cofi  di  fubito  faperlo,  fin  tanto  che  col 
tempo  conueniente  non  fi  fa  loro  intendere  : parimente  quelli  che 
per  cagione  o di  poca  fcde,o  d’Alcun’altro  loro  diffetto  fono  anco- 
ra lontani  da  me  , non  ponno  cofi  torto  fornire  quando  alcuno  pric- 
ga  per  loro  : ella  a quello  rifoofo . Signore  io  fono  cena  che  fra  cere- 
tti fono  di  quelli  che  non  irtannomoltolon:anidarc,acuieglidilsc. 
Tu  diati  uero,ma  nondimenóìi  quelli,  a’  quali  il  Re  non  per  mezo 
di  m elio , anzi  per  fe  ftclsovolc  fare  parte  del  fucctaso  delle  fuc  cofo, 
fadimcfticri  d’afpettare  il  tempo  conueniente,  nel  quale  il  Rei!  pof- 
fi  notificare  loro . Di  tal  maniera  a punto  diflcgfto  fare  io  con  cottale 
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perfone  che  tu  dici , che  al  tempo  che  mi  parrà  migliore  farò  io  quello 
che  farà  iapere  loro  l’effetto  delle  tue  orationi . Appreflò  ella  pregò  poi 
per  una  perfòna,  dalla  quale  alcuna  uolta  era  fiata  moleftar*  , & di 
quefto  n'hebbe  tale  nfpofta.  Si  come  egli  è imponìbile  conferita  di 
rrapafsarc  i piedi  d’aicuna  periona,  fenza  fènrime  qualche  effetto  di 
compaffione  nel  proprio  cuore»  parimente  cofì  c anco  imponìbile  alla 
mia  patemapied  dinon  riguardare  con  gli  occhi  della  mifericordia  co 
lui  » che  fe  bene  fi  conofce  grauato  da*  propri  errori , nondimeno  uede 
d*haucre  bifogno  del  medicamento  della  Diuina  Indulgenza,  laonde 
tirato  dall’affetto  della  caridnon  refta  di  pregare  per  la  (alutedel  prof- 
ilino, cfsend’humana  cofadipregare  (pefseuolte  per  gl’infermi:  ha- 
uendo  ella  una  uolta  fatta  oratione  per  uno  ch’era  infermo,  pregò  il  Si- 
gnore che  Icfhcefsc  fapere  quello  ch’era  meglio  di  pregare  per  colui,  a 
cui  egli  rifpofc-  Solamcntedueparolecondeuotocuorehaiadireper 
lui  Ja  prima , prega  ch’io  conferui  la  pattenza  iu  efeo,  la  feconda  prega, 
ch’ogni  momento  ch’egli  ha  da  patire , io  facci  che  ritorni  a miaerario- 
fi  laude, & a più  utile  profitto  dell’infcrmo.fi  cometa  carità  fin  da  eter- 
no ha  ordinami  rlclmiò  paterno  cuore  per  lafalute  del  detto  infermo» 
Di  più  fòggiunfìt  anche» , quante  volte  tu  ridirai  quefte  parole  , tante 
uolte  aumcn tarai  tanto  il  tuo , quanto  il  merito  dell'infermo, della  ma- 
niera a punto  che  fi  vno  pittore  che  di  nuou»  coloiifce  la  fua  figura, che 
la  viene  a fare  più  chiaramente  rilucente  col  colore  foprapoftoic- 

Di  che  qualità  dee  effered’in  tendone  dc’prelari. 

ORando  vna  volta  per  alcune  jpccfbne  polle  ne  gli  vffid  , intefe 
che  in  quegli  vfhriali , che 'fono  nella  dignità  di  prelatura  era 
più  a grado  al  Signore  ; che  nc  glialtri  di  vedere  fpeflc  volte  quefto 
effetto,  cioè  c'hauendo  la  dignità , fi  moftraifero  d’elfere  cerne  le  eoa 
effetto  non  l’hauefTero,  ci  lèv  (andò  di»  quelli»  conte  di  cola  concedu- 
ta loro  per  vti  giorno , oucro-per  vn-’hora  fola»  efTcndo  dentro  di  loro 
fenipre  difpofii  di  rifiutarla  ad  ogni  hora,  che-bifogriaflb  ».  Maniche 
con  tutto  quefto  fi  mo  però  lèmpre  fòìleciti  per  l’v nee  d eli'' opre- t nc- 
ckxhc  in  ogni  maniera  , per  quanto  potranno  lq  forze  loro  guada- 
gninola laude  d'iddio  ,quafi  femprediicemdoneMomcuori . Hotnaì 
affrettiamoci  , accroche  non  damo  negligenti  di  rirare  irmilzi  que- 
ll’opra ai  laude  d’fddian  appreflo  poè  fieno  liberaifi*dteiprcbtt>a  dep- 
pore  i!  carico  dal i’v  ffi ciò  quando  per  loro  fi  farà,  fatto  tutto  quello  che 
ruurinnoparuto,  & cortofciuto  elfàrclndotìole  a iddio  & vale  ai  prof- 
fimo.  • --  • k r i '»  .'.  ~ . L h I 

. t'  — ni  i...  a . -no'  ,,  . 
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• Che  quando  alcunopriega  vn’alttoche  prieghi  per  lui , qhefe  bene 
li  pregaronon  fi  curafTc  difàrio,che’i  predatore  con  (cgue  pe- 
- rò  l’dfetco , fi  come  farebbe  fé  coiai  pregatte. 

P Regàncio  vnavolrapjcrvno:,  il  quale  non  tanto  per  mezo  d’altri  » 
quanto  perle  Hello  anchora  sera  dinota  & huinilxncntc  racco- 
mandato alle  fucorarioni , vide  cbe’l  Signore  humanamente  sìnchir 
naua  verlodi  colui,  & cheii  circondata  tutto  d’uno  certo  fplendore 
di  celefte  fumé  , &r  addetto  lume  infòndeua  gratiofiunente  tutto 
quello  di  bene  eh ’egiipotefièfperire  di  confèguire  col  meio  delle  file 
orarioni  . Da  quello  ella  uenne  a conofcere  che  quand’auicne  die 
alcuno  fi  raccomandi  & fi  commetta  all’altrui  orationi  » confidando- 
li intieramente  che  pedi  meriti  fuot  fia  per  conlcguire  la  diuina  gra- 
na, il  pictolò  Signore  indubitatamente  fecondo  il  fuo  defiderio  , & 
Ialuafede  ,gii uieneafiurebene»ne  retta  di  farlo  quantunque  quello 
acuifi  raccomanda  dilpreggiafse  di  pregare  pcrlui,oucro  ilmandafsc 
a negligenza. 


INSTRVTT IONE  PER  DIVERSI  STATI, DI  CH£ 
maniera  ciafcuno  può  piacere  a Iddio  nella  fua  uocatione  , St 
fàluarfi , Se  prima  di  colui , chic  affi  migliato  all’ucello  no- 
o:  r*  *\  bile.  Cap.  LXXIIII. 

JC^R  EC  ANDO  ella  una  uotta  per  uno  , il  quale  hauea 
w uno  grande  defiderio  di  coniaguire  una  colà  : hebbe 
P quella  nfpofta dal  Signore  . Diragli  per  pane  mia» 
ches’egli  dcfidcra  d'cfsere  congiunto  con  elso  me 
d’uno  «migliare  amore,  che  s’ingegni  aguiià  del  no- 
bile uccello  di  fabricarc  a nuci  piedi  il  nido  co’grappoli  della  propria 
uiltà , Se  co’rralddella  mia  dignicate  , nel  quale  egli  babbi  a ripolàr- 
fi  per  continua  memoria  della  fua  uiftate  . Perciochc  l’huomo  mor- 
tale è limpre  inchinato  & pretto  al  male  , ma  al  bene  tardo  , le  non 
quanto  egli  è aiutato  dalla  diurna  grana  , cerchi  parimente  lpelìò  le 
opre  delia  mia  mifericordia  , ricordandoli  quanto  paternamente  ap- 
parecchiato fono  di  riccuerio  dopo  la  fua  caduta  » ogni  uolta  che  col 
mezo  della  penitenza  uorrà  ritornare  a me»  & quando  gli  uerrà  de- 
fiderio di  partirli  del  nido  per  ire  a pafccre  , ne  uenga  uolando  nel 
mio lino, ricordandoli  con  amorola  gratitudine  de’bcncffici  riccuu- 
ri  diuerfàmente  ,i  quali  per  cagione  dell’abondanza  della  mia  pietà 

{ ;li  fono  dati  gratiolàmente  : ma  fi  tal’hora  fi  dilettale  di  Ipendetc  più 
argamenteil  fuo  uoio,& d’alzare  piu  in  alto  le  penne  dc’fuoi  deli- 
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«Ieri,  leuifi  pure  in  alto  a guifa  d’Aquila  veloce  per  mezo  della  contem- 
piattone  arie  colè  eclelti,  Se  volando  rincontro  alla  mia  faccia  perche 
con  l’ali  de’  Serafini , Se  con  1‘ardore  della  carità  (òpra  esaltata , Se  con 
chiari  (guardi  poi  della  mente  contempli  il  Re  nella  fua  bellezza . Ma 
perch’egli  non  è cócell o in  quello  prelentè  tempo  di  potere  lungamen- 
te fermarli  nell’acutezza  della  contcmpladoneja  quale  a gran  fatica  di 
quà  fi  confeguifce  tal  volta  per  breuc  hora.  Se  perpicdolo  momento* 
di  nuouo  abbacate  Tali  per  la  ricordanza  della  propria  viltà  Tubitofe 
n c ritorni  nelfuo  nido,  & quiui  fiftiapofàndo  tanto , che  per  rendere 
poi  le  grafie  ritorni  di  nuouo  a volare  per  gli  ameni  palcoli , arriuando 
parimente,  come  s’egli  folle  fuori  di  mente,  allagrandezza  della  diui- 
na  contemplartene  , cofidi  quella  maniera  camini  cangiando  Ipellòt 

j:  • jii  j r i i it I • 


fragilità, o per  quella  de’bcneffid  riccuuti,oueroperla  contemplarlo- 
ncdellc  cole  cclclli,pcrchc  in  tuta  ritruouarà campo  da  dilettarli  gran- 
demente . r - 


Inllrutfione  d’vn’altro  rirato  dal  Signore  col  mero  di  tre  diri . 

SOuenendolc  parimente  d’vn’altro,  u quale  dcuotamente  le  s’ert 
raccomandato-,  c’haucndo  già  confumato  il  fine  della  fuagioua- 
nczza  dopo  rifiutando  il  mondo hàuea fatto  voto  di  fcruire  al  Signo- 
re in  habito  di  religione , voitolfi  al  Signore , Se  gli  dimoftrò  il  luo 
cuore , defidcrando  che  per  queH’amore  a lei  giipromelTb,  fi  come 
appare  nelle  cofc  già  lcritte,rioè  chcibcneffici  delle fue diuine  con- 
fo! adoni  li  verrebbero  a fpargere , come  per  mezo  d ’v  no  condotio  fo- 
rra di  tutti  coloro  che  da  lei  humilmcntc  chiedeficro  d’clTcre  conio- 
lati  , c’hora  parimente  fi  degnalfe  concedere  il  medefimo  dono  a 
quello  fuo  amico,  a laude  della  fua  diuinitate,&aconlblarionc,& 
a profitto  di  lui-,  fubito  vide  pigliarli  il  fuo  cuore  nella  forma  d’vno 
condotto,  Se  con  gingncrlo  con  quello  mellifluo  di  Giesv  amanrillì- 
mo  figliuolo  d’iddio,  il  quale  Tapparne  fedendo  Ibpra  del  fuo  feggio 
reale . Appreflo  vide  colui , per  dìi  pregaua  venire  dinanzi  al  Signo- 
re^ quiui  riuercntcmentc  inchinarli  con  ambe  le  ginocchia  a ter- 
ra,acuì  cg  i (tendendo  lafualinillra  manodilfc.IoloriccuerÒHclla 
mia  incomprenlibile, potente  te  infcrutabilc  làpienza,  &dolcilfima 
benignitatc.  Con  quelle perolcpareua  a punto  chc’l  Signore  porgef- 
fc  a colui  tre  diri  della  fua  finiltra  mano,  cioè  l’indice  ,ch’è  il  primo 
dopo  del  dito  grollb,  quel  di  mezo  , & l’altro  deU’anncllo  , per  lo 
che  l’amico  rendendo  di  ciò  cambio  al  Signore  pareuacbc  con  la  fua 
finiltra  mano  aperta  mcttclfe  a rincontro  altri  tre  diri  de’fuoi  a quel- 
li del  Signore  con  porre  loro  leggiadramente  l'opra  di  quelli , cioè  il 
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fio  indice  t quello  del  Signore , il  mezoal  mezo,  & Palmellare , aU 
l’ann  citare , facto  quello  ti  Signore  riuolrò  la  fila  benedetta  malto  d» 
man ieca che i fuoi diti  parevano  «tfèr  di  fopra , Se  quelli  delia  periò- 
aia  detta, di  iotto; venendo  con  quella  fimbianza  a dnfe  conoficn 
sa  di  tre  maniere,  col  merudellequalt  il  detto  amico  hdoue.i  inse- 
gnare d’ordinare  la  fui  conuerfauone .lapnroa,  che  lempre  clic  vo- 
lere cominciare  alcun’opra , con  humiltà  di  cuore  l’npplicaflè  alla  di- 
urna potenze  che  può  tutte  le  cofe.,  confettando  d’dìèrc  per  fi r Hello 
forno  inutile,  fi  come  quello  cheinurilm  ente  banca  con  (lunata  il  lio- 
aedelia  Tua  giouanczza,poc®  attendendo  al  firuigio  del  detto  Signo- 
re Iddio  creatore  di  tutte  le  colè , dcfidcrando  bora , & prega n lo 
che  la  fita  diaina  potenza  gli  conceda  virtù  da  poterli  eflercitare  nelle 
■oprebuone.  La  fecoada , che  protelli  alPinfirurabile  Capienza  d’I  b-  ' 
x»  t o,  d’edere  indegno  di  riccuerefinfluffo  della  diutnaconofienza* 
■on  bruendo  nella  tua  fanciullezza  c (lerci tari  i fuoi  fenfi  a fla  lirtrq 
Belle  cole  danne , ma  molte  volte  fi  è (crui to  di  loro  ncIPhomana  va- 
nità., ouero  per  cagione  di  vanagloria  : poi  (ómmergendofi  in  vnapro- 
dondifitma  valle  d’humiltà , con  lèmma  diligenza  arrendi , fianco  pe- 
sò d’ogm  colà  terrena , tb  dare  opra  alla  diuina  contemplarione , Se 
delle  colè , che  per  cagione  della  diuina  liberalità  abbondantemente 
haurà  di  fouerchio, procuri  a luogo, & tempo  conuoniente  oa  ca- 
rità di  fame  patte  al  filo  proffimo.  Laterza  poi  che  con  vno  gran- 
dilli mo  rendimento  di  gcacie  accetti  dal  Signote  di  egli  per  foagra- 
niofa  pietà  gli  habbi  fattodonodi  quello  fuo  buon  volere, per  mezo 
di  cui  ne  vengono  adempirli  gli  altri  due  precedenti  effetti . P.ireua 
anchnche’l  Signore  nel  dito  dell’anello  della  fuamano  Anidra  haucC 
fe  vn’anello  di  matedauilc,  nel  qualc-però  tra  unabclliflìma  gioia 
■quali  nc!  roflore  del  fuoco.  Da  quello  ella  cofn  prefi  cbe’lderto  anel- 
lo lìgnificaua  la  vile  conuedàrione  di  quella  pedona  ch'ella  hauea 
offerta  a Iddio,  quando  rifiutò  il  mondo  votandoli  di  riucre,& 
di  feruire  fatto  del  Signore,  &pcr  la  gioia  lapictà  della  diuina  libe- 
ralità, laquale  inchina  il  Signore  a quelVcffctto,  ch’egli  per  la  grado- 
li  pietà  della  fila  diuina  bontà , gli  infonde  nel  cuore  il  buon  volere, 
accioche  tutte  le  file  opre  diuentino  perfette  dinanzi  i Iddio,  ìaon-  ' 
de  la  voce, ciocTintcn rione  di  quella  pedona  null’altro  non  deureb- 
bc  cfTcre,  che  laudi,  & rendere  di  grane  pertanto humanifii nao do- 
no riceuuto  dalla  liberalità  divina  . In  tele  lineo  ch’ogni  uolta  che 
la  detta  pedona,  mediante  però  il  fauorc  dèi  Signore  , fàcclfc  alcu- 
na buona  volontà,  che  (libito  il  Signore  , come  fi  lólTc  vno  prenoto 
«nell*  ,lo  lì  mcocrebbenelU  fila  «kftrr  mano  , dimoftrando  quello  , 
DELLA  *.  cqaTUVOA.  P quali 
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quafi  come  per  manieraci  gloriarfcne.con  cucca  la  Tua  corte  celcfte.per' 
haucre  riccuuto  cale  preferire  dalla  fua  fpofa , cioè  dalla  detta  pedona . 

Per  lo  che  rutti  i cittadini  cele  (li  prouocati  per  cagione  di  quello , eoa 
tanto  affetto  fi  moueriano  verfoai  lei, con  quanto  i Prenripi  vedo  del- 
la Ipofa  del  Re  loro,  affé  crudamente  fi  dourebbono  muoucre  ; di  tan*. 
ta  fedeltà , & di  tanto  affetto  confcfiando  d’clTcrlc  obligari, quanto  là*’ 
rchbono  quei  Prenripi  tenuti  di  rendere  all  eletta  fpofa  del  Re  loro.  So 
tutto  quello  che  già  la  trionfante  Chiefa  e tenuta  nel  deio.  Se  che  può 
apportare  diprohico  alla  Cincia  anchora  militante  in  terra, tuttoquan- 
to farà  miniltrato  da  loro  Tempre  che  nel  predetto  modo  faranno  da 
Iddio prouocan.  : 

Vn’altra  inrtrutuone  parimente.di  fare  il  nido  nel  muro  finto 
a lccco,rioè  nella  piaga  del  celiato  di  Christq  . ■ • 

r Recando  deuotamente  per  vn’altra  pedona  , le  fu  data  quella 
inltruttione  fecondo  la  cui  forma  hauefTe  da  ordinare  tutta  la 
fua  conuerfadone  ,cioè  ch’ella facelfc  il  fuonido  nel  muro  farto  a fec- 
ce doue  fono  de  buchi , cioè  nel  fondili mo  collato  aperto  del  Signore 
G i e s v , Se  nella  fomma  della  bocca  di  quella  ripofandofi  ,fucchia£ 
fe  il  mele  della  pietra,  cioè  la  dolcezza  delf’intcndone  del  diuino  cuo- 
re di  G i e s v , Se  di  quella  manierachecol  mezo  delle  làcre  lettene 
ella  potcfleconfidcrare  che  fòlle  la  vita  Se  pratdeadi  C h risto,  s’in- 
gegnalTc  in  ogoi  cofa  d’imi  tare  gli.cflcrapi  fuoi-,  ma  fpedalmentc  in  tre 
cote , la  prima  delle  quali, chc’l  Signore  Ipefi'c  volte  fpendeua  tutte 
le  notti ncl;*orarionc,  per  locheladcttaperlonain  tutte  le  fue  tribola- 
doni  & aucrfitad , lempre  deuelfe  correre  all’aiuto  deH’orationi . La 
feconda  ,che  fi  comcil  Signore  andana  attorno  per  le  cartella, & per 
le  ville  predicando , che  coli  elfa  Ila  folleritanon  folo  con  le  parole, 
ma  anchora  con  tutte  le  fue  opre , co’  gcfti , & ciafcun’altro  mot»  dei 
fuo  corpo  d’edi  ficare  il  proffimo  col  buon’clTemni» . La  terza  poi  * che 
fi  come  il  Signore  Christo  benedetto  henencò  diucrfamcntc  1 bi- 
fogn  nfi , che  cefi  clTacon  le  parole  & co’ farri  facci  quello  beneficio  al  - 
profilino,  che  quando  lì  rifiblue  di  fare  o di  dire  alcuna  cofa , Tem- 
pre fia  con  inrendonc  di  fondare  il  tutto  nelTvnione  delle  perfet- 
tifiìme  opre  del  Signore , acciochc  quel  bene  che  egli  farà  fia  confor- 
me alla  fin  lodeuolc  volontà,  da  reggerli  nella  falute  vniucrfale. 
Dopoc’haurà  fatta  alcun’opra  buona , di  nuouo  nella  medefima  vnio- 
ne  o (Fenica  qucll’efFetto al  figliuolo  d’I  p o io  per  l’amcndationc  da 
prefentarfi  dinanzi  a Ionio  Padre  nell’eterna  laude:  le  fu  detto  an- 
cho  che  ogni  volta  chela  dona  perlbna  defiafle  pardrfi  dal  detto  ni- 
do,che  fi  uebbe  fcruire  di  tre  pali > fopra  l’vno  de’  quali  andando  , gli 
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altri  due  tenghi  l’vtto  alla  delira , & l'altro  alla  fin  idra  per  modo  di  lo- 
ften  tarli  fopradi  loro . Il  primo  palo  adunque  debbe  cflcrc’la  denota 
carità, cioè  sforzatfi  pfr  quanto  potrà, volentieri  di  tirare  col  mezo  del- 
la carità  tutti  sii  huomini  a Iddio,  con  intcntionc  di  giouàre  Tempre  a 
tutti  a laude  d’lDD!0,&:nellVnione  di  queiramore.per  cagione  di  cui 
il  Signore  ha  data  la  comune  làlute  a tutto  il  gen  ere  humano,il  fecondo 
palo, col  quale  dalla  delira  s'ha  da  (bflentarc,larà  Thumilefoggettionc, 
con  laqual  lì  debbe  far  (oggetto  a tutti  humilnlcntc  per  amor  d’iDDto, 
& lopra  ogni  colà  Ita  molto  aucrrito  ch’alcuno o gli  fia  maggiore,oucro • 
minore  nè  in  fa  tri  ,n  è in  parole  non  podi  mai  fcandalizarfidi  lui.  il  ter- 
zopaiochc’l  follerrà  dalla  finiftra.dcbb'elTere  vna  diligente  guardia, 
cioè  che  con  grande  sforzo  di  tal  maniera  goucmtfe  Hello, che  egli  redi 
fcmpre  netto  da  ogni  macchia  di  qual  lì  voglia  colpa,  nè  mai  pecchi  nè 
col  ptnfiero,  nè  con  le  parole,  nè  con  l’opre.per  cagione  dellequali  pol- 
ii mai  incorrete  in  vna  minima  nota  della  aiuinaoffetà. 

- |...  • , , * t 

Vn’altrainftrutcioned'vnapcrfonancl  lignificato  del  trono. 

FAcendo  vn'altra  volta oratione per  vn’altra  perfona , le  fu  parimefl 
tedimodratoqual  folle  lo  (lato  della  Tua  vita  in  quello  mondo:  per 
doche  vide  quella  comparire  dinanzi  al  trono  d'io  o t o , fabricando 
vn’altro  egregio  trono  di  gioie  quadrate,  de  in  vece  di  calce  alopnua 
quali  come  puro  oro , & tal  volta  fedendo  li  npofaua  f pra  del  trono 
ch’ella  fabricaua  , poi  vn’altra  volta  rizzandoli  follccitaua  di  farlo  più 
alto  che  porcile . Dalla  villa  di  quede  colè  comprefo.chelcgioie  ligni- 
ficauano  diuerfegrat*ezze,median te  delle  quali  li  conferuàuain  quel- 
la perfonaif  donod'It>mo,  & li  veniua maggiormente  a nobilitare  la  : 
fila  anima,  làcendo  il  Signore  a Tuoi  eletti  in  quedo  mondo  laviaaffru  ‘ 
& malageuolc,  a fine  che  mentre  li  dilettano  dello  dare  nella  prefen  te 
vita, non  venghino  a porre  in  obliuione  quelle  che  fononella  patria  e- 
tema,&  per  l’oro  col  mezo  di  cui  le  gioie  li  commetteuano  inlìcme , fi 
piglia  la  grafia  fpirituale  ch’ella  hauea,col  mezo  di  cui  Tempre  con  pie- 
na,Jccon  ficurafidanzaaccettauaaprofittodi  maggior  filutc  quale  fi 
folle  aucrfità,o grauezzc  che  le  potettero  auenire, tanto  edeme, quanto 
interne . Poi  per  il  ripolàrfi  alcuna  volta  fedendo  nel  detto  trono,s’in- 
tendeper  quelle  volte  ch’ella  dilettami  del  godimento  della  diuina  có- 
folatione . Pei  lorizzarli  di  nuouo a lòliecitare  l’opra , dimoftraua  che 
di  nuouo  ripigliaua  l’elTcrcitio  con  tinu  o dell’opre  buon  e,  per  cui  cagio- 
ne ella  di  grsrnoin  giorno  meritauad’efiàre  inalzata  a maggiore  pro- 
fitto detta  Tua  anima.  3 * . - 

* Pa  Inftrut- 
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• b\lVruttic»nsdVn’a*tra,la  cui  vita  è affi  migliata  1 Vn'albero. 

Plrimenc' facendo  orinone  per  vn'altro  aunico } le  fu  rcuela»  da- 
tecelo flato  della,  vita  Tua  di  cucila  maniera, cioè:  vide  vn’albew» 
grande  m >Io  nobile  dinanzi  del  Trono  della  gloria  della  diurna  mar- 
itate , il  cui  tronco,  Se  i cui  rami  erano  rotondi , & marauigliofitmeme 
verdeggiata  ano, & le  Tue  foglie  riluceuam  come  di  fplendore  d’oro,  fo- 
ura  dt  quello  albero,conoboc  che’l  detto  fuo  amico  fdiua,  & con  vno 
certo  ialina  mento,  quali  taeliaua  alcuni  rami,iqua!i  già  comincràstaiio 
a leccarli;  iqualitagliari.fubitod.il  trono  d’I  odio  appartila  va ’aJrra 
ramo  del  roedefimo  colore  molto  folto  di  fronde  cTognt  mtomo.&  era 
porto  airamico,acciò  nel  luogo  de  rami  tagliati  ine  (Ville  qucllc^lquaie 
non  coli  colto  fu  in  ft.«o,che  vigorolamente  crelcemto.cominriò  a prò 
darre  frutto  «fi  colore  rolTo,ilqualc cogliendo  cgliportò  poi  al  Signore  i 
che  m aratri  gliolàm  cri  te  pareuadi  qiiello  dilettarli . Per  il  detto  albero, 
intelè  che  li  pigliaua  larcligjorre  ..ncllaquale  il  detto  amico  per  chi  ella; 
pregaua  era  intrato  a Icruire  a Iodio,  per  le  fòglie  d’oro  , l’opre  buo- 
ne ch’egli  faceua  nella  religione, Se  di  ciò  fu  cagione  i meritrd’Vno  fuo- 
pirente,ehe  fu  quelloychei  perfuafe  alla  religione,&  poi  con  lefueora- 
rioni,&  co’  tuoi  diuori  dcfidcri  il  ricoraandà grandemente  al  Signore* 
& pcròcranolc  fucopre  tanto più  deH’ahre degne  .quanti  piu  degno 
l’oro  fra  tutti  eli  altri  metalli  ; ligrwfkaua  io  ltponvento,col  quale  ca— 
gluma  i rami  lecchi- vlacon-lìdcr-adonc  ch'egli  katteadc’iitoidiftetdttf 
quali  eo<*olcemfc>  .col  mero  di  degna  penitenza  venia  por  a tagliare*. 
Perif  ramo  poi  che  gli  fu  dato  dal  trono  d’ltH>io,per  incitare  nel  luogo 
de-tagliw,  s’intende  la  firn  ri  Ili  ma  perfettione  della  conucrfadone  di 
G ih s v Ch.ius.to*  laquale  aituandoai  merid  del  fuo  parente , tuttauia 
più  pronta  crai  fcdisfar  adogni  (ito  differto.  Per  lo.fruttoehe  da  quello 
cogncua,&  daua  al  Signor, udebbcpigfiaril  fuo-huon  volcre/jual  egli 
hauea  protiti filmo  aH’amendadone  di  torri  ifuoipeccari,incuiveramé  . 
tc  il  Signore  li  dilcttaua affai  : percioche  alui  lónofcmpre  più  agrado  i 
dcfidcri  del  buon  volere  che  venghino  da  cuor  fincero,che  nógli  fono- 
tutte  l’opre  del  raondo(pcr  grandi  dv’cllc  fienojfcnza  laputain tenone.. 

Vn’altca  inffrutdonepervM pedona  dotta  nelle  lettere*. 

i ,, 

DOpo  orando  vn-’aftr*  volta  per  dui  amici , #he  diuotamente  le 
erano  ricomandari  alci  .dello  (lato  de’ quali  ella  non  fapeua  co- 
da alcuna  ,&  però  diflè  al  Signore-  Tu  che  féi  conofcitore  ai  tutti  i 
ruoti , ri  prego  , che  ri  degni  riuelare  a me  molto  indegna , dello  (lato- 
di  qudli  due  alcuna  colà  , che  Ila  » grado  alla  tua  diurna  volontà , fic 
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coitóemettte  per  U biluce  loto*  All’hora  il  Signore  benignimente  le 
provole  due  maniere  di  riuelàtioni  porta  dianzi  a lei  fatte  per  due  altre 
perione  »fier  lequali  già  hauea  pregato,  Vwxa^td  legnali  era  dotta  nelle 
lettere,  & l’altra  ignorante , quan  tunque  Ìotseflì  come  la  prima  ) eon- 
uerdtai:  lemedeknic  adunque  rim-lationi  fatte  di  quelle  potrai  met- 
terti innanzi  per  l’inftruttioac  di  colerti  altri  per  quali  miprieghi  bora. 
Di  più  le  dille:  ancora  .per  le  cinque  pacate  inftruttioni,c>.  per  le  due 
d’hora  potrà  cìaltfuno  riu  usuare  alcuna  cola  in  erte  conùcnicnte  allo 
(lato  fuo  particolare , che  gli  farà  norma  della  vita  buona.  La  riucla- 
uone  adunque  dello  (lato  di  colui  ch’era  pedona  di  lettere,  fù  di  quella 
maniera . ; Quando  quella  Vergine  prego  pei  quello  : il  Signore  le  dif- 
fc.  ,lo  l’ho  Catto  lalire  con  i miei  Apertoli  nel  monte  del  inumo  lu  me, 
1 fine  che  con  fono  C alj’in  terpret  auonc  de  nomi  de  gli  Apofloliche  fi- 
nirono fui  detto  monte,  s’ingegni  di  menare  laida  vita . Pietro  è inter- 
pretato conolcitore, procuri  adunque  egli  ogni  fcritturache  leggerà , di 
roiilidtttfrfe  (3c  elf  ninnarla  diligentemente , acciochc  vengln  nella  co- 
iole^)  za  di.fi:  flirto.  Come  per  modo  di  dire,  quando  amene  ch’egli 
egge  alcuna  cofa.de  gii  era»ri,o  delle  virtuti,di!igcnteracnte  confide- 

i s’egli  fi  mruot/amuolto  negli  errori,  ole  pure  habbi  ancorfartopro- 
itctmelic  virturi*  & di  quella  maniera,  conaicendo  fe  fi  erto , s’ingegni 
(oi  fecondo  il fìgnibcato del  nome  di  Giaccio,  che  volc inferire  lup- 
•1  an tq*ore*com bateen do m lecoraggioCimence  di  vincere  ognimanie- 
a.di  vitio  : sforzandoli  fidclmentedi  peruenire  ali’acquiico  perfora 
li  quelle  virtuti, che  ounofeerà  mancare  in  lui  : <5c  perthepoi  Giouan- 

ii  « interpretato  per  quello  in  cui  è la  grada,  Gaeg  i poi  Sollecito  ogni 
;iorno  almeno  per  vn’hora  fra  giorno,  de  norreno  ha  di  mattinalo  di 
era,  quando  a lui  parrà  d’haactnepiù  J’aggio,  sbrigarli  da  tutte  lecure 
Urne,  & raccorft  internamente  denteo  di  fc  inuocandoil  mio  nome, 
c cercando  d’intendere  quale  fiail  mio  volere,  & tutto  quello  ch’al- 
horaegiida me  làràinfpirato adouerefafe:  o fiaper laudarmi,  opcr 
:ndere  gratie  de  benefìci)  non  tanto  conceduti  a lui.quant’ancogc- 
eralmente  a tutti  gli  altri,  ouero  per  pregare  per  l’emcndacione  de 
ioi  peccati , o perquell’unime,  che  fono  nel  purgatorio  : quello  all'ho- 
i con  lomma  diuotionc(  per  quanto  potranno  però  lefucforze)  s’in- 
cgni  d’ertera  tare,  per  tanto  (patio  di  tempo,  quanto  a lui  farà  più  a 
rado . 

Inftruttione  deH’altro  amie* ignorante. 

> * * . ' r 

A riuelatione , con  effetto  dell’amico  ignorante,  fù  quella,  che 
-j  preg.mdo  ella  per  lui , s’affaticaua  di  maniera , che  Tempre  le  pate- 
deìl a b.  ceRtrvba.  P 3 ua  do- 
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badouérehauere  alcuno  impedimento  aliforariòne»  per  cagìonedidi. 
Uerfe  cofc  dcll’vffirio,  eh’elia  haaea  aU’hora,pure  ne  Kebbe  queftari- 
ipofta  dal  Signofetlotión  ho  eletto  lui  a quefto  effetto,  cioè  chc  vn’ho- 
ta  fola  del  giorno  m’habbi  a fcrutnr.and  più  tofto  a quefto, chctuttol 
giorno  mi  fia  Tempre  preferite,  cioè  che  continuamente  tutte  l’opre  file 
faccia  mia  laude,  con  quella  iftefsa  imenrione*  cori  bquale  fi  mette» 
fare  oratióne , & oltre  a dò  voglio  che  viaggi  ugni  la  diuotione,  di'» 
anco  in  tutte  quell’opre  che neirefteteirio  fuofàrà  : dcfiderando.  fcm- 
pre  » che  tutti  quelli  ch’ufaranno  delle  fuc  fatiche  non  folamentetpiaik- 
to  al  corpo  ne  Tentino  profitto  & riftoro,  ma  che  ancora  fieno  tuta  tira- 
ti dallo  fpirito  verfo  del  mio  amore.  Se  rimanghino confortati  d’ogn’ou 
prabuona.flc  quantevolre egli  farà  quefto,  tante  viuandedi  cialcuna 
delle  fue  opre,  & ddlefue  fatiche  con  vnafàportofTimafd&mtpacxà, 
chemivenghi a condire.  *’  ’ * 

•*  !'  > t.  fV” 


CHE  LA  CHIESA  E FIGVRATA  PER  LE 
membra  di  Chrifto,&  di  che  maniera  s’hanno  a (anace  le 
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jAcesdo  parimente  vn 'altra  unica  oratione  per  uno 
amico:  Papparne  il  Redi  gloria,  il  Signore  Gres*» 
che  nella  forma  del  fuo  corpolemoftrauail  corpo  mi- 
ftico  della  Chiefà,  di  cui  egli  fi  degna  chiamarti  ,& 
•O  -r*  -fière  fpofo  & capo  : pareuae&ere  folamente  nella  par- 
te deftra  del  fuo  corpo  ornato  di  uefti  reali  nella  diuinità , Se  che  la 
finiftra  fofsc  tutta  ign  rida  & quafì  ratta  piagata . Da  quefta  v irta  com- 
prefe  chela  pane  deftra  del  Signore  uoleua  inferire  tutti  gli  eletti  che 
fono  nella  Chiefa,  i quali  con  grane  (pedali  Si  doni.  Se  con  meriti 
de  uirtuti  fono  flati  preu  en  u ri  dal  Signorenclla  dolcezza  dellebene- 
ditrioni,  Se  che  pi  la  finiftra  fignificaua  tutti  quelli  Chnftiani , che 
fono  imperfètti  : iquali  ancora  s’affaticano  ne’diffctu , Se  ne’ peccati. 
Gli  ornamenti  de  quali  era  adornata  la  parte  deftra  del  Signore  , 
dinorauano  qud  feruigi  , Se  quei  benefìeij  che  fono  fatti  da  colo- 
io5,  iquali  moffi  da  fpeciale  diuotione  s’affaticano  uolcnticri,  per  quel- 
li che  wmofeono  per  priuilegio  fpeciale  delle  uirtuti  , onero  per  la 
gratiadclla  famigliarità  diuina»ctóere  più  degni  de  gli  altri,  rerckv 
che  ogni  uoltach’alcuno  foratene  a gli  detti  d’iddio  per  cagione  dd- 
legratie  concedute loroda  effe  Iddio  ,ucrrà  parimente  ad  ornare  Tem- 
pre dinuouola  deftra  pane  del  Signore.  Sono  alcuni  che  fanno  uo- 
lcnticri bene  per  l’amore  d’iddio  a tutti  i buoni.  Ma  poi  riprcnde- 
* i nodi 
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io  di  tale  maniera  i differii  de  caraui»  oueroche  de  gli  imperfetti  # 
rhe  più  torto  per  l'im partenza  inducono  loro  alla  difpcratione  » ch’ai- 
’araendationc,  Se  qucfti  fi  ponno  afliraigliare  alle  piaghe  del  Signo- 
re » parendo  quali  ch’erti  habbino  quelle  pcrcofse  impctuofaraente 
o’ pugni, delle  quali  con  Cubito  impeto  vlcendone  la  fan  ia,parc  che 
àltfriel  vifo  di  quefti  tali , imbrattado  tutti  loro  : ma  il  benigno  Signo. 
e efsendo  vinto  dalla  fua  propria  pietate  , & prouocato  dall'amore 
le  Cuoi  (pedali  amici»  ai  quali  fanno  erti  bene  ,come  che  quafi  diftì- 
nulafse  quelle  colè,  rifguarda  (blamente  agli  omamend  debenefi» 
aj  farri  a Cuoi  (pedali  amia , Se  con  la  verte  dalla  fua  parte  delira , cioè 
xm  li  meriti  de  (boi  eletti  , netta  Se  monda  loro  da  tutte  quelle  mac- 
erie . Difle  appreso  il  Signore  : Volelse  Iddio  ch'alami  della  fpref- 
ione  delle  piaghe  de  gli  amici  loro  » fi  degnaGero  imparare  di  che  ma- 
dera potelsero  (anare  le  piaghe  del  mio  corpo  : cioè  della  mia  Chie- 
a,  dico  idiflètti  del  profilino  che  viuein  elsa.  Vorrei  che  prima  pia 
cuofmente,condoldamonitionif  s'ingegn alierò  col  mezo  deliaca, 
irà,  amendarei  mancamenti  del  ptoflimo,&  quando  auenifse , che 
'auedeGcro  di  non  potere  etere  d'alcuno  profitto  » che  poi  in  pro- 
feto di  tempo , con  vna  maniera  deriprenfionepiù  dura , & più  afpra 
isforzafseroinogni  modo  di  fanare  mtri  quelli  che  fono  nc’peccatt 
nuolri.  Dogliomi  che  fono  di  quelli , che  moftrano  di  non  curarli 
•Unto  delle  piaghe  mie , & fono  quelli , tutti  quelli  che  conofcono  gli 
iltrui peccati , ma  le  bene  hanno  quei  peccati  a noia  , non  però  ri- 
vendono il  peccatore  pure  con  vna  fola  parola  , & in  quello  matt- 
ano d’egni diligenza , doue potrebbeno  vietare,  che forlc quelli  non 
ncorreflero  in  alcuno pericolo'cmineute , Se  di  dòli  leufeno  col  det- 
o di  Gain , cioè  : Són  io  forfè  guardiano  del  mio  fratello  ? Quefti  pa- 
e che  voglino  medicare  le  mie  piaghe  con  vno  impiaftro  , ilquale 
lon  (blamente  non  ha  virtù  da  potermi  fanare,  ma  più  torto  , come 
>erniriolb,dafareputrefàre  lepiaghe,  & da  riempire  loro  di  vermi:$c 
[ueftoauicne  col  mezo  del  tacere  che  fanno  i djfferti  del  prortìmo  , 
quali  forfè  con  alcune  parole  potrebbero  correggere.  Sono  poi  aleu- 
ti altri , che  quando  col  mezo  della  correttiorie  Icoprcno  gli  altrui  erro 
i,  fe  non  veggono  quelli  amendarfi  (libito,  o uolereefserc  giudicati  fe 
ondoch’egUea  grado  a loro  , molto  torto  incrudelifcono  centra  di 
3ro  , Se  con  isdegno  propongono  al  cuore  loro, di  non  uolcre  mai 
iù  per  Pauenircjhauerc  loro  £ colà  alcuna  pietate  , nè  mai  più  in- 
erirli nella  corrertione  di  perfona,  poi  che  pare  ch’allc  loro  parole 
a data  poca  fede:  ma  non  per  quclro  lafdaranno  dentro  de  cuori 
>»,  di  riprendere  il  prolfimo  duramente , & ancho  alcuna  uoltane 
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tiranno  la  fama  (uà  olcura,  per  uia  di  detrartiòoe  , fe  bene  non.  Jrrcb* 
bevna  parola  più  per  corrcrtione  , o amendarione  di  quello.  Quelli 
pare  che  mettino  fopra  delle  mie  piaghe  derte  vna  maniera  d’impia* 
nro,  ilqualc  fi  vede , che  di  fuori  copre  l’infiagione  loro  , ma  dentro  a 
guifa  d’vna  infocata  forchetta  mi  rormcn  ta,diuorando  denaro  coagra- 
tiepcna  le  dette  piaghe  . Alcun’altri  poi  che  potrebbeno  pure  amenda* 
re  il  profilino,  & relhiio  di  furio,  no»  per  maliria  foro,  ipa  p ù tofto  pò; 
tranfcuratagme.qucfti  pare  che  fi  diano  quali  a c.alpc  (lare  (òpra  de  mi- 
ei piedi.  Altri  che  mandano  poi  ad  effctroil  volere  foro  , lecondo  che 
foro  meglio  pare  di  fare,  nè  fi  curano  de  dare  occafion  e a miei  eieradi 
fcandalizarfi^pure  ch’effi  fodisfàccino  (blamente al  diletto  loro.  Di  que 
(li  fi  può  dir,  che  quali  con  mfocatelcfine  tocchino  le  mie  manij&qp* 
effe  le  forino  lènza  piccate.  Sonoparimcnte  de  gl»  altri  ch’amano  con 
finccro affetto  i Prelati  yirdrgfofi,  Se  iperfetn>&:  (oom ’è  colà  ragiono, 
uole  ) coli  con  le  parole  cDmecu’&mriuenlcono,&  effaltanoloro . Ma. 
quelli  checonofconoimperfetti,  & fenza  ordine  d 'alcun a dufciplma, 
tengono  a vile.  Se  con  vn  cuore  imparieure  grauemenre  giudicando 
nitri  i loro  fitti:  intieramente  dileggiano  loro.  Qocflipare  che  con- 
uenicntemente  adornano  la  parte  delira  del  mio  capo, di  gioie,  <5t  di 
preriolc  perle  : ma  la  fini  (Ira  che  pienad’vlceresòr  cl^iodefiatio  inchi- 
nare lópra  di  foro, pcrrilpofarmi  quiui,  non  folo  peflìmamentc  rifiuta* 
no,  ma  con  crudele  pugna  lapercuoteno:  finalmente  fono  di  quelli 
adulatori,  che  mollrano  di  condefocndere  alle  colè  de  prelari , Se  de 
maggiori  Ioro,a  fine  ch’acquiflandocon  qùcfto  mezo  l’ami  (là  lorojìe- 
no  poi  più  liberamente  licentiatidi  potere  feruire  alfappctito  foro,  &T 
quelli  veramente  pare cheper  forza  ne  riuolghinoindietrotuttol  mio 
corpo.  Se  con  molto  vituperio  faccino  oltraggio  al  mio  dolore, quali  co- 
me fi  dilettaffero di  vedere  nel  mio corpo,piaghc,&  vermi. 

Di  che  maniera  dubbiamo  a m offra  rei  co’ Prelati. 

POi  che!  no  (Irò  Signor  Giesv  Ghkisto,  col  mezq  della  de*. 

ta  riuciatione,  ci  viene  a dimollrare  de  fiere  di  maniera  vnato  con 
la  Ch  tela,  che  quali  i buòni  fieno  la  parte  de  (Ira  del  fuo  corpo.  Se  i cat- 
tiui  la  finifini,cia(cuno  Chnlliano  deureboe  grandemente  attendere  . 
di  rendere  (empre  fcruigio  conueniente,  tanto  al  (ano,  quantoail’in- 
fertno  membro  di  Christo:  perciochc  parrebbe  pure  di  fare  colà 
moleoabomineuole,  vnochetvrmentaficcon  lcpugnale  piaghe  del- 
ramicofuo  , ouero  che  con  veleno!!  impiallri  coprifle  loro  , onero 
c’hauendo  il  filo  capo  chinato»  ripolare  fopra  di  fui , il  gettafife  a die- 
tro , torcendolo  molto  fiuillr  axu  ente  , Ciaf,  un 'anco  deurebbe  pa> 
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ff^nk-udiare nell’animo  fuo  , quelli  che  conofce  con  quella  manie- 
ra d’inhu^iane  crudcltatp  , ch’ai  Signore  Iddio.,  & tuo  creatore,  & re- 
dentore fi.mnllrano  più  tofloncmici,  Se  rubelli  , ch’amici  , & limi 
©bed tenti  : ma. d ebbe  in  ogni  cofa  affaticar  fi  di  temperare  di  manie- 
ffticortumi  (polche  in  ogni  colà  dimoftri  ( fé ccp doperò  il  fuopo- 
rcre)p,iìmpflp  «h  giocare,  che  di  nocere  al  fuo  fidcJUmmo  rimunera 
Iprc.eonfafe^l^pdc  ff. lnn.ro  ogni  bene  ch’egli  potrà,  a quelli  che  pcn 
fa  cfserepiùpafctp,&  che più  ac. gli  altri  vadinoinanzi nel  bene:  con 
gli  imperfetti,  vfi  ogni  fua  diligenza,  co!  maggiore  effetto  che  potrà, 
per  fare  che  vengano  ali’jmcn  Jationc  , & oltre  di  quello  a funi  Prela- 
ti^ maggiori , con  dinoto  affetto,  fi  uwlhi  foggerto,  obedendo  loro, 
&;  le:  nei  ul m tutte  quelle  cofc  chefono buone . Ma  ne  fatti  colpeuoli 
non  voglio  che  cerchi  d’adulare  loro  altrimen  ti , &:  quello  ch’egli  non 
potrà  correggete  con  le  parole , li  sforzi  almeno  col  mezo  de  continui 
dclidcri , Se  d’orarioni  cordiali  fatte  a Iddio , per  quanto  egli  potrà  d’a- 
mendarc  hdclmcntc.  , . 

I m * "■  r Zi  t ’ ■ V ..  L*  '■  y . . 
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i S s e n dos)  vn’alrro  amico  pnolto  diuoramente  ri- 
co n)  andato  a lei,  ella  (fecondo  il  fuo  vlàro  coftume  ) 
co/ne  li  diede  all’orarionc  prin»a  d’ogn ‘altra  cofa  co- 
minciò, a de^detare  d’ottcncre  gratia  dal  Signore  , 
che  volefTe  farlp  partecipe  di  tutte  le  cole  , che  in  lei 
ftcflà  ( aue  gna  che  indegna  ) il  Signore  fi  degnaua  d’oprare  , fi  come 
nelle  vigilie  , ne’digiuni , neli’nraùone  , & nell 'altre  opre  di  pietà, 
A cui  egu  rifpofe . Certamente  ch’io  gli  farò  parte  di  tutti  quei  bene- 
fici) , iquali  ladegnarione  della  mia  diuinità,  che  mai  nou  re  fi  a di 
/are  grafie , gratiolam  ente  opra,  fcoprarà  in  te  infino,  al  fine:  Ella  eli 
ditte  appretto.  Ettendo  latua  Chicia  fama  paneripedi  natele  cole, 
che  tanto  in  me  , & per  me , quanto. in  altri  , Se  per  altri  tuoi  eletti , ti 
degnioprare  : percagionedi  quello  che  più  fistiale  , o che  maggio- 
re gratia  riceuerà  egli  dalla  tua  pietà.}  poi  cn  io  con  pardcotar 'affetto 
defidettsche  gli  fia  fiuta  parte  di  tutdibenefic;  a me  conferiti  : il  Si- 
gnore a quello  le  rilpofe»  con  quella  fimiglianza  . Si  come  vna  fan- 
ciulla nobile , che  ai  perle  Se  di  gioie  pretiofe  arti  fi  ciofam  ente  faprà 
comporre  diuerfi  ornamenti , col  mezo  de  quali  ,&  fc , & vn’altra  fua 
jbrcfiafarà  adorna,  & con  quello  effetto  a le  fteffa , al  padre  , alia  ma- 
dre > Se*  tatti  gli  altri  di  ca^àcquifta  gloria  , Se  honore  > nondimeno 
■»  ella 
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ella  che  con  le  {maniglie  , & con  altri  omamenri  d’or©  s'adofflaj 
iquali  par  feftefla  ha  fatti,  ottenne  la  laude,  & il  fàuore  di  tutti  ma. 
rauigliofamente  , Se  parimente  la  fua  Torcila  anchora  , laqualc  pure 
d'altre  limili  cole  ha  fatta  adorna,  & fa  bene  non  tanto  ecceffèn  temerla 
it  < almeno  ha  maggiore  gloria  di  tutte  l'altre  forellei  lequalinon  fori 
ben  ornate.  Cofiauiene  parimente  della  ChieTa  j che  Te  Beheiella  i 
partecipa  di  nitrii  benefici  j fatti  a cialcuno  fidclc  : riondimerió  quell 
lo , che  particolarmente  riceue  la  grafia  lènte  in  lui  grandiflimo  pro- 
fitto : ma  quando  ad  altri  egli  aefidera  con  affetto  particolare  , die 
fieno  concedute  quelle  grafie  , da  quello  defiderio  ne  viene  acqui. 
(lare  maggiore  frutto,  & maggiore  profitto  . Ella  all’hora  propole  al 
Signóre , che  quello  amico  , iìquale  Ipeffe  volte  con  lo  (pendete  del 
Tuo  fqruire  hauea  foccorfa  la  pia  memoria  di  madonna  Mettilda  nel 
(a  Tua  infermiti , Se  tutto  melto  fi  ramaricauadliauerle  fatto  poco  lèr. 
iiigio , Se  dTiauere  rade  Voltfc  ragionato  con  effà  lei  della  falute  della 
fua  anima,  fi  come  quello  che  Tempre  dubitava  di  non  darle  cagio- 
ne d’alcuna  noia  . A quello  egli  rilpofe  ,*per  cagione  del  Tuo  buon 
volere, per  mezo di  cui  Ipcfle  volte  con  allegra  liberalità,  ha  fatto  be- 
ne alla  mia  eletta , ^volentieri  haurebbe  fatto  affai  più  : Eglimifer- 
uehora  alla  mia  tauola  ogni  giorno  , della  maniera  che  fa  vn  prin- 
ripe illullre  all’Imperadorc luo  Signore , pcrcioche mi  diletto  di  tutti 
quei  fcruigi,  ch’egli  fece  alla  mia  eletta,  coll  nel  ricourarle  le  forze, 
come  nelfaita  che  le  diede  nel  lóuuenirla  nel  mangiare , Se  nel  bere , 
& altre  limili  cofe . Parimente  in  tutti  i Tuoi  penfieri , parole , Se  fatti 
con  quali  fi  moffè  perii  lòccorfo  della  detta  mia  eletta  in  quale  fi  vo- 
cìi cofa  a lei  neccffaria  : la  onde  quel  diffetto , che  gli  pare  hauere  in 
lui , «Se  per  quello  fi  ramarica , perche  di  rado  ragionaua  con  effa  lei 
delle  cofc  della  fua  làlutc . lo  laro  pronto  aguifa  di  Ipolbamorolò  di 
lodisfare  per  lui . Lo  lpofo  che  vede  la  fua  Ipofa  teneramente  unto  de- 
licata , che  per  vergogna  non  ardifee  dt  chiedergli  ni  volta  alcuna 
cofa,  ch’ella  defideri  grandemente  : fapplcndo  al  diffetto  della  fua 
vergogna  con  la  fua  contila , le  dona  delle  volte  il  doppio  più  di  quel- 
lo ch’ella  defiaua  : coli  farò  io  che  da  me  (teffb  fodisfàrò  ad  ogni  Tuo 
mancamento,  & oltre  di  ciò  , per  cagione  di  quel  piacere , che  mollra 
di  rallegrarli  con  diuoco  cuore  del  bene  della  mia  eletta  : cioè  di  rutti 
quei  gran  benefieij , ch’io  hò  conceduti  a lei , la  fua  anima  riccuerà 
eternamente  ìlei  Cielo  , con  ineflimabiìc  Tuo  diletto  dell’anima  di 
quella  mia  (pofa , vnograndiffimo  Iplendore  cagionato  da  i grandi 
benefici)  a lei  conferiti  dallo  iilcomprcnfibile  fulgore  della  mìa  Diui- 
na  chiarezza  : perciocfifc  fi  come  il  Sole  rifplcnacndo  nell’acqua  ri- 
percuote 
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percuòtalo  fylendorenel  muro , cofi  lo  fplcndorc  de  tuia  benefiuj  ri- 
lucendo fteu’zni'me  di  adoro  ,i  quali  ioho  di  già  eleni  nella  terra  con 
benefidj  (pedali,  ctemalmentc  nelle  benedicrioni  della  mia  diuina 
dolcezza,  rènderà  vnofpfcndore  nelPanime  di  coloro:  i quali  con  pia- 
cere fpirirualefen'allegrarannoinfieme  con  efii»  aozi  tanto  più  diffe- 
rentemente guanto  il  chiaro  fpccchioirapprclènta  più  chiaramente 
l’immagmedel  fuo  oppofito.  fttaa 
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N’altra  volta  pregando  ella  il  Signore,per  vna eer- 
fona  mólto  trihulatadalletentationi.  Emilie rifpofp 
di  qucfta.manieta . ló  l'ho  mandate cotefte  tenta  rio- 
ni, Se  le  permetto  cotefte cofc  : acciochc  conofcende 
il  fuo  diffetto  ,Scdi  quello  dolendoli , tc  col  mero 
del  dolerfene  s’utgegmdi  vincerb,&  di  ntm  laida» 
ch’egli  pigli  ferra  in  lei  v»»  ft  venghi  a humikare  di 
maniera  chepoi  tutti  gli  alm  fitoi  differii  non  dalei  conofduri,  fieno  in 
tu  no  di  quella  guifa  fcaneella»  nel  confpetro  de  gh occhi  mia.chefuo- 
le  aucnire  a gli  huomini  : i quali  mentre  ch’una  macchia euidentc  con- 
fiderano  nelle  mani  loro, fi lauano intieramente, per  cagione  d’effa, 
tutte  le  mani,  & cofi  le  vengono  a nettare  da  rotte  Falere  bruttezze  che 
t>r&ò  in  quelle  i delleqùili  »dn  haurchhon»  mondata  loro , fc  quella 
macchia  apparente  non  haueffero  ueduto . 


QVANT’EGLl  SIA  A GRADO  A. IDDIO  IL 
conamunicarlilpcffcuolte.  Cap.  LXXVIII. 

N A perfona , che  moffa  però  dal  zelo  della  giuftiria , 
alcuna  uolta  fi  moftraua  molto  contraria  uetlod'alcu- 
ni , ch’appreffo  di  fa  giudicaua  che  fofTcro  male  appa- 
recchian , Se  con  pocadiuodone.  Se  nondimeno  fpcflc 
volte  fi  comunicauano , Se  di  quefto  riprendendo  lo- 
ro alcuna  uolta  publicamen te,  auenne  che  per  cagione 
delle  fbeparole,  alcuni  di  loro  dmentaronopiù  rimidi,  & più  di  rado 
andauano  a comunicarli.  La  onde  per  lei  facendo  ona  uolta  orarione 
quella  noftra  Vergine , pregò  il  Signore  che  fi  degnaffe  dirle  quello» 
che  egli  fenriua  di  quefto  anare , a cui  egli  rifpofe.  Efscndo  i miei  Piace- 
ri cagionati  dal  mruouarmi  cu’ figliuoli  degli  huomini,  & coretto  fa- 
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cramento,  e (Tendo  co  fa  che  con  grande  affettò  fi  tratta  a mia  memoria^ 
A:  ch’ioti*  lafriato  nel  mondo  dapigliarfi  con  molta  diligenza,  & che 
io  mi  fia  obligato  col  mezo  fuo,di  reftare  vnito  con  i fideii.fin  alla  con- 
fummarionedi  quello  fecolo . ; Chiunque  adunquo  Vietati  ad  alcuno, 
(che  non  fia  però  nel  peccato  mortale)con  parole,  o con  perfuafioni , dà 
Mon  andare  apigliarlo, egli, quali  che  tutti  inaici  piaceri  che  in  detto  fi- 
eramente pollo  riceuere  in’impedifce,  de  mi  ìntcrrompediqucllama- 
niera,che  farebbe  vn  feuero  gouerftatore  d’alcuno  figliuolo  di  Re, il 
quale afpfata ente  fi  ripréndefT;,Sc'il  riórafièdallamifli,  Se  dal  ragio- 
nare con  eli  altri  manco  nobili  dìUi, quantunque  fodero  dcU’cti  lua, 
co*  quali  il  figliuolo  del  Re  molto  fi  dilettaua,&  ciò  facelTcgiudicando 
conuenirfi- più  a lui  I’ofleruanza  dcH'honofo  regio,;  eh  andane  con  la 
palla,  o con.  al  tre  limili  ooféa'giuocare  nella  piazza  . Élla  all’hora  dille. 
Signore  fe  queftaperfonafacelfl  buon  proponimento  di  guardarli  per 
i'auenireda  quelli  effetti,  non  le  perdonarefti  tu  almeno  tutto  Terrore 
pollato  che  per  tal  cagione  haueficcommefio?  Egli  le  rilpofe,  non  loia- 
mente  io  le  perdonarci  roteilo  che  tu  dici  piu  di  tal  maniera  accettarci 
anchoquefto  effetto dalci, quale  farebbe d figliuolodcl  Redal  luo  go- 
ueroacorc.c’cglicon  fronte  icrenanc  menade  tutti  quei  fan (fiullcc^i  del 
la  fila  età  a lui  cari , a giuocate  con  edo  lui  : iquali  poco  manzi  con  lo. 
ucraafprczzahauea  cacciati.  , 
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4>£LLÀ  MANIERA  CHE  SI  DEBBE  ESSEFsClTAltÉ 

il  zelo.  ’O.jl.  Capi.  LXXIX..,ji;Wc  cJd 


M’  a tri  a Uolta  facendo  ora  t ione  pei;uno,che  mol- 
to Ir  perfiiadcua  édere  gratùito , d uhi  tando  di  non  in- 
correre tal  volta  nella  colpa  appredo  d’I  » d i o , per 
cagione  ch’egli  non  potcuafenza  fuogrande  difpiacc- 
re  fopportare  le  n egligen ite, d alcuni  t l’cdempiodè* 
quali  dubitaua.che  non  hauclfc  a feavtr  il  profitto,  8c 
bene  della  dìfciplina,&  della  religione  iconqucde  natole  dal  perfetta 
de*  Macftri,fii  auifata  fopradi  quello  • S’alcuno  defidcra  che‘1  luo  zelo 
tnifiavnficrìficiomoltoa  grad  >,&  ch’alia  fua  anima  habbi  ad  edere 
di  profitto  grandc.trccofi:  con  diligenza  ha  d’auertire.  La  prima,  che 
egli  fi  molili  con  la  perfona,dicuj  Vorrà  riprendere  le  negligenze, con 
, vn  vile  lereno.quanto  però  l’humanitàù  & il  bifogno  richieggono , Se 
fecondo  il  bilbgno  vfi  parole , Se  opre  piene  di  cariate  : La  feconda, 
ch’egli  fia  molto  auertito  di  non  puolicarc  le  dette  negligenze  in  luo- 
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jb  fjffc  fi  poiu  Iperan:  di  riccuerc  alcuna  cmendatione  perla  per-- 

briache  fi  uuoua  neUl’efrorc  , ouero  per  es  empio  de  gli  al  tri  che  Tv  dif- 
fero  * La  terza  poi,  che  Te  la  conferènza  le  molimi  alcuna  cola  che  naca 
tati  (d  Vfirerermcn<i«M  in  àhrui,irhcn6n  vogliin  con to al cun o,pe r qua- 
le fi  vogli  rifpettpbu  mano  tacerla’*  ma  puramente  a laude  di  Dio,  & • 
a Giure  dcll'anitHe * s’ingegni  cercare  occafione  dipotcrp  con  maniera 
di  carità,  Se  tli  profittoaueftjMquclli  de?  gli  crrorikiro.  Certamente  . 
che  poi  lari  rimunerato  fecondo  Iafetici  fui , quantunque  ad  altri  non 
hau clic  cagionato  giouamento  alcuno:  perciochequofto  non  lari  dan - 
Boabro:  ma  di  coloro  folam  ente*  chenonhaurannoconfcntitoarì-  \ 
cordi  loro,  onero  che  a quelli  fi  faranno  moftrati  fchiui . Parimente 
orando  v-n 'altra  volta  per  due  per  fon  c , lequali  fra  diioro  contende»  a- 
no  » perche  all’v  uà  pareoadi  d iffchdefe  la  ragione,  all’ajrra  di  ftuorire , 

& d’aumentare  la  carità  deproffimi.  A cui  il  Signore  rifpofe . Quan- 
do il  benignopadre  tede  i fuoi  fanriullim  dinanzi  alni  Icherzare , Se 
dolcemente  contendere  inficine /fi  ngfc  alcuna  volta  di  non  vedere  lo- 
ro, & fe  ne  ride,:  ma  fc  tal  volta  alcuno  più  duramente  fi  voltalfc  cen- 
tra de  gli  altri , egli  all’hora  fi  rizza  fubiro , Se  nc  corregge  quello , che 
kà  errato  . Di  quella  maniera  (banco  io  padre  delle  misericordie , che 
sncncce  con  buona intentione  veggo  che  leggiermente  cótendcnoin» 
Seme,  io  ditti  mulo  di  non  vedcre,auengachc  moltopià  volonrieri  ac- 
cettarci divedere  «hevnitamentc  ambitine  godettero  della  pace  del 
cuore  : Ma  s’vnodi  Iota  fi  riuol rafie  duraracncéeomra  dell’altro  : cetr 
tamente  ch’io  gli  mi  dimoftrarei  tale,  che  dal  flagello  delia  patema  giu 
ftitia  gli  farei  conofccre,  ch’egli  non  potrebbe  fuggire. 
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DELL’VTILITA  FVTVRA  DELL’ORAflONE. 
Cap.  L X X X. 
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iAm  a*  i t an  ros  i frettò  vn’altro  amico  di  non  feo 
tire  al  carni  profitto  dall ’oration  e di  coloro  cheprega-. 
uun  per  Ini  \ diche  ragionando  ella  col  Signore , gli 
ricerco  di  Capere  la  cagione  di  quefto.  A cui  egli  ri- 
Ipofe . Intendi  da  lui  quello  chefir  gnidi  calìe  più  ra- 
gion mole  ai  fuo  fratello  cugino  ancor  fanciullo  : ouero  ad  alcun’ii- 
uode  tuoi  parenti  d’età  {ìnule,  acni  defialFe  che fótte  concedo  vnobe-  ’ 
Defitto  eh  Cbtelà,  oche lòlaancntegli forte  aflegnata  laChiefa,  ouero 
pure  i»  Chicli,  & la  rendita  inficine , & coli  fanciullo.  Se  ancora  Cola- 
tegli folle  dato  nelle  mani, de  ricercargli  di  fapercfedeU’argcnto,chcfi 
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cau  afte  delle  rendite  il  darebbe  al  fanciullo  perfarnè  il  (udVbtefC , Ò- 
pur  quello  che  ne  farebbe  ; certamente  che  fecondo  la  ragione  bum*-' 
nari  acurebbet  ifpondere,c‘haurebbc  molto  a grado  la  concezione  deh 
laChicfanel  rimeritilo,  ma che’l  dargli  le  rendite,  fin  tanto  ch’egli  non’ 
fu  nell’età  da  faperle  fpendere,  non  metterebbe  conto,  machediqueU 
le  fi  debbe  acquiriarc  de  giialcri  beiii,accioche  poi  quando  egli  fia  gran- 
de fi  truoui  ricco vdoue  dandogli  le  renditeda  difpcnfare,fànciullefca^ 
mente  le  geturebbe , 6c  farebbe  poi  mefehino  poucro  come  prima* 

laonde  pctquefto  l’amico  tuo  s’M  da  confidare  delia  mia  pietà  Diui- 
na>&  della  mia  infin  ita  fapienza,chegli  fono  Padre,  fratello, &:  amati* 
te, per  lo  che  molto  piè  diligen  te m en  teprocacc tarò ,•&  difporrò  con  fe- 
de! rare  , nino  quello  che  farà  di  profitto  dell'anima,  & del  corpo  fuo: 
ch’egli  medefimo  non  farebbe  la  tobba  d’alcun  fuo  parente *ad  vede 
grande  di  quello  : anzi  nel  vero  con  grandini  ma  dii igenzagiioonfcr- 
uarò  fin  al  tempo  da  me  ordinato , & conuenieute  il  fruttodi  tutte  l’ok* 
arnioni , & di  tritai  deride  ri,  che  arialute  filami  fono  Rari  porri  d'altri# 
Se  all’horafpargerò  ogni cofà infieme  Copra  di  lui  largamente , non  pos 
tendo  mai  efTete , ne  feemate , nè  macchiare , per  i mportu ni tated 'al- 
cuna perfona:  Et  creda  quello  effcrgli  cagione  di  molta  più  Calure,  eh© 
non  gli  farebbe,  fe  Cubico  che  alcuno  haucflc  fatta orarione  per  lui , gli 
infondevi  all'hora  alcuna  parte  della  mia  foauirà,  per  cagione  di  cui  po.  , 
irebbe  forfè  edere  offufcata-poi  da  vanagloria  , ouero  il  ritmo  della  ut* 
perbia  la  potrebbe  difTecca«T  ouero , chequando  gli  concede/li  anco 
alcuna  prosperità  terrena,  potrebbe  da  quella  forte  trouare  occafionc 
da  commettere  di  moiri  peccati.  figari ..  • 


DEL  PROFITTO 
• • • Gap.  P ' 


DELL’OBEDIENZA 
. V t . l X X X I. 


che  al  maturino,  quella  delle  Monache  che 
*4*  era  di  fetrimana  leggeua  il  Capitolo  , dentro  al  fuo 

cuore  le  fu  «ridato,  che  quella  Monodia  dtceuaquel 
Capitolo  lenza  hauerc  il  libro  innanzi,  per  l’olTcruan- 
za  delta fuatldigirinc,  laquale  commandaua,  che/)! 
douriJc  dire  fmza  leggere  il  libro',  &S  chepcrqueft?  cacone  ella  ac- 
quift. irebbe  tanto  merito  , quanto  farebbe  (e  tante  perfone , quant’c- 
mnn  quelle  parole , chcs’crapcr  l’obbedienza  affaticata  di  dire,  fi  era- 
ri di  cpo  dinanzi  a Iodio  a pregare  tutte  per  lei.  Da  qucflecofc  in- 
tcfeehc  all’eftrcmo  della  morrc  ( ti  come  ben  dice  S.  Bernardo1)  ritro- 
uandofi  l’buomnpicno  di  affanno , lelttc  opre  s’apprefenuno innanzi 
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- fluì,  & gli  dicono.  Tu  ci  faccfti  : noi  fiamo  tue  fatture  : noi  non  t’jb- 
bandonareme  anzffempre ne  (faremo  con  eflo  te , fic  Oc  verremo  teco 
anco  al  giudirio  : AU'hóra  tutte  l’oprc  d’obedienza  col  fauore  dico  io, 
nella  fembianzg  di  perfonc  honijjatc  ci  confolaranno , & impctraran- 
no  grana  per  noi  da  Iddio:  Di  tal  maniera  ch’ogni  opra  buona  fatta 
enn  dritta  jntedtioneper  obedienza , merita  d’ottenere  alfhuomopets. 
donod’alcune  delle  fue  negligenze,  & quello  in  quel  pa(To  del  conv- 

battere , gli  farà  d’vno  grande  allcggicrimento  cagione . 

• * * » 

DELLA  RACCOMAND  ATIONE  Di  QV ELLA 
Monacha  ch’era  di  fettimana  a leggere  il  (alterio . 

Cap.  LXXXll 

Ar  imehte  vn’altra  Monacha  ch’era  di  teramana, 
hauendo  a leggere  il  falterio  ordinato  per  la  Religio- 
ne, pregò  quella  Vergine  che  facdTeoratione  pcrlci  : 
ilche  facendo , vidde  in  ifprato,  quella  Monacha-cfle- 
re prefa  dal  figliuolo  diurno,  tc  prefen tarla  dihanzi 
alluo  eterno  padre,  & pregare  lui  per  l’in  tendone  della  fedeltà  di  quel- 
l’amore, per  cui  cagione  eflo  figliuolo  hauea  defiata  la  laude  del  fu® 
Padre  Iddio,  & lafalute  del  genere  humano , egli  fidegnafle  dar  a 
• colei  fauore , per  confcguire  tutti  qrieftì  defideri , finito  c’hebbe  di  por- 

fere  quelli  prieghi,  panie  che  tubitela  detta  Monacha  fòlle  adomata 
i vene  limile  à quella  ch’egli  hauea  •,  laonde  fi  può  dire  , che  fi  come 
il  figliuolo  d’I  d d i o (là  dinanzi  al  tuo  padre  a pregare  per  la  Chicfa, 
che  coti  ella  afiìmigliando  alla  perfonad’Hefter  Regina,  (la  a Iddio 
padre  nella  compagnia  del  fuo  figliuolo,  a fupplkare  per  il  popolo, 
cioè  per  la  compagnia  del  filo  Monaflcrio , ic  di  quella  maniera  ve- 
nendo al  fine  del  fuo  falterio, pareua  che’l  Celcltc  Padre  in  doppia  ma- 
niera accettaflc  ogni  tua  parola , cioè  fi  com’vno  Signore  che  da  colui 
c’hà  prom  eflo  per  tuoi  debitori , viene  (òdisfàtto , & del  fuo  agente  ad 
amo  tempo  riceuc  i recati  dinari  » da  potere  fameparte  ne  gli  tuoi  tarif- 
fimi amici . Pareua  parimente  , ebe  il  Signore  (pelle  volte  col  mezzo 
delle  fue  orarioni , concedere  al  fuo  Monaflerio  tutte  quelle  cole  che 
eUadefiaua,  & chela  mcttefle  finalmente  dinanzi  a lui,  per  v (are  del 
fuo  mezzo  a concedere  all’altro  Monacherai  volta  le  cefi:  che  alcuna 
di  loro  chiedefle  per  l’vniucrfale  loro  bifogno. 
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DELL’VTILITA  DELLO  STARE  $OGCETt<*' 

Et  perche  cantone  Iodio  pertn  setta  tal  volta  ti  diffttti  * 
isooi.  Gap,  LXXXI1I. 

ak»o  vtta  volta  pel*  vna  pedona  compagni 
^ ,v  n'-i  Cuo  officio,  acciò  che  il  Signore  l’cmendaffe  d« 
P vno. differto  ch’era  in  lèi,  n’hcboe  da  lui  qucftarilpo* 

‘ Non  ^a* tu  b"ne  C^IC  Bon  fellamente  rotella  peri»-' 
na , ma  turte  qucH’ancora  c’hora  dimorano  in  cotefta 
mia  eletta  Religione,  non  ponno  (lare  lenza  alcnno  diftétto  : nonpo. 
tendo  egli  eflcrc  che  mai  in  quello  mondo  vini  alcuno , lenza  alcuna 
macchia  di  peccato , pcrmettend'io  quello  dall’abbondanza  della  mia 
Diuinapiecare,  & della  mi  a dolcezzi,  de  amnrdpef  cui  cagione  tohò 
particolarmente  eletto  cotefto  voftro  Monaflcrio , «Conche  pernii  ef- 
fetti il  foo  merito  diuenri  tuttauia  maggiore.  fltrdoch'egli  ò cotti  di; 
molta  maggiore  virtù  il  làpcrc  effere  paocntemente  fóggetto  a quello 
incili  fi  conofce  alcuna  macchia  di  diffetio,  ch’egli  non  èd’vn’altro» 
l’opre  diari  fòffero  tutte  perfette.:  A quelle  cole riCpofe ella . Aueng* 
Signore  che  io  mi  rallegri  affai  del  merito  de  (oggetti , nondimeno  io 
(defiderograndemente  divedere  i Prelati  fen  za  colpa,  temendo  che 
di  quella  crii  medefimi  per  loro  difTetri  ne  fieno  alcuna  noi»  cagione** 
A cui  diffe  il  Signore . Io  che  conofco  bene  tutti  i diffetti , che  Tono 
in  loro,  io  permetto  tal  vola  che  dadiuerie  cagioni  uenghino  mac- 
chiati : perdoche  forte  d’altra  maniera  non  uerrebbeno  mai  alla  uent 
humiltate  : la  onde  fi  come  il  merito  de  (oggetti  crefce  canto  per  il 
diffetto , quanto  per  il  profitto  loro , eoli  anco  i!  merito  de  Prelati  fi 
augumenu  tanto  peri  differii  de  (oggetti,  quanto  facci  per  il  profitto 
loro , della  maniera  che  in  uno  fo  o corpo  diuerfe  membra  fi  muoue» 
no  auno  fine  Iòta  di  bene  : Nellequali  cofc  ellacoitobbs,  chela  fo* 
prabondante  pietà  della  Diurna  Capienza  , di  al  maniera  ordinala 
Calate  de  gli  eletti,  che  mobcuolcc  confentcnalccre  in  loro  di  differì 
ti , per  condurre  quelli  poi  a frutto  maggiore  , per  lo  chclcpareua, 
'che  nelle  altre  cote  la  bontà  d*Io  o t o non  fihaucffc  maidimoftrata 
apertamente  chiara,  che  almeno  in  quella  maniera  di  carità  , Code 
‘.da  ogni  creatura  d’cffcrc  lodata  non  mai  quanto  fi  con  uc  crebbe. 
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>ELLE  NOSTRE  GRAVEZZE,  ET  DI  CHE  MANIERA 

po  tiamocflèrefattiliberidaidiffetfi.  Cap.  LXXXIIII. 

N’a  itra  volta  che  paritnen  re  faceaaorauonc  peè 
vna  perfonachc  fi  truouaua  molto  graue  : le  fu  ri  (po- 
rto dal  Signore . Non  ti  volere  dilpcrare , perche  io 
non  permetto  mai  che  i miei  eletti  fieno  tribù  lati  più 
di  quello  che  le  forze  loro  ponno  fopportare,  anzi 
Tempre  mi  truouo  loro  prefente  contrapcfnndo  la  ma 
mera  della  tribulationc,&  fi com ’auiene  d’vna  madre  che  vogli  fcal- 
darc  il  fuo  picciolo  figliuolo  al  fùoco,che  Tempre  terrà  vnadelle  Tue  ma 
ni  tra  lui,&  il  fuoco  : coli  fo  anch'io, che  Tapendo  eflere  colà  conuenren 
te  di  purgar  i miei  eletti  col  mezo  della  tribulafione,non  permetto  che 
fieno  tanto  rribulari, che  reftino  in  fieramente  disfatti  : ma  vò  mitigan- 
do di  maniera, che  più  torto  il  tutto  alfine  fi  conuerte  nella  lode,  Se  nel 
la  fidate  loro.  Appretto  pregando  per  vn’aJ  tra  pedona , laquale  hauea 
conofciuta  eflere  in  peccato  : motta  dal  defiderio  fra  falere  cofe  dille  al 
Signore.  Auegnachefraletuecreatureiofialaminima: nondimeno 
a tua  laudeio  pregaròpurcperqueft’huomo,  Se  poiché  tu  lèi  tanto  po- 
«cnte,chc  puoi  tutte  le  colè, perche  cagione  hora  non  mi  vuoi  efl'audi- 
te?  Acuieglirifipo{è,coficomepercaeionedel]a  mia  infinita  potenza 
poffn  mtte  le  cole  : coli  anchora  conolco  tutte  le  colè  per  cagione  della 
nulin Teatrabile  fapienza  : Nè  mai  fo  cofa alcun a,ch’cila non  fia  ragio- 
neuol  mente  fatta:  ma  fi  come  vcggiamod’vn  Ke  che  fia  potente  delle 
Tue  forze , Se  de’  Tuoi  voleri , che  dettando  vedere  la  Tua  falla  netta , & 
monda, non  fi  mette  però  a fare  da  (è  tal  feruigio,  perche  non  fi  conuer 
rebbe  alla  Tua  grandezza  : coli  parimente  fo  io  che  mai  non  ritraggo  al- 
cunòdal  male, in  cui  perfuoproprio  volere  fi  truoui  incorfo,  s’e'glì  pri- 
ma cominciando  a fare  forza  a le  fletto  non  cangiaflè  volere , voltan- 
doli a me  conuenicnrcmenre  amoreuole . 

1 1 

Della  maniera  di  sodisfare  a diffett* 

nelle  colè  diuine.  Cap.  LXXXV. 

Onsider  andò  ella  vna  Volta  come  vna  perfona 
al  maturino  andalse  girando  il’Ghoro,  & incitando 
l’altre  all’ofseruanza  ài  certe  colè  , nellcqitali  alcuna 
volta  per  troppa  domeftichezza  nalceua  confutione 
ncll’vlficio  diuino,  prègo  il  Signore  che  lì  dègnafse 
della  b.gertrvda.  ^ Urie 
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farle  fap  credi  che  maniera  accettafse  dalle  perfwtequeftoprocedcre  f 
«hd'emi  le  rifpofe . Chiunque  s’ingegna  a mia  laude  di  guardarli  dal- 
le negligenze  .recortamente  nelle  cole  diurne,  & pari  niente  auerarà 
gli  altri,  che  faccino  il  medefimev,  lo  ucrrò  certamente  a fòdisfare  per 
lui rutto  quello  ch’egli  hauefSè  poftoa  negligenza,  nella  debita.  diuo- 
rione  >&  intenrione» 

DELL’  OFFERTA  DELLE  NOSTRE 
grauczxe.  Cap.  LXXXVL 

A c e n n o oratiorie  per  urw,ilqualeft traoaauatwftc* 
in  inalt’affanno , degraueper  cagione  d’vna  infirmi- 
tà  alni  famig!iare,di  maniera,  cti’elhdubitaaa di ha- 
ucrlo  a perdere  in  breue , con  quelle  parole  riccuette 
dal  Signore  quello  stufo,  Quand'egli  auienc  ad  al- 
cunodi  dubitare  di  perdere , miero  che  già  habbi  perduto  alcuno  ia- 
to amico  incili  lolamcntc  p'glialCr  gran  conlolarione-dciramiftà, ma 
alcuna  uolta  false  cfs  irtato  da  fui  o quelle  cole  che  fono  di  profitto  al- 
l’anima, fe  quella  gramezza  (che  per  qucfla  cagione  fcatc  il  fuo  cuo- 
re) m "offerirà  con  vno  in  riero  volere,  & d i tale  maniera , che  fc  ben’c- 
glipotclFe  con  effetto  filtrare  ri  detto  amico,  fi  contenti  più  rollo  uo- 
lontariamcrtrc  di  perderlo  a laude  mia , udendo  più  prdfo  m que- 
llo conformarli  col  mio  uolcrc,  Se  perdere  l’amico,  ch’adempire  il 
filo  defidcrio , & conferuame  il  detto  amico; fi  renda  ccrtoche ié  pu- 
le una  forraora  una  tao  Ita  potrà  udore  il  fi»  cuore  a uofere  quello, 
che  lem  p re  doppo  miti  l’ho  ra  la  mia  benignità  h.ibbi  a conferuarcque- 
fta  ral’offerta  , in  quella  ifhrflà  nobiltà , òr  perfetnone  , ch’egli  heb- 
be  nel  fuo  cuora  in  qoell’hora  fola  che  mi  fece  queffa  offerta  , Se  ogni: 
grauezza  che  dopò  lopportafie  per  cagione  dellTiumana  fragilità , fi 
ucrri  a conuertire  in  profitto  di  fua  eterna  là! irte  , di  maniera  , che 
tutti  ìpenfieri  ch’aggrauafseco  il  fuo  cuore, ci  ac  mentre  ch’egli  pen- 
fa  a quella, & a qucH’uhra  coulólationc , o aiuto, o alleggerimenr<» 
di  difpiacere,fi  ctim’horatupotrcflihaacrepcr  cagione  di  cotefti (di 
cui  bifcgnache  tu  bora  ri  manghi  priuai)  Io  dico  che  quelli.  Se  fimi- 
li  altri  penfieri  : iquali  per  cagione  dellTiumana  fragilità  aggrauano 
rhuomo,  hanno  un  tal  etfètconeU’aniroa  dopò  della  dettaofferra  , che 
in cfsa apparecchiano  il  luogo  per  la  diuina  conlblarione  -,  pe  ranche 
io  ucramcnce  uoglio infondere  altre  tante  conlolationi  nella  fua  ani- 
ma, quanti  graui,&  faticeli  penfieri  dopò  della  detta  offerita.  Imper- 
ine fio  ucnire  nel  luo cuore.  Se  quello, quali  da  propria  nccefiìtà  con- 
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{treno  mercè  dell*  mia  bontà  fono  per  fare  indubitamente,  a gui- 
f t che  l'artefice  fauci  fuo  lauoro, o d'oro, o d’argento ,ch’c obli gato 
dì  metterai  tante  gioie, -quante  ccflellctte  a maniera  di  g foie  haurà 
prima  acconciate  in  effo  : pecche  parimente,  le  mie  conio! adoni  fo- 
no affi  migliate  alle  gioie,  poi  che  dicono  alcune  gioie  hauere  virtute 
in  loro . Con  effetto  è di  tanta  virtù  quella  diuina  eonfolationc  ch’ac- 
tjtfifta  l’ huorno  col  mezo  dei  foppoirare  altane  di  quefte  bumane 
erauezze,che  rodo  paffano , che  ninno  mai  ha  potuto  lafciareinque- 
ftajrofo  tanto  grande,  che  dallalniadiaina  eonfolationc  non  riccuefse 
di  qui  -più  cento  volte,di  quello  ch'egli  ha  lafciato,  & poi  ben  miilcvol 
ce  più  nell'altra  vita. 


DELIE  MACCHIE  DELLA  VIRGINITÀ. 

Cap.  LXXXVIL 

5 Rec  amoo  vna  volta  per  vna  perfona  , che  defiaua 
. . . 1 d’hanere  apprcfso  del  Signore  il  merito  della  virgini- 
P -v;*  tà  , dubitando  per  cagione  de!  l’h  umana  fragilità  di 
* *■  ^ potere  forfè  tal  volta  cftcre  incorfa  in  alcuna  mac- 

chiù  l’apparue  queda  perfona  per  chi  la  pregaua  nel- 
le braccia  del  Signore  veftita  di  bianche  vedi»  le  quali  erano  con  pia- 
ghe conueniendafsai  bene  compode  infiemc.Sc  col  raezodiquede 
parole  intefe  dal  Signore . Quando  tal  volta  attiene  che  la  perfona  per 
fiumana  fragilità  nella  fua  ttirginitate  cagioni  alcuna  picciola  nt&c- 
<hia,6c  che  dopo  ne  uenghi  tofto  alia  vera  penitenza  : la  mia  benigni- 
li afsegna  quefto  effetto  nell’anima,  quali  aguifa  d’una  bella  compo- 
fitione, apparendo  a punto  quede  macchie  compode  nella  uirginità, 
come  Fanno  le  piaghe  in  una  ueftè':  ma  non  fi  potendo  fdotfc 
la  fcrittura <uquelloch*ellatUce,ctoc : Latacorrotrione è 
cagione, che  la  perfona  da  incùta  a Iddio,  perù 
quede  macchie  potrcbbcao  tal'hora  portare 
con  effe  foro , cofi  grandi  peccati , che  ue- 
nifsero  poi  a cagionare  impedimen- 
to in  parte  alla  foauità  del  di- 
ttino amore. , fi  come  fi 
«tede  ami  mire  dell* 
uedcc’habbi 

molte  piaghe  eh 'impedifee  allo  {po- 
lo d’.ibbracciare  ftrettamen- 
telafualpofa. 
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DELL* IMPEDIMENTO  DEL  PROPRIO  SENSO. 
Cap.  L X X X V I I L 


ni 


iN’altha  Tolta Scendo orationepcr vna die defìv 
ua  d’acguiftarc  la  grada  della  diuina  con fólari'ìnejjpb 
V be  «juclra  diporta dal  Signore  : Cortei  è cagione  da  là 
èfa  deità  del  l'impediménto  ,per  ilqualc  ella  non  può  rice- 
ucrc  il  dono  della  foauitàdelia  mia  gnda  : percioqhe 
v Lindo  iodi  mare  a me  i mi  ci  eletti, quali  per  mezo  d’vno  vapore  amo 
rolb  d’vn'irfémo  làpore, chiunque  ftà  ortinato  nel  proprio  lenii) , fi  può 
cagionare  vn  tale  impedimento  per  quello  effetto,  quale  farebbe  colui» 
che  fi  turailc  il  naie  con  la  verte, pernon  fentire  il  fatue  odore  delle 
focderje-,  ma  chi  per  mio  amore  rifiutata  il  proprio  lèn  fo.lòttometten- 
dofi  all’altrui  parere,  tanto  maggior  premio  acqui  Ila,  quanto  più  gnu 
uemente  (opporrà  di  far  enfa  contraria  al  (ito  comune,  & in  quello  non 
{blamente  guadagna  I'humil  tà , ma  anchora  la  virtù  della  glottidi  via 
cere  (e  ftelT»  : la  onde  dice  1*  Aportolo.  Ni  uno  noniarà  coronato,(c  non 
quello  che  legitdmamente  hauti  combattuto . 


CH£‘L  VOLERE  S'ACCETTA  PER  L'OPRE. 
Cap.  L X X X I X. 


EtJtn  e ch’ella  ficeuaorationepcrTn’alrra, laquale 
fi  fenriua  alfii  effere  aggrauata  per  cagione  di  alcuna 
lòtica  à lei  importaci  Signore  le  diede  quella  diporta . 
Se  alcuno  per  mio  amore  vorrà  in  trarc  in  alcuna  fin- 
ca graue  , nel  la  quale  dubiti  d’incorrere  poi  in  tal  im- 
pedimento, che  per  cagione  di  quello  vendica  man- 
care della  dcuotionc , nondimeno  non  lafria  di  mettere  da  parte Pvrile 
dell’anima  propria,pcradempirquellocheùmio  volere  rio  di  tal  ma- 
niera (limarci  la  fua  intentione,  che’ quella  {blamente  riceuerei  quali 
per  opra  finita,  auegna  ch’egli  mai  non  giugncliè  pure  al  cominciare 
dell’opra  : pcrcioche  égli  hadinaozi  ame  inerito  dii  tal  frutto,  qual  ba- 
llerebbe s’cgli  hauefie  dinas) ogni grauc  farica,ma  viàndoperò  in  tan- 
to alcuna  negligenza. 

CHE 
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CHE  LE  COSE  ESTERNE  NON  SI  DENNÒ  JPREPOR 
aUanccme.  Cap.  * XC. 

t ■ » 

PpRESSfi  pregando parimcBtepctvn’.ilttapctimM, 
ia quale  Ipdfc  volte  fi  fcrrtiun  aggrauata  per  cagione 
d’atcunecofe  ordinate  già  per  Tuo  con  figlio, hobbe  dal 
Signore qoePa  rifpofta « Io  col  cacao  delle  giauezie 
purgo  quelle  icgligqnzcjpcr  cagione  delle  quali , ella 
— ■■  gòucrnandoiì  bumanamenteprepofealquatuo  Évri- 
le delle t ofe  eterne  ai  profitto  delfintcrnc: aquedo ella  dille . Non 
potendo  noi  v iuere  lenza  il  foccorfò  delle  colè  eterne , chepuò  bau  ere 
commeflb  collei  ,col  plrouedérc  quelle  colè  che  {perialmcmeper  «ae- 
do effetto  firn o di  mdfìèri  ? i cui  cglrrilpolè Honote  8c  cola  con  ite- 
nicnte  di  fanciulla  nobile , è i'hadere  diuerfo  cuoio  lòtto  dèlia  vede , il 
quale  sella  riuolgdlc  moffrandodifuori.qucllocheprima  le  cagiona- 
la honore-,&  rilperto , fi  verrebbe »•  conucrure  al  contrario, cioè  : in 
vergogna  & confufionqr,  laondela  madre  accorranoli  volendo  fotfri- 
rc  chela  figliuola  fia  fchernitis'aMmeifctfnon  pcrcdEEire  coprirebbe 
quello  cuoio  con  vn’altra  vede.acdodhe  dalla  gente  la  figliuola  non  fbf 
fcrenuta pazza.  Di  queftamaniera  fi»  io,  die  amando  teneramente 


, it  rr  i /•  i r ».h  vwt  hju- 

binod  efier  le  feconde  opre,  mapiù  rodo  l'ordinai  come  cofe  aggiunte. 
Il  peto/li  quede  parole  confideri  grandemente  culctmo  rcligiofo,  che 
(fecalmente  brama  di  firii  amico  d’I  i»  o t o. 


U fine  del  Terzo  Libro. 
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LIBRO  Q_V  ARTO 

DELLE  R1VELATIONI  ® 


Della  Divina  Piita» 

NELQVALE  SI  CONTENGONO  AMMAESTRÒ- 

MEMTL*«*H1  BI.SAIVTI,  EJ  ALCVNI  ESUtClTU 
, , APPLICATI  a*  C ionici  DELLE  E»*Tp  Di  tVTTO  L’amhO  . 
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V?  5 XO  quarto  libro  contiene  alcune  riuchnonf pie- 
ne di  falvjteJcquali  fintano  amm  affinamento  a’l«  co- 
ri della  C {indiana  perfettione:  ol  tre  di  quello  contie- 
ne parimente  con  quai  modi  t con  quai  effe rcirij  deb- 
biamo adorare,* honorare coli  Chmsto, cornei 
Santi  (ùoi/peciftlnienK  nelle  fède  l«ro, fecondo  l’vfo 
della  Chicfiorthodoflà  dami  ale  ordinò  le  fèrie  Ioro.Etdi  più  di  f he  ma 
nicrapcrmezodelnodrodolciflimo  mediatore  potiamo ageuélm eli- 
te ottenere  tutto  quello  ebe  per  nodro  particolare , ouem  per  altri  c ra* 
gioncuole  di  chiedergli , tc come  egli  copiofi mente  fodisfarà  a tutto 
quello  che  noi  man  cadì  mo , & diche  maniera ‘ancho  potiamo  arric- 
chire la  poacrtà  nortra^oo  le  riccfreeàcdeUalùa  vita , & della  fua  pad- 
lìonc,fì  ponno  parimen  te  vfir  quelli  efferati  j , non  folamcn  te  nelle  fe- 
de che  fono  ordinacela  anebora  in  ogn 'altro  tempo,  che  l'anima  de- 
uota  indifferentemente  o per  le  ,o  per  altri  vorrà  lenrirfène  alla  falute 
dcH’anima.  Dal  mczode'quafi  lì  può  ancho  venire  a conolccnza, 
quanto chiaram ente liano  a grado  a Iddio  l’vló^r  1 Tumore  nelle  ceri- 
monie della  Chicli . Quanto  alle  cole  che  fónoquì  lenite  lóctocolore 
d*alttalimigfianza,&  d’altra imagine, ne  è data  cagione, che  le  bene 
queda  vergme.  làuta  fu  picnaddla  luce  della  conolccnza , &>  diurna- 
mente 
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mente  illuminata , non  puotc  però  quelle  cole  ch’ella  intcfc,eioe  le  cofé 
fpinrualf,  efprimercd’altra  maniera  al  noftro  intelletto  agcuófi  da  ca- 
pire,che  narrate  loro  con  modo  conucnicnte  per  via  dVtiigmé, e di  pa- 
rabole •,  fi  come  ancho  fi  vede  che  fi  coll  urna  di  fatene  gii  Euangeli . 
Delle  cofe  poi  che  fi  truouano  ferme  ch’in  erteli , o in  cccertb  di  mente 
che  vogliamo  dire, (peflc  volte  conobbe  (entra  mero  d'alcurta  (èmbian 
*a,a  pena  le  fu  lecito  mai  di  poterne  con  parole  ridire  Colà  alcuna.Quev 
ftoJib  ro,fi  com’ancho  tutti  gli  altri, contiene  in  fe  vnft  murati  iglioló,  Se 
foaue  odore  della  diurna  dolcczza.pcr  cagione  di  cui  [orno  ama  tanto 
teneramente  ifuoi  eletti, & tanto  (apicntemcntegoucrna,  & tantode- 
Ihcntemenic  richiama  quelli  dagli  crrori,5c  finalmente  raueduri , tira 
poi  afr.dimurtrandochcla  fua  diuinaproutdenza  non  manca  mai’  a* 
defìderi  de’  Tuoi  «letti,anzi  tutto  quello  che  in  loro  vien  meno,  egli  (ó- 
disfa  col  mezo  dell'infinito  reforodc’  fuoi  meriti  infiniti» 

. r»  1 > ■’ 

CON  QV AL  MANIERA  DI  DEVOTIONE  CI 

dcbbiarrwapparecchiare  alle  fcfte,  & mutìuereverfodi  noi  - . 

la  dolcezza  d’Inmo»  Cap.  I. 

. '1  A -,  4 • 

fi-e&h  Elia  notte  precedente  alla  vigilia  del  facrarifTm# r 
giorno  natale  del  Signoic,  hauendo  quefta  fpofapaf.  ’ 
9 N ® lata  gran  parte  del  tempo  lènza  dormire,  àuanri  del' 
mattutino  penando  fra  fe  (òpra  delle  parole  di  quello 
rifponforio,  cioè  : De  illaocculta  fec.Se  di  loro  dilet- 
tandoli grandemente  , rapita  in  ifpirito  conobbe  il  Signore  G 1 1 s y 
nel  feno  d'ionro  Padre  con- fuauiffimarranquiilitàquieriflìtnam-en te 
riposarti , a cui  nella  fembianra  d’vn  certo  vapore  s indrizzauano  §'■ 
defideri  di  tutte  quelle  perfone , che  con  deuotione  «frano  intenti  di 
honorare ladetta fcfta,òc  erto  Signore  Gli  s?  rutto  fierko,&: de- 
licato, roandaua  in  quel  vapore  dal  fuo  diurno  cuore,  vn'ecccliente 
fpl  end  ore,  col  cui  mezzo  fi  modi  rana  foro  k dirada  «fi  potere  ire  da 
itri  .perla  quale  andando  tura  ycomptefè  che  quelli  , che  con'  humik 
tifi  erano  raccomandati;  all'oratìone  altrui , qua  fi  portari  dalle  mane 
di  coloro  da’ qa  ab  erano  guidaci , Se  da  orni  canto  fòrti fica  ri  bene), 
fenza  «rrort  alcuno  per  diritto  camino»  nello  splendore  del  fuo  dhii- 
nocuorclìartrettiuanodicaminarea  lui  ,n*agh  altri  che  confidan- 
doli delleproprieorittioni , Se  diligenze  fòro,  fi  sfontanano  pari  men- 
ce con  deuoridfted’honorarel*  detta  fella, alcuna  vede»  paterno  che 
impediti  daqu  alche  CO  (a  vfódèeodctta-  faada, & alcuft’-llrra  che  ri- 
mrnandoftelk  fhrada  arrmatfcco  aho  » diurnamente  ri i- 
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{penfat©  pel;  baro  . La  onde  defiaedo  ©Ila  grandemente  di  fapere  df 
qual  maniera  la  Diuinapictà  (ì  dcgnalfc  inchinare  yerfòcudèonadelV 
l’altrc  Monache  file  forefle  alla  Religione  , le  fu  ni  off  rato  che  tu  riera- 
no in  quello  tipofo  dell’eterna  foauità  transferite  nel  figliuolo  d' i 0- 
di*®,  & chequiui  ciafeuna.  fecondo il  fuo defidcrio»&  la  {«a  capaci-»  ' 
ù fi  dilettami  grande  meniti »,  nè  i'vna  dall’alto  potcualriceuere  alcuna.' 
impedimento  vinai  ciafclma  con  fi  pieno  affetto  godelia  lDBio,  pcr, 
quanzo-cta  il  filo  defiderio  , come  fc  il  Signore  a quella  fola  fi  deffe 
tutto  particolarmente.  Alcune  di  loro  l’abbracciauanò  agaifad’vno 
tenero  bambino  nato  a-ooiaUrc  ».  come  fideliflimo  amico  a cui  po- 
tè fiero  feoprire  fi  evira  mente  tuttii-fègKtr  de’cuorr  loro  » verfb  diluì 
amorofé  fi  moflrauano  , & alcun 'al  tre  fecondo  il  diletto  de’ cuori  lo- 
ro, gli  faecuano  vezzi  come  a fpofb  fiorito  Se  ifcielto  tra  le  migliaia* 
delle  migliaia  v.  Pcrl&che  a ciafeuna  di  loro  fecondo  il  «diletto  dui  fin» 
proprio  affetto  era  conce  fio  con  felice  giocondità  tf  allegrar  fi  in.efio  , 
fida  atthora  fi  com'era  il  fòlito  filoeofuinic,  humilmcntè  fi  gettò-  a» 
piedi  del  fi:o  amanti  firmo  Signorcdiccndo . . Qnaladunque  potrà  efr 
fere  hora  il  mio. apparecchio  o amamfffimo  Signore  mio,  oucro  che 
maniera  di  lèruigio  potrò  io  fare  alla  tua  Beatifiìma  Madie  in  que- 
lla feda  del  luo  Santiffimo  parto  ? poi  che  per  {'infermità  del  corpo  h&. 
già  delle  volte  lafcutxv  di  dire  lefuchotc,  alle  quali,  pure  fbn’obìigà- 
ta  per  cagione-dei  aoto  della  Religione  ì All’hora  il  Benigni  filmo  Si- 
gnore mollò  a pietà  della  fua  poubrtlla,  pareua  ehe  piaccuolmcntQ 
cytte  quelle  parole  chefiàndaudc  d’io  dio »...  & per  la  falure  dcll’animlJr 
hauca  dette  & dichiarate  nel  tempo  dell’attento , offerì fie  alhuftufc 
dplcfifima  Madre-,  laqualc a canto  ai  lurfèdcua  honoratamente  nel-»- 
la  gloria  , nella  fodisfòtdonc  di  tutto  quello  ch’ili  efià:  hauefie  manca»» 
tedi  nutrirla  , & di  fcruirla  di  quella  maniera  che  debitamente  do- 
ueafare,  con  tutto  quel  frutto  che  deilcmcdcfime  parole. d’vnau* 
vn'altja  perfbna  potdfc  mai  auenirc-infin’alla  fine  del  mondo*  Il  che 
accettando- molto  grariofameròte.  la  Madre  del  Signore  , fi. venne  di- 
qucftq  a ditnofh.irfi  marauigliolàmcnte adorna , a cuiccnmoltade* . 
untimi  eaccoftandefi  qucft'anhna,  lapregaua  che  fi  degnafiè  dipte*- 
gare-dfuo  unico  figliuolo  per  lei . Ond-’tila  fubito  con  -materna  beni».» 
gniti  rafie  renandoli  s’indiinauaalei , & doppo  con  fòaui  abbraccia- 
rci cittì  $ b.ici  facendo  moki  uczzial  fuo  unico  figliuolo  ».  il  pregoua-. 
per  leiceà  mezzo  dì  mlRarole-  fimo  affetto  ,0  mio  dileitifilinofi-. 
gliuolo  untto-alleffctto  mio , d inuouc  etficacifiìmamcnjtc  a iprié- 
ghi  di  quella  tua  dilena.  Laonde  facendclfa  poi  fefta  al  fuodikttp.  Sic 
gnor©,  gli  dicciu  quelle  parole  « Odoioezza  dell ‘ottima  mia,  amati  Ufi». 
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imo  Giesv  ,-defideratifrimo,  Se  (opra  tutte  le  più  caie  effe  cariflìmo  ». 
più  volte  battendo  ritornato  a dire  quelle  Se  altre  tintili  parole  amo- 
rale» gli  ditte  poi.  Di  che  frutto ponno  edere  quelle  parole  appretti» 
«li  re  ? che  profitto  ti  può  apportare  lamia  fcioccbezza  > Acuicgliri- 
fpofe.  Che  imposta  l’effese  lo  ftipitc,  o il  legno  più  di  quella  thè  di 
quella  maniera  , col  mezzo  di  cui  le  fpetkrie , o i vali  d’onrioni  odo- 
rifere fi  maneggiano  , (pirando-  quelle  in  ciafcuaa  il  medetimo  loro 
®derc  ì pai  mente  quando  alcuno  nel  ragionare  ch’egli  facon  elfo  me» 
ini  dice , dolcittìmo  Signore  ».  & altre  fi  nuli  parole , "le  bene  colui  che 
parla  fi  {lima  indegno  per  cagione  della  fini  propria  viltà,  nondime- 
no l'increata  dolcezza  della  mia  Diuin  irà  , coni  moda  m fc  Hcfla  in  fi- 
no aUc  midolle,  manda  fuori  vcrlodi  me  vnocojtope  di  imrauigliofi» 
diletto,  & viene  parimente  ainfonderc  in  colui  che  tanto  afièttuofa- 
(nente  có parole  prouoca  la  mia  doleczakvn  odore  obco  d’eterna  falutc. 


NELLA  VIGILIA  DELLA  NATIVITÀ  DEL  St 

; gnoce , di  che  maniera  l’anima  per  la  prefente  fefta  fi  purghi 
perviad^l  Padre,  Se  anco  per  le  Ièri  te  del  figliuolo . Del 
modo  del  fai  meggiare  dcuotamen  te  Se  quanto 
gratiofamcnteacccHi  il  Signore  le 
j .......  cerimonie  della  religione. 

. 'ru  * d>  Cap.  I L 
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,•  giorno  feguentc  coir  inmnzi-al  mattutino  eflc»- 
—r  alquanto  della  ,iCon  amarezza  il  fuo  cuore 

tratta ua  dentro  di  fi:  dinanzi  al  Signore  , il  dimetter 
f sfcffu  *^c^a  ^Ua  *mP,1bcnza , nella  quale  era  quella  (era  in- 
“'tvP1  corfa  per  cagione  d ‘alcuna  negligenza  vfata  da  quel- 
«Afotuiano^  Maien  tendo  poi  fonare  il  primo  fogno  del  nnam^ 
tino  tutu  rallegrata  nello  {pirite  faadaua  il  Signore  , il  quale  colfuo- 
?°  kgnq.lenuruiaua  eflcre  prefente  la  fefta  dd  Nati- 

le  d’eflohiodofci/fipip  Signóre.  In  quello  ecco  il  Padre  Celcfte  che 
dolcemente  parla  con  elicici,  dicendo.  Vedi  ch’io  metto  nell’anima 
«uaqucll’a^èKo,  ch’io  mandai  già  auanti  k faccia  del  mio  vmeo fi- 
gliuolo per  purgare  de’fuoi  peccati  il  mondo  , fi  come  fi  vede  per 
y®*  J»gfictcdi.«quelli  di  Sodoma,  che  rutrinclk notte  del- 


iqSan^uaaNatiurtà  furono  morti, col  rae*zo  di  cui  potrai  panracn- 
JdJ^^cmurgata  dalle  tue  negligenze , Se  d’ogn  altra  macchia  che 
fotte  iattf  di  peccato  , accioche  ricruoui  degnamente  apprecchiata 
alla  preferite  fefta  • Aucnga  che  ella  hau*{Ic  riccuuto  v»  tanto  dono , 
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non  reftauaperò  di  riuoltare  ancora  denrrodel  fao  cuore  il  fuo  differì» 
con  affai  mancnconia , riputandoli  indegna  di  ratti  idoni  d*I  do  io» 
poi  c he  per  coli  lieuc  negligenza  de*  fcruidori  li  folle  dimagrata  irnpa-  * 
ticntc,  fopra  di  quello  la  Ditiina  mifcricordia  lediedequefloauifor' 
col  mezzo  di  queflcparole,  dicendole  , che  tutti  i pcnficri,  con  li 
quali  l’huomo  con  dolore  uà  di  nuouo  facendo  nel  ricordarli  i pec- 
cati palpiti  , doppo  la  degnamente  fatta  penitenza  di  cui  la  Scrimini 
dice  : In  quale  fi  urgli  hora  che  il  peccatore  fi  (irà  conuertito , Se  har 
urrà  pianto , non  piu  mi  ricordato  de’  fuoi  peccati  : libri  fcruano  ad 
diro  effètto  che  a una  certa  maniera  di  maggiore  habitarione  perricc-i 
ucre  la  grana  d'I  dd  io,  Al  fecondo  fegno  poi  della  campana  hauen- 
do  pure  parimente  ferma  la  fuaintentione  di  lodare  il  Signore  Ionio 
Padre, le  diffe.  Fccochc  di  nuouo  infondo  nell’anima  tua  quelIo  afFet-»* 
tomedefimo,  ch’io  mandai  già  au  alt  ti  delconfpctto  del  mio  figliutv 
lo  , per  emendare  tutti  i dinetti  dell’humana  fragilità,  ilquale  pari-_ 
mente  emendali  ratti  i tuoi  peccati , maffime  quelli,  nc’quali  non  é 
alcuno  profitto,  come  farebbe  per  modo  di  dire  , fono  alcuni  cripti 
con  la  conofeenza  de’ quali  lapcrfona  sllumilia  in  fé  Se  hehà  con- 
tritione,  £c  in  cucili  èilprofitto  della  fàlutchumana,  a^qucfli dif- 
ferii permetto  alcunavolta  àgli  amici  miei,  acdoéhe  poi  col  mezzo 
d’cfTi  fi  venghino  ad  effcrcitare  nelle  vrrtuti.  Sono  poi  alcuni  altri 
errori  , i quali  fono  dileggiati  dalle  perfonc  come  diniuno  , o di 
poco  momento,  Se  quello  ch’c  peggio,  che  alcuna  volta  fimctteno 
a volere  difendere  con  ragione , che  quelli  riOn  forici  peccati  ",  Se  ncir 
nc  vogliono  in  alcuna  maniera  eflcre  ripfefi  r 
lliuomo  può  incorrere  ingrandiamo  pencbio  j &1  Ih  ^cfpertto  dan-^ 
no.  Se  quelli  fono  che  non  hanno  profitto  alcuno  in  loro  , da’ quali- 
hora  l'anima  tua  fi  truoua  netta  Se  purgata  . Apprcflb  al  terzo,  foga» 
della  campana  del  maturino  , mefttfe  che  pure  dfe-éto  fuono  patw 
mente  ccrcaua  di  laudare  ri  Signore , il  Pàaflè  C tfcftè.  lè  d onò  ridite 3 
quelle  virturi  ch’egli  autori  del  Natile  dehftlbVrijco 
ite-uà  digià  promcHè  nc’ cuori  di queipadri  vétehi dbu'de,,Patfil#r»L 
chijfic  de’  Profèti , & degli  altri  ancora  f»oi  fi  deh'y  per  foqtiit?  hauti-' 
fero  da  defiare  l’aucntofuo  dcfideratifTimo.ribf  Phumiltà»  ìldefitferioi 
ifpcnficro,  l'amore,  la  fpcranza  , Se  mtreralncfimilièoftl  corife 
quali  ella  venifTe  degnamente  apparccchiaita  a fioriòtàte  la  prefon  re* 
fofta . Con  quelle  cofe'  , 'Se  con  altre  virturi’  àdudqht;  àfTèteirfdòf*  if 1 
Signore , degnamente  l’adomò  a gufii  di  (Ielle  grandefotrilteìrtfhttn^ 
ti , & la  pofe  dinanzi  a hit  dicendole . O figliuola  , quale  WfV più  tb-  ' 
fto  eleggerai,  o ch-’io  ti  fcrui , o tu  di-  fcruirc  a me  ? l)ttèioche  haue»± 
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ella  due  maniere  di  potere  godere  la  grana  Diuina . L’vna  delle  quali 
«ra  quando  ella  alienata  da  fc  fuori  di  mente  fi  trouaua  rapita  in  I d- 
B i o,6c  di  quello  effetto  nel  vero,  per  l’vriledclprofTimopo..-o  vera, 
da  fperarc,  ne  da  narrare.  L’alcrapoi,  che  facilitando  i fenh  dcllec'- 
fe  per  la  fua  continuarione  nella  Scrittura  , mediante  la  grana  del  Si-? 
gnore  , godcua  vno  marauigliolb  fapore  & diletto  acl  l’intelletto., 
mrituale,  della  maniera  che  farebbe  s’clla  a vife*,  auilbfollcà  fcher- 
zarecol  Signore , fi  come  tal  unita  oc!  fegrcro  cfTeudo  a tau  ala  fi  uno 
amico  con  l’altro  filo  amiciflìino.  Di  quella  feconda  maniera  fi  ua- 
lea  per  feruirfene  all'utilità  dell'altrui  bilogno,  6c  queflo  era  il  ferui- 
gio  che’lSignoie  le  ricéjrcaua . Però  le  dille  chedouelTelcieglicrc  fc 
noleua  ch'egli  leferuifle  della  prima  maniera  detta,  ofepurcuolcua 
feruire  a lui  per  quella  feconda.  Ma  ella  che  non  cercaua  quelle  co. 
fc  eh  erano  a grado  alci  , ma  quelle  folamente  chepiaceuano  al  fuo 
Signore  Gibsv,  piùcoltoeldTeafua  laude  di  feruireagli  altri  con  fa- 
tica , che  lodis^cendo  al  proprio  dcfidcrio  -,  ripolàre,  & gu  Ilare  quan- 
to fia  foaue  il  Signore , ilche  paruc  che  folle  marauigliolamcmc  a gra- 
do al  Signore  . Cominriapiofi  poi  il  maturino,  per  le  parole.  Deus 
jn  adiutorium  , inuocaua  l’aiuto  Diuina , & pcrquelle . Domine  la. 
Jriamca,  iquaiuerfetri  ellcridiceuano  treuqltc,  ucniua  ellahumiL- 
m ente  adorare  l’immrnla  & infinita  potenza  d’incio  Padre  , l’in- 
fcrucabilc  fcpienza  del  figliuolo  8f.  ladolcilfima  bcniu">!cnza  dello 
Spiritofmto,  lalucando  con  tucto’l  fuo  cuore,  con  tuttala  luipnim  -iJSc 
con  tutte  lcfu,c  forze  vnofolo  Iddio  nella  triniate, óc  la  Trinità  nel- 
l’unione - Appreflo  per  cinque  verfi  del  Saltnq.  Domine  quid  mui- 
/ti  plicati  funi»  andando  alle  fiorite  piaghe  di  G ijS  s v loaucm ante  bada 
aia  loro  , poi  al  (étto  verfo  di  detto  Salmo  , abballandoli  a’piedi  del 
Signore  l’adoraua  ringrariandolo  parimente  con  deuotionc  dell’in- 
« riera  remilfi one  di  rum  i fuoi  peccati,  per  il  fettimo  poi  voltandoli 
alle  mani  del  Signore  gli  rcndeua  grctie  per  cagione  di  curri  quanti 
quei  beneffidd  Ulagrariofa  pietà  d’ìddioa  lei  conceduti.  Per  lotta- 
no ne  laluuua  Jeuotamcnte  l’amorofa  piaga  del  lato  di  detto  Signo- 
re. Perlagloria  patri, inchinaua  lei  & tutte  l’altrc  creature  a ritorna- 
re alle  laudi  della  lucente  & fempre  tranquilla  Trinitate  , finalmen- 
te per  le  parole . Sicut  erat  in  prindpio , accollandoli  al  cuore  di  G i e- 
sv,&  con  intimo  àffecco  (aiutandolo  , dTilrauail  Signore  per  di  ere 
in  lui  pienamente  nafcoiìr , quali  come  ripollc  tutte  le  magnifiche 
ricchezze deH’mcomprenlihile  diuinità.  Dopo  quelle  cole  , venen- 
do al  primo  verlò  del  Salmo.  Venite  exultemus  Domino  , di  nuouo 
gettandoli  a tetra  dinanzi  alla  piaga  dclfimllro  piede  del  Signore , ot- 
tenne 
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tenne  la  piena  indulgenza  di  tutti  » fuoi  precari , ch’ella  haueuacon»* 
medi  ne’ Tuoi  malipenfieri,  & nelle  Tue  male  parole,  per  la  feconda 
piagadcl  piede  deflrro  perii  fècoado uerfo  le  fu  conceduto  la  fodisfat» 
rione  di  tutto  quello  ch’ella  baudTc  mancato  di  bene  ne’ (ùoipen fio- 
ri , & nelle  fueparole  . Poi  allafiniftra  piaga  della  benedetta  mano 
•del  Signore  per  il  terzo  uerfo  le  fu  fata  piena  remifftonedi  tutti  i 
peccati  coinmeflì  nclfoprc  . Per  il  quarto  uerfo  della  dsdra  piaga 
della  mano  del  Signore  ottenne  la  degna  (odisfattione  di  tuttoquel- 
lo  ch’ella  h aiiedc  mancato  nell'opre  buone  . Poi  finalmente  perii 

3uint  ■»  uerfo  andando  alla  lana  ferita  del  Sacfa rifilino  lato  del  fu* 
olcifTìmo  amatore  , il  qual’è  abbondante  . anzi  foprabondame  di 
rurri  i beni , <!c  deuotamente  baedando  in  quell 'acqua  roda  chcrii  quf- 
uifcccufcire  la  lancia  d’uno  Soldato  , di  rurte quante  le  fur  macchie 
rimale  purgata,  di  tal  maniera  ch’ella  pareua  più  bianca  che  acne  , 

(k  dal Tuo  prcriofo  fanguc  fu  adornata  d’ogni  manieradi  uirturi,'  poi 
dall’odorifero  uapore , che  di  quiui  efee  fu  attratta  l^l  dettofònrc  di 
ogni  bene . Cantandoli  poi  la  gloriapatri , comedifopra,  alaude  & 
gloria  della  Tempre  ueneranda  Trinità:  uertendo-aHtttitèràt , fi 
conchiudeua  perii  cuoredi  G i e s v,  il  quale  contiene  in  ha  ogni  Di- 
uina  intìuffione.  Dall’inuitatorio che  dice.  Hodéc  fcieris  quia  lienit 
Dominus  ,&  cinque  uoke  fi  canta  col  Salmo.  Venite,  & doppo  fi  re- 
plica due  uoltefolo-,  ottenne  da  Id»io  Padre  l'afTolatione  delle  fette 
fue  affertioni,  le  quali  marauigliofamenrc  ueniano  a edere  nobilitate 
dall’aggiunta  delle  Sanriffime  affettioni  di  Gie«  v'  Christo  . Nel 
féguitarepoi  gli  altri  Salmilepareua  di  dare  nella  prefenza  del  Signo- 
re con  una  maniera  di  uedircper  lo  fplendore  delle  uirturi  adorhatoc® 
me  di  rilucenti  delle  , quindi  poi  impiegando  tutro’1  fuo  deriderlo  «fi 
Iddio,  ilprcgaua  cheagloria  dclladolciflìma  Naciuità  di  Christo, 
tutto  quello  ch’ella  faceflc  unto  fpiritualc,  quanto  temporale,  le  con-  - 
cedette  ritornare  nella  fomma  laude  della  Tempre  veneranda  Trin  i- 
tà , Apprertofònandofiilfegnodellelaudi,  il  Signore  le  dille,  fi  co- 
me perii  Tuono  di queda campana  finuntia  lafeda  de!  mio  Natile  , 
enfi  io  ti  concedo  bora  che  tutte  quelle  cofc  chctu  farai  in  queftafed* 
di  cantare  * di  leggere , d'orare,  Sedi  meditare  , con  tutto  qficllo  che 
oprarti  anco  nelle  cofe  edeme,  cioè  di  mangiare  , di  bere  , 8c  da 
fimili  altre  cofc.fi  conuertinoofellalaudedclUSantaT  unita  nel- 
Tv  (rione  dclmiodefiderio.  Se  del  mio  amore,  per  cagione  de’ quali 
non  fui  mai  contrario  alla  Diurni  volontà  d’I  d o i o Padre.  Quando 
poi  s’acccfcno  le  lette  candele,  il  Signore  donò  alia  Tua  aniina  i fette  dó- 
ni dello  Spirirefantojn  quanto  però  ella  fu  capace  di  poter  loro  riceue» 
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te.mquell'ftcCfa  degniti  chc’l  SignorcGiESv  ChR  tifone  fu  propria- 
mente adornato'.  Dopo  quelle  cofe  fi  diedde  a pregare  il  Signore  che 
0 com'egli  s’era  degnato  di  naicere  effettualmente  in  vria  Italia  , che 
«olì  fi  degnalTe  piaccuolmente  d’ordinarie  il  fuo  cuore  di  maniera, 
che  porcile  anchonafeere  in  lui.  Laondcil  clementrflìmo  Signore  di 
nuouo  benignamente  accennando  quali  in  luogo  di  tetto , Se  de’muti 
difpofe  in  lei  la  fua  infinita  potcnza,fapienza,&  benigniate  -,  fra  le  qua 
li  colè  ella  con  marauigtiofa  manica  s’ollegraua  internamente  . ve- 
dendo quali  per  ratto  il  tetto  , & per  rutti  i muri  pendere  a guilà  di 
campanuzzi  diletteuoli  tutte  l’opre  , le  quali  per  l’aiuto  deH’ihfinira 
potenza  .fapienza  Se  bontà  d’ Iddio  fi  truouanoin  alcun  Traomo  per- 
fette» efsere  quafi  turte  conferite  a lei  in  aiuto  .accioche  più  lodeaol- 
mente  ella  pcfTì  làntificare  a Iddio  quella  fella.  Godendo  ella  adun- 

3uc  d’vna  tale  dolcezza  della  maniera  chei  cclefti  piaceri  fi  godeno. 
Signore l’apparue , lòpragiugnendo  nuouidoni  a quelli  detti,  per- 
che amicheuolrncntc degnandoli.fi  coricò quiaiinfieme col  léruigio. 
de’Pemcipi  ceielli,  Se  quiui  leggendo  in  rece  di  ratte  le  membra, 
cioè  ducento  c venti  cinque  volte  laudo,  adoro  &c.  pareua  a lei 
per  cialcuna  voi  ta  che  diccua  quella  fila  bre«c  orarionc  di  venire  a 
introdurre  ogni  feruigiodelle  lue  membra  a laude  d’iddio.  Apprelio 
le  pareua  ancho  che’l  Signore  con  una  cera  maniera  d’abbraccia- 
mento leggieriffìmo,  marauigliofaniente  purificafTe  nitrii  Tuoi  lenii, 
tanto  internamente  quanto  eternamente,  Se  purificando  rinuouaC- 
fe  loro  , & rinuoando  affèttuolàmente  lanuficafsc  loro  ndl’vnionc 
de’fuoi  fanti  Hi  mi  lenii.  Sonandoli  poi  il  légno  per  ire  al  capitolo  j 
di  nuouo  a quel  Tuono  della  campana  ritornò  a lodare  il  Signore  ren- 
dendogli gratie  perch'egli  pedonalmente  s’era  degnato  d’elsere  prefi- 
dente in  quello  capitolo,  n com’egli  fi  degnò  già  di  nudare  un’altra 
Molta  alla  felice  memoria  di  madonna  Metrilaa , Se  cfsa  conobbe  in 
ifpirito  che’l  Signore  hauea  mcfso  nell’anime  pcruiadidcuorionc,  a 
molte  delle  monache  ildefiderio  di  detto  capitolo,  per  cagione  della 
detta  riuelationefatraa  madonna  Mcttilda.  La  ondepareua  ch’egli 
fbfse  a ciò  prouocato  di  maniera,  che  auafi  eoo  grandiffima  allcgrcz- 
za  afpetrafse  che  le  monache  fi  ragunaAero  quiui , fedendogli  in  tan- 
fo nel  luogo  di  madonna  abbadefsa,  nella  perlònadicui  in  uno  cer- 
to modo  pareua  che  marauigliofamente  ccrmandafse  -,  ma  più  afta» 
moftraua  di  regnare  (òpra  di  lei  nella  gloria  della  fua  diuina  madia- 
te,attorniato  dalla  moltitudine  di  tutti  gli  ordini  de  gli  {piriti  beati. 
Se  lo  (Tenuto  nella  feggiola  imperiale  dal  fcruigio  dcil’ordine  de ‘tra 
ni . Polle  poi  quiui  tutte  le  monache  a federe,  egli  come  per  allegre» 
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tanon  potendoti  più  contcncre.difsc  confereno  Se  allegro  ìfpettoà 
Ecco  che  fono  venuti  i miei  amiri/fimi.  Cominciaudo  poi  ma  fan* 
dulia  a dire.Iube  Domine  bencdiccre,&  l'altre  rifpondendo , in  Tiara 
m . in  darorum  filoni  m,  il  Signore  diftendendo  la  Tua  venerabile  ma- 
no .diede  a tutte  la  beneditione,  dicendo.  Io  per  l’infinita  potenza 
del  mio  Padre  Ino  io. contento  a tutte  cote  tic  coté.  Poi  feguitanda 
di  dire  la  fanciulla,  Gitsv  Christo  figliuolo  d’iDD  io  viuonafee  in. 
Bctclcme di  Giuda.  Tutti  i Cori  dei  Santi  Angeli  (emendo  ann un- 
ti a re  la  fan  tifi!  ma  natiuità  del  Signore  Iddio  loro  Re  , ripieni  d’alle- 
grezza incftimabilc,  per  cagione  della  riuerenza  di  lui , gettandofi 
a terra  l’adorarono.  Le  monache  fecondo  l’ufanza  loro  inchinate  a 
terra  a leggere  il  Salmo.  Miferere  m ci  deus,  pareua  che  ruttigli  An- 
geli con  molta  allegrezza  offeritlcno al  Signorci  cuori  delle  mona- 
,che  alorocorameflì  in  guardia,  chc’l  Signore,  ogni  volta  chcfire- 

}>licaua  Miferere  mei  deus , pigliaffc  non  foche  legame  raccolto , Se 
ofiriponctTc  nel  Tuo  feno,  Se  quando  gli  erano  offerti  i cuori  di 
quelle  ch’amauano  più  fèruentemente  rall'horagli  Angeli  del  Coro 
dc’Scrafini  fcruiano  al  Signore,  Se  foftenendo  lefuc  braccia  gli  por- 
geuanoi  detti  cuori  ; ma  quando  gli  erano  offerti  quelli  più  illumi- 
nati nella  conofccnza  d’I  d d i o gu  fcruiano  all’hora  quelli  del  Coro 
dc’Cherubini . Quando  gli  s’offeriuano  quelli  che  più  s’cfercitauana 
nelle  virtuti  j fcruiano  all’hora  quelli  del  Coip  delie  virtuti  : colìdi 
tjuefta  maniera  andauano  feguitando  di  Coro  in  Coro  gli  Angeli* 
offrire  icuori  al  Signore,  fecondo  che  dal  merito  delle  virtuti  erano 
più  fimiglianti  a loro . Ma  i cuori  di  quelle  che  per  cagione  della  det- 
ta riuelatione  non  erano  incitate  ad  alcuna  deuotionc  (pedale  , erano 
offerti  al  Signore  da  gli  altri  Angeli  che  fendano , ma  nc’propri  cor- 
pi fi  vedeano chinati  a terra.  Ella  vedendo  quelle  cofe, con  humilti 
di  fpiritoandòal  Signore  offerendogli  il  primo  Miferere  mei  Deus» 
il  quale  fi  fuole  leggere  per  cagione  di  fe  tirilo , & gli  diffe . Ecco  o mio 
fiorito  fpofo  , ch’io  liberamente  rinuncio  alla  parte  mia  della  portó- 
ne, offerendoti  quetlo  primo  Miferere  in  laude  eterna,  acciochen* 
fieri  bene  a’tuoi , Se  a’miei  fperiali  amici  , fecondo  però  quello , ebo 
farà  più  a grado  alla  ma  diuina  pietà  -,  egli  all’hora  moftrò  d’accettare 
quefto  a te  offerto  dono,  nella  fembianza  d'vna  certa  nobilito m* 
gioia  viua,6c  mo’to  lucente.  Se  il  metteua  nel  mezo  d’vno  penden- 
te ch'egli  hauea  dinanzi  al  fuo  petto  , marauigliofamente  ornato  di 
rivendenti  gioie , Se  di  fiori  d’oro  , Se  con  diuetfa  maniera  molto 
ben  comporto  .dicendole  . Ecco  che  cotefta  gioia  d’amore,  la  quale 
tu  m'hai  offerta  hora,  acriochc  tutti  quelli  che  fi  raccomandano  alle 
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ime  orarioni , oucro  che  con  qualche  maniera  di  peti  fioro  defiano  eh* 
tu  fra  loro  interceditrice  > ne  confeguifcano  tanta  Tal ute  , quanto  han- 
no confeguita  i Giudei  percofli  da  i ferpenti , nel  riguardare  il  ferpen- 
te  di  bronzo»  il  quale  per  opra  di  Moife  comandai  che  fblfc  porto  in 
alto  nel  deferto.  Finiti  i Salmi  rizzandoli  le  monache  pareua  che 

Siungeflcro  d«c  pcrfbne  di  gran  conto , le  quali  poruuano  vna  tauola 
’oro  t la  quale  tendeuano  dinanzi  del  Signore , & egli  all’hora  feio- 
gliendo  quei  legami  ch’egli  hanea  riporti  nel  Tuo  fèno,  ecco  che  (ubi- 
co nella  medefima  tauola  appariuano  tutte  le  parole  de’ Salmi,  & dcl- 
l’orationi  che  le  monache  haucano  dette , nella  fembianza  di  viue  gio- 
ie con  mirabile  diuerfitate  marauigliolàmcnte  diftintc  , & ciafcuna 
di  dette  gioie  hauea  vno  (plcndore  d’vna  marauigliofà  chiarezza, 
con  vno  ftrepito  di  dolce  fuono  . Pareua  che  con  quello  (plcndore 
con  vna  cetra  maniera  di  dolcezza  amorofà  faceflè  vezzi  al  Signore, 
Se  col  Tuono  detto  il  veniflèa  commouere  in  modo  che  egli  rcnderte 
ogni  frutto  duplicato  di  tutte  quelle  parole  ,per  mezodelle  quali  fòt- 
fcpcraucnime  profitto  alla  Chiefa,  a coloro  che  fitrouaflero  hauere 
adempiute  le medi-lime  cole,intefe  ella  poiche’l  Signoreoprauatut- 
te  quelle  cofc,  per  cagione  della  (pedale  dcuotionc  c’haueano  tutte 
quelle  monache  dall’ hauere  inrefó  ehc’l  Signore  lèmprc  in  tale  gior- 
no farebbe  loro  pr<  fidente  nel  capitolo.  Leggendoli  poi  la  tauola,  nel- 
la quale  erano  allignati  i nomi  di  quelle  c’haueano  à cantare,  & a leg- 
gere al  mattutino  , pareua  che’l  Signarc  piaceuolmente  riguardafle 
ciafcuna  perfori»  che  con  atten rione  alcoltafle  d’udire  quello  che  le 
douea  euerc  importo  da  fare,  col  capo  facendole  cenno  dcuotamen- 
te  le  renddfe  il  faluto  , & d’una  maniera  tale  ch’alcuna  lingua  hu- 
mana  noi  potrebbe  mai  raccontare.  Ma  l’altre  che  per  non  edere  lo- 
ro (lata  importa  alcuna  cofada  dire,parcuano  tutte  melìe,  egli  pia- 
ceuolmente toccando  loro  il  mento  , a tutte  faceua  vezzi  conlòlan- 
do  loro  benignamente:  ella  inrendendo  all’hora  in  ifpirito  tutte  qua- 
rte colè,  voltata  fi  al  Signore  gli  dilse.  O Signor  mio,  le  rune  que- 
lle Monache  fapefscro  di  cotefto  tuo  benigno  (guardo  uerlo  di  lo- 
ro, mercè  della  tua piaccuolezza  , o come  farebbeno  mal  contente 
quelle  che  non  vdilsero  leggere  i nomi  loro,  A cui  egli  rilnolè. 
Ciafcuna  che  uolenticri  leggerebbe,  o canterebbe  sella  patelle  , Se 
fi  ra manca  di  non  poterlo  fare  , io  non  mancarò  di  confidarla  con 

la  mcdefimapiaccuofczza,&  di  rimunerarla  anco  fccondoil  fuo  buon 

volere , fi  come  farei  a punto , s ella  con  effetto  hauefse  fatta  l’opra  : 
di  più  difs’egli  anco.  Quando  alcuna  vdifse  cfscrle afsegnata alcuna 
cola  da  dire,  Se  che  con  la  Tua  in  tendone  inchinale  il  capo  con  buo- 
no uo- 
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volere  di  fare  quello  a laude  mia , Se  lì  raccomandaflè  a me  pfegafti 
domi  ch'io  l’aiutaffi  a farlo  degnamente  , quante  volre  ella  fàcefle 
quello , tant’altre  con  fi  efficace  maniera  la  mia  pietà  mi  tirarebbe  a 
lei , che  in  modo  alcuno  io  non  mi  porrei  ritenere  di  non  baciarla  foa- 
uemente.  Apprcflò  confeflando  polle  monache,  fecondo  l'ufo  del- 
la loro  religione  le  negligenze  loro  dinanzi  all’abbadefsa,  comincian- 
do prima  ia  priora  & poi  feguitando  l’altre , 6c  riceuuta  l’afsolurione 
tutte  per  riuerenza  s’inchinauano  a terra  , il  Signore  con  vna  fcre- 
nità  piaceuole  pareua  che  diccfse  loro.  Et  io  per  l’autorità  della  mia 
diuinitate,  v’afsoluo  di  tutte  quelle  voftre  negligenze  c’horaalla  mia 
prefenza  con  l'in ten rione  hauete  confefsate,  di  tal  maniera  che  Tem- 
pre che  per  humana  fragilitate  pcccaretc  in  eccelle  medefime  cofc, 
mi  truouarcte  più  pronto  Se  più  mifèricordiofo  a perdonarlcui . Leg- 
gendoli poi  , fecondo  l’ufanza,  i fette  Salmi  della  penitenza  per  l’a- 
mcnda  ae’ peccati  & delle  negligenze,  fubito  tutte  quelle  parole  fi 
viddero  apparire  nella  prederta  tauola  a guifa  di  perle,  ma  buie,  &c 
intorno  di  loro  erano  viue  &:  rivendenti  gioie  molto  bene  con tcfle, 
della  maniera  che  già  fc  n’è  ragionato,  intefepoi  in  ifpirito  che  l’ap- 
parire quei  Salmi  a guifa  di  perle  ofcurc  proccdeua perciò  che  erano 
detti  dalle  monache  fòlamen  te  per  l’ufan  za.  Se  non  per  ladeuorione. 
La  onde  è da  fàpcrc , che  fe  bene  il  fodisfàre  a quelle  cofe  che  fono  det- 
te per  v fo , aggrada  ai  Signore,  & foao  da  lui  aferitte  a maggiore  gran- 
dezza de’ noltri meriti , nondimeno  infinita,  &più  eccellentemen- 
te è nobilitato  & premiato  tutto  quello  che  fi  fi  con  attenta  deuorio- 
ne  & particolare . Nel  vcfpro  poi  quando  <i  cantaua  neli’Hiniio . Glo- 
ria tibi  Domine, uidde  vna  grandifiìma  copia d’Angeli  uolare d’in- 
torno al  conucnco,  & con  fonore  uoci  giubilando  cantnuanoil  me- 
defìmo  ucrfo  . Ella  all’hora  pregò  il  Signore  chele  dicefse,che  pro- 
fitto nc  trarebbono  gli  huomini  da  quefta  maniera  di  cantare  de' San- 
ti Angeli  mefcolati  infieme  con  efse  loro.  Diche  non  riceucndone 
alcuna  rifpofta,  con  maggiore  follecitudine  fi  diede  a pregamelo  più 
caldamente.  La  onde  alla  fine  per  diuina  infpiratione.  Te  fu  dato  a 
uedere,  che  quando  i Santi  Angeli  fi  ritrouanoin  terra  prefen ti  alle 
noftre  folennitati  ,ucngono  a pregare  il  Signore,  per  coloro,  i quali 
fono  foliecirl  d’imitare  loro  nella  dcuotione , acciò  fi  degnino  anco  pa- 
reggiare quelli  con  effì  loro  nella  uera  purità  di  corpo  Se  di  cuore. 
Apprefw  ella  cominciò  a dubitare,  fi  com’egli  auicnctal  uolra  difa-i 
re  per  fiumano  coflu  me  , di  non  hauerc  riceuuta  la  intelligenza  di 
quelle  cofe  dallo  fplrito  diuino,  mapiù  tofio  dal  proprio  fenfo.  Di 
che  le  fu  data  una  rifpofta  piena  di  diurna confolationc  . Non  dubita- 
re pun- 
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reptmto,  che  pereflèrc  il  tuo  volere  coli  pienamente  vnitocol  mio 
Diuino , ninna  colà  potrai  mai  uolere  , fe  non  quella  (blamente  che 
a me  ha  a grado.  Se  tanto  più  perche  Tempre  in  ogni  colà  tu  defideri 
la  mia  laude,  de  gli  (piriti  Angelici  fono  tutti  di  maniera  (oggetti  al  tuo 
pietofo  volere , che  (è  di  già  prima  non  haucfTero  pregato  per  tutte  v ai 
altre , fi  come  in  ifpirìto  hai  ucdutoc*hanno fatto  , perche  conofocno 
che  grandemente  dcfidcri  che  cefi  faccino , hora  lenza  dubbio  alcuno 
con  molta  diligenza  per  aggradirli  fi  sforzarebbeno  di  pregare,  anzi 
perche  tu  da  me  Impcradcwc  lèi  fiata  fatta  imperatrice  : tutti  i Prcn- 
cipi  mici  Celcfti  fono  di  maniera  obcdiential  tuo  volere,  che  tu  non 
commandarcfii  loro  colà  alcuna  mai , ch’cfii  non  fodero  molto  pretti 
di  sforzarli  di  mandare  ad  effetto  tutto  quello  che  fotte  il  tuo  dcfidcrio 
de  lare  che  le  tue  parole  reftino  fompre  piene  di  verità . Finito  il  velpio 
portandoli  a tomo  per  la  Chicli,  fecondo  che  era  colìumc,  alcune  reli- 
quie con  l’imagine  della  Beata  Vergine , ella  li  fonti  tuttadentro  del 
luo cuore  riempire  didifpiaccrcparendole  non  haucre  in  quell’aucn-» 
co,  per  cagione  della  fa  a infermità  , potutali  affaticare  nè  con  l’ora- 
tioni , nè  con  altri  foruigt  per  la  Santiuìma  Vergine , per  fargliene  poi 
offerta  nella  Tua  folenniratc  : ma  auuertita  dalla  dolcecnnonc  dello 
Spiritofanto,l*offeri  in  fodisfàttionc  di  tutte  le  fuenegligenze,  il  nobi- 
lifsimo  & dolci Isimo  cuore  di  Giesv  Chr  istq  ; ilchcfu  dalla’benc- 
detta  Vergine  accettato  con  allegrezza.  Se  con  gratitudine , perche  in 
vccedi  tutti  queileruigi  & honon  ch'ella  le  haueflc  potuto  fare,  ri  tro- 
no foificicute  diletto  in  quello  cuore,  vnicamcnte  dcgnilTìmo,  & con- 
tinente in  feogni  bene , clfendo  quello  che  porge  alla  Vergine  Madre 
ìa  fonimi  di  tutte  quelle  cole  più  defiderabili  , che  maio  per  diuotio- 
ne , o per  altro  feruigio  fi  potette  per  alcunorendcrc  al  fuo  materno  ho- 
nore . 


DELLA  DOLCISSIMA  NATIVITÀ  DEL  SIGNORE, 
Se  di  che  maniera  debbiamoriceuere,  & tenere  fra  di  noi 
il  Fanciullino  Giesv,  & offerirgli  noi  fteffi  , 

. Se  tutte  le  cole  noftre.  Cap.  III. 


no, 

& N & ** 


Elia  Notte  della  Nariuità  del  Signore  al  Matturi- 
mentre  ch’ella  fi  sfbrzauadi  tornare  a quei  rac- 
defimi  elfetritij  della  notte  innanzi , fi  come  di  già 
* fiato  detto  , il  Signore  volendole  rendere  ilcam- 
biodcl  fuo  fedele  feru  ire,  tutta  l’artraflc  a lui  di  tal  ma- 
ltiera, che  per  va  certo  foauiflìmoiofluttò  della  Tua  Diuinità  ndlanì- 
DELLA  B.GERTRVDA.  * R ma 
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ma  di  quella  Vergine,  Se  ncll’oppofito,  il  rifluirò  dell’anima  Tu  a con  - 
gratitudine  in  I o d i o , in  ogni  colà  che  li  cantauaquiut,  tanto  ne’  Sai 
mi,  quanto  nc’  Rc(ponTori,la  vcniaapafccre  con  uno  intelletto  d’ine- 
narrabile, Se  d’ineditiubile  Toauità  • Fra  tanto  che  con  marauigliolo 
modoclla  fi  dilemma  di  quelli  piaceri,  viddemta  la  compagnia  del- 
le Monache  generalmente  edere  d’intorno  al  Rè  de’  Rè,  alzato  nel  lèg 

Sio  Imperiale  della  Tua  Diuina  Madiate , dire  con  grande  dcuotione 
Mattutino  a fila  laude,  & gloria,  fouuencndolc  all’hora  di  molte  che 
sforano  con  diuoaonr  raccom  mandate  alle  fue  orarioni,  ncil’humilti 
del  filo  Ipirit®  didc  al  Signore . Di  che  maniera  fi  conucn’ egli  a me 
indegna  dipregare  per  quelle  compagne,  le  quali  condiuotione,  & 
con  fatica  fi  Ranno  dinanzi  a te  fiumeggiando  Se  laudando , s’ionon  • 
poflb , ohimè , per  cagione  della  mia  infcrmitate  fue  alcuna  di  quelle 
cofc , che  fan  no  clic  ì a qucflo  egli  rilpofé  - Tu  puoi  beniffimo  pre- 
gare perforo,  perche  di  già  hauendoti  differenriata  da  loro,  t’ho  col- 
locata nel  fcnodella  mia  paterna  benignità  a fine  che  tu  Tempre  otten- 
ga ogni  colà  che  defiarà  l’anima  tua  ; Se  ella  a lui . O Signore  sfogli 
pure  t’aggrada  ch'io  prieghi  perforo,  ioti  diteggio  digrada  che  per 
fare  quello  tu  mi  ditcrmini  vn'hora,  nella  quale  io  pofTì  fidclmente 
oprare  tal  colà  di  maniera  chetunerelli  laudato  , & elle  con  profit- 
to de*  mici  prieghi , con  quelloperò  che  non  mi  fia  punto  impedito 
il  godimento  delle  Celefti  viuande,  dellcquali  hoca  ri  degni  lollen- 
tarmi.  Egli  aJPhorarilpofc.  Raccomanda  loro  alla  mia  Diuina  co- 
noTccnza  Se  daquelPamorr,  da  cui  modbdilccfi  dal  leno  d’I  o o i o 
Padre  in  terra  per  la  làlutedell’huomo-,  lo  che  Tacendo  ella.  Se  nomi- 
nando lòia  mente  quelle  che  le  sforano  raccom  mandate  , vidde  che  il 
benigno  Signore,commoflòdalIa  dolcczzadel  Tuo  Diurno  amore , Se 
nel  lume  della  Tua  Diuina  conolccnza  (coprendo  Icneccffitari  di  eia- 
(cuna  di  foro,  con  amorofà  compaffioneconTcntia  tutti  iforodefideri. 
Le  parue  anco  di  uedererinclìra  Vergine  Madre  nella  Celelle  Giona 
Tederea  canto  del  Tuo  figliuolo  honoreuoImenteTubhmara.  Cantan- 
doli poi  il  ReTpnrilòrio.  DeTcendi  decoelis,  il  Signore  quali  da  que- 
lle parole  fatto  ricordeuole  di  quello  luoamanrilfimo  degnarfi  di  Icen- 
dcre  dal  fimo  del  Padre  nel  Ventre  dell'inujolata  Vergine  , intrando 
nell foffilio  della  nollra  miferia , Se  quindi  come  sfoglifollc  tutto  lique- 
fatto d’amore  , con  vnalòauilfimaptaceuolezza,  & con  gli  occhi  al- 
legri ri  {guardò  la  Tua  Vergine  Madre . Per  l 'effetto  di  tanca  amorcuo- 
Iczza  tutte  le  lue  vilcerc  poteuano  edere  com mode  dolcemente  , Se 
coli  piaccuoimcnre  diede  anco  vnbaccio  alla  Tua  dolcidìma  bocca-» 
Per  lo  che  tutte  quelle  allegrezze  ch’ella  di  già  prefe  rallegrandoli  in 

terra 
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terra  della  SantifTima  Tua  human  irà  , pareua  che  quiui  d’vna  cer- 
ta. maniera  feffero  di  nuouo  duplicate  . Apparue  ancho  a'i’horà  il 
Ventre  (fenzaalcuna/maechia)  della  gloriola  Vergine  a guifa  d’vno 
purilfimocriflallo,  tanto  chiaro  che  per  lui  tutte  le  Tue  v ifeere  infingi  - 
le  midolle  penetrare,  & ripiene  de*  Raggi  della  Diuinità  rifplende- 
uano  di  quella  maniera  che  fuolc  rilucere  per  ilcriflallo  l’oro  riuolto 
nella  feta  di  diuerfi  colori . Pareua  pari  mente  chcquello  fiorito  Fan- 
ciullo, vnico  del  Sommo  Padre,  fuggifle,  con  una  ingordigia  di  di- 
letto al  cuore  della  detta  Vergine  Madre  -,  per  lo  che  inrefe  che  fi  co- 
me l’humanità  di  Chr  i sto  finodriua  di  latte  Virginale,  che  coli 
la  Diuinità  fi  dilrttaua  di  godere  di  quello  innocentifluno  Se  aman tifi- 
fimo  cuore.  Le  Monache  in  tanto  humilmente  inchinandoli  al  dire 
del  Rclponlório.  Verbumcaro  fa&um  eli  , come  quelle  che  gran- 
demente rjueriano  l’Incamarione  del  Signore,  ella  comprefè  che  il 
Signore  dille , fiempre  che  alcuno  nel  dirli  quella  parola  con  deuora 
gratitudine  s’inchinarà  , con  ringratiarmi , che  per  filo  amore  mi  Ila 
degnato  diuentarehuomo,  quantevolte  egli  farà  quello  effetto,  tar. 
te  altre  fipronato  dagli  (limoli  della  mia  propria  manfiuetudinc,  mi 
degnarò  di  rinchinarmi  a lui,  & con  intimo  affetto  di  cuore  offerirò 
a Iodio  Pad  re  ogni  frutto  della  Beatiffima  Immanità  mia,  ncll’au- 
mcnto  della  fiua  eterna  beatitudine  . Poi  nel  fine  dell’altro  Relpon- 
(briojin  quella  parola , Se  ventate,  venendola  Vergine  M ar  j a ador- 
nata di  doppio  adornamento,  cioè,  divergine  Se  di  Madre  inficine, 
primieramente  andò  alla  maggiore  lòrella  del  deliro  Choro,  metten- 
dole (opra  delle  fipallc  il  fiuo braccio  deliro  , Se  fòaucmcnre  flringcn- 
do!a  impreflc  nell’anima fiuail  generolò  Fanciullino,  di  bcllczzabcl- 
li/Iìmo  (opra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini,  & ficguitando  poi  per  tut- 
to il  Choro , ad  vnaad  vna,  di  fare  ilmedefimocon  piaceuolc  abbrac- 
ciamento impreflc  il  delicato  Se  amabile  bambino  mll’anime  loro. 
Per  lo  che  pareua  che  alcuna  con  molta  deilrezza  accortamente  fofle- 
ncfTeilcapo  di  quel  Bambino  della  guifà  che  farebbe  vnodelicato  Se 
morbido  guanciale.  Alcun’altrcv’eranochenon  enfi  aggiatamentefo- 
ilentauano  il  detto  capo,  anzi  pareua  che  molto  (conciamente  il  la- 
ici afferò  cadere.  Conobbe  per  queflofienfb,  che  quelle  perfònc  che  li- 
beramente dauann  il  fitto  volere  a 1 d x>  i o offerendogli  ogni  lorode- 
fiderio  , veni u ano  marauigliofiamcnte  a fare  guanciale  conuenicntc 
allumanti /fimo  Giesv  , per  cagione  del  buono  volere  loro  j mal’altre 
che  non  coli  perfettamente  impiceauano  la  volontà  loro  nel  uolere 
del  Signore  , quell’ erano  quelle  cne  (conciamente  laficiauano  cade- 
re li  capo  del  Bambino . La  onde  o canili  mi  tutti  debbiamo  ingc- 
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gmrcì  di  fgombrare  da’noltri  cuori , & dalie  noftre  conferenze  ogni 
proprio  affetto , & offerire  quelli  al  Signore  con  libero  & intiero  vole- 
. re  ad  ogni  fuoicruigio.  Se  com  mandamento , poi  che  lappiamo  che 
egli  in  ognicofà  defidcra  Se  cerca  il  noftro  profitto  » a fine  chenoi 
non  habbiamo  mai  a effere  trouati  quelli  che  inquietano  pur  fblo 
per  ifpatio  d’vno  volgere  d’occhi  l’aggio  di  coli  dolce , & di  coli  deli-, 
tato  Bimhino  , il  quale  humanamente  fi  c degnato  d’inchinarfi , & 
d’imprimcrfi  nelle  noftrepiù  interne  parti.  Allameflapoi  chcfican- 
ta  nella  mezza  notte,  doue  fi  dice.  Doritinus  dixitad  me  : il  pio  Si- 
gnore di  nuouo  in  ciafcuna  delle  panile  del  detto  introito  la  ingombra- 
ti.! d’vno  intelletto  dlneflimabiic  dolcezza.  Cantando/i  appreflb  nel- 
la  Gloria  in  excelfis,  quelle  paiole.  Primogenitus  M a r i ae  Virgi- 
nis  Matris,  ella  fi  diede  a penfarc  che  fora  più  ragioncuole  di  dire  vni- 
co  genico  y che  primogenito.  Poi  che  la  Beatiuima  Vergine  non  hi 
mai  partorito  altro  che  quello  folo  figliuolo,  de  meritò  che  in  leifofle 
concetto  di  Spiritofanto . Perlo  chela  data  Vergine  Madre  convna 
fèrcnaptaceuolezza  le  rifpofè dicendo.  Non  vnico figliuolo,  mapri-, 
mo  fi  chiama  ragioncuotmentcU  mio  dolciffimoG  iesv  , ilqualefù  il 

tuimo  ch’io  partorirti  nel  mio chiufo  Ventre,  & doppolui,  anzipee 
ni  voi  altri  tutti  , mercè  delle  Viiccre  della  mia  materna  caritate > hò. 
generati  a lui  fratelli,  & a me  figliuoli.  Ncli’otfertorio  poi  conobbe.- 
in  i (pirite  die  rideuna  delle  Monache  offeriuano  a I o d i o i demi  del- 
Poratiorri  fatte  daloroqueU’auento  . Alcune  delle  quali  prtreua  che- 
merterteroi  detti  doni  nel  fino  di  quel  Bambino  ch’era  di  giàimprcfló 
ncirairrmeloro.  Allequali  la  Bea»  Vergineandando  parricolarmen- 
te  ai  fuochi  loro  feniiaaffet  cuoia  tri  ente  adattando  il fono  de  le  mani 
del  fuo  ailetto  figliuolo  a riceocre  idoni  a lui  offerti . Alcun’altre  poi 
le  pareua  che  s’accoftartero  all’atltarc  nel  mezzo  del  Choro  r Se  che 
quiiri  offerirtene  le  loro  orarioni  alla  Vergine  Madre,  la  quale  hauea 
il  fuo  Bambino  in  grembo  , & volea  ch’egli  riceucflè  qucllorarioni 
ma  perefferc  troppo  tenerello  parcua  che  non  fi  (aperte  acconciare  ari- 
ccuerle  . Diqucfte  cofc  nccauò  quello  fènfo  , che  Te  prime  chcoffe- 
riuannridomneHèno  di  Giesv  Fancmllino,  erano  quelle  che  deuo- 
tamente  nelleloro  nrterne  parti  attendeuano  al  Signore , quali  fpiri- 
tualmentc  nato  allTtora  ralle  quali  pareua  che  la  Beata  Vergine  fcruirte 
nell’oprare  rallegrandoli  per  ladeuotione  , & per  la  fai  u te  loro.  Ma, 
Pai  tre,  lcquati  (blamente  fecondo  l’vfo  della  Chiefà  penlauanoalSi- 
gnorenaro  in  Bereleme  , fbnoquelle  ch’andate  nel  mezzo  del  Choro- 
all’altare , quiui  offeriuano  i loro  donialla  Beata  Vergine  Madre . Ella. 
aU’horaaccoflandofi  al  Rè  dì  gloria  gli  fece  offerta  del  buon  volere  di 
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alcune  perfori  e, per  lequali  banca  di  già  pregato,  che  volentieri  haueir 
rebbeno  anch’efTe  fatte  quelle  cole , s’dlc  non  fóflèro  (late  impedite 
d’alcunc  cagioni , auegna  che  v tili  : la  onde  am  macerata  in  ifpiriro 
conobbe , che  qucll’orarioni , lequali  diuotamente  erano  fatte , li  truo- 
unuajio  diftinte  nella  predetta  tauola,  nella  fórma  di  pretiofe  perle, 
ch’era  il  buon  volere  di  quelle , che  volentieri  haueano  fatte  le  dette 
colè,  & che  lì  ramaricauano  delle  loro  negligenze,  che  parimente 
fcnchumiliauanojper  lo  che  pareua che  folTcro  ornate  di  quello  or- 
natiflìmo pendente , di  cui  fi  vedea  adorno  il  petto  del  Signore, & 
quindi  venianopoi  a pigliare  tinto  frutto  nell’andare  al  diuino  cuo- 
re, quanto  fareboe  vno  c’hauefle  nelle  fuc  mani  la  chiaue  di  potere 
aprire  vna  carta , dallaquale  ne  porcile  trarre  molte  maniere  di  colè  di- 
lctteuoli.  . . 

NELLA  FESTA  DI  SAN  GIOVANNI  VANGELISTA, 

della  maniera  del  contemplare  ,&  della  laude  della  Virginità, 

Se  della  fua  guardia.  Cap.  1 1 1 L 

I o v a n n i Apoftolo , Se  Euangelifta  • apparuc  a que- 
lla Vergine  vn  giorno  dell’  Aduento,  mentre  che  ella 
faceuaoratione  ,Sc  era  vellico  d’vn  colore  biondo, ri- 
camato d’ogni  intorno  con  Aquile  d'oro  : ilche  uo- 
leainfcrircchelébencilbcatoGiouanni,  mentre  che 
egli  fu  in  quello  mondo,  era  alzato  lópra  di  là  nell’eccelTo  di  mente 
alla  comtemplanone  -.nondimeno  egli  fempre  fi  sforzò,  per  cagione 
della  conofccnza  della  fua  propria  viltà,  d'abbalTarfi  nella  valle  del- 
l’humiltà.  Confidcrandoella  adunque  diligentemente  quella  manie- 
ra d’ornamento,  le  pareua  che  lotto  dell’ Aquile  d’oro,  fi  vedefTe  vn 
colore  rofso:  ilquale  vicino  all’ Aquile,  Se  d’ogni  intorno  vn  poco 
rilplendca  : ilche  non  fignificaua  altro  fe  non  che  femprc  fan  Giouan- 
ni , s’ingcgnaua  di  incominciare  Lordine  della  fua  meditatione , dalla 
memoria  della  parola  di  Chiusto  : laquale  egli  hauea  co’ propri  occhi 
veduta,  Se  nel  cuore  infin’alU  midolle  fentitaper  mezo  di  profonda 
compallìonc,  & di  quella  maniera  andaua  procedendo  a poco,  a po- 
co, fin  tanto  ch’egli  poi  rapitoli  volaua  all’altezza  della  diurna  Mae- 
. fiate  : laqualc  con  gli  occhi  della  lira  diuina  mente,  riuerberande?, 
per  quanto  ahuomo  mortale  fi  conucgna  accortamente  contcmpla- 
ua:  Eglihaucaancho  duo  gigli  d’oro  , vnonclla  (palla  ritta, Se  l’al- 
tro nella  manca:  & nel  ritto  marauigliolàmenre  fcolpite  erano  que- 
lle parole.  Il  dilcepolo  amato  da  Giesv:  &ncl  manco,qucll  cilcq- 
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flode  della  Vergine.  Per  cagione  della  nobiltà  tanto  legnala» di  que- 
lli priuilcgi  ch’egli  meritò  d’hairere  : fopra  di  tutti  gli  altri  Apolidi  : 
meritò  parimente  delTerc  chiamato  ilaifcepolo  amato  dal  Signore  \ 
Per  locne  conofcendolo candido  giglio,  il  giudicò  degno  , nel  tem- 
po ch’egli  era  fu  la  Croce  , d’elTergli  raccommandata  la  Tua  Vergine 
Madre:  Parimente  haoea  dinanzi  alfuopetto  vnobelliflìmo  Choro 
ragioneuole,  per  frenale  di  quella  gratta  fpcdale,  ch’egli  ottenne  dal 
Signore  > di  ripofarfi  nella  cena  lòpradel  fuo  petto  : nclquale  con  let- 
tere d’oro  viuo  era  ferino . In  principio  erat  Vcrbu  in  -,  per  lo  che  fi  po- 
teua  comprendere  di  quanta  importanza  era  lavimi  di  quelle  paro- 
le, che  in  tutto  quello  Vangelio  fi  contengono . Quella  nollra  Vergi- 
ne allliora  dille  al  Signore . Perche  cagione  o amantiffimo  Signore , 
ti  fei  degnato  di  mollrare  bora  a me  indegna,  entello  tuo  tanto  caro 
Dilccpolo  ? A cui  egli  rilpofe , acdoche  io  il  congiunga  in  amillà  Ipe- 
cialc  con  clTa te,  Se  poi  che  particolarmente  tu  non  hai  alcuno  Apo- 
/lolo  : lo  t’aficgno  lui , ilquale  ti  lira  lèmpre  in  Cielo , appreflo  di  me 
fidelilfimo  padrone . Laonde  ella  lòggiunfc  dicendo  : poi  ch’egli  co- 
fi  t’aggrada,  inlcgnami  adunque  che  maniera  difcruigioglipolTofa- 
re  ? Etegli  le  dille . Chiunque  ogni  giorno  porrà  dire  vnparernollcr 
al  fuo  Apoltolo , ricordandogli  di  quella  dolce  fideltà , laquale  fent!  il 
fuo  cuore, quando  io  inlègnai  la  detta  oration e a mici  Apolidi, Se  ilpre 
garà,  che  fi  degni  impetrare  da  me,  ch’egli  polli  con  certa  petfeue- 
ranza  meritare  d’accollarfi  a me  fidelmente  , quello  rurto  gli  farà 
concedo  infino  al  fine  della  fuavira.  Nella  fella  poi  del  medefima 
Apoflolo,  al  Mattutino  clTendo  diuotamente  intenta  alPoratione  fi 
come  era  l’vlànza  lira:  Tappante  quiui  il  medefimo  diletto  Difcepolo: 
ilquale  effondo  veramente  (lato  amato  da  Giesv  ,mcirtaragioneuoI- 
mented’elfore  d’ogni  amante  amato  , egli  in  diuerfe  maniere  le  facc- 
ela molti  uezzi,  per  cagione  de  quali  ella  s’alficurò  di  raccomandar- 
gli molte  Monache  del  tuo  Monallerio:  Et  egli  accettando  dolccmcn- 
teidefideri  di  tutte,  ledi/fo  . Io  mi  raflìmiglio  in  quello  al  mio  Si- 
gnore ch’io  amo,  ch’ama  me  : ond’ella  gli  dilfo  , Se  che  maniera  di 
grana  potrò  io  confeguirc  in  cotella  tua  folennc  fella  ? A cui  egli  ri  (po- 
li: , che  tu  ne  venghi  meco , Se  che  ci  n 'andiamo  a ripolire  inficine  fui 
diletto  petto  del  mio  Signore  , nclquale  fono  nafcolli  i Tclòri  di  tut- 
ta la  beatitudine,  & in  ilpirito  pigliandola  per  la  mano,  lacondulTe 
'con  tifo  lui  alla  Diuina  prefcnzadcl  Noltro  Saluatore,  Se  lei  poie  da’- 
ladedra  parte.  Scegli  dalla  manca,  dicendo  ripolimoci  qui  : di  que- 
lla maniera  giacendo  ambedue  nel  petto  del  Signore  : il  benedetto 
‘Ciouanni  col  dito  dimollratore  > con  rcucrendi  filma  piaccuolezza, 
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toccando  il  petto  del  Signore  , le  dille',  Ecco  queftocil  fànto  de  làu- 
ti, ch’in  fe  rinchiude  tutto’!  bene  del  Ciclo,  Se  della  terra:  Ellaall’ho- 
ra  gli  ricercò  , perche  cagione  egli  /i  forte  pollo  dalla  parte  manca  del 
Signore, & lei  haucircmclTa  dalla  dcftra,acui  eglirifpofc:  Perciò  - 
rh’io  già  ho  vinto  ogni  cola,  & (bn  diuentato  vno  (pirico  con  Iddio,. 
& poflo  Ibttilmcnte  penetrare  doue  non  può  la  carne humana  ag- 
giungere : Adunque  io  hofciclto  le  cofepiù  làide  : ma  tu  viuendoan- 
chor  nella  carne, non  puoi  uguale  a me  penetrare,  nc  capire  le  cole 
che  lòno  tanto  ferme  Se  falde,  Se  perciò  io  ti  puoi!  dallato  deliro  do- 
ue c l’apertura  della  piaga  del  Signore  , accioche  più  acconciamente 
dequiuine  podi  cauare  ogni  groilczza  di  dolcezza  ,Sc  di  conlólario- 
ne,ilche  fenza  interuallo  alcuno  largamente  è conceduto  dal  ribol- 
lente impeto  del  dittino  amore  a tutti  quelli  che  nc  lìmo  concffetto 
dcliofi  : ond’ella  dal  moto  diquei polli  fantiflimi.permezo  dequati 
fenza  areflarli  punto,  fi  mouea  il  dittino  cuore  con  vn’ineffabile  amo- 
re, eflèndo  tutta  in  fi  am  ara,  dille  al  detto  beato  Giouanni:  O &tu 
amato  d'iDDio,  non  hai  (ènti  to  il  gran  di  letto  di  quedilbauiflìmipol- 
fi,  all’hora  che  nella  cena  giacerti  (opra  del  medefimo  IbautlTtmo 
pe^to,  dal  diletto  de  quali,  io  lòn’hora  tutta  rifcaldataT  A cui  egli  ri- 
Ipofc.  Io  confortò  veramente  d’haucrlo  fcntito:auzi  la  lòauità  loré 
trapafsò  l’anima  miainfin’alle  midolle,  di  quella  maniera  che  podi 
fare  vna  doldffima  acqua  melata , dolce , vnpoco  di  midolla  di  pane 
frefeo  cadendogli  lòpraa  poco  a poco  molto  loaucmcnte  ,&  oltre  di 
ciò  lo  (pirico  mio  fu  da  loro  tanto  valorofamente  rilcaldato,  quanto 
più  grandetnenre  rifcaldare  fi  polli  mai  pentola  dal  caldo  di  qual  fi 
voglia  gran  fuoco.  Ond’ella  dille.  Perche  cagione  hai  tu  corefte  colè 
taciute  di  tal  maniera,  che  nc  tuoilcrirà  non  hai  pur  fatta  vna  mini- 
ma mentione  a nortro  profitto?  Et  egli  alci.  Era  veramente  debito 
miodifcriucreall’hora  nella  ntloua  Chielà,  le  cofe  dell’incarnato  ver- 
bo d'InDio  padre, & con  parole  tali, che  fin’alla  finedcl  mondo  J’in- 
tcllcrto di  ogni  gente  folle  fufficiente,di  poterlo  capire  fenzaalcuna 
diffìculratc,qcanrunque  egli  non  polli  maidTerc  d’aldunoperfcrta- 
mente  intefo  : Ma  lagrandezza  del  dire  della  foaairà  di  aperti  polf? 
fi  riferba  al  tempo  moderno, accioche  dall’vdienzadi  tali  cole:  il  mon- 
do già  inuecchiaro , Se  nell’amore  d’InD  io  aggiaccato,  col  mezo  loro 
fi  ri  (caldi.  Ella  marauigliandofi  della  fembianza  tanto  degna  di  fàn- 
Giouanni  che  l’appareua  in  maniera  di  ripofàrfi  fbpra  del  petto  del 
Signore  , di  ciò  accorgendoli  egli, le  difie:  ftn’hora  io  mi  rilónodi- 
mortrato  in  quella  fortna  ,ncllaqua!e  ertendo  in  terra  mi  ripolài  /òpra 
del  petto  del  mio  Signore  amarilfimo , vnico , & vero  amico.  Ma  ho- 
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ra  s’egli  cofi  t’è  a grado, mi  ti  moflrarò  di  quella  fèmbianza  che  in  Cie- 
lo godo  de  piaceri  dell  ’ diuinicà.  Ella  accendendoli  di  dcfidcriodi  , 
vedere  quello  : {ubico  le  p.irue  vedere  vno  ini  meniti  pelago  di  diui- 
nità  dentro  del  petto  di  G i es  v>&  in  e (Ha  ilare  il  benedetto  Giouanni» 
nella  forma  d’vna  tenera  pecchia , a guilà  d’vno  picciolo  pefce,che 
nuota  quiui  con  vn diletto  ineffabile , Se  con  vna  dolce  libeotà , Se  le" 
fu  dato  a conofccre  che  dotte  l'impeto  della  diuiniti  ha  potèntemen- 
te in  fittilo  111  uni  ani  ente,  chequiiti  più  continuamente  ne  viene  a fa- 
re la  lua  habi ratinile  -,  da  i ioauirtìniitorrentidicui  hauendo  bcuro, 
fi  viene  a re  (farina  briaco,  Parcua  anello  che  dal  fuo  cuore  mandaf- 
(e  fuori  vna  vena  , dalla  quale  ahondanterrtenteper  l’vniucrfa  regio-, 
ne  del  mondo  ne  (parge/Te  gocciole  della  ditiina  ióauità,  ch’cranóle 
pcrfuaiìonipienc  di  fallite  della  iùa  {anta  dottrina,  Se  i'pccialnacuta 
di  quel  Vangclio  : In  principio  erat  verbum  . Vn’altravoltaparimcn- 
te  nella  feftjniedefima,  mentre  ch'ella  grandemente  fi  difettaua  di 
pvnfìirc  r-che  in  tali  giorni  tante  volte  hauea  vdito  con  paroje  mólto 
degne  cfTiltare  nel  detto  fan  Giouanni  l’integrit.'.-e  della  virginità  : ’ 
ma  tutta  fi"  difpuofc  a lui  pregandolo,  che  come  (pcciale  amico  d’In- 
d io , che  co’faoi  prieghi  fi  degnaiTc  impetrarci , per  quanto  fniTc  fpe- 
dicnteal  fauore  della  diuina  grana,  che  noi  p utili  mo  con  effetto  fa- 
re vna  tanto  diligente  guardia  alla  caflità,  che  poi  fecondo  le  forze 
nortre  nciretcrna  vita  potè  filmo  meritare  coq  erto  lui  nella  gloria  di 
participare  di  tantoccccllenu,  S:  rifuonanti  lodi.  A cui  dal  dettole 
fu  ri  (porto  fòura  di  ciò , di  quella  maniera.  Chiunque  con  erto  ine 
de  fi  ocra  nella  beatitudine  di  participare  del  palio  della  uittoria  pro- 
curi ancho  nelfa  uiadi  ufàrc  la  maniera  del  corió,  fonile  a quella  elio 
fattoio  . Di  più  diffe  ancho.  Io  in  tutto’l  tcmpodella  raiauita,ripen- 
fàndofemprc  con  quanta  foauc , S:  famigliare  amiftì  ramantirtìmo 
Macrtro  Se  Signormio  GiESvhabbirifguardatoin  me,anzf  rimane- 
rummi  di  quella  continenza,  per  la  quale  lsfciando  la  moglie  ,Se  le 
nozze  mi  dicefi  afeguitarclc  fue pedate,  mi  fono  poi  tuttauia  inge- 
gnato  iti  tutte  le  mie  parole,  Se  in  rutti  i mici  fatti,  ai  guardarmi , cha 
mai  in  contn  alcuno  ne  a me,  ne  ad  altri  dcflìoccafionc  ,per  laquale 
quella  virtù  della  caflità  tanto  a grado  al  mio  Macrtro,  fi  poterti;  mai 
macchiare.  Soggiun fe  apprefso . Per  lo  che  gfi  Apofloli  fi  guardaro- 
no fempre  da  ogni  cofà  fofpctta , & le  non  lofperte  volentieri  accctr 
tauano , fi  conte  ne  gli  atti  loco  fi  legge , che  flauano  con  le  donne , 
con  Moria  Madre  di  G i es  v Se  io  ancho  fra  loro,  ma  Tempre  <fi  manie- 
ra accortamente  ci  portammo  , che  quando  laneceffiti  del  corpo  » 
oacro  la  fai u te  dell’anima  richicdeuo  alcuna  cofa,  non  mai  mo  itr.il- 

fimo 
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fimo  di  fuggire  il  fcflo  loro.  Ma  non  lafciai  mai  d’hattere  in  ogni  co- 
là vna  cara  diligente  , hauendoin  celiarne  dou’ioconofccuo  che  po- 
tette occorrere  alcuna  occaffione  d’humanirì  ,d’mtf&care  lempreil  fa- 
sore della  diuina  pietatc  , & .fiero  di  me  fi  cantano  quelle  parole  , 
cioè: Nella rriba’atione tu  m’Inj  chiamato  , & io  t’ho  efTaudito  : la 
onde  dal  mio  difcttilTitno  Maelìto  ho  Ticevruto  quello  premio  , che 
la  callidi  apra  tmti  gli  alrrifiioi  eletti  fi  lodi  maggiormente  in  me, nè 
pur  qticllo  lolanìenre  : ina  nel  cielo  ànchora  ho  vno  luogo  agli  uU 
tri  eminente  , &'“di  Ipedak  degftità' , dotte  nella  gloria  con  accefo 
Iplcndore  affettando  drittamente  cón  dolcezza  di  piacere  riccuo  i 
raggi  dall’amofedi  colui  ,'ch  e Ipetchfo  lènza  macchia  , !:  lume  (fo- 
gni lume  : la  onde  quante  unite  nella  Chicla  lì  farà  memoria  della 
mia  virginità , con  quale  fi  v^pgli  parola  , tante  vòlte  il  detto  mio  Si- 
gnore He  amatore , con  d elicati Ifrma  piaceuolezza  de  Tuoi  gelli  falu- 
tóndonii  ingombra  tutte  le  mie  vilcerc  con  giocondità  ineffabile  di 
Jbauitate  Jaqualc  coma cifrc&cilTìmabeuanda penetra  tutte  le  nudol- 
lé*dHranima  mia  : Se  per  cagione  di  dò  fi  canta  nella  mia  laude . lo  ti 
nteteerò  com’vncrfignacolo  nel  mio  con  fpetto,  cioè  : a guila  d’vno  ri- 
cettacolo per riceuerc  tutto  quello  , ch’io  foargo  fuori  di  mia  aeden- 
tilTìma, anzi foauilfima cari».  Dopo  quello  ella  fu  condotta  alla  co- 
nofeenzadi  cofcpiù  alte  ,eiTèndolcdato  a intcnderequello  , che’lSi- 

§n ore  dice  nel  Vangclro  , cioè  nella  cafa  del  mio  Padre  fono  molte 
anze  ,Sc  fra  tutte  fono  tre  Ipetiali,  ncllcquali  fono  con  triplicata  ma- 
niera beatificati  quelli  che  feguitano  l’mtegmà  della  virginale  pudici- 
tia.  Ldprimaadunqueèdicoloro  iquah(hcom’cgiì-dcTtodc  gli  Apo- 
lidi) fuggono  tutte  le  cofe  fofpette , Se  abbracciano  quelle  che  non  lo 
nodi  folpetto  alcuno , & fc  pur  alle  volre  per  via  di  ten  catione  faran- 
no combattuti . valojofamcnte  contrallando  vincono  ogni  colà  in 
Jbcnc:&  quando  vinti  dall’humana  fragilità  incorrcfseno  tal  volta  in 
errore  , almeno  fubitocol  mezo  della  penitenza  produccn do  degni 
frutti,  cancellano  il  tutto.  Lafccondac  poi  di  coloro  , eh#  tanto  nelle 
cofe  che  fono  di  fofpetto  , quanto  in  quelle  che  non  fono  acortamen- 
te oprando  s’allontanano  in  tutto  d’ogni  colà  , che  potclTe  cagionare 
loro  alcuna  maniera  di  tenendone-,  lànno  caligare  la  carne  loro,  Se 
fottnporla  alla  feruitù , & quello  fanno  in  guifa , che  quali  farebbe  im  - 
polfibile  ch’cila  mai  fi  poteflè  ribellare  dallo  Ipirito  , fra  il  numero  de 
quali  è da  contarli  fàn  Giouanni  Battifra  ,& tutti  quegli  altri  Ipirìtua- 
lihuomini:  iquali  in  quella  feconda  habitatione  fi  truouano  beatifi- 
cati di  tale  maniera  , che  d’una  parte  la  pietà  d’iDDio  gratiofamente 
fanatica  loro,  8:  dall’altra , ch’aiutandoli  cflT»  con  le  forz  e loro  ( opran- 
’ do 
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doperò  quelle  fpetielmen  te  la  diurna  grati»  , ) fi  vanno  diportando 
dal  male  impiegandoli  fedamente  nel  bene . La  terza  rtanza  è final- 
mente di  coloro  «iqualipreuenuti  dal  Signore  nelle  benedidoni  della 
dolcezza,  quali  naturalmente  aborifeonoogni  male  : nondimeno  per  > 
cagione  della  diuerfitl  dell'occorrenze  fono  sforzati  di  praticare  tal 
bora  con  buoni  , & tal’bora  ce'catriui  , fecondo  die  la  maniera  delle 
oofe  diuerfe  ricerca;  ma  querte  fanno  fempre  con  vnopropofito  im- 
mutabile di  fuggire , de  di  bia  limare  il  male,  Se  d'accortaru  al  bene  , 
ingegnandoli  ai  con  ferii  ire  fenza  macchia  di  peccato  alcuno  non  fo- 
llmente loro  mede  fimi  .magli  altri  anchora . Quelli  con  marauiglio' 
là  maniera  riportano  va  guadagno  dall’affetto  fiumano,  che  mai  non. 
manca  loro,  perche  mentrecfie  pietolàmcnte  fono  in  tent’al  profitto  de 
gli  altri,  temendo  erti  di  non  errare,  $’fiumtliano,&  humiliaadofi  più 
mligcn  ce  mente  prendono  ardire  di  con  Prua  rii  mondi  d’ogni  male* 
conforme  a quello,  che  dige  il  beato  Gregorio  , ch’egli  è cofa  degna 
delle  menti  lane  aconofcCre  quitti  la  colpa  , doue  con  effetto  ella  noti 
è,  fra  quelli  il  beato  Giouanni  Vartgelifbha  confeguico  primi  egio  di 
vittoria  principale;  Laonde  nella  fua  fella  fi  canta  > colai  che  vince- 
rà, doèfe  ftclib,  io  il  farò  edere  colonna  nel  mio  tempio  , cioè  quali 
vn  fermo  Ibrtegnofopradicuiiomiripofi  , li  come  farci  s’io  haueffi 
dafòrtentarequiuilagrandeabondanzadeimio  diurno  diletto-  Sen- 
tiero anebo  fopra  di  lui  il  mio  nome  , cioè  con  apparenza  maniferta 
imprimerò  in  lui  la  foauità  della  mia  diuina  fàmigliaritate , & il  nome 
della  nuoua  città  di  Gierufaleme  , cioè  tanto  interna  , quanto  efter- 
namcntericeuerà  parimente  premio  lpetialc  , pcrciafcuna  di  quelle 
perlòne  «perla  fai  u ce  delle  quali  egli  farà  (lato  follccito  pregatole  in 
terra:  Con  quelle  colè  «pare  che  li  conformi  quello  , ch’ella  vn’altza 
volta  nella  fua  mentedilcorrcua:  cioè  per  qual  cagione  il  beato  Gio- 
uanni Vangelirta  forte  tanto  ertàitato per  l’integritate  della  fila  virgi- 
nità, con  tutto  che  fi  legge  ch’egli  fu  dal  Signore  fuiato  dalle  nozze  > 
icquali  già  erano  apparecchiate.  & che  poi  fan  Giouanni  Battifla  in* 
neramente  netto  d’ogni  penfiero  di  carnai?  affetto  ,nc  venghi  per 
tale  virtuosa  cagione  tanto  lodato.  Mail  Signore  ch’è  vero  conofci- 
#ore  de’penficri  humani,  Se  difpenfàtore  fidcle  de  meritile  dimoi 
Arò  in  vna  vilìone  l’vno,  & l’altro  di  quelli  effetti  : le  parue  adunque 
di  vedere  Giouanni  Barn  (la  federe  (òpra  d’vn’alto  leggio  : fcqueftra- 
•o  da  ruttigli  altri  apprefTul  mare,&  il  Vangelirta  cHcr  nel  mezodi- 
vna  via  tanto  tnarauigli*funcnte  acccfo,  che  pareua  che  la  fiamma 
■d’ogni  intorno  tutto  lardelTe  , di  che  m somigliandoli  ella  grande- 
molte  : il  Signor*  k dille , quale  ti  par’cgli  più  degno  di  lpdCifli  yede# 
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re»  cfie’l  Vangelifta  nelfoconon  fia  arfò,  o che'l  Batrifta  non  s’abbru- 
ci > la  onde  per  quelle  parole  le  diede  a cenofccre , che  grandemente 
c dine r (o  d premio  della  virtù  che  combàtte , a quello  della  virtù  con- 
ferii* tà1;  nella  pace  »Sc  nella  quiete:poi  nella  notte sdendo parimente 
intenta  con  molta  fòlleeitudine  all’oratione  , Se  con  diuorione  fpè- 
ctale  ingegnandoli  d’eccoftarfi  al  Signore,  vidde  il  beato  Giouanni 
Vangelifla  appoggiarli  al  Signore,  Se  ifirignerlo  con  fàauiffimi  ab- 
bracciamenti, & con  diuerfe  maniere  dolcemente  fargli  vezzi  : laon- 
de ella  hurailmcntc  gettatali  a piedi  del  Signore,  per  chiedere  perdo- 
no de  propri  differti  : il  detto  beato  Giouanni  piaccuolmente  fàuci- 
landò  , le  diffe . Non  ti  sbigottire , elTcndo  nella  mia  compagnia  : ec- 
coti quel  collo  , iloual’è  (officiente  di  lopportare  gli  abbracciamenti 
di  mille  migliaia  d’amanti,  & la  bocca  che  rende  marauigliofa  foa- 
uità  a i baci  di  diuerfe  perfine , & rorecchic  che  fentono,  Se  confer- 
uano  i fegrcti , Se  i mormori  di  tutta  la  gente . A mattutino , menare 
che  fi  canta  li  a . Mulier  ecce  filius  raus,  vidde  venire  dal  cuore  d’iddio 


vno  certo  eccellente  fplendore  fopra  del  beato  Giouanni  : ilquale. 
con  vna  marauiglia  piena  di  riuerenza  induceua  tutti  i fanti  a rii 
guardare  in  lui.  Parcuaanco  che  la  beata  Vergine  con  allegrezza 
speciale  gli  fàceflc  vezzi , per  clTere chiamata  fua  Madre  : La  onde  an- 
co il  decto  eletto  fopra  di  rutti  eli  altri  difcepoli,  le  rendeuafalute  con 
particolare  piaccuolczza  piena  di  dolce  affetto  . Parimente  nel  fare 
memoria  nel  mattutino  di  tutti  ipriuilegi  a lui  conceduti  dal  Signcv 
' re,  come  farebbe , per  modo  di  dire . Queft’è  Giouanni,  ilquale  ripo- 
sò fopra  del  petto  del  Signore.  Queft’cil  difccpolo  amato  da  Giesv, 
Se  altre  limili  cofc  : pareua  che’l  detto  Giouanni  tuttauia  con  gloria 
di  maggiore  fplendore  fofTc  rifguardato  da  rutti  gli  altri  fanti  tiqua- 
li  tutù  modi  dalla  gloria  di  tante  amato  difccpolo,  con  allegrezzain- 
cftimabilc  erano  neccffitan  di  rendere  di  ciò  laude  a Iddio  : la  onde 


egli  parimente  fi  mofirauadigran  di  filmo  diletto  pieno.  Poi  in  quel- 
la parola  che  dica:  Egli  apparucal  fuo  caro  : Ella  in  refe  che  di  quella 
maniera, che  all’horail  Signore  fi  dimoftrò  a Giouanni,  gli  venne  a 
rinuouare  ogni  foauità  di  quella  reciproca  fàrrigliaritatc  , che  nella 
fua  vita  hauea  di  giàprouata  in  terra.  Per  lo  ch'egli,  fi  comes'invn 
altro  huomo  forte  fiato  cangiato ,guftò  alquanto  i piaceri  degli  eter- 
ni cibi,  Se  ifpecialmente  di  tre  cole,  dellequali  nel  fuo  partire  di  que- 
lla vita,  ne  refe  grana  al  Signore  : La  prima  fù  quando  egli  dille.  Io 
viddi  la  tua  faccia,  òc  nclvcdcrla  mi  panie  d’effere  tratto  del  fcpolcroj 
La  feconda,  il  tuoodore,o  Signore  Giesv  m’ha  ingombrato  rutto  deh 
le  concupifàeazc  eterne:  La  terza  poi,  La  voce  tua  «piena  d’vna  me- 
li fiua 
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Jiflua  l'o.iuitate . Perdochc  dalla  virtù  della  Tua  doler ft  ma  prefenzaà 
Kauca  riceuuta  vna  maniera  di  viuiticadonc  d 'immortaliate  : Per  Ur 
.virtù  della  diuina  vocatioac,  vna  (pcranzadi  lo  aui  ffi  marron  fo  ! ado- 
ne, & finalmente  dalla  dolcezza  delie  lue  parole  vna  giocondità  di 
. fommo  diletto  piena . Poi  douc  fi  legge,  che  quando  egli  fù  chiamato 
dal  Signore  fi  rizzarti:,  6c  incominciarti: a cantinate,  volendo  quaii  cp’ 
parti  tenergli  dietro  per  ire  al  cielo,  intere  ch’egli  hauca  lanuta  vna  tan 
ta,&cofi  li  cura  confidanza  nella  pia  benignità  del  Signore , Sedei  Tuo 
MaefVro,ch’egli  fperauache’ldetto  Signore  fi  doueflè  degnare  di  chia- 
mare lui  indegno  a migliore  vitafenza  patire  alcuno  dolore  della  mot- 
te : la  onde  fi  come  per  la  uirtù  del  luo  grand’amore  hebbe  ardire  di 
: pcrfuaderfiqueftotcofi  ancora  per  grada  meriròdi  uederne  l’cft'etto. 
Ella  ali’horafra  fc  ftefla  comincio  a marauigliarfi , di  uedcrc  che  la  ferie 
tura  dica,  che  Giouannipaflfaisc  lenza  dolore  della  morte,  haucnd’cgli 
grandemente  patito  nella  mente  a piedi  dell  a croce,  nella  paflionc  di 
Curi  sto,  & anco  parendole  (oggetto  a douerc  patire  (mercè  della 
corrotdone  della  noftra  carne  ) & penfaua com’egli  fofse  fiato  pofiìbi- 
le,  ebeper  cagione  della  fua  gran  fede  hauefie  confeguica  tanta  gratta  • 
Aauclto  fuo  dubiofo  parere,  rifpofe  il  Signore  dicendo . Per  l’intcga- 
tà  iella  fua  uirginità,  8c  per  la  compafiìone  ch’egli  hebbe  nella  mia 
morte  ho  «l’eccellente , & di  rara  gloria  ornato  lui,ch’è  il  mioucro  det- 
to; nell’eterna  uita:  ma  quella  fienra  fidanza  per  cagione  di  cui  tenne 
fempre  certo  non  potergli  da  me  per  la  (oprabon danza  della  miajfcà- 
uità  vertere  mai  negata  colàalcuna,  di  ul  maniera  mi  fù  a grado,  ch’io 
uollidiciò  rimunerarlo  nella  prefentc  ui  urla  onde  quafun  un  giubi- 
lo il  difaolfi  dal  corpo  irtelo  d’ogni  dolore, Se  con  honorc  (pedale  c£* 
falcai  i 'in corrotto, <3c  Vergine  fuo  corpo, giàquafi glorificato. 


NELLA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE  DEL 
nome  di  Giesv,  & della  rinuouadone  del  buono  propo- 
nimento con  l’anno  nuouo.  Cajr».  V. 


El  giorno  iella  Circoncifione , ella  offerfi:  al  Sfgno- 


cw  rc  a‘cunc  hrcui  lalutationi  del  dolci  (fimi  nome  di 

w*j  N do  Giesv,  quali  erano  fiate  leitc  da  alcune  pcrlbne  a lau- 
de  del  Signore, per  lo  che  fubito  apparucro  nel  coa- 
fpctto  fuo  , quali  come  appiccare  a uno  palco  da  cui 
pendessero  nella  fcmhianza  di  refe  bianche.  Da  ciafcuna  deilequali 
pareua  che  nendcùc  uno  campam»;&o  d'Qro,di  marauigiiolò fuono» 

iiquale 
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ilquafs  fonando  rattauia  fenza punto arenarli  venia  a commoucreil 
diurno  cuore  con  vno  diletto  in  cffabilc  di  propria  dolcezza  , & di 
propria  bontà , verfo  delle  perlbnc,.che  i medehroi  faluti  haueano  re- 
rep!ic.'.co  con  nomi  adicttiui  ,cioc  Aue  G i esv  amantilTime,benignifi- 
fimo, defiderati flìmo,  & altri  limili  ; La  ondedaqucft  eletto  ella  s-’ao 
ccfetutta  di  defidcrio  di  truouare  intimamente  i dolcinomiadierci* 
ui  di  Giesv  : i quali  auazandodi  gran  lunga  tutti  idetti  (aiuti:  pene- 
crauano  in  fino  alle  midolle  il  fuo  diurno  cuofc  rauoucndolo  molto 
Loauemcnte  . Affaticandoli  adunque  con  grand’aUctto  a cercare  i 
detti  nomi  ,&  mancandole  in  ciò  le  forze  ,il  Signor  eom  mollo  dal- 
lclfetto  della  pietate , anzi  per  mcgliodire,  quaftsforzato  ,piaceuol* 
mente,  & come  pieno  d’vn  grande  sforzo  d’amore  diuino  . inchi- 
nandoli alei,  diede  il  bacio  alla  bocca  del  Tornirla  fua, aliai  più  dolce 
che  la  beuanda  del  mele,  dicendole.  Ecco  ch’io  bo  impreflo  nella 
«ua  bocca  il  mio  degnili! monoine  :ilquale  apertamente porrarai man- 
zi a tutti,  & ogni  volta  che  tu  muoucrai  le  tue  labra  a proferirlo,  tu 
utrrai  feropre  a rififuonare  verlbdi  mccon  vnamaniera  di  foauillima 
dolcezza  : finito  ch’egli  hebbe  di  dire  quelle  parole;  Ella  ritruouò 
fcriito  il  nome  -di  G i e s v nel  labro  di  lopra  della  boera  dell’anima 
(ita  in  lettere  d’oro  uiuo,  Se  coll  rifplendcno,come  chiare  ideile  * 
ih  quello  di  lotto  parimente  in  lettere  limili , era  feri  rto  Giulio  : Perlo 
nome  adunque  di  Giesv  feriti»  nel  labro  di  (òpra , che  u»le  dire 
Saluatore , conobbe  ch’ella  douea  nun  tiare  la  falute.  Se  la  mifericor- 
dia  della  diuina  pietà  a tutti  quelli  che  da  lei  defideraflìno  d’clTerc  in- 
Legnati.  Perquello di  Giulio fcritto nel  labro  di  lòtto,  comprdc  che 
a coloro  poi  che  eonofcelTé  di  mente  più  dura,  & ofimati  di  non  uo*- 
le  re  con  fen  tire  afuoipiaceuoliamae(lramenti,douelTc  mettere  man- 
zi la  rigorola  venderà  della  fua  diuina  gi  ufi  ina , accioch’ahncno  con 
quello  mezo  lpaucnrando  loro  , uenefié  a indure  in  c/Tì  alcuna  ma- 
niera di  corertione,  poi  che  con  l’amoreuoli  clfortationi  non  hauea 
forzadicondureloroa  Iddio.  Dopò  quelle  cofe,  ella  dille  al  Signo- 
re . O dolcilfimo  amatore  : Degnati  per  gratia  di  concedete  quell’an- 
no nuouo  a runa  quella  compagnia  di  monache  a te  tanto  cara,  fe- 
condo ileoftume  d’vnolpolò  araorofò.  A cui  egli  rilpole.  Rinuo- 
uareui  tutte  nello  Ipiri to delle  voftre  menti, & ella  di  nuouo  gli  di£ 
fe.  Non  li  dimentichi  la  tuapictà,  o Padre  mifèricordiofiffimo,  ef- 
fendo  il  giorno  della  tua  fan  ti  Ili  ma  Circuncificne  , di  circundderc 
anco  tutti  i notiti  diffetti.  A cui  egli  dille . Ciramcidcreui  nellacon- 
fiderationedeU’olTeruanza della voftra religione:  Età  lui,  Oaman- 
tillimo  Signore , perche  cagione  mi  rifooadi  tu  a cotclle  cofe,  coli 
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ordinatamente, come  fé  tu  non  ti  voleffi  degnare  di  porgere  alcuno 
aiuto  drllatua  grafia  alle  dette  opre  ì ma  (blamente  pare, che  brami  che 
ci  affiochiamo  da  noi  medefime  ,&  pure , fi  come  tu  (lefib  affermi M 
fai  che  fenza  il  tuo  fauore  non  potiamo  da  noi  oprare  bene  alcuno. 
A quelle  parole  panie  che  il  Signore  tutto  fi placaffe,3e  quali  come 
adolcito  eia  vna  fonuiràdi  mele  , tirò  l’anima  fila  nel  fuo  miforicor- 
diofo  feno , A:  piaceuolmente  accarezzandola  le  difse . Io  indubitata- 
mente fono  pronto  in  tutte  corelle  cofe,chc  tu  m’hai  chiefte  di  aiu- 
tami tanto  euidcntemente.ch’aciafouna  che  per  amore, a laude  mia 
in  quello  giorno  (che  è il  principio  dell’anno)  fi  sforzati  di  ri  imitare 
l’animo luo  con  vera  compofitionedi  cuore  verfo  di  me,chirdend® 
perdono  di  tutto  quello  c'haucffe  mancato  nell’offeruanza  delle  co- 
le del  fuo  ordine,  con  intentione  di  sforzarli  di  efferne  per  l’auenire 
ftudiofa  offeruatriccjpreftarò  Tempre  ogni  fauore  con  quella  dolcez- 
za , che  fa  vn  benigmflimo  maellro  : ilquale  recandoli  appreffb  il  lu® 
dilettifftmo,&  delicato  fcolare , col  dito  dimoiandogli  oucllo  che 
occorre , gli  cancellagli  errori , & di  nuouo  gli  rifcriuc  le  cole  Infoiate  : 
Percioche  anch’io  miforicordiofamcntc  amendarò  tutti  i funi  diffetti, 
ampiamente  fodisfarò  a turte  le  fue  negligenze , & ‘quando  poi  .-me- 
ni (Te  che  a guifadel  fanciullo  , che  errando  con  la  mente,  rrappafl* 
tal  volta  alcuna  colainconfideraumentc.  Io  fra  tanto  con  diligenti!^ 
lima  confiderationenon  mancarti  in  fila  vece  di  fodisfare  ad  ogni  fu® 
mancamento  , & di  più  dille  anchora.  Se  alcuno  s’ingegnarà  va- 
lorofamente  di  ritrare  il  fuo  vo’cre  da  tutte  quelle  colè  che  conofcc- 
rà  dilpiacermi , & indrizzarlo  a effere  pronto  a ogni  mia  volontà;  Io 
farò  ch’egli  confcguirà.il  lume  della  conofocnza  dallo  lplendore  del 
mio  diuino  cuore  , & di  tal  maniera  ordinarò  tutte  le  congionture 
delle  dita,  ch’egli  potrà  comporrai  vno  lodeuolilfimo,conuenicntif. 
fimo,&  vtiliflimodono  pieno  di  vera  falute,  col  mezo  di  cui  ,all'v- 
fanzadi  (pofa  amante  potrà  offerire  tutti  gli  anni  Tuoi  degnamente  a 
me  fuo  fiorito  lpofo,come  fe  per  arra  del  matrimonio  quelli  mi  con- 
fignaffe.  Appreflopregando  ella  per  vn’altra  pedona , laqualc  defil- 
ila grandemente  ch’ella  impetraffe  dal  Signore , che  in  vere  de* don» 
eh’all’anno  nuouo  fog*iono  quelli  del  mondo  farli  Pvno  all’altro,  le 
conccdcfsequeftagraria,checon  puro  cuore  potcfse  efserefidele  tan- 
to nelle cofeauerfo, quanto  nelle  felici, & prolperc,il  Signore  beni- 
gnamente le  rilpofe  . Percioch’clla  dimoura  d’hauerc  aefidcrio  di 
chiedermi  quelle  colè,  io  vegno  a riceftere  da  leivn  dono  a me  ma- 
rni igliofam ente  cariffimo . Per  lo  ch’efscndo  ragion euole.ch’anch’io 
le  renda  il  cambio,  fi  com’clia delia  , quello  mcdcùmo  effetto  voglio 
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«he?fia  fra  lei,5c  me/  he  tutto  quello  ch’a  me  Tari  di  difetto , fi  con ucrts 
in  faopre.fitt  \ : afineche  la  patte  che  wipetta  a me  rifplenda  tutta  a g!o 
•ria  mia , col  mczndtcuicol  fattore  della  mia  grada,  elsa  d’hora  in  hrra 
ne  refii  , i t grandemente  adornata  : perche  fi  come  la  madre  ch’infè- 
gnaallafigiiuola,cc>lamano  della  figliuola  medcfimacem pone  l’opra 
che  fa  : m a col  fauore  però  del  la  fua  fetenza  : coti  fitrò  io  che  con  là  mia 
eterna  fapi-nza  ; mediante  l’oprefue  » verrò  a comporre  quello  dono . 
Le  fu  parimente  dato  a <?mofcere,ch«  le  per!c,&  le  gioie, con  Icqualt  fi 
•debbe  adornare  quello dono , fono  i foliiciripenfierid  defiderì  lanri,& 
gli  (ludi  continui  a Iddio  indrizzatùcome  farebbe  per  mododi  dire, 
del  timore,^:  dell’amore  d’I  d d io,deIIafi>cranza,  deH‘ailegrezza , Se 
d’altre  firn  ili  cole  : gli  effetti  dellequali  cole  Iddio  non  nc  laida  alcun 
•indie  tKvrh’egli  non  Pafcriua  alla  lalute  eterna  dell’anima  dcH’opcnm- 
te.Pregando  poi  ella  per  raoltialrri,&:  particolarmente  per  vnaperfona 
Jaqua'e  poco  anzi  fu  molte  grauarad’alcunamoleftia  di  cui  pila  fenza 
confidcrationc  ne  era  fiata  cagione, il  Signore  fopra  di  dò  le  rifpefe . Io 
per  c^ionedella  precedente  moleftia , & del  turbarli  ch’ella  fece  : ho 
allargato  il  fuo  feno  per  addattaxui  la  mia  mano.accioch’eita  più  abeti- 
dan temente,  & più  ragioneuolmente  potefse  diuentare  habilc  di  rice- 
■tierei  miei  doni.  Ella  all’hora  gli  dtffe.  O Signore,  cime  che  nei  pur- 
gare l’errore  commcfso  da  lci,io  ti  fono  fiata  cagione  d’vn  flagello , poi 
«he  del  filo  mal  fai  l’origine.  A queft'egli  le  rifpofe, perche  dici  tu  otmcl 
quando  ogn’altro  s’allegra  di  vedere,  che  di  quella  maniera  io  purgo  i 
nucieletrinon  hauendoinrention  alcuna  di  far  loro  male  alcuno^inri 
di  cuoretutri  fi  doglionocon  efiì  loro , cgliò  vn  flagello  leggieri  nella 
«m  manosi  merito  di  cm  fc  aumenta  per  l’altrui  purgaaone. 

c , . 1 

fNELLA  FESTA  DELLA  EPIFANIA,  D’ALCVNE 
offerte  dcuotc  fatte  molto  a grado  a Iddio.  Cap.  VI. 


E 1 1 a (bienne  feda deU’Epifan fa,  mentre  ch’a cfjem- 
pio  delle  reali  offerte,ellas*ingegnaua  d’offèrirc  a Id- 
dio, quali  in  vccedella  mirra  «corpo  di  Christo 
infieme  con  tutte  le  file  paffìoni , Se  tutti  i fuoi  meriti , 
permezodiquefiaoffertadefiandoda  Iddio  l’amen- 
danotiede’peccatidi  tutti  quanti  gli  huormni , cominciando  dal  pri- 
mo Adamo  infinto  ali’vltimo  huomo,in  ▼ecedell’inccnló  offerendo 
damma  d moti  iti  ma  d’dk>  Christo  con  tutti  quanti  i fuoi,  fpi  rituali 
. < . , . cfser- 
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efsercitij  nella  iodisfattionc  delle  negligenze  vniuerlkli  di  ditto!  mon- 
do, Se  finalmente  per  l’oro, eccellentifiì ma  diuinità  fua  indente  col 
diletto  del  godimento  della  medeilma  diuinità,  perfupplire  ai  difi. 
fetri  di  tutte  le  creature.  Parueairhora,che’l  Signore  Gì  Esvprelcn- 
tafsealla  fempre  adoranda  Trinità  la  detta  offerta,  nella  fembianza  di 
vno  bcllilTìmo  prefente,  Se  parata, che!  Signore  pafsafse  per  mezo 
del  Cielo, & che  tutta  lacclelte  cortc.per  lariucrcnza  di  tai’offcrta * 
ingcnocchiandofi  inchinale  il  capo  a Salso,  della  maniera  cheueg- 
giamo  fare  ad  alcuni  huomini  diuoti,  quando  auienc  ,chcì  lacradi- 
fimo  corpo  di  Chr  i sto  fi  porri  dinanzi  a loro.  Da  quelle  cofe  tornan- 
dole a mente  , ch’aicune  pedone  l’haueano  con  humiltà  prega»  che 
volelfe offerite  a Iddio  in  nome  loro  alcun’orationi  fatte  al  Signore 
auan  ti  della  detta  fella,  nella  memoria  , Se  nella  riuerenza  delle  pre- 
dette reali  offerte  : ilchc  fi  diede  a fare  con  la  maggiore  diuotionc  che 
ella  pntelTe ‘.laonde  di  nuouo  vidde,che!  Signore  GiESvporrauapa 
rimente  le  dette  offerte  per  il  Cielo, per  offerirle  a InDiopadre  ,a  cui 
uenendo  incontra  la  corte  cclelle  con  molte  lodi  cffaltaua  dette  of- 
ferte ,fi  come  doni  degnamente  conuenicnd  : per  loche  comprelc 
ella,  che  quando  auiene  ch’alcuno  offerifea  a Iddio  le  fuc  orauoni  o 
altre  buon 'opre  da  lui  fatte  alaude  d’elio  Iddio,  che  tutta  la  corte  ce- 
leftiale,  rallegrandoli  magnifica,  & effalta detta  offerta  , come  dono 
molto  a gradò  al  Signore:  mas’alctino  non  contento  deJl’offerta  del*, 
le  fuc  medefime , aggiunge  quelle  alle  perfette  del  figliuolo  d’iDD  io-, 
i fami  tuta  (come  di  già  s’è  detto  )le  riucrifeono  di  tale  maniera,  che 
fanno chiaramen te conofeere, eh’ egli  none  lecito  ad  alcuno  d’afpira 
redi  giungere  a quello  fegno , eccetto  che  fidamente  alla  fknrimma 
Trinità  digniffima  fopra  di  tuta  gli  altri . Vn’altra  volta  nella  mede- 
fima fella,  mentre  chcfileggeua  nel  Vangelio  : Et  procidenteiado- 
raucrunteum  , Se  apertis  thefauris  firn , EHa  di  nuouo  daU'elI empio 
oc  bcad  Magiprouocatain  femore  di  (pirito,  alzandoli  alla  contem- 
platrme,  con  humilifinm  diuotionc  fi  gettò  a terra  dinanzi  à piedi 
fandffimi  del  Signore  Iddio  , adorandolo  da  parte  di  tutte  le  crea- 
ture cclefti, terreni* & infernali,^  non  hauendo  cofà'chele  parefse 
degna  da  potergli  degnamente offeiirc , tutta  affannata , & di  gran- 
dini nft>  dcfidcrio  aceda  fi  diede  col  pcn  fiero  a difcorrcre  tutto!  mon- 
do per  vedere  fc  in  effo  o in  alcuna  delle  fue  creature  , dia  potcfle 
mai  truouare  cola  degna  d’offerire  al  filo  Signore . Affaticandoli  adun- 
que di  quella  maniera  grandemente  col  penficro,  venne  in  tanta  fo- 
ie da  fcruentc  dcfidcrio  cagionata  di  hauerc  ch’offerire  al  Signore* 
che  tremando  alcune  colette  uili,  Se  abiette , degne  ucramente  d'eC. 
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fere  difprtggiate  da  tuirt  le  creature  ,come  quelle  cfoeacm  èrano  d'ai*- 
curia  lande  riè  gloria  aè  Salaawre . Ella  ingordamente  ne  il  incorò 
vfurpatrice,  appropriando  quelle  a fe  ftcfsa  , con  affaticarli  di  fare  che 
clic  diuenifsero  tali,  chepotelsero  efserc  alaude  di  colui,  acuì  filo  è 
tenuta  di  fornire  ogni  creatura.  Primieramente  adunque  ella  rnd  rif- 
fe nel  fuo  cuore  pieno  d’accefo  defiderio  , ogni  pena,  opri i dolore , 
ognitimore,  Se ognianfietatc,  chcraaifopportafsequalciìvogh  pcr~ 
fona  non  per  lode,  o per  gloria  del  Creatore,  ma  per  vino  di  hi  a pro- 
pri a infermità,  offerendo  quelle  al  Signore  ia  vece  di  perfètta  mirrai 
Po  (ci  a ritirò  (òpra  di  feogni  maniera  di  finta  fornita  , & didu-ciicne 
apparente  ai  tutri  quanti  grHipocriri , Farild , Heretici,  Si  altri  lì  mi- 
di : offerendo  quelle  cole  a Idd  toin  vece  dcllbdotifèro  ùcrifitiodel- 
l’incenfov  appresole  pareua  poi  d’adunare  nel  fu*  cuore  tutto  l’atl 
fettohumano , tu  ttn'l  fallò  ,&  non  puro  amore  di  tutte  le  creature,  Se 
farne  offerta  al  Signore  m vece  dipreriofooto  , lequalieofo  hauendo 
tutte  riccuute.  Se  imprefse  nel  fuo  cuore  , per  cagione  del  grand'ar- 
dore del  fio  amato  defiderio  , le  pareua  che  tutte  diuentafsero  atte 
da  poterli  ridurre  al  feruigio  del  fu*  amatore,  perciochc  a guifa  d'oro 
ben  purgato  nel  fuoco,  erano  già  mondate  da  ogni  bruttezza  loro, 
<6e  intieramente  s’era  con  fa  mata  rutta  la  loro  fece  , Se  marruigliofa- 
mente  cfsendo  nobilitare  le  pareua  differirle  «irte  a Idd  io  , Se  che  il 
Signore  nella  compiacenza  di  quefte  <pfe  dimoftrafse  didilcttaricne 
grandemente  , come  di  doni  molto  fcftleuoli , Se  pareua  d’accettare 
quelli  nella  fembianza  di  pietofe  gioie  , ornando  di  loro  la  fila  Reale 
Corona , dicendo  a lei . Ecco  che  tanto  degnamente  accetto  cotefte 
gioié  che  tu  bora  m’hai  offerte.  Se  tanto  mi  fono  a grado  per  la  de- 
gniti dcllafua  raritate  , che  nella  memoria  di  tanto  fingolare  amore 
ie  portarò  continuamente  ncliacorona  del  miocapo  : Laonde  fico- 
ine  l’Imperadorc  terreno  porta  la  preriofa pietra  di  Diamante  nella  co- 
rona del  Regno  fuo,  perefsere  fra  l’altre  di ualorc  fingulare,  anzi  per 
non  fenetrouare  alcuna  nel  fuo  Regno,  a quella  di  preggio  uguale  : 
cofi  forò  io , che  nella  prefenza  di  rutta  la  Corte  Celefte , mi  gloriarò  di 
portare  corefte  gioie , che  da  te  mia  cara  ipofa  mi  fonliorn  fiate  offerte . 
Souucnendole all’hora  d’unaperfona,  chemolccuoltc  l’hauea prega- 
ta , che  in  tal  giorno  uolefse  offerire  per  lei  alcuna  cofa  al  Signore  , 
pregò  il  Signore,  chele  dicefse  quello  ch’ella  douefse  anomedi  colei 
offerirgli . . A cui  egli  rifpofè  : fammiefferta  del  fuo  cuore,  delle  iùe 
mani,  & de  Tuoi  piedi.  jPcr  li  piedi  fi  pigliano  tutri  i fooi  dcfidcri , Se 
pofeia  ch’ella  deriderà  grandemente  di  potermi  riftorarc  in  parte  della 
miapafiìoac:  dille  che  fi  sforzi  di  fopportare  parientemente  ncll’ts- 
.Mff  della  b.  oertrvda.  S niouc 
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tonò  delta  roiapàffìoae,  rottele  cole,  chete  (oso  aaerie,cofi  deleuere 
come  del  corpo  a laude»  & gloria  dot  mio  atìrne,Sc  a profitto  della  (an- 
ta Chicli  mia  vnica  fpofa,  Se  qucfto effetto accertato  in  vece  di  (cielta 
m i ira  : perche  perle  mani  fi  pigliano  tutte  le  fue  opre  » cerchi  anco  con 
(ollerimdnie  di  fàre  tutte  le  fueopre  cofr4pirituali,comc  corporali  nel- 
l’vnionc  di  quelle  perfetti  (Time  della  mia  Santiflìtnahumamtì , aedi 
che  elTcndo  poi  grandemente  fatte  nobili  pollano  parimente  edere  lati 
uficate  per  rutto l’vniuerib  » Se  qiicfto  nel  luogo  del  Gcrificiodeirado- 
rato  meenfij  (òauemente,  mi  (irà  moltoagrado:  perche  poi  per  lo  (igni 
ficato  del  cuore  fi  piglia  la  volontà  ,però  in  tutte  quelle  cole  che  l’oc- 
corterà  negotkre , con  quale  lì  vogfi  periòna,  sìngegn i (empre  con  hu 
miltà  di  ricercare  » quale  fia  in  quella  il  mio  volere»  Se  tutto  quello  che 
per  mezzo  di  detto  mio  volere  conofcerà  iecito,&  honcfto»ccrchi  adé- 
pire  fempre  »éc  riccucrecome  colia  me  molto  a grado  » & io  raccerta- 
rci da  lei  in  vece  del  (àcrificiodei  puriflìtno  oro , Se  (ì  renda  certa , che 
percagionediquell’humilti,  &di  quella  fidanza,  con  lequali  ella  se 
moda  acercare  per  il  mezzo  d’altri, quale  fia  ilmio  volere,  verrà  di  tal 
maniera  a vnire  la  fua,  alla  mia  Diurna  volontà , chcfàrà  quali  come 
quella  mifiura  della  pretiofà  ambra,  laquale  fi  fi  d’oro , & d’argenti 
ion duci  li  fuoco.  Se  incorporati  infiemecon  maniera  indiflblubiLe*  Ap 
predo  volcndoella  parimente  offerire  a!  Signore  l’oraiioni  d’alcun’al- 
are  pedóne,  che  s’cranoncom andate  a lei  diuotamcntc  : V iddech’cgti 
«lei  lato  manco, cioè  lòtto  del  fuo  braccio  hauea  vna  borii  nafcofta,ncl- 
iaquale  adii  acconciamente  metceua  la  fila  deftra  mano:  ncUaquale  le 
pa  re  ua  di  vedere  che  fodero  l’orationi  di  quelle  pcribne  > ch’ella  hauea 
in  animodi  ricomandargli  , & dimoftraua  d’edere  (òlledto di  far  bene 
a (uoi  fpetiali  diuori  » madìme  quando  a lui  parea  tempi  conucnienre  : 
PerlocheoffcrcndocUapureanomeloroledettcorattoni  ( fi  come  ne 
era  data  pregata  ) conobbe  ch’elle  appariuano  dinanzi  al  Signore  nell* 
fórma  di  diuerfi  doni.  Se  di  diuerfi  ornamenti, col  mezzodequaliegli 
ftdomauatutticok>to,clieglivenianoinnanzinonben’#rnati.  Dal  mo 
drarfi  adunque  il  Signore  d’edere  difpodo  con  doppia  maniera  vcriì» 
delle  dette  orationi , vcnneacono(cere  che  quelle  perione  haucanodi 
F*  ottenuto  l’effetto  d’ogni  loro  defidcrio , per  mezzodì  quell’b  umil- 
tà con  laqtiaie  a lei  s’erano  ricomandate,accioche  queltegli  doueffj  of - 
ferì  re , riputando  vna  colà  medefima , ch’cllk  offènde  le  dette  orationi 
da  (ua  propria  parte,  come  da  quella  di  loro,  purche’l  Signore  benignai 
. mente  fi  degnafic  qucU’accettare,  Se  hauerc  agrado, 

, '.  •«  .w  J - ' . - 
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BELLA  RIVERENZA  DEL  VOLTO  SANTO, 
Odia  fodisfàitione  dell’Indulgenza  plenaria , & della 
Sacra  Communione.  Cap.  VII. 

, E 1 1 A Domenica  » che  alPin  trotto  della  MelTa  fi  dice  , 
omnis  terra  : Menare  che  la  fera  fecondo  i’vCtnzadc 
N $5  fedeUtiquali  a Roma  vanno  con  defiderio  di  vedere»! 
Volto  Santo  del  Signore , ella  era  intenta  di  fare  vn* 
cnnfdfione  fpirituale  : parendole  perla  memoria  «ì* 
lucipccutiulerediucnuramaltodisfòrrac.fi  gettò  a piedi  del  Sieno- 
trper  diporre  quiui  la  bruttezza  di  tutte  le  lue  macchie  vcbiedendogIi, 
pereradalarimefiionedi  turni  fuotpcceao  :ond  egli  al  condola  ven*t> 
randa  mano  lediede  la  ben  ed  itrionc  con  quelle  parole.  L’indulgenza, 
& il perdono  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  per  le  v ilccre  della  miagra-, 
tiofapietateti  concedo,  A di  più  dille  anco.  Nella  vera  cmendarione 
di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  riccui  da  ine  auefta  a te  importa  Ldjsfattio  - 
lie,accioche  per  turto’l  tempo  del  girare  d d prefen  te  anno  tu  p Ili  tpt- 
tauiafare  alcuna  buon’opra  nell’vnionc  di  quella  pietà , per  laquale  io 
t’hòdigià  perdonati  tutti  i ruoi  peccati  alche  fu  da  lei  accettato  allegra- 
ci cn  te,quan  ninque  ella  forte  alquantodubbiofii  per  cagione  della  fragi 
lira  humana  : ond'ellagli  dille.  O Signore,  &:  che  f.  ro  io,  fc  con  qual- 
che occafionc  venirti  per  fòrte  a mettere  negligenza  in  corerta  grana, 
che  tu  mi  concedi  hora  ? A cui  egli  rifpolc , Se  perche  vorrai  tu  ertimi 
ncgligenre.pctendolo  coli  ageuolmentc  adempire  ì Perche  la  mia  be- 
nigniti farà  tempre  pronta  d’accettare  in  bene  ogni  tua  opra  : quando 
có  ouona  in  téticnc  calcitrai  la  terra  co’  piedi , quando  ricorrai  alcun  fu- 
fcelloyO  parlanti  vna  parola^ucro  infcgnaiai  ad  alcuno  alcuna  colà  buo 
«a:  o fc  pure  per  l’anima  de  morti  dirai  fidamente  vna  volta:  Requiem 
rremam,  o per  i giurti , o per  i peccatori , ti  muoucrà  a pregare  in  qual- 
hc  modo.  Da  quelle  parole  reftando  ella  grandemente  con  (òlata,  fi 
liede  a pregare  per  i fuoi  amici  parti  colarla  fine  ch’erti  parimente  rlee- 
ic/Tjno  dalla  Diuina  mifericordia la mcdeGma confolationeta  cuipre- 
hi  con  firn  rendo  il  Signore  lediffecofi.  Tutti  qudli  che  con  erto  te  vor 
anno  paga  re  aqueUo,  che  già  ti  è ftatoimpoftodalòdisfiure,  perca- 
ione  di  quella  mia  benedittione  ricetteranno  parimente  con  eira  te  la 
mcfTìonc  di  miti  i peccati  loro  , Se  di  nuouo  alzandola  riuerenda 
ano  , diede  la  fua  beneditrione  . Doppo  foggiunfc  dicendo . O con 
anco  alletto  d’abbondaxvpflìma  beneditrione  farei  dcllderolò  di  ri- 
acre ci  alcuno , che  doppo  la  fine  dcl  p/efcntcanno  ri  torn  a fse  a m c , 
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ecn  hauerlidi  tal  maniera  impiegato  in  quello  tempo  nell'opr*  «Iella 
carità,  chcfleananzalTéro  dt  gran  lunga  if  numero  de  fuoi  pecca- 
ti commcfii  nel  mrdefimo  anno . A quello  ella  quali  diffidandoli  di 
talcofadtflc:  Di  che  maniera  fi  potrebbe  egli  mai  fare  cotefto,  e (Ten- 
do ì (enfi  degli  huomini  tanto  predi  al  male  , che  moltevolreilgior- 
ftOpuòlbuomoin  diuerfe  maniere  pèccirc  ? actfi  églirilpòfe’,  pèrche 
ti  parergli  corclto  tanto  difficile  ? conciofi.lche  io  Iddio  mi  diletti  tan- 
to in  e fio  , che  (è  Fhuomo  volefle  dal  canto  (uo  v fare  vn’jJodddilol-' 
lecitudine  . Io  che  pollo  tutte  le  cofe  latti  apparecchiato  dannarlo  di 
tale  maniera  s che’i  fauore  della  mia  Diurna  lapicnza  fi  con  feruarebbe 
ficaro  d’ogni  peccato  • Ella  foggiunlè  dicendo  : o Signore  , & chai' 
tu  rilcffuto  di  dare  a colui  che  Incerte  tutte  quelle  cofe  ? Se  egli  alci *• 
Non  porto  più  chiaramente  moflrarlori  con  parole,  che  dirti  ch’egli 
4 conlfguirà  quello,  che  alcuno  occhio  non  ha  veduto,  nè  alcun’orec- 
chia non  ha  vd  ito , nè  mai  per  cuore  humano  fu  compreló  : o quan- 
to felice  farebbe  colui  , che  auanti  del  fuo  fine  paHartc  intieramente 
vn’anno  divita  di  quella  maniera  di  pietà  cheli  è detta  j ma  che  dico 
iod’Vnanno  ? forte  cglipure  folamente  vn  irrefe  intento  a quella  feli- 
ce vita,  ch'egli  poi  potrebbe  fenza  faMo  alcuno  fpcrarc  di  riceucre  lcco- 
fedetre  chxllàmano  dd  Signore.  Nel  feguente  giorno- pregando  per 
alcune  delle  Monache , lequali  a fiiaperfuafiont-  fi  doueano commu- 
nicare fenza  ertèrfi  al  cri  mente  confeilare,  pernon  ci  cflère  fiato  il  coni- 
modo  del  Confelsore , le pareua  di  vedere chcl  Signore  veftifse  tutte 
loro  con  velli  bianchi  flrme,cioè  con  quelli  della  fua  innocenza, (agua- 
le d ogni  intorno  era  ornata  di  preriolè  gioie,  lequali  tanto  nellxftm-* 
bianza , quanto  nella  foauiti  deiròdorc  erano  limili  alle  viole , lequa— 
li  cofe  figntficaunno  Hmmiltà  loro , con  laquale  s’éranodifpofte  d’ac- 
cettare le  fueperfualiom.  Apprefso  di  quella  prima  velie,  ferie  daua 
loro  va’ altra  di  colore  di  rofe  , tefsuta  con  fiori  d’or* , & per  quella  fi 
pigliaua  ia  paffìohe  del  Signore  figurata  nell’ amore  , per  cagione  di 
cui  ogni  perlina  tiene  aconlèguire  il  merito  dogni  fua  bona  difpo- 
fitione  r il  Signore  difsepoi  ponganfi  apprefso  d»  me  le  fcggiole  per 
loro,  accioche  tutte  cooofchino  che  non  icafo  , anzi  con  grande  fi’u- 
dio  è conlcruara  loro  la  prima  parte  , cioè  che  fin  d’eremo  fu  prede* 
ftinato  loro,  c’hoggi  per  cagione  della  loro  hsmiltà,  & pertuaiitccr— 
cefiione  hauefsero  a riceuere  apprefso  di  me  eccellenriffìmi  doni  dì 
grada  •,  Ali’altarechenon  perfuafe  da  lei , ma  da  loro  medelime  molse 
( mercè  della  Diuina  grada  ) promettendofi  della bontà  d’lDDao,aucn- 
ga  chenon  confefsatcfi  communicauano,  era  follmente  data  la  velie 
rofata,  temuta  di  fiori  «toro  * facendo  tutte  federe  parimente  aliata- 
mela 
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noia  del  Signore . Alcun’altre  poi  che  mede  Se  con  humiltà  lafciauan», 
di  comunicarli  ,parcua  che  folfeco  ferme  din  anzi  aila  tauola  , 6c  che 

3uiui  prendeflero grande  diletto  nell’abondanza  di  quei  piaceri. Q_nn- 
ipoi  il  benigniamo  Signore  dalla  fuapropria  dolcezza  placato  , con 
latita  benedetta  mano  daua  la  bencdittionc  con  quelle  parole.  A tutti 
quelli  che  molli  daldcfideriodcl  mio  amore  , lollccitano  la  memoria 
di  vedere  la  faccia  mia  , pervirtù  della  mia  Immanità  , imprimerò  il 
vitale  Iplcndore  della  mia  ditiinità , la  cui  chiarezza  tuttauia  illumina- 
ti loro  internamente,  efliltandotfli  nella  gloria  eterna  (opra  di  tutti 
gli  altri  nella  fembianzaparricolarcdellafacciamia.icuiraggi  din  lira- 
ranno  tutta  la  corte  ceiclte. 


NELLA  LESTA  DI  SANTA  AGNESE,  DEL 
virtù  d i quelle  parole  ch’ella  dilfe  al  tempo  della  fua 
niorcc.  Gap.  Vili. 


LE 


,E  l t A fama  notte  della  vergine  Agnefc  diletta  d’In- 
dio,  mentre  ch’cllacon  grande  ruo  diletto  era  inten- 
$ N SS  ta  di  pcnlare  quanto  il  Signore  dimollnua  di  gloriar 
fte'Ws  lincila  lòauirà  dell’amore  di  detta  vergine  & quanto 
lì  dilettaua  di  quella  laude  ch’vlciua  dalle  file  parole, 
la  quale  da  tutta  la  celeflc  corte  era  inalzata  , delle  quaii  la  Chicli  fa- 
ceua  menrione  > fouencndole  poi  della  fua  infermitate  , tutta  piena 
di  affanno  dilfe  al  Signore  . Oimc  Signor  mio  , quanto  ibaue  diletto 
fi  farebbe  potuto  infondere  nell’anima  mia  con  i'òccafipnc  di  parole, 
coli  dolci  , fc  la  mia  infermità  non  mi  cagionalfe  impedimento  ? a 
cui  egli  rifpffife  : Coteflo  t’è  ferbato  da  pigliare  in  me  lleflb  , auegna 
che  pur  ancho  qui  nc  riceuerai  alquanto  , Se  poi  nell’auenire  tanro 
più  dolcemente  , quanto  manco  larà  mifchiato  nella  fciochczza  del 
proprio  volere  . Da  quelle  parole  ella  comprcfc  , che  la  (alute  dcl- 
l’huomonon  fi  feema  però  per  l’impedimento  dell’infcrm iute  , non 
effendo  cagionato  da  propria  colpa . Nella  Iella  lettionc  poi  del  mat- 
tutino leggendoli  quelle  parole.  VnodilTe  , chela  beata  Agnelc  fino 
dalla  fua  fanciullezza  era  Chriftian  a, maperch’ella  dicci  che  Chr  isto 
era  il  fuofpofo  , però  fi  diceua  ch’ella  fi  dilettaua  dell'arte  magica. 
PerlocheGBRTRvDA  diffe  vinta  da  grande  dolore  di  quello, ohimè 
Signor  iDDto.chccolc  fopportala  tua  tùpernamaellà  dail’ingranrud!- 
nc  dell’huomo  Va  cui  egli  rilpofc  . Per  cagione  di  quello  piaceuòle 
d iletto  che  congiugne  me,  & Agnefeinfiemc , fi  viene  amendarc  nel 
mio  beneplacito  cotclle  ingiurie,  Se  ella  foggiunfe.  Hora  ben igniflu 
DELLA  B.GERTRVDA.  S ? IUO 
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me  Idd  i o concedi  a ratti  i tuoi  detti  che  s’vnifcmo  a te  di  tal  maniera 
che  niuna  delPin  giurie,  che  da  loro  ti  fottèro  fatte  non  fieno  flimarc 
da  te  cofa  alcuna , ma  ingombrando  dii  di  fidteltà , con  piaceuolt  occhi 
fieno  rifguardari  dalla  tua  diu  ina  bontà . Nel  giornodi  Sant®  Sgotti- 
no clTendolc  \rna  vola  dato  a vederci  meriti  di  moki  SiHri,  le  ven- 
ne defiderio  difapere  particolarmente  alcuna  cofa  de’merid  di  que- 
lla vergine  da  lei  amatafindafanriulla.  Laonde  confentendo  il  Si- 
gnore al  detto  fuodefiderio,  alzando  ri  braccio  le  moftrò  la  detta  bea- 
ta Agncfein  vnafembianza  delicata  , & degna  d’eflere grandemen- 
te amara,  laquale  era  congiunta  alfuo  diurno  cuore  per  dimottrare 
de  per  confirmarc  megliola  fua  eccellente  innocenza,  poi  ch’egli  è 
ferino  che  rincorrettione  fa  ellère vicino  a Iddio.  Apparue adunque 
quella  di  (àngue  nobile  tanto  vicina  a Iddio,  ch'a  pena  fi  poteua  cre- 
dere eh ’alcun ‘altro  nel  cielo  fi  potette  aguagiiarc  alla  fua  innocenza  „ 
& alla  fua  delicata  & dcgnaconuer&tionc.  Per  quello  conobb’ella 
che’l  Signore  vnilcc  a fetteflo  chiunque  con  deuocione  ,8c  con  di- 
letto fi  lènte  tal  volta  toccare , & difporc  il  cuore,  & eccitarlo  all’a- 
more 8c  alla  deuodone  d’iDD  io  col  mezo  delle  melliflue  parole  di  det- 
ta vergine,  le  quali  fpefle  usiteli  dicono  nella  Chielà,&  tutte  que- 
lle cole  nel  fuo  cuore  con  marauigliofa  maniera  nobilitate  nella  fem- 
hianza  di  (òauifllrao  nettare,  s’inftillano  nel  cuore  della  beata  Agne- 
fe  tanto  delicatamente  congiunta  al  fuo  diu  ino  cuore-,  laonde  la  det- 
ta ucrgine  quafi  di  nuoui  Se  di  diuerfi  ornamenti  grandemente  fi 
adoma,  rendendo  a tutte  l’horc  fplcndore  nell’ anime  di  coloro* 
della  deuotione  de’qualiella  lì  rallegra. 


NELLA  FESTA  DELLA  PVRIFIC  ATIONE,  CO- 
me  prontamente  G i e s v & la  fua  glociofi filma  madre  clTaudi- 
Icono  i noftri  prieghi . Cap.  I X. 


, F l l a denota  fèlla  della  Purifìcatione  della  beata 
Vergine  ,fen tendo  fonare  il  primo  fegno  del  mattu- 
tino, rallegrandoli  tutta, ella  ditte  al  Signore,  Ecco 
chc’l  mio  cuore , Se  la  mia  anima  nel  Tuono  di  quello 
legno ó falutanoòani3nulfimomioSignore,coI  qua- 
le fi  uiene  a nuntiare  la  fetta  della  Purificatfoncdella  tua  dolcimma 
madre  : a cui  egli  degnamente  rifpolè.  Tuttequameleuifocre  della 
mia pictate picchiano  per  tc  alla  porta  della  mia  diurna  mifericordia 
per  farti  degna  d’ottenere  la  reroiflìoue  di  tutti  quanti  1 tuoi  peccati. 
All’altro  Tuono  del  mattutina  , egli  poi  mille  uoke  più  ricompensò 
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Tanimafua  In  vece  del  primo  faluto  che  gli  fece,&  le  difTe  . Tuttala 
diurni»  mia  rende  mille  fàlu  ria  te  mia  diletta  , mandandoti  incontra 
nitrii  frutti  della  mia  fknriffimahumanitate,  col  mezo  de’quaii  ri  po- 
trai apparecchiare  d’vna  maniera  a me  molto  a grado  per  honorare 
laprefentefcfra.  Dopo  alquanto  di  (patio  defiando  d’intendere  quel- 
lo che  fr  cantad'e  nel  Coro,  rizzandoli  del  letto  per  v dire,  & non  po- 
tendo intendere  cofa  alcuna,  tutta  metta  Se  piena  di  dolore  (ì  riuolfè 
al  Tuo  Signore , dicendogli . O s’egli  hora  Signore  mio  la  difranza  del 
luogo  non  mi  cagionarle  impedimento , il  mio  cuore  potrebbe  pure 
almeno  con  l’intendere  alcuna  parola  del  canto  che  fanno  in  Coro 
effereprouocato  a dilettarli  in  tedi  qualche  maniera  : a cui  egli  rifpo- 
fc . O cari  (Ti  ma  febene  tu  non  (ài  quello  c’hora  fi  canti  nel  Coro , vol- 
tati pure  a me, Se  diligentemente  confiderà  quello  che  fi  fa  in  me» 
che  continuamente  fono  pieno  di  tutte  quelle  cofe  , che  ti  pofrbno 
mai  cagionare  diletto  alcuno  \ fubito  ella  conobbe  in  ifpirito  che  fi 
come  tal  volta  auicne  ad  alcuno  che  per  troppa  franchezza  affannato 
è sforzato  d’aprire  la  bocca  Se  re(pirare,chc  cofi  tutre  le  membra  del 
Signore  fenza  alcuno  in teruallo, quali  come  halitando  tirano  a loro 
tutte  le  buon’opre  che  fono  fatte  da  qualunque  perfóna  nella  finta 
Chiefà,  & in  feftefrb  purificandole,  & nobilitandole  , le  offre  poi  al- 
la fempre  veneranda  Trinità  nella  laude  eterna;  ma  quelle  chcfi  (in- 
no (blamente  a honore,&  a laude d’ioo  io, (ono  dal  Ilio  diurno  cuo- 
te  riceuute  con  vna  marauigliofa  Se  differente  maniera , Se  nobilitan- 
dole le  fa  tutte  perfette.  Se  auegna  che  ciafcun’opta  buona  per  caeio- 
ned’efrereattrattadallernembrafinriffimedel Signore  , oprino  fem- 
pre vna  (àluteincfrimabile  all'anima  , laquale  auanza  ogni  humano 
intelletto  * nondimeno  quelle  che’l  diurno  cuore  fi  degna  accettare  , 
nobilitare,  & condure  nella  fua  vnione  a fomma  pcnetrione  , (ono 
tanto  più  degne , & tanto  più  piene  di  maggiore  falute  , quanto  più 
l’huomo  viuo  , Se  l’animale  faranno  (limati  più  degni  d’vno  corpo 
morto  . Dopo  quefre  cofè  fentcndo  cantare  il  fecondo  ri fpon Torio , 
tamaricandofidinon  haucrcv  dito  il  primo,  cioè  quello  che  comin- 
cia, adorna,  diffe  al  Signore  . Infognami  o amanriffimo  Signore  di 
che  maniera  io  pofrì  adornare  la  danza  del  mio  cuore  , acrioch’ella 
ti  fia  a grado,  a cui  egli  dille  . Allarga  il  tuo  cuore  di  qtiella  maniera 
che  già  s’apriuano  le  tauolc  dorate  nc’Tempi  de  gli  Idoli  , per  incita- 
re il  popolo  al  facrificio  nc’giorni  feftiui  de’ Pagati  i , & fammi  in  quel- 
lo vedere  l’iniagini  dipìnte , delle  quali  l’anima  mia  con  maratiigiio- 
fà  maniera,  Se  ineffabi  le  piacere  fi  diletta.  Per  quefre  panile  del  Si- 
gnore ella  conobbe  , ch’egli  ineftimabilmente  fi  diletta  di  dare  nel 
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cuore  (li  colui  che  continuamente  fi  farà  ingegnato  d’allargarlo  con 
la  memoria  de’ iuoi  propri  errori  ,3c  de’  grariofi  benefici  riccuuti  da 
Iddio.  Nel  fecondo  notturno  del  mattutino  cantandoli  quel  verfò. 
Poftpartum  Virgo,  nel  dirli,  intercede  prò  nobis,vidc  la  beata  Ver- 
gine che  col  fuo  manto  nettaua  tutte  le  macchie  de’ cuori, de  delle 
anime  di  tutte  le  monache  del  fuo  monafterio  , riponendo  quelle 
quali  in  vn  canto  per  mettere  le  ftdfa  inanzi  a loro , accioche  non  fi 
veddfero  ne  gli  occhi  della  diuina  giuftitia.  Parimente  cantandoli 
l’antifona  Beata  mater,in  quella  parola , intercede , le  pareua  che  la 
gloriola  Vergine  eflendo  elcuan  in  gloria  honoratamcntc  fedeflea 
cantoni  fuo  figliuolo  RtWc’ Regi, & per  mezod’vnalòauiflima  ma- 
niera di  baci  agli  offenfee  lagrati  rtàdeuotionedi  tutte  ledette  mona- 
che , ncll’vnione  della  lua  purilTìma  deuotione.  La  onde  vedendo 
quella  vergine  Gertrvd  a quelli  marauigliofi  clFerti,di  nuouo  corniti 
ciò  a ramaricarli  per  cagione  degli  impedimenti  della  fui  infermici, 
acaiil  Signore  dille.  Se  Simeone  & Anna  ridanno  impedimento  nel 
Tempio  , di  maniera  che  per  cagione  della  tua  indilpofitione  non 
polli  andare  al  Coro, pattiti  di  quitti,  & vieni  a me  liti  monte  CaU 
u it  i a , d *ue  truouacai  vno  giouane  grande  molto  bello,  & che  c’ama  — 
grandemente.  Quiui  in  ifpiriro  parendole  d’efser  jcondotta  , per  al- 
quanto fpatio  di  tempo  fi  finn  tutta  ripiena  di  molto  diletto  con  la 
foaue  memoria  della  pallionedd  Signore  , le  pareua  poi  d’andar  più 
inanzi  & intr.irc  per  vna  porta  verfo  del  Scttentrione&  condurli  in 
uno  Tempio  glorio(ò,doueuide  il  beato  uecchio  Simeope  ch’era  ap- 
preso dell’altare  a lare  orarione  molto  dcuoranicnte,  dicendo . Quan- 
do uerrà  egli  ?o  quando  il  uedrò  j Openfi  ch’io  potrò  durare  tanto  •, 
o pcn fi  ch’egli  m’habbi  a ricruouarc  qui  ; Replicando  quelle  & mol- 
t’alrrc  fimilipnrolc, delle  quali  ella  in  ifpiriro  molto  fi  r.i!!egraua,& 
quali  in  un  futuro  uolrando  gli  occhi  in  altra  parte  uide  la  beata  Ver- 
gine dinanzi  all'altare  , & tener  quiui  nelle  lue  braccia  il  fanciullo 
Giesv  bello  di  beltà  (opra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini, fiche  ueden- 
do  il  Santo. uecchio  fubiro  illuflrato  dallo  Spiricofanto  , riconobbe 
qucllclserc  il  redentore  del  mondo, riceuendo  con  grand’allegrezza 
nelle  lue  braccia,  & gridando  difsc  quella  degna  canzone.  Nunc  di- 
ro etisferuum  ruum  ,&  nel  dire,  quia  uidcrunroculi  mei  ,foauemcn- 
te  il  baciaua,poi  dicendo,  quod  pararti,  l’cfsalraua  dinanzi  all’arca 
dell’altare  offerendolo  a Iddio  Padre  nella  uerafalute  de’ popoli . 

A H’hora quell’arca  diuennecomc  un  fpccchio  molto  lucente , rifplcn- 
dente  grandemente, & in  efsa pareua  che  fi  fcorgefse  l’imaginc  del 
delicatifiìmoòc  amanci/Iimo  fanciullo  Giesv  j lignificando  & apcr- 
. tamentc 
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tatti  ente  pròteflando  efsere  quello , per  il  cui  mezo , ogni  oblatione  del 
■vecchio  & delnuouo  teftamento  s’era  perfettamente  adempiuta  . Il 
che  vedendo  Simeone  con  atdentiflimo  affetto  gridò.  Lumen  ad  rc- 
nelationcm  gentium  ,dopò  il  refe  alla  fua  dolci/Iìma  madre,  dicen- 
dole. La  tua  anima  farà  ferita  da  graue  colpo  di  coltello,  & espo- 
nendolo fbpradcll’altare  offerfè  per  lui  due  colombe  bianchiffime.le 
quali  il  reale  fanciullo  con  la  fua  tenera  mano  parcua  che  più  innan- 
zi (òpra  delimitare  fpignefse . Per  quelle  colombe  fi  pigliala  lcmplice 
• Se  pura  conuerfàrione  di  tutriifideli,laqualc,feoondoilcoftume  co- 
lombino, con  difereta  ccnfiderationcè  rigida  contra  del  male,&  vi 
■ cogliendo  (blamente  le  pure  granella,  cioè  s’ingegna  di  viuere  imi- 
tandogli efsempi  de’  più  ueri  Santi , & quelli  che  fanno  quello,  d’una 
certa  maniera  quali  (le  coli  dire  fi  può  ) paiono  di  ricourarc.  Se  di  ri- 
scattare il  Signore  Giesv,  mentrechedal  canto  loro  fono  ir tenti  con 
la  loro  (anta  conucrfatione  di  fupp!ircinparteadalcunecofc,lequa- 
li  perdiuina  difpenfarione  lafciò  il  Signore  di  finire  nella  fuaperfet- 
tiflìma  dottrina.  /.pprefso  cantandoli  il  ucrfo  dell’ottauo  rifponfò- 
rio , che  dice . Ora  prò  nobis  & c.  la  Reinadclle  ucrgini  andando  man- 
zi riucrcntcmcntc  s’ingenocrhiò  al  padre  eterno  offerendoli  media- 
trice fra  efsn  & le  monache  del  «tonartene,  dcuotamente  pregando. 

10  per  ciafi una  di  loro,  la  quale  dal  fuo  Imperiale  figliuoló  fu  fubito 
con  molta  riuerenza  rilcuata  , Se  fù  porta  a federe  a canto  a lui  nel 
trono  della  iua  gloria,  dandole  libera  & ampia  podeftà,  di  potere  con- 
feguire qualunque  cofa  ch’ella defiafTe.  Laonde  ella  comandò  (libi- 
to all’ordine  angelico  delle  poteftati  che  predo  fi  moueise  ,Se  andaf- 
4e  a torno  al  Monaflcrio  difendendolo  con  forte  mano  da  mille  mi- 
gliaia d’inganni  dell’antico  nimico, per  lo  che  il  detto  ordine  mandan- 
do tolto  ad  effetto  il  comandamento  della  Rcina  de’ cidi,  con  gli  feu- 
di inficine  congiunti , guardammo d’ogn’inrorno  il  detto  Monaflcrio, 

11  che  uedendo  Gertrvda  fi  riuolfe  alla  beata  Vergine  dicendo- 
le. O madre  di  mifcricoodia,  o non  fimo  ancodifefc  da cotefta fer- 
ma ficurtà quelle  monache  c’hora  n»n  fi  trouano  nel  Coro?  a cui  la 
pia  Vergine  rifpofe  . Perii  mezo  di  coteflaprotettionc  non  fidamen- 
te fi  fortifica  l’unione  di  tutte  quelle  chef!  truouano  nel  Coro, ma 
s’intende  fare  anco  il  medefimo  effetto  per  tutte  quelle  perfòne  che 
con  deuoco  affètto  di  cuore  defìaranno  di  fard  uerc  religiofc  incotefto 
luogo  , oucro  in  qualunque  altro  deuoto  Monafterio  con  intentio- 
nc  di  confacrarfi  a uiucre  quiui  perpetuamente  j Se  per  mandare 
queflo  ad  effetto  s’affaticano  con  tutte  le  fòrze  loro,  ma  quelle  ohe 
non  fi  curano  punto  della  religione, & che  non  ulano  diligenza  di 
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aumentarla,  o almeno  di  conferuarla  non  {blamente  In  lo»  medef!» 
me,  manell’altre  ancora,  certamente  ch’etfc  non  farannadifefo  nè  for- 
ti 6 care  dalla  protcttionc  de  gli  Angeli  Santi.  Oltre  di  quelle cofc , il 
Signore  dilTe  di  più  . S’alcuno  brama  eflere  difefo  da  gli  Angdichi 
foudi,  ingegnili  d’clTere  di  fotta  fecondo  la  forma  loro,  cioè  picdolo 
per  i’humiltà,& poi  di  (òpra, cioè  verfodi  me,  largo  per  la  beuta  fi- 
danza, promettendoli  Tempre  della  mia  larghi  Alma  pietà.  Allapro-» 
cc  filone  poi  cantandoli  nella  capella  j1  ver  fo.  Ora  prò  nobis  San  dia  Dei 
genitrix , pareua  che  la  gloriofa  madre  metteffe  di  nuouo  il  delicato fi- 

{;liuolo  fopra  delPaltare,  & deuotamente  s’ingenocchiafic  dinanzi  a 
ui,  come  s’eltauolcllc  pregarlo  per  tutta  IV n ione  di  quelle  monache, 
acui  egli  non  mancò  di  rendere  pari  cambio  «parimente  s’inchinaua 
per  fegnale  che  non  folamenteegli  accettauai  Tuoi  prieghi  benigna- 
mente , ma  ch'anco  era  pronto  d’adempire  ogni  volere  della  detta  Tua 
benedetta  madre . 


NELLA  FESTA  DI  SAN  GREGORIO  DELLA 
grandillì ma  gloria  che  confoguilcono  quelli  ch’infognano 
agli  altri  la  via  della  vita.  Cap.  X. 


E t giorno  della  fella  del  bcatilli  mo  Papa  G regon'o  de- 
gno d’cccelfo  merito , mentre  che  quella  Vergine  alla 
Melfa  eia  intenta  a honorare  quello  Santa  Pontefice 
degno  d’I  o o i o : ecco  ch’egli  ornato  di  gloria  inelli- 
maoilc  , & di  celefle  honorc  Papparne . Egli  pareua 
che  per  la  (ila  degnitàfolfc  fatto  vgualea’mcritidi  tutti  gli  altri  Santi, 
egli  era  v gitale  a’  Patriarchi  nella  paterna  prouifione  , & nella  diligen- 
te cura , con  la  quale  giorno  & notte  era  follecito  per  Pu-ile  della  (me- 
la alui  commelia . Vguale  a’  Profeti  : percioche  ne’  Tuoi  ferini  pieni  c^i 
lalute  conobbe  le  diuerfo  tirannidi  & machine  del  nemico,  con  le  qua- 
li douea  oltraggiare  Phumano  genere, & in  elfi  lafciò  dora  ammae- 
ftramenri , & licore  caurioni  da  potergli  fare  refillenza.  Era  degno 
de’  meriti  de  Santi  Apolidi  per  cagione  della  fua  fedele  intentìone  , 
percioche  con  tuttala  maggiore  deuotione  polfibile,  tanto  nelle  cole 
prolpere , quanto  nell’anuerfo  fompre  con  gran  fedeltare  s’accollaua  al 
Signore,  òr  liberamente  lónza  rifperto  alcuno  difpenfaua  alla  Chicli 
vniuerfalmentei forni  della  parola  d’1  d di  o,  alììmigliauafi parimen- 
te a’ meriti  de’  Martiri,  & de’  Confcflbri,  per  la  Uretra  mortificatio- 
ne  del  firn  coreo  >&  per  la  deuota  perfottione  della  religione, & della 
ina  lanuti.  Óltre  éi  quello  rifplcndcua  anco  in  lui. la  degniù della 
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virginale  caftità . La  onde  per  ciafcuno  Tuo  penfiero , faa  opra , Se  fu* 
parola , col  mezo  de' quali  li  folle  affaticato  per  confcruarc  l’integrità 
del  cuore , & del  corpo  fuo , ouero  che  egli  hauefle  infognato  a gli  altri 
coli  con  i fuoi  ferini , come  con  le  fue  perfualioni  d’attendere  lollecita- 
mente  alla  vera  religione , fi  rallegraua  d'vna  gloria  d’ineftimabilc  de- 
gniti , all’hora il  Signore  dille all’anima  di  cortei.  Confiderà vn po- 
co quant’hora  eccellentemente  fi  conuegna  a quello  mio  eletto  Aver- 
lo di  quel  Salmo  » che  dice,  che  le  diuincconfolarioni,  fecondo  la  mol- 
titudine de'  dolori  del  cuore  dell’huomo  rallegrano  l’anima  fua  fede- 
le, intendendoli  quello  per  quale  fi  vogli  parola, fimo,  Se  penfiero, 
che  gli  haueflerocagionaranoia,  & molcftia  mai,  volendo  ch’in  vece 
loro  fia  premiato  di  piaceri  inertimabili . Venendo  poi  il  giorno  del 
fuo  naturale  palTaggio  dalla  prelènte  uita,  di  cui  la  Chicla  fa  hoggi 
mentione , non  dimoftraua  di  rallegrarli  punto  col  fuo  corpo  •,  fi  come 
colui  c’haucndo  partito  per  l’anguftiolb  torrente  della  morte, hauea 
parimente  fenato  molta  corporale  anguftia,  anzi  pareua  che  nitrii  cir- 
conftanti,  & tuttala  Chiefa  appreflo  abbandonata  d’uno  tanto  padre. 
Se  tale  pvoueditorc  , piagnefleroquel  giorno  con  aliai  mefti  concenti. 
Se  con  aliai  dolore , con  tutto  ch’ogn’anno  con  lègnalata  venendone. 
Se  con  particolare  cclebratione  gioconda  Se  lòlennemcnte  le  ne  facci 
memoria . Quella  vergi  ne  all’hora  difsc  al  Signore . Che  può  egli  Si- 

f'nore  hauerc confeguito  di  grada, hauendo  tanto  arricchita  la  Chic- 
a.  Se  illuminata  grandemente  ìacui  egli  rifpofe.  Ioti  dico,  che  Rit- 
ta la  mia  diuinitàin  ciafcuno  fcritto  de*  fuoi  marauigliolàmenteli  di- 
letta , Se  tutti  i fenfi  della  mia  humanitate  fi  palcono  con  foauc  godi- 
mento, delli  ftcllì  piaceri  & agi  che  fonone’  detti  Se  ne*  ferirti  fuoi,  di 
maniera  ch’ogni  uolta  che  nella  Chiefa  fi  recita  alcuna  colà  de’ fuoi 
fcritti,  ouero  alcuna  altracofaattaperlafalute,a  fine  che  nel  leggere 
onell’vdire  fi  vegnia  compungere  ouero  ad  incitarli  alla  diuotione, 
&ainfiamm*rfi  all’amore  delle  cole  diuine.  La  onde  nella  prefenza 
della  celeftc  corte  ne  uienepoia  confeguire  tanto  di  dignità  ,&  d’ho- 
nore , quanto  conlèguirebbe  vno  Capitano,  o Prcnppe  terreno  per  an- 
dare veftito  di  uefte  limile  a quella  del  fuo  Re,  ouero  per  federe  alla 
fua  tauola,&per  nodrirli  ogni  giorno  delle  fue  uiuande  più  delicare 
Se  ifcielte . AppreHò  le  dilse  anco  : con  quella  fpeciale  conditione  di 
degnitate  ti  fono  parimente  donati  i diletti  miei,  Agollino  Se  Bernar- 
do, & tutti  gli  altri  Dottori  della  Chiefa,  i quali  ciartuno  per  fe  fecon- 
do la  loro grandezza  di  dottrina,  & fecondo  quello  c’hanno  profitto 
nella  Chiela , fono  priuilegiati . Cantandoli  poi  il  duodecimo  rilpon- 
orio  cioè:  Opaftor,  pareua  che’l  beato  Gregorio  firizzarte  , & poi  fi 
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gctcafTe  con  le  genocchia a terra  & con  le  mani  alzate  pfegaffe  dinota- 
niente  il  Signore  per  la  Chiefa . A cui  egli  con  piaceuolezza  di  mara- 
uigliola  foauirà aperfc  tutto’l  Tuo diuino cuore,  accioch’cgli  ne  patelle 
trarre  di  quiui  tutto  quello  liberamente  ch’egli  conofcefle  edere  di  me- 
fticriper  la  Chiefa , concedendogli  che  largamente  il  porcile  difpen- 
fare.  La  onde  uolend®  il  detto  beato  Gregorio  infondere  la  grada 
dclladiumaconfolarionein  tutta  ia terra  abondantemente  «quali  con 
ambe  le  mani  latoglieua  dclmezodi  qu el lo diuino cuore, & pareua 
che’l  Signore  il  cingefle  poi  con  vno  cinto  di  pur’oro  molto  rilplenden 
tc,  per  il  quale  fi  piglia  l’efFetto  delia  giuftiria  diuina  che  ritenne  San 
Gregorio,  acciochedel  tutto  non  ifcendcfTeaterra,mapareuachcfoftc- 
nelle  quali  iicU’aria,  cioè  vietandogli  ch’egli  non  dtfpenfàffe  le  gratie 
agli  ingrati  a gli  indegni,  le  quali  defiando  alcuno  ottenere,  è colà 
ncccfiaria  affaticarli  per  medicare,  sforzandofi  d’alzarfi  alle  cofefu- 
pera  e col  defiderio  del  cuore . 


NELLA  FESTA  DI  SAN  BENEDETTO,  QVANTO 
fono  beari  coloro , che  fono  buoni  ofleru acori  della  vira 
regolare  . Cap.  X 1. 

Eur  degna  fetta  dd  Santiffimo  Padre  noftro  Bene- 
detto, efTendodiuotameme  intenta  a Iddio  nelmat- 
turinopcrhonorc,  Se  riucrcnza  di  tanto  padre,  vidde 

Sucllo  in  ifpirito  efsere  molto  gloriofo  nel  concetto 
ella  rifplcndentc  , Se  Tempre  tranquilla  Trinità  , Se 
quiui  lhrc  honoratamente,  di  forma  degna  Se  graue.  Se  di  alpetto 
ornariflimo,&  da  tutti  inodi  delle  fue  membra  pareua  che  m aratri - 
gliofamente  germinando  vfcifsero  bc  liffime  rote  di  virtù  maraui- 
giiofa, di  /ingoiare  frefchezza»&  d’odore  eccellenti-,  & pareua  che 
dafeuno  fuo  membro  fofse  tanto  frefco,quantoftaqual  fi  vagli  ame- 
niflìmo  rofaio . Pcrcioche  riafeuna delle  dette  rofe  ne produceua  vn  - 
altra  nel  mezo,  de  quella  vn’altra  poi,  andando  di  quefta  maniera 
moltiplicando  in  grandiflima  copia.  Se  tutte  erano  di  virtù  d’odo- 
re , &:  di  frdchezza  molto  eccellenti, ma  alcune  particolarmente  vi 
fi  vedeuano  che  nell’odore,  nella  frcfchezza^&r  nell’amenità  auan- 
zauano  molto  l’.ilcre.  Di  tale  maniera  adunque  effendo  tutto  fiori- 
to 6e  ameno,  il  detto  fanriffimo  Padre  feruiua  alla  Tempre  veneran- 
da Trinità  inciwuido  tutta  la  cedette  corte  a vno  marauigliofo  Se 
inetti  inabile  diletto  , prouocandola  ancho  a rallegrarfi  di  vedere  in 
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lai  tanta  abbondanza  di  beatitudine . Per  li  fiori  delle  rofc  che  in  lui 
d’ogni  fuo  membro  fioriuano,  fi  pigliano  tutte  le  fatiche,  con  le  qua- 
li egli  domandò  la  fila  carne,  lTiaucaa  lòtcopolla  allo  fpirito,  & tutte 
queli’opre  virtù  oie  ch’egli  fece  mai  mentre  che  riffe  in  quella  peregri- 
oatiouc  , con  la  fila  lantilfima  conuerfationc  , & parimente  tutte 

3 nelle  de’  Tuoi  imitatori , i quali  prouocati  dall’  cflfempio , & dalla  fua 
ottona,  rinunciando  il  mondo  (otto  il  giogo  di  regolare  difirrcttio- 
ne  lèguitandoperuia  regia  fimo  di  già  peruenuti  al  porto  della  celefte 
patria.  Se  anco  di  tutti  quelli  che  di  pari  maniera  caminaranno 
perTauuenire  infino  al  fine  del  mondo.  Per  ciafcuna  dèlie  dette  co(e 
il  medefimopadre  ottenne  (penale,  & (ingoiare dignità  , di  che  tutta 
l’unione  de’ Santi  rallegrandoli , per  tanta  eccellente  maniera  di  feli- 
cità lodano  ,&  ringrariario  il  Signore  fenza  firie.^  Pertaua  egli  pari- 
mente a guiladi  baftone  vno  conuenicntiffìmo  feettro,  marauiglio- 
fAmentc  da  ogni  parte  ornato  di  gioie  pretiofe  , & molto  lucenti  , il- 
quale  tenendo  nelle  fue  mani  dalla  parte  che  rifplcndeua  uer(o  di 
lui  per  cagione  delle  gioie  cheu’erano  , pareua  che  gli  facefie  vezzi  la 
felicità  di  tutti  quelli  che  dalla  regolare  aifcrettionc  della  fua  religione 
erano  flati  correrti , & emendati , per  cagionedi  cui  fenriua  anco  gran- 
diffìmo  diletto  della  diuina  pietà  . Dall’altra  parte  poi  che  ri(plcndcua 
YCrfi»del  Signore,  fi  comprendeua  l’ornamento  della  dnrinagiufli- 
tia  contra  di  coloro , che  per  fua  gratiofa  degnatone  haueua  inalzati 
alladignità  di  tanto  Santoordine  , ma  per  meritcuoli  colpe  loro  con 
giudo giudido condannando  quelli,  gli  haueua  deputati  per  Tempre 
nel  tormento  eterno . Percioche  quando  egli  auuicnech’alcuno  fi  trò- 
tti alzato  dal  Signorca  più  degno  ordine,  quanto  è maggiore  la  gfatta 
che  di  dò  gli  concede  , tanto  più  giallamente  n’è  poi  condannato 

Suandoei  uiue  indegnamente;  Eraallhoraoffcrtoal  detto  beato  pa- 
renei nome  di  tutta  l’unione  delle  firn  monache  vno  Salterio  fattoi 
a fuo particolare  honore  , & egli  rizzandoli  con  nifi»  allegro  ofterfè 
per  loro  al  Signore  ratta  la  frefehezza  delle  fue  membra,  la  quale  , co- 
me di  fopra  è detro , pareua  che  fiorilTe  per  la  falute  di  tutti  coloro  che 
con  dinoto  cuore  inuocauano  il  fuo  fauore,  & di  tutti  gli  altri  che 
lòtto  il  giogo  della  fila  regola  defiauano  d 'unitario , feguendo  le  fue 
pedate.  Cantandoli apprettò quel  rifponforio  che  dice.  Grandi  pa- 
ter fiducia,  diagli  dille  • © padre  Santo,cbe  grado  di  dignità  hai 
tu  conlcguiioper  l’elTere  pailato  dalla  prefin  te  mta,con  un  fine  tanto 
gloriofo?  a cui  egli  vifpolè . Ho  confcguito  quello  che  per  haucre 
mandato  fuori  l’ultimo  piiofpirito  nel  mezzo  delle  parole  dell’ora- 
àonc , Ipirò  unto  foaucmentc  più  de  gli  altri  Santi, ch’effi  tu  tri  piglia- 
no 
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ito  grandifltmo  diletto  del  mio  Halico . Ella  allhorait  pregò  cKe  peti* 
gloria  della  Tua  preriofa  morte  fi  dcgnalTc  d'efiere  Tempre  preTcn  te  nel- 
l*Kora  della  morte  di  dafeuna  monaca  del  Tuo  monafterio:  a cui  egli  ri* 
fpofe . CiaTcuna  dhe  s’affati  cara  di  pervadermi  per  quella  degniti, cota  v 

la  quale  il  Signore  mio  di  coli  gloriofo  fine  fi  degnò  honorarmi,&  bea 
tificarmi,  certamente  ch’io  nell’hora  della  Tua  mortele  mi  truouar^ 
con  tati  ta  fedeltà  pre (ènte,  che  le  m’opporrò  a fua  difefa  da  urne  le  par* 
ri, nelle  quali  vedrò  i fuoinemid  incrudelire  con  tra  di  lei, ac  -ioche  for- 
tificata dalla  mia prefenza, ficuramenre  polli  (campare  da’  lacci  de’dct- 
ti  nemid,  & lenza  fine  diuenendo  beau  , fc  ne  uada  poi  a godere  l’al- 
legrezza del  cielo . 

. . 1 a ' * ' • 

DELLA  NVNTIATIONE  DEL  SIGNORE, 
delia patienza  ne  gli  affanni , della  vifione  del  corpo,&  de’ 
pietofi  efferati)  alla  Vergine  Gloriofa. 

Cap.  Xll. 

E 1 1 a vigilia  della  nuntiatione  del  Signore , mentre 
che  fi  fonatu  per  andare  al  capitolo , ti  quella  vergine 
s’mgegnaua  evertere  tutu  intenta  al  Signore , conobbe 
nello ipiritoche’l Signore  Giesv  con  la  fua  Vergine 
Madre  erano  podi  £ federe  nel  più  fupremo  luogo  del 
capitolo , Se  «miai  Ibaano  con  grandini  ma  quiete , come  s’afpettafTero 
la  venuta  delle  monache,  per  riceiicre  quelle  che  vefiiuano  con  vna 
fercmtà  di  piactuolezza  non  mai  da  poterfi  narrare.  Leggendoli  poi 
nel  calendario.  Annuo  natio  Dominici,  voluto  Giesv  alla  lue 
madre  con  piaceuole  iuchinatione  di  capo  la  falurò,  Se  d’unacerta  ma- 
niera con  quello  effetto  venne  a rinouare  in  lei  quella  foauità  inefti- 
mafcilc,  & quel  grande  diletto,  che  Tenti  già  quando  nel  Tuo  Virginale 
ventre  l’inconiprcnfibile  verità  pigliando  dalei  carne,  fi  degnò  vnirfia 
«Ila nnrtra  fiumana  natura.  Eflendo  poi  le  monache  tutte  porte  alfo- 
raticne , con  dire  il  Salmo.  Mifererc  mei  Deus , il  Signofeofferfe  rutto 
quelle  paroicndle  mani  delia  fua  Vergine  madre  nellaforma  di  tanto 
perlcdi  colori  diuerfi.  Pareua  poiché  fa  Reale  Vergine  haueffe  diuerit 
mazzuoli  di  fiori  da  fiutare,  ragunati  nitri  nel  filo  icno»i  quali  adoro a- 
ua con  ledette  perle, doè  con  l'ourioni  delle  monache,  quelli  poi 
porgcuaal  Tuo  figliuolo.  Per  quei  mazzuoli  da  fiutare,  conobbe  che  fi 
pigliauano  alcune  grauezze  nate  alle  monache  il  giorno  innanzi , per 
vna  corta  cagione,  dellaquale  dTcnon  baueuano  colpa  alcuna.  Se  di 
dò  marauigfiatidafi  , delìaua  di  fapcrc  la  cagione  perche  tali  grauezze 
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• fòdero  figurate*  & affi  migliate  a’  fiori  odoriferi  : a cui  il  Signore  diife. 
*Queftoauuiene,  perche,  fi  come  le  delicate  donne  più  fi  dilettane  di 
portare  appreflo  di  loro  i diletrcuoli  fiori  da  fiutare  ch’alt  un*  altra  coli , 
«(Tendo  quell’odore  molto  loro  a grado,  cofi  io  parimente  godo , Se  mi 
diletto  ne’ cuori  di  coloro  che paticmemente  leppomno,  Se  ccn  hu- 
miliare  legrauezze  loro,  Se  gratiofàmente  pieni  di  fede  fi  rimtttcno 
nella  mia  benigna  patema  piente,  laquaichaquefto  particelar  coftu- 
me  di  cangiare  Tempre  in  bene  tantal’auueriè , quanto  le  profjpcre  cric 
di  tutti  quelli  che  l’amano . Peniàndo  ella  poi  fra  Te  perche  cagione  il 
Signore  ufàflc  il  mero  delle  vificni  corporali  tante  volte,  nel  darle  ad 
intendere  le  cole  che  le  dimoftraua  : a quello  il  Signore  rilpofc . Quel- 
lo che  fi  canta  nella  medefima  fèlla  della  porta  chiufit,  la  quale  fu  pre- 
mila da  Ezccchiele  in  ifpirito,&  le  diflc  poi  anco  : Si  come  la  ma- 
niera, & l’ordine  della  mia  incamatione  , paflìone  , & rifurrertionc 
furono  già  da’  Profeti  innanzi  il  tempo  figurati  Per  le  fpetie  miftiche, 
& per  la  fembianza  dellecofè  : codio  fiora  Iccolc  fpirituaii , Se  inuifi- 
bilitivò  manifeflando  non  altrimenti,  che  per  la  fembianza  delle 
cole  conolaute  : perciochencn  fi  potrebbono  d’altra  maniera  impri- 
mere nel  cuore  dellliuomo . La  onde  non  c ragioncuolc  ch’alcuno  di- 
(preggi  mai  quelle  colè,  che  per  mezo  della  (embianza  delle  corpo- 
rali (onodimoflrate:  ma  bene  fi  douerebfce  ingegnareogni  pedona 
«TefTercitarfi  di  maniera  che  dalla  uifione  delle  cofe  corporali , mc- 
ritalTegullarc  le  Toaui  dilettationi  delle  (pirituali  intelligenze  . Nel 
mattutino  cantandoli  poi  l’Auc  Maria,  le  panie  uedere  tre  fiumi- 
celli  venire , l'uno  dal  Padre , l’altro  dal  Figliuolo,  & l’altro  dallo  Spi- 
ritofanto,  & che  con  impeto  penetralTero  il  cuore  della  Vergine  ma- 
dre , Se  che  poi  di  nuouocon  gagliardo  mouimcnto,partendofi  dal  luo 
cuore  ritomalTcro  donde  prima  erano  venuti  , per  lo  che  in  tc Te  che 
quello  influllo  della  Santa  Trinità  era  flato  donato  alla  Beata  Vergine 

fer  quella  cagione,  che  ella  dopo  del  Padre  è potenti  Ili  ma,  dopo  del 
igliuolo  fapienn/Tima  , Se  dopo  dello  Spiritofimto  benigniffima. 
Conobbe  anco  , ch’ogni  volta  che  diuotamentc  fi  dice  quella  (aluta- 
tionc  Angelica , cioè  : Aue  Maria , da’  fideli  in  terra , che  i detti  fiumi- 
celli  con  efficace  corló  dinuouo  correno  alla  Beata  Vergine  , filtran- 
do dolcemente  nel  fuo  cuore.  Se  dopo  con  marmiglielo  diletto  ri- 
tornano al  primo  fónte  , & da  quella  foprabondanza  ci  fp  ruzzano 
con  alcune  rene  chenalconodaloro  di  gaudio,  di  dilettò,  & di  fo- 
late eterna  in  tutte  l’anime  de’  Santi , & degli  Angeli,  Se  oltre aqu^fti 
fbpra  le  perfidie  ch’interra  fanno  memoria  di  detta  Tal  h tarione , rino- 
mando in  dafeuno  quei  gran  beni  che  habbumo  acqui  (lati  col  mezo 
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deU’incarnariane  del  figliuolo  d’ionio  cagione  di  tioftra  falt  t«  J'  PjU 
ri  mente  fempee  che  fi  raggi on ari  di  quale  fi  uogli  maniera  della  c*- 
ftità  della  beata  Vergine  t come  farebbe  particolarmente  con  quelle  pa-’ 
role.  Mare  eli  qux  nefduit  thorum . Oomus  pudici  pc&oris , claula 
parcntis  vifccruèkc.  Tutti  i Santi  d'iddio  fi  rizzaranno,  & con  ri- 
< ucrcnza  fpctiale  honoraranno  la  Imperiale  Vergine,  & Signora  loro» 
rendendo  diuote  grafie  a Iddio  per  cagione  di  tutù  i benefici)  a lei  con- 
j ceduti  per  la  nollra  vniuerfale  i^lute  . Appreflo  il  Santo  Gabriele 
Arcangelo  pareua  che  tante  uolte  folle  da  nuouo  Iplendore  di  lume  di- 
urno illuftrato, quante  fi  faceua  meraona  della  Nuntiarionc  latta  da 
lui  alla  beata  Vergine . Poi  quando  fi  nominaua  il  beato  Giufcppc  che 
era  fuo  Ipolò,  per  fuohonore  tutti  i Santi  inchinauaao il  capo  , & col 
cenno  de  gli  occhi  amicheuolmente  gli  faceuano  vezzi , rallegraa- 
dofi  con  elfi)  lui  di  tanta  fua  dignitate . Alla  meda  poi , dopo  la  qua* 
le  fi  doueufi  communicarc,  vide  la  gloriola  madre  del  Signore  mara- 
uigliofamentc  adornata  d'ornamento  di  tutte  le  virtuti , a’  piedi  di  cui 
fi  gettaua  t'anima  fua  ^pregandola  che  lì  degnaflè  di  apparecchiarla  di 
maniera  ch’ella  porcile  degnamente  riceuere  il  venerando  corpo 
(mcdianteil  Sacramento)  del  fuo  figliuolo . Laonde  la  beata  Vergi- 
ne le  puofe  nel  petto  vno  certo  pendente  fplendidilfimo,  che  qua- 
li hauena  lètte  corna,  & in  dafeuno  corno  vna  pretio/tlTi  ma  gioia  v 
Per  quelle  coma  daua  a conofcere  le  vintiti  , per  le  quali  Tpccial- 
mente  la  beata  Vergine  fu  a grado  al  Signore  : per  la  prima  gioia  lì  fi- 
gu  rau  a v n a'piaceuolc  purità , per  la  feconda  vna  fruttuosi  humiltà,  per 
la  terza  uno  feruente  defiderio , per  la  quarta  una  luminofa  conofcen- 
za,  per  la  quinta  vn’  amore  ineltinguiDile,  per  la  fella  un  grandilfi- 
mo  diletto  in  Iddio,  & per  la  lettima  una  quiete  tranquilla.  An- 
dando poi  al  diuinoconfpecrol'animaomata,&  honorata  con  tale  a- 
domamentoal  petto  Lpareua  che’l  Signore  grandemente  lì  dilettale 
neH’orn  amento  di  quelle  virtuti , ch’allettato  come  innamorato  s’in- 
china (Tc  a lei  con  tutta  la  uirtù  della  fua  dioimtà  ,&  marauigliolàmen- 
te  la  tiralTe  tutta  a lui  , & riponendola  delicatamente  nel  fuofcao, 
/.pareua  che  amicheuolmente  le  faceflc  vezzi . Mentre  che  fi  can- 
taua  poi  l’antifona  del  Magnificati,  cioè:  Arte  mirabili,  lo  Spirito 
Santo  a guifa  del  vento  Olirò  pareua  che  piaceuolmente  vernile  dal 
cuore  del  Signore , Se  confoaue  fpirare  dolcemente  girando  intorno 
muoueuaie  fette  gioie  di  quel  pendente,  che  l’anima  portaua  dinan- 
zi al  petto,  con  un  luono  di  mulìcalc  armonia  , cantando  la  detta 
antifona  a laude  dellalómma  Trinità,  leggendo  anco  nell'Euangclio: 
Ecce  ancilla  Domini , quell’anima  con  dinota  intendono  di  mente 
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felHtaualamadrcd’lDDioricordandoIe  di  quella  ineffabile  allegrez- 
za ch’ella  hcbbc  quando  col  mezzo  di  quelle  parole  con  piena  lede 
comnaelfc  fc  delia  & •gn’altra  Tua  cola  da  ferii  fecondo  quello  che 
folTcpma  grado  al  diuino  volere  : acui  la  dcrta  beata  Vergine  piacr- 
nolmcnte  rifpofe.  Chiunque  diuatamente  fi  sforzala  di  ricordarmi 
quell'allegrezza,  io  veramente  gli  dimodrarò  quello  <4ie  fi  chiede 
nell’Hinnodi  quella  fella  d’hoggi , cioè  ? Moqflra  te  elle  matterò  ? 
porgendo  me  con  effetto  madre  del  Re  di  gloria  , & deli’huomo  du- 
plicante, del  Requanto  alla  potenza  , con  la  quale  io  farò  pronta  di 
aiutarlo  , quante all'huomo  fupplicante  che  per  le  vifccrc  della  mia 
mifcricordia  le  impetrato  la  fua  falute  • Parimente  al  Vc'pro  nell’an- 
tifona. Hodie  Deus  homo  factus  eli,  mentre  che  le  monache  per  ri- 
uercnza  della  memoria  dcll’incarnatione  del  Signore  s’inch.nauano 
aterra/quafi  commoflcdaqucflc parole, il  figliuolo  del  fomrno  Rc- 
riducendofi  amentequeH’atnortf  ,pcr  cagioncdi  cui  egli  fi  fece  buo- 
mo  ,prcdamentcfi  leuò  del  fuo  leggio  reale  , Se  andando  dinanzi 
ài  fuó  Padre  eterno  riuerentemente  gli  difle.  I mei  fratelli  fono  ve- 
nuti a me . Oquantograndemente  è da  credere  che'l  Padrei  odio 
fòrte  commolfo  da  (bau i filmo  affetto  per quefie parole  del  fuodilet- 
to  figliuolo,  nelqualeegli  è ri  mado  con  tento  di  donare  infinitamen- 
te infiniri  migliori  beni  a fratelli  del  fuovnico  figliuolo,  che  non  fe- 
ce Faraone , quando  rallegrandoli  con  Giuleppc  gli  concedette  mol- 
ti grandi  doni  da  dare  a’ fuoi  fratelli  ch’a  lui  erano  venuti  fi  come  fi 
fcriucnel  Genefi.  Eflendodlaapprcrtodefiderofed’inrendcrediche 
maniera  d’oratione  in  quella  feda  (penalmente  fi  dilertarebbe  la  bea- 
ta Vergine,  le  fu  da  lei  dato  a vedere  che  s’alcuno  durante  tutta  l’or-, 
taua  di  detta  feda  dicefle  ogni  giorno!  quaranta  cinque  Auc  Marie 
con  diuotione  , nella  memoria  di  quelli  altri  tanti  giorni , ne’ quali 
crebbe  il  Signore  nel  fuo  virginale  ventre  -,  da  cui  riceuerebbe  vn  fcr- 
uigio  tanto  a grado,  quanto  haurebbe  fatto  fé  dal  giorno  che  fu  in  lei 
concetto  il  Signore , lempregli  fòlle  dato  premènte  fcruendola  diligen- 
temente in fin’al  dì  del  parto  fuo , Se  fi  com’clla  all'hora  non  gli  haurcb 
he  negata  di  fere  alcuna  cofe  di  quelle  che  fbfserodate  neeelsarie  da 
ferii  per  fuo  fèruigio  • cofi  hora  non  potrebbe  mai  redare  di  conceder- 
gli ognigratia  ch’egli  lechiedefse  . Apprefsol’infègnò  anco  clic  l’Aue  * 
Maria  fi  doueadire di  queda  maniera, ch’a  queda  parola,  Auc  Ma- 
ria , fi  deuefse  defiare  che  fbfseno  alleggienti  da’iuoi  affanni  tutti 
quelli  che  fono  tribulati . Per  grana  piena , che  fofsc  concefso  il  nero 
lapore  a tutti  quelli  che  non  gudano  la  gratia.  Per  Dominits  tccuin  , 
l’indulgenza  a rutti  i peccatori  . Per  Benedica  tu  in  mulieribus  , il 
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dono  didiucntare  perfetti  à tutti  i principianti.  Per benedicìus. fra* 
ttus  ventris  rui , a tutti  gli  eletti  la  vera  perfettione . Per  Iefus , (pica- 
dorè  della  chiarezza  del  fuo  Padre  eterno,  la  vera  conofccnza.  Per 
figura  fubrtantix  cius,  il  diurno  amore, clic' Tempre  a ciafcuna  Aue 
Maria  fi  debbe  aggiugnere,  Iefus  lplendor  patera  acciari  tari  s , & figura 
fubfhntixcins. 


DELLA  FRVTTVOSA  ASTINENZA  DELLA.  SACRA 
comsuunione,  & della  meritoria  riffetrione  del  corpo  da 
Chrieto.  Cap.  XIII. 


M.MEua 

runt, 


Domenica  che  fi  dice  l’introito.  Circundede- 

- - „ , ch’è  quella  della  fettuagefima  , ritrunuandofi 

® n m anchor  débole,  & efsendo  molto  defiofa  diriccuprc 
^ <1  San to Sacramenta, auegnachegià  con  tutte  le  furT 

t£$$;  ze  fue  fi  fofse  apparecchiala  per  riccuere  il  detto  Sa- 

cramento, nondimeno  per  configlio  d’vna  fua  madre fpiriruale, per 
fuo  maggiore  bene  cagionato  da  decreta  cagione  conienti  di  non  co- 
municarli altrimenti , & quello  effetto  offerendo  al  Signore  nella  fua 
eterna  laude,  le  pareua  d’efscre  alla  prelènza  del  Signore,  ch’egli  in- 
chinandoli benignamente  a lei , la  riccuefsc  nel  fino  della  fua  pater» 
nabenignità , & dolcemente  quali  della  manierach’vfa  di  fare  la  ma» 
drc  per  lufingare  il  fuo  picciolo  fanciullo,le  dille  : Pccciocht  ti  lei 
riflbluta  con  pura  intenuone  di  lafiiare  me  , filo  per  mia  cagione, 
però  io  ti  riceuerò  nel  mio  grembo, accioche  d’alcuna  edema  fatica 
non  ti  fbfsc  tal  volta  cagionato  alcuno  rrauaglio.  Godendo  ella  adun- 
cuc  de’ piaceri  diuini nel  fino  del  Signore,!!  voltò  a lui  dicendo , O 
dolcilfi.no  amatore  poi  che’l  mondo  , ilquale  tutto  è comporto»  di 
colè  maluageic,  a queftotcmpocon  la  crapola,  & con  la  briachezza 
più  cheqon  l’altrecofi  ti  foglia  efser  nimico,  Iograndemcnte  & con 
tutto  il  cuore  defidcro  al  contrario  di  lui,  anzi  nella  Tua  amendatio- 
ne,di  poter  indurre  alla  tua  laude  rutta  la  noftra  religione-,  la -onde 
fi  tu  ti  degnami  vcrlo  di  me  tua  firua  , auegna  che  indigniffima  , 
defiggermi  al  tuo  firuigio,  5c  d’accettarmi  per  tuo  numio.  Io  vo- 
lentieri prenderò  l’imprela  per  tuo  amore  di  publicare  a gii  altri  alcu- 
no efsercitio,col  mezo  di  cui  a quelli  tempi  con  diuotione  (pedale 
feruendoti  , portino  placarti  & burnitura  (òpra  fi  diuerfe  cagioni 
delle  cofi  mondane,  a cui  egli  nlpofi.  S’alcuno di'cotcfto  farà  mio 
nuntio , io  il  rimunererò  con  premio  tale,  che  tutto  quello  eh  egli  mi 
farà  d’acquillo, vorrò  che  Tempre  Ita  fottopofto  alla  fua  giurUdittio-, 
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ne.  Da  quelle  parole  ellainrefe,  chequandoauienc  di’;!  uno  info- 
gni ad  altri  o per  detti-,  operifcritri  con  intenrione  cheper  quello  me- 
20  la  laude  d’iDDio  s’habbi  a crefcere  , inficmc  col  prohtto  dell’a- 
nima, ch’all’hora  diuenta  partecipe  di  turtoqucl  bene  che  per  cagio- 
ne di  fuc  parole,  o de* tuoi  ferini  gli  altri  neconftguifcono,anzi  per 
mille  migliaia  il  tutto  s’aumenta  nella  falutcdi  colui, il qualeda pri- 
ma am  aiuota  intenrione  ha  di  già  fatto  dono  di  quelli  effetti  al  fuo 
Signore  . Apprcffb  di  quelle  colè  dilTe  anco  il  Signore  . Ciafcuno 
che  farà  fcllccito  di  cercareifuoi  agg i particolari  di  bere, di  mangia- 
rti di  dormire, & d’altre  fimili  cofe , le  quali  fonodi  necelfitàper 
mantenere  l*humana  natura,  Se  ciò  farà  con  tale  intenrione  che  o men- 
tale o vocalmente  egli  dichi  quelle  parole . Signore  quello  cibo,  one- 
ro alcune  dell’altre  nece/Iìtari  dette  , io  riceuo  per  queU’amorc,  col 
quale  tu  fanrificalli  quelle  cofe  quando  nella  tua  fantilTìma  huma» 
nità  v falli  di  loro  a laude  d’I  odio  Padre,  & a fa!  ure  di  tutto  il  ge- 
nere humanq,  pregandoti  che  nell’vnione  del  tuo  diulno  amore, il 
tutto  fia  in  aumento  di  falute  a tutti  i celefti , terreflri , Se  a quelli, 
ché‘  fono  nel  Purgatorio  , dico  che  quante  uoltc  adunque  che  egli 
con  quella  intenrione  pigliarà  alcuno  aggio  per  bifogno  del  corpo, 
uerrà  altre  tante  a porgermi  quafi  come  uno  feudo  licu  ri  Ifi  moda  po- 
termi difendere  da  diuerlé  molellie,per  lequali  da’  mondani  foglio 
fpelTe*  uoltc  riceucre  oltraggio.  Alla  melTa  poi  communicandofi  le 
mònache,  il  Signore  la  puofe  a ripofarfi  neiramata  ferita,  con  ma- 
rauiglioli  piaceuolezza  , del  fuo  lanrilTìmo  celiato  , dicendo  . Po- 
feia  c'hogei  per  honefta  cagioneti  fei  allenuta  di riccuermi corporal- 
mente nel  Sacramento  dell’altare,  beai  hora  fpirìrualmcnte  dall’in- 
fluflo  del  mio  cuore  l’efficaccfoauità  della  mia  diuinitatc . 1 finendo 
ella  beuto  foauementc  dal  torrente  della  diurna  abondanzade’  piace- 
ri eremi , offerendo  di  ciò  diuotc  gr.itit  al  Signore,  uidde  nello  Ipiri- 
to  chiunque  fi  comunicarla  in  quel  giorno,  ilare  dinanzi  al  con  (pet- 
to del  Signore,  a ciafeuno  de’ quali  egli  faceu  a parte  di  quella  difpo- 
fitione,  con  la  quale  ella  sera  apparecchiata  per  riceuere  la  co  m mu- 
ntone , & per  quella  cagione  donaua  loro  una  uelle  di  mar.iuiglio-> 
fo  ornamento, infondendo  parinientem  aafcunadilorouncertodo- 
ne  della  fu’,  diciin 1 pittate,  ad  mero  di  ari  tutti  pateflero  degnamen- 
te confeguire  l'effetto  della  fanti  communione-,  la  ondeelTendo  tut- 
n per  menti  tifici  arricchiti  dalla  liberalità-diurna  di  bcnetìcurtnnio 
grande,  ne  vemuano  generalmente  tutti  a offrire  al  Signore  in  uc- 
ce di  tanto  dono,  tutto  quello  che  per  meriti  della  fua  detta  era  lo- 
ro flato  conceduto  a laude  eterna,  & a maggiore  aumento,  & me- 
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riti,  Se  della  beatitudine  perpetua  di  quella  Vergile.  Per  quelle  cof® 
ella  venne  a conofccrc  che  quando  egli  auiene  ch'alcuno  s'apparec- 
chi alla  communionc  con  alcune  fpeciali  orationi  , diuotiom&  altre 
fintili  cofc,<3c  nondimeno  molTo d’alcuna  difcrcta cagione  ouero  d’hu- 
miitate»o  d'obbedienza  lafcia  poi  di  communicar/ì , che  ali’hara  il  Si- 
gnore in  vece  della  communionc  il  fatiadel  torren  te  del  fuo  dmino 
influirò  ,&  per  cagione  di  quella  buona  dilpo linone  ch'egli  hauca  fit- 
to per  quello,  di  cui  gli  altri  fono  fatti  partecipi,  il  viene  a rendere  pià 
di  ipoilo , Se  più  habile  a tanto  Sacramento,  & ogni  bene  che  confegui? 
Icario  poi  quelli  che  fi  communicano,  tutto  rifluita  poi  in  beneficio 
di  colui,  ilquale  auegna  che  non  fi  communichi , nondimeno  vfà  ogni 
diligenza  per  apparecchiarli  aquello.fi  come  farebbe  quando  con  ef- 
fetto fbfl'e  percorri inimicarli  yla  ondeella  difleal  Signore.  O Signore, 
poi  con  effetto  lì  conicguùcc  tanto  gran  bene  dal  fton  communicarfì, 
non  farà  egli  adunque  meglio  di  latciare  davamo  la  communionc  la 
cui  egli  rifpofe  : Non  veramente  : percioche  chiunque  per  Tanto? 
re  della  mia  diurna  laude  ricetterà  il  Sacramento , n«  verrà  con  ef- 
fetto apigliart  il  cibo  pieno  di  ialutcdel  mio  diurno  corpo,  col  net- 
tare del  ballarne  della  iniadilcttofiffima  diuinicace  Se  oltre  a quello 
riccuc  anco  vnolplendore  incomparabile  da  gli  ornamenti  delle  ditti- 
ne virtuti.  Appreflb  ella  «lille  : O Signore  che  confeguiranno  colo- 
ro che  per  le l iro  negligenze  laiciano  la  communionc  impiegandoli 
più  tolto  turco’l  giorno  nelle  vanitati  & nelle  negligenze  ? & egli  le 
rifpofe . Chi  è negligente  neH’apparecchiarlì  alla  communionc.  Se  fa- 
lciando di  communicarfì  attende  adempire  più  liberamente  il  fuo  vo- 
Iece, viene  a rendere  fe  llelfopiù  indegno  di  tanto  bene,anzi  quali  d’v- 
na  certa  maniera  fi  viene  a priuare  del  frutto  di  tanto  Sacramento , che 
in  quel  giorno  fi  difpenfaper  tutta  la  Chiefa . Ella  di  nuouo  gli  dille  • 
Pendamene  >o  Signor  mio,  eh 'alcuni  auegna  ch’alotaflcffi  paia  di 
non  edere  degni  di  tanto  bene,  nondimenomon  v fono  alcuna  diligen- 
za d’upparecchiarfi  a quello  come  deludano , con  tutto  chcfieno  accefi 
di  tanto  defiderio  di  riceuereil  Santiflìi^o  Sacramento,  che  quali  in 
certi  giorni  ordinati  a quello  effetto  non  lène  poimo  mai  guardare  lèn- 
za loro  grande  molcllia  ? a cui  egli  rifpofe . Veramente  che  quello  a- 
uicne  perch'elfendo  di  fpeciale  grada  arriccbidme  fono  pot tu ttauia  gai 
dati  dal  più  foaucfpiritomio,aguifa  di  quel  Re  ch'dfendo  auczzo  alle 
cofc  reali,  naturalmcnte.fi  diletterà  più  di  diportarli  nelle  glorie  a lui 
conuenicnti  & viète, ch’egli  non  farà  d'andare  per  le  piazze  & perle 
llradc  errando  come  s’egii  folle  vno  fanciullo . 
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DELIA  SALVTE  PROMESSA  A Q.VELLI  CHE 
, fi  sforzar  anno  d’imitare  gliaimnacrtrainena  chqueflo  libro  : 

. AelfarcalBDioPafcaaclctiorc,  Ardclprauocare:  , 

. gUtffcmdcIbaonoinftinto^  Cap.  XIV. 

Ella  Dominica  che  fi  canta  l’introko ; Exurgc  ,ooè 
nella  fdTagcfinna , ciTendo  pure  con  Uretra  dsul’infer-, 
^ N ® miti  a giacere  nel  letto , Se  fenteodo  cantare  al  Matu- 
tino:  Benedicem ergo,  rieordamioiì della druotione, 
& del  diletto , che  gra  fpcrte  volte  diabatica  prefo  n cl 
detto  Rdponforio  » difife  al  Signore . O Signore  mio , fi  come  già  Ipcl  ■ 
fcvolte  io  Abietto  cantare  quello  Rdjxwilorio,  & dcll’akre  cole  an- 
cora, con  tanto  femore  , ch’egli  mi  pareua  d’cfierc  aflìmta  dinanzi 
al  Trono  della  tuagloria,  Se  nel  tuo  cuore  ,quafi  come  in  vn  certo  or- 
gano doldflìmo,  intonate  tutte  lenortcA  unte  le  paiole:  cqfi  (ohimè) 
impedita  HoradaU’in  ferinità  fono  diuentata  in  querto , Se  in  molte  al- 
tre cole negligente.  A quefto  fuo ramane» il  Si gnorcci&ofc,  dicen- 
dole . Poi  che  tu  o di  letta  mia  dici , Se  io  fono  caro  ch’egli  è vero,  che 
lòaucmente  hai  cantato  fpefib  col  mezzo  dell’organo  del  mio  cuore , 
è cofa  ragtoncuolc,  ch'io  adunque  con  degno  cambio  tiricompcnfi , 
cantand’io  bora  foauemente  a te  : & fi  come  per  me  fWJh  giurai  già  al 
mio  feruoNoè , ch’io  non  condurrei  mai  più  Tacque  del  culuuio  lopr* 
della  terra  per  cagionarne  la  fuadillrurtione  : adì  ti  giuro  fiora  per  la 
mia  Diuinttà  ,chc  mai  niunodi  coloro ch’vdiranno con  huroiltà  le  tue 
parole,  & con  pia  in  tendone  fecondo  quelle indrizzaranno  la  vita  loto 
' non  potrà  perire*,  ma  per  via  ficura,  Se  per  dritto  camino  feoz’alcun’cr- 
rorc  arriuarà  faluoda  me,  che  fono  via  verità  ,&  vita:  con  fermo  quello 
mio  giuramento,colfugdlo  della  miafantiffimaburaanità,dicui 
caiallfiora  , per  non  clTerc  ancora  diuenutohuomo.  A quello  dia  gjj 
dilTe.  Poiché  tu  o eterna  lapienzafapcui  tutte  le  cofe , colmczzodcllc^ 
quali  il  mondo  t’hauea  da  offendere,  cofi  tutti  i mali  partati,  rome  pfe- 
fenti , efuturi:  perche  adunq-,  obcnigniiTìmo  Signore  volerti  fermare 
cotcftopatto  col  tuo  giuramento-  dot-  di  no»  mandare  mai-più  Tacque 
dcldiluuioncll’vniuerfomondo?  Acuieglirifpofe:  Io  ho  fatto  quello 
foiamEoeper vtile  effempiodcgli  huomini,  * fine  eh’elfi  impacinone! 
tempo  delle  prolperità  loro. à fermare  di  tal  maniera  tutte  quelle  cofe , 
che  conolcono riceuere  di  profitto,#  di  bette, chenel tempo detTdpcr- 
ficà , fiano  poi  «mftretti  almeno  ( per  Tbonor  loro  ) di  /opere  raffruure 
il  loro  libero  arbitrio.  Elladinuguo  gli  dific.  O Signore  mio,  egli,  mi 
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farebbe  d vnofouore  grandini mo cagione  , quando  tu  «degnarti  di 
volere  iniegnare  a me  tua  fonia  ( aucgnache  indegna  ) diche  maniera 
poterti  quella  fotrimana  fobricamqucll’arca degnamente  . A cuiegli 
rilpofo.  Tu  mi  verrai' a fàbricare  l’arca  bel  tuo  cuore,  d'vn  modo  a 
me  grandemente  a grado  , quando  tu  con  diligènza  ti  sforzami  di 
pcnlare,  che  Parca  di  Noè  fi  dice  che  fu  fatta  con  tre  camere,  di  ma- 
niera, che  nella  prima  difepra  habitauano  gli  v cetili»  in  quella  del 
mezzo  gli  huomini,  & in  quclladi  lèttole  pecore,  alfa  fombianza  di 
quelle  colè  va  poi com partendo  i giorni  della  fotumana  di  quella  ma-» 
niera  , dal  principio-delia  mattina  inlin’alPhoia  di  nona,  nel  rromedi 
tutta  la  Chiefa ingegnati  di  laudarmi , Se  di  rendermi  giace  con  tut- 
te le  forze  del  tuo  cuore  per  rutti  quanti  quei  benefictj  , che  dal  princi- 
pio del  mondo  infin’al  prefonte  giorno  io  habbi  conferiti  a quale  li  va 
gliperfona,  &pardcolarmentcpcrquel  grande  beneficio,  degno  d*o- 
gnihonore,  colquale  ogni  giorno  «al  principio  del  di  mfinoa  horadi 
nona  fon zainrerualfo  alcuno  fon’offerto  in  facrificio  al  Padre  Iddio 
111  l’altare  perPhumanalàlute  : Di  cui  gli  huomini  facendo  poco  con- 
to , comeingrati  de  miei  benefici  j » attendono  fòla  mente  alla  gola , Se 
alia  briachezza  -,  laonde  fo  perii  diffettofoto  t’in  gcgn  arai , quali  come 
da  parte  d*e  fli  con  effetto  diuoco  di  cuore , differirmi  la  ma  grati  cadi- 
ne: tu  verrai  quafi  a moflraredi  ridurre  gl  Vece!  li  amencllaparte  fo- 
prema dell’arca . Poidall’horadi  nonainfino  aqudladi  Vclpero:  tu. 
d ebbi ogn  t giorno  sforzarti  d’elTcrcitarti  diuotamen  te  ncll’opre  buone 
jn  quella  linrifluna  v nione  , nclTaquate  io  al  tempo  della  mia  htrmani- 
là  perfettamente  operai  nella fodisfattionc  diquelle  vniuerfali  negli- 
genze , per  cagione  dellequali  tutto’l  mondo  c diuentato  negligente 
ni  rendermi  ricambio  con  debiti  forutgi  d’opre  buone  dt  tanti  benefi- 
ci j da  me  riceuttri  , Se  coli  facendo  verrai  a rinchiudere  gl’huomini 
nel  mezzo  del  Parca . Al  Vclpero  poi  con  amarezza  del  tuo  cuore  pon- 
ti a pen  lare  quanta  fiaf  bum  aita  impietate,  per  cagione  di  cui  gli  huo- 
mini non  fòlamcntedilpreggiano  di  tendenti  i il  dcbitocambio  di  tan- 
ti benefici  jriceuu  ti  ; ma  anzi  ogni  giorno  con  la  molacudincdidiucr- 
fi  peccati  m’arrecano  maggioreo  ccafione  di  pronocarrai  all’ira  corina, 
di  loro , pet  i è mendarion e dequali  m’oifèrirai  tutte  le  penei&  ratte  le 
amarezze  della  mia  innoeentiffìma  paflione.  Se  morte,  & drqudla. 
■maniera  verni  a ripone  le  pecorencll’vfom*,  & baffo  parte  del  Parca . 
Ellnall’horaglidiflè.  Hauend'iodefideratocon  tutte  le  forze  de  mici 
fon  fi  d’ottenere  pergraoa  da  te  cottilo  ammaellramenro , nondimeno 
non  ofo  dtporcre  fiairamenteaffcrmare,chempcrfemfltmo  fopra  mi- 
ri quanti  i Dottori  m’habbi  per  tc  medefimo  infognate  cotcftc  cofo 
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A cui  eglirilpele:  Perche  debbe  di  cotefta  maniera  il  mio  dono  effere 
tenuto  cefi  ai  poco  valore  > ilquale  con  più  d iligentc  cura  ho  fatto,  che 
io  non  fed i tuoi iènfi , iquali  hòcrearialmio  feruigio?  effendo  egli 
più  lodeuole,  & molto  pmffegjiod’cffere  a grado,  l’haucrc  fatto  l’huo- 
'rno  con  terminato  , & rifolutó  cónfiglio,  quand’io  ditti  , facciamo 
l*HuomQall,imaeme>&allafembianzanoftra, ch’egli  non  fu  l’hauere 
create  Valere  cole  : dicendo  fia  fattala  luce.  Se  fiafatco’l  firmamento*’ 
Ella  appretto  ditte,  s’io  mi  voleili  valere  di  queft’auttorità , potrcbho- 
no  anco  forfè  de  gli  altri  tirati  dal  proprio  fenio , introdurre  altre  diucr- 
fe  inuendoni , & quelle  difendere  come  selle  fotteroautoritati,  quan- 
dunque non  l’hauefferocomprefé  dal  benigno  influffb  della  tua  grana. 
A cui  egli,  rilpofe  aggiungi  quello  difereto  effetto  alle  colè  de  ne  , che 
chiunque  finalmente  fura  fpcrienzadi  vedere, che  tici  luo  cuore,  il  fu» 
volere  fia  tutto  Vnito  col  mio  Diuino,  & che  vegga  , chenon  mai per 
alcuno  minimo  cafo  di  proferiti,  od’auucrfità  tìpollìincolàalcuna 
torcere  dallamia  Diuina  promiffione , anzi  in  tutto  quelloch’cgli  farà, 
o patirà  di  tal  maniera  (blamente  defiarà  lamia  laude,  Se  la  mia  gloria, 
.ch’in  ogni  cofa  rinuntiarà  intieramente  alla  propria  vtilitatc,  Se  merce- 
de: po  tra  ficuramente  affermare , che  rutto  quello  di  bene , che  ctterci- 
tando  i fuoi  (énfi  haurà  comprclo  con  interno  fapurc,  f irà  proceduto  da 
me,&  pcrgiouareallafalutedc  proflitni  non  mancadi  quello  teflimo- 
nianzauella  Sacra  Scrittura.  Vn’alrra  volta  ilSignorccon  vnamira- 
Vigliofa  maniera  di  piaceuolez  za , effendo  prefente  all’anima  di  colici, 
le  diffe . Hora  Signora  Regina  vorrei  che  cofi  ti  tnuou.  fli  di  recarmi 
akunaconfolatione , fi  cam’togià  molte  volte  hò  tc  confidata.  Di  que- 
lla maniera  adunque  il  Signore  che  può  ogni cofa,  ilqnal’èaneoamar- 
toregclofodcllanima  bilcle»  grandemen tc  fuori  di  ini iurat  s’inthina- 
ua  quali  cpm’egli  luucrcbbe  fatto  , quando  egli  fòlle  flap  difpottodi 
riceuerc  il  boccio  da  lei:  ali’bora  l’anima  fua  tuta  ftupitadi  vedere  vna 
maniera  di  degnatane  del  Signore  tanto  grande  verfo  di  lei , con  vna 
humilittìma  diuotione , colici  riipofe,  quali  dajic  più  fegrete  parti  del 
fuo  cuore  proferen  do  quefle  parole  : ohimè  che  parli  Signore  Iddio? 
Tu  fei  Creatole , Se  io  ma  creatura . Nel  dire  di  quelle  parole , pareua 
che  l’anima  fua , per  Diuinadifpen  lattone  fubitofottc  attratta  dalla  Di- 
urna virtù  d’iDDio,  Se  felicemente  fotte  fefteggiata  dal  fuo  Signore  : 
Laond’ellaglidiflc.  Degnati  hora  Padre mifcricordiofittimo  conce 
dere  almeno  a me  ma  fcrua  vpa  picciqla  quiete  di  lònno,  doppo  che  per 
cagione  della  mia  debolezza , hò  prefo  alcuni  confetti , per  dare  q ual- 
che  forzaal  cuore,  acciochc  io  polli  quella  mattina  riccucre  i Sa  ramen 
ti  pieni  di  falu  re . A quello  egli  rilpofe  -,  Coletta  vnione  col  mezzodì 
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Vuirattrtanmtit  fi  ri t mona  horl  vnita  ame,rircn'deraolto  pnvfobna» 
Se  i (carica  di  anello  ,,  clic  potrebbe  mai  foie  alcuno  ionno  corporale . 
Doucndofiporcommunicare  alla  meda,  le paréua  d’clfi: re  dinanzi  al 
'Signore  riunaricandofr , che  per  cagione  dell’inferrmcafoife  nccefTita» 
uà  (lare  fenza  vdirc  la  détta  Mcffa.  A coi  egli  dite,  leggi  il  Confiteor, 
il  che  haacndo  ella  con  humile  diuorionc  finito  di  dire,  (oggnmfcdtv 
ccndo  : la  Diuina  mifericordiahabbi  mifcricotdiadi  te  > Se  ti  perdoni 
nitrii  tuoi pcccari,»:  difendendo  lalua riuerenda  mano  dcftra.ìc die- 
de la  bencditrionc:  A cui  inchinandofi  l’anima,  egli  la  riccuctte  nel  fi» 
Durino  Tetto , & diveda  maniera  tenendola  ftretta nelle  braccia,  fo*. 
«émentc  facendole  vezzi,  cantaiiacofì  : AU’nnagme  d’I-b  oro  è fatto 
rhuomo , 6c  poi  toccando  gli  occhi , Se  l’orccchie , la  bocca , il  cuore  ,le 
*«iani-,  éc  t piedi,  di  qaqft’anima,  &c  ogni  parte  del  filo  corpo,  (WctTneh 
te  cantando  rediceua  le  m-edefrme parole , pcrcagionc'  dellrtjaali  de- 
gnamente veniaa  rittouarc  inlei  lafiiaDiuina  iinagme,  Ma  Tua  dé- 
gna fembian-'a . Doppoqucfto,  rrella  quinta  feria, dì 'è  il  giouedi  auan- 
*ri  del  camou.de , giorno  nclqual  e i mondani  (bglionopiù  de  gli  aldi 
giorni  impiegarli  nella  crapula,  & nella  briachezza,  fonandoli  la  mat- 
tina doppodetto  il  Maturino  nella  corina  alla  colàtion  ode  Temi,  che  Ia- 
norauano  ne!  Monallerio , Ella  piangendo , difleal  luo  Signore , ohi- 
mc, o Signore, & come ffpertcmpo  fi leuanogli  huomini  a moleftar- 
n di  mangiare  ? A cui  egli  piaceuolmente , quali  fogghignamjo  dille. 
O cariflima  non  piangere,  perche  quelli , pcrcagione  de  quali  fi  Tuona 
Bora , non  fono  del  numero  di  coloro , che  hoggi  perla  crapula  con  tra. 
di  me  fi  sforzano  fporcamented’impircil  ventìe , anzi  per  que- 
lla rifctrioBcche  faranno  fono  chiamati,  & inuitariàlla  fati- 
ca: pcrlocbc  io  mi  diletto  coli  grandemente  nel  cibo  1 
loro,  come  farebbe  a punto  alcuno  cheli-dilet- 
tate di  cibarcil  Tuoarmento,  che  (blamen- 
te'gli  porge  Tàggio  della  palturadai 
douerfi  palcere , perpoterfL 
1 • . poi  di-  lui  meglio.- 
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ESSERCITI1  I> A FARSI,  COL  ME2.0  DE  OVALI 
. plachiamo  U Signore  per  gli  altri  nel  tempo,  ch’egli  è più  offe-  * 

fo , Se  del  frutto  delle  grauezze  , & de  difaggi . 


Cap.  XV. 


|L  Sabbatò  attinti  la . £0  fumicò  defTa  qufnqtfagffiraJt, 
c*°e  del  carne.rfalc , mentre  ch'ella  ceieana  di  tri  (■  t’.r- 
1 ta^allflèt>feefteme,perimpiegarfi  neU’intedievfu  ri- 

-cauta  nel  féno  della  bcnlgntrà  thaina, doue  nello  fpi- 
« rito  godetud'lma  tanta  grande  tranquillitatc  de  inmif 

^bnc  delle  dinine  diiettationi , che  patena  quafi  ch’iniìeme  col  Signore 
:enapote(lcdifoorreditutri  t regni  del  Cielo  , Se  della  terra  Paf- 
&ndo ella  quei  (bienne  giomadiquefta  maniera  tutto  pieno. di  Ipiri- 
tuale  allegrezza  * aattenne  ch’dl’horadclvefTCìò,  per  alcuno  acciden- 
te occorfole , fu  da  tanta  turbatione  granata,  che  petqucrta  cagione  ne 
feguitòFunpedimetuodcl  godere  de  predetti  beni  ria  onde  affatican- 
doli per  potere  fcacciare  da  fe  if  detto  difpiaccre  : ma  poi  accorgendoli 
chiaramente,  ch’egli  norreni  d alcuno  valore , fi ramarrcaua  di  nonpo 
fere  però  di  (Irate  là  (ira  mente  da  quello:  per  (o  che  quafi  del  tatto  era 
priuata  della fcrertità  della  precedente  tranqnillitate . Durart dovun- 
que in  quello  trauaglio  fin’allliora  (fi  mattutino  fenza  punto  dormire 
- in  tutta  quella  notte , Temendoli  molto  afflitta,  fi  riuoife  al  Signore’, 
pregandolo  che  fi  degnale  agloria,  Se  a làude  del  fuo  nome  di  rimuo- 
ucre  da  lei  tale  impedimen  to,dìdole grafia  di  potere  godere  della  dri- 
cezzade’  partaci  diletti.  A cui  eglirifpòfc , fe  tu  defiaCridi  porgere  al- 
levamento alle  mie  grauezze  : egire  di  meli  ieri , che  tu  (opporti  d cf- 
fere  grauata,  Se  che  ti  metti  a Ilare  all?  finirtra  mia , acciò  ch’io  porti  ri- 
pofarmifopradeltttopetto,percioche  dechinandomi  da  quella  parte 
vengo  a zipolare  (òpra  del  mio  cuore  tilche  fuo!  eflere  molto  a grado  a 
gli  (tonchi.  Se  di  quella  maniera  rifguard andò  drittamente  nd  tuocuo 
re , Se  nel  dilettatole  romore  de  rifu  on  tutti,  Se  foaui  tuoi  defiderij  con- 
tinuamente mi  vengo  a dilettare,  & finalmente  molto  m’aggrada  la 
graùofa amenità  delle  tue  diuine  aflèrtiom.per  mezodellequaliridi- 
fponi  divenire  a me  con  fidanza  ficura  : la  onde  in  ratti  i nottouinreno 
del  tuo  cuore  ddimoftri  Tempre  molto  di  me  defiderofa  : ma  commo- 
uca  treo  dolccmcute  il  cor(o  del  tuo  pictofo  cuore,  fa  pietà  di  coi  ti  fa 
defiarearamghhuonrini  il  bene  della  (alate  eterna.  Se  oltre  a ratte 
quelle  cole,  a me  è fémpre  aperto  il  nobiliffimo  tcforodel  tuo  cuore,col 
mezo  di  cui  portò  fufflricrucraécc  dilpenfare  a tutti  parte  di  quello»  tuo 
ki-  , buoa 
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buon  volere,  col  quale  fai  bene  a nitrii  bilbgnofi  : male  tu  dimorarti 
dalla  mia  delira , cioè  nel  mezodelle  profperitari,  cereamente  ch’io  re* 
darci  priuo  di  tutte  quelle  varie , Se  diuerfe  dilettationi:  percioche  tut- 
to qu  elio  che  v iene  com  modo  all’orccchie , non  aggrada  pun  to  a gnoc- 
chi, nè  diletta  al  nafo,  nè  fi  può  porgere  con  le  manifenfa  fatica.  Per 
quelle  cofcclla  diuenne  molto  acfiofa  d’impetrare  grana  da!  Signore  , 
cheper  quei  tre  continui  giorni  del  camcuale , ne  quali  fi  fanno  molte 
mondane  pazzie,  celi  Tinfcgnaffe  alcuna  particolare  maniera  da  poter* 
lo  leruirc , che  le  forte  grandemente  a grado . A cui  egli  dille.  T u no» 
mi  potrai  mai  per  alcuno  tempo  fare  maggiore  Icruigio,  che  fopportare 

{latientcmentc  nella  memoria  della  miapaffionc , quale  fi  uogli  tribù- 
atione  che  t’occorra, o fia interna,  ouero  cfterna  : sforzandoti  fempre 
d’oprare  tutte  quelle  cofc,  che  fono  più  contrarie  al  tuo  dcfidqrio , Se  (e 
quello  farai  ch’io  ti  dico, vetrai  a fare  vn’opra  molto  piena  di  fallite,  per 
la  guardia  de  tuoi  fenfi  ertemi,  a quali  porrai  felicemente  freno  ficuroj 
Se  oltre  a ciò, chiunque  poi  anco  nella  memoria  della  mia  pafiione,$'in- 
gegnarà  di  fare  quello:  fenza  dubbio  alcuno  egli  potrà  fpcrarc  d’e fiere 
largamente  nconolciuto  dalla  mia  diuinapictatc.  Apprcrtb  diagli  difi- 
fe parimente.  Io  uorrei  anco  ò dottore  amanulfimo^he  la  tua  benigni- 
tà m’infegnaffc,  con  quale  maniera  d’orationi  quelli  tre gioir» i parcico- 
larmcnte  io  poterti,  piaceuo!  mente  placàdoti, (cacciare  da  te  tutta  quel* 
l’ira  alla  quale  da  mondani  errori  in  quelli  giorni  farai  prouocatq.  A 
cui  egli  rifpofe.  Non  mi  farebbe  poco  a grado, ch’alcuno  diceffctrc  vol- 
tei!  Pater  nollro , ouero  laudate  Dominumomnesgcntes  : offerendo 
col  primo  a Iddio  padre  ogni  effercitio  del  mio  fantilTr.no  cuore,  col 
mirro  di  cui  più  volte  mi  fono  ftan cato in  tcrraper  Ja  làlutc del  genere 
humano,  nel  hudaremel  rendere  gratie.nc’  ramarichi , nell’ opre , nel 
dcfiiicrio , nell’amore , Se  neU’enu-ndationc  di  tutti  i terre ni,&  carna- 
li diletti,  & di  tutti  i peruerfi  uoleri , nelle  quali  cole  hora  fono  i cuori- 
humani  molto  implicati . Col  fecondo  offcufca  tutti  gli  cflercitij  della 
mia  injiocenrirtìma bocca,  neU'aftinenza,  Se  nella  tcmpcranza^ofi  de 
i cibi,  come  delle  parole,  & nella  con  rn  ua  oraemne,  &'  predicationc, 
con  le  cofc  molte  volte  per  l’humana  Rilute  tmfonokfudandogrande- 
- mente  affaticato, nel Tcmendationc  ancora  di  turo  quanti  i peccati  ca- 
melli ncli’uniuerlà  Chiefi.di  gola,di  briachezza,#:  del  molnplicarein 
parole  inutili , Se  pcrnitiofe . Finalmente  coj  tento  può  offerire  al  mio 
padre  ccleilc  tutto  Tcffcrci tip  del  mio  fmu/Ti  n>o  Corpo,con  tutti  quan- 
ti i moti  di  ciafcuno  membro, i»  ficme  ceti  tutto  lordincdella  mia  per- 
fe«  ITìmaconucrfiuiouc»  Se  con  ogni  amarezza  della  mia  maocrntifiì- 
. ma  pafiionc , Se  morte,  le  quali  boibppoi  tato  per  la  fedendone  del  ge- 
. . . nere 
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Àfctè  Któmtnofificndl.’cmcndationcdi  ratti  i peccatitela  quelli  tempi 
un  qual  fi  uogli  raanicra , & in  qual  fi  vegli  moto  di  ciafcuno  membro 
cornette  il  raondp  con  tra  alla  fai  u te  propria.  Circapoii’horadi  terza  di 
nuouo  l’ipparueil  Signore .G  iHSv^aiqtiella  maniera  ch’egli  era  ailhr- 
ra,  ejujandoegli'fùfl^gellatOjefitndalrgatpfradul  miniftri  della  ”iu- 
fUtia:  ranodcqualipareuajchc’lpercuotcfièamlc  lpine,&  l’alito  eoa 
vno  flagello  pieno  di  nodi,&  ambìduoilpercuoteuano  ne!  uilo:  laon- 
de tanto  pieno  di  miferia  pareua  il  fuo  ulpctto^chc  consumandoli  il  tuo 
re  di  chiunque  il  vedeua, tutte  Icvilccreglificommoucanodia'mpafi- 
1 itone  . Per  lo  che  ogni  volta  ch’ella  quel  giorno  fi  ricordaua  d’haucrlo 
di  quella  maniera  veduto,  era  sforzata  a piangere,  non  potendo  per 
modo  alcuno  ritenere  le  lagrime.  Non  hauendomai  potuto  (limare 
nel  fuo  cuore,  che  folle  (tato  poffìbile  di  uedere  interra  un’ afpettr» 
d’huomo  canto  diformc,&  milèrado , quant’ella  vide  cflcrequcllodcl 
fuo  Signore.  Percioche  da  quella  patte  del  v ilo,chc  pareua  elfcre  barra- 
to dalle  (pine,  di  maniera  fi  mollraua  llratiato>che  fina  la  pupilla  inter- 
na di  qucirocchio  era  piagata  > Se  l’altra  poi  ratta  liuida  dalle  pcrcolTc 
della  rane  annodata. Pareua  anco  che  umto  dall’amarezza  del  la  pallio- 
ne.egli  tal  uolta  voltallè  la  faccia  a dietro  Jlaqualequando  dall’u  no  fug- 

£'ua,dal  Palerò  poi  più  alpra  mente  era  battuta.  Se  ai  quefla  maniera  ef- 
ndo,fi  riuoltò  a lei  dicendole.  Non  hai  tu  letto  ellcr  Scritto  di  m c que- 
lle parole: noi  l’habbitmo  veduto  fimileavnolrprolò?  Se  ella  a lui. 
Oimc  Signore, &:  in  che  modo  fi  porrebbe  Icemarchoravn  dolore  tan- 
to acerbo,  quanto  è cotellodclla  dolce  faccia  ì Acuì  egli rifpole.Sc  al- 
cuno (i  ndurrà  a mente  con  dinoto  cuore  lamia  palfionc,&  pieno  d’a- 
more fi  fentirà  compungere,  8c  per  cagione  di  tanta  mia  carità  pregarà 
perii  peccatori,  ccrramcnte^che  egli  mi  nerrà  col  fuo  cuore  a Are  uno 
impiallro  !oauilTìmo,col  mezo  di  ciìi  rutto  quello  acerbo  dolaftr  fi  mi- 
ligarcbbe.  Per  quei  due  minillri  chc’l  battcuano,conobb’clIa,che  l’uno 
fignificaua i mondani,iquali  apenamente  peccando  vergono  quali  có 
lelpiné  a flagellare  il  Signore, & per  l’altro  alcuni  relieiofi.iquali  quan 
topiù  peccano  con  tra  la  religione,  tanto  più  quali  con  le  nodolc  funi  il 
percuoteno.  Poi  perche  l’uno  Se  l’altro  i battcuanoneluilò,s’intcndc 
perche,  nè  quelli,  nè  quelli, quanto  a que  foche  s’afpctta  loro, non  han- 
no rifpetto  alcuno  d’imbrattare  Io  sguardo  di  colui , che  uiue , & regna 
in  Cielo.  Ellaintelc  anco  c’hoggi  finarra  nel  Vangclio  lapaffìonc  del 
Signore,!  fine  che  da  i particolari  amici  d’iddio, fi  polli  famepiù  fpcC 
fo  memoria  tantonell’honore  d’eflo  Signore,  quanto  anco  ncll’emcn- 
dationrdella  Chicli,  (penalmente  fi  fadueuoltcmentioncdelflagc!- 
lodd  Signore,  Se  quello  a lei  fu  dimollratod'vna  maniera  tanto  mife- 
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randa,  ch’cUa  fu  quali  per  gran  dolore,  te  compaffìonCper  Tiare  di  fe 
ftefla . NeH’cpiftola  , fi  fa  parimente  mentione  della  carità  lodandola 
gran dem cn tc,acciò  ch’in  erta  oofi  verfo  d’iddio  come  del  prodi  mono 
Uro  ci  debbiamo  esercitarci  Iddio  con  tutto’l  noftro  cuore,  dolendoli 
deU’indcbita  ignominia  ch'egli  ha  patita  per  noi  .al  profilino  poi  hauen 
do  di  quello  compaflìone  di  vedere , che  ptouochi  a ira  contra  di  lui  u^ 
tanto  potente  giudice:  la  onde  per  l’emendationedi  quelli  due  effetti 
è dibìlogno , che  particolarmente  fia  fpeffo  in  noi  la  memoria  dellapaC> 
fionc  del  Signore  : per  cagione  di  cui  debbiamo  rendere  molte  grane  a 
Iddio , pregandolo  che  perdoni  loro , hauendone  milóricordia , polcia 
chepcrelfi  egli  ha  uoluto  morire.  Al  l’introno  poi  della  meffa  in  uocan-» 
do  ella  il  Signore,  vfuepandofi  egli  quello  medefimo,  per  cagione, 
che  per  la  maluaeitàdel  tempo  ali 'bora  ptefen  te,  gli  pareuache  coli  foC. 
fcpiù fpcdiemedifaFc,diffó alei.  O miadiletta  diuenta  tu  hora  mia 
protettrice,  imaginandoti,  che  le  ni  lòffi  lana,  che  volentieri  t’affarica- 
refti  per  tenermi  ficuradali’mgiurie',  dallequali  {penalmente -rii  que- 
llo tempo  del  carneuale  fono  offcfi»,pcr  lo  che  effóndo  hoca  fcaodato  da 
gli  altri, per  ripo&rmi  nefono  venuto  da  tc.  Ella  abbracciandolo  con 
tutte  le  lue  forze  s’ingegnauadi  tirarlo , Se  di  riceeerb-  nelle  fae  più 
interne  parti , & da  quell’effetto  fii  di  maniera  affretta,  che  robbancrofi 
a fenfi  corporali,  internamente  s’vni  tu  tea  col  Signore,4i  modocheo 
forte  ferma  a giacere,©  a federe, non  moftraua  punto  di  curarli  più  d’ai- 
cuna  monaca  del  monafterio  : per  lo  che  poi  effóndo  d’una  monaca  di 
ciò  auuerdta,  compreló  che  ne’co (lumi  ella  era  molto diuerlk  dali’al- 
tte-  laonde  fi  diede  a pregare  il  Signorecheledcffócolfuoaiuco  tanta 
f orza  da  potere  reggere  il  fuo  corpo  , ch’ella  non  forte  più  dall’altre 
d'alcuna  particolarità  notata.  A cui  egli  rifpofc.Lafciacon  cflb  me  quei-; 
la  tua  affettione,  che  fi  chiama  amore,  laquale  in  tua  vece  appreflò  di 
me  verrà  a fodisfare,  Se  tu  procura  al  goucrno  del  tuo  corpo-  A cui  ella' 
dille.  Oamantiffìmo  Signore,  s’alcuna  delle  mie  affetrioni  è ballante 
di  potere  fodisfare  per  me , Io  più  rodo  defidero  che’l  gouerno  del  mib 
corpo,  fi  commetta  alla  raggione,accioche  io  tutta  più  liberamente  pof- 
lì  attendere  a tcfolo.  All’hora  per  dono  (penale,  le  fu  conceduto  quello 
dal  Signore,th’ella  non  fòffe  mai  più  tanto  affretta  a Iddio,  ch'ella  non 
porcile  iómpre, con  maniera  ragioncuole  attendere  a feguitare  cfter- 
namen  te  il  viucrc  del  monaltcrio.  i u '■  : 
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CHE  TVTTE  L’OPRE  BVONE  SONO  FATTE 
dinanzi  a Iddio,  & diche  ni  antera  per  l'vnionc  della  pai- 
fionc  di  CHKiSTonoifpcdalmcnteporiamofare 
diuentarc  quelle  più  nobili.  Cap.  XVI. 

Elia  notte  della  Domenica  quinquagelìma  Tapparne 
il  Signore  Giesv  ledendo  nel  trono  della  Tua  gloria, 
® N ® Se  a piedi  Tuoi  fedeua  San  Giouanni  VaneeliUa  fcri- 
uendo.,a  cui  ella  ricercò  d’intendere  quello  che  egli 
f’criueffc>de  il  Signore  dilTe.  Io  f«  fcriuere  diligentemcn 
ee  in  quella  turri  i fcruigt  che  quello  giorno  ptlTato  ho  riceuuti  dalle  mo 
nache  di  cottilo  tuo monafterio,  de  tutti  quelli  ch’io  riceuerò  parimen 
te  quelli  altri  due  giorni , a quello  fine  che  quando  io  (acuimiopadr* 
ha  data  Tauttorità  d’ognigiudido  ) renderò  a ciafcuno  dopò  la  morte 
fidelmen  te  la  jnifurad’ogni  fatica  delle  fuc  buon’opre,  con  aggiugner- 
li  anco  ma  mifura  colma  del  fruttodella  mia  pacione , de  morte  pie- 
na di  Cilutc  ,doue ogni  merito  humano  grandemente  fi  uicne  anobi- 
litare, polli  condurre  loro  con  quefta  carta  dinanzi  al  padre  mio,  accio-«_^ 
ch’egli  poi  per  l’infinita  potenza  della  Tua  paterna  benignità  fopragiun 
ga  loro  una  colmilfima  mifura  per  cagione  di  quelli  feruigi  fattimi  be- 
nignamente in  quella perfecurione  ,nellaqualc  lon’horaaa’  mondani 
perfeguitato  . Pcrcioen  elTendo  io  più  d’ogni  alno  fidcliffimo , potrei 
affai  meno  1 affi  a re  di  riconofferei  miei  benefattori  di  quello  che  fece 
il  Re  Dauid:  ilquale  quantunque  in  tatto  il  tempo  della  fuauitanon 
mancaffe  di  gratitudine  uerfo  di  coloro  che  gli  haueano  fatto  alcuno 
feruigi  i , & bene  : nondimeno  nel  giorno  della  fua  morte , hauendo 
già  con  lìgnato  il  regno  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  Salomone,  gli  dille 
.anco,  far  ai  bene  a figliuoli  di  Berzelai , de  a quelli  di  Galatidc  -,  de  co- 
^nandarai,  che  turti  mangiano  alla  tua  tauola,  perch’effi  miuennerogià 
incontro  fogend’to  dalla  forza  del  tuo  fratello  Affalonc:  Certamente 
fi  come  da  tutti  s’accettapiù  uolentieriil  feruigio  fatto  nel  tempo  del- 
d’auerlìtà,  ch’egli  non  fi  fa  nella  prolperitate  : coli  tengo  io  più  a grado 
quella  fidcltà  che  mi  uieiie  ufata  in  quelli  tempi,  ne  quali  il  mondo 
wtn’offcnde  maggiormente  commettendo  diuerfi  , de  più  peccati . Il 
beato  Giouanni  fedendo , de  ifcriuendo  pareua che  alcuna  uolta  ituin- 
geffcla  pennanel  corno, ch’egli  rcneua  nella  mano.&cheffrmeflrlec- 
terencreialcun’altrauoltai’intingeuaneli’amataferica  del  collato  del 
Signore  Giesv,  ch’era  aperto  innanzi  a lui , de  all’hora faceua  lette- 
re di  colore  rofato,de  quelle  lettere  rode  parte  adomaua  di  nero  co- 
lore. 
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lorc,  & parte  d’oro.  Di  quede  cofe  fu  a lei  data  chiara,  & certa  fi- 
go i fi  canon  e.  per  gli  ferito  di  Colore  nero , fi  pigliauano  tutte  quell’o- 
pere  che  gehéralmente  fogliono  fare  tutti  i religiofi  , fecondo  l’v  fo 
delle  loro  religioni , come  ir  digiuno , iiquale  da  tutti  in  quella  fecon- 
da feria  fìfuole  incominciare , & altre  cofe  limili.  Per  quelli  ferità 
di  color  roflo,  erano  comprcfe  tutte  quell’opre  fatte  nella  memoria 
della paffionc di  CmusTocon  defiverio  fpeciale  dell’amendationedi 
ratta  la  Chicfa.  Per  quelli  ferito  ro/fi  pure  che  parte  erano  adorna-  . 
ridi  nero  & {«Irte  d’oro:  ellaintcfe  douerfi  pigliare  quelli  fregiati  di 
nero  per  quell’opre  che  fi  fanno  per  la  memoria  della  paffionc  dei 
Signoro,  ma  con  tale  intenrione  che  l’operante  defidera  col  mezo  lo 
ro  d’ottenere  grada,  &c  altre  colè  limili afpettanti  alla falute , quelli 
poi  mifchiati  con  oro  ,fono  l’opre  che  fi  fanno  puramente  a laude  di 
Inoro  nellVnìone  di  detta  paffionc,  5cpcr  la  falute  del  proffimo, 
rifiutandoci  tutto  ogni  merito, ogni  premio, & ogni  grada  ,perpo- 
tcrc  liberamente  offerire  il  ratto  alaude  del  Signore, & a maggiore 
dimoflrarionc  d’amore.  Perche  le  bene  tutte  le  dette  opere  fono  de- 
gne di  merito  & fieno  largamente  riconofciute  dal  Signore  , quelle 
^—nondimeno  fatte  puramente  a Aia  laude,  Se  amore,  fono  piene  di 
molto  maggiore  merito, & di  maggiore  degnitate,  Se  infinitamente 
apportano  alPhuomo  maggiore  aumento  di  falute  eterna.  Appretto 
delle  due  maniere  di  lettere  fi-ritte,  lefuaneho  dimoflratoquiuifu 
quella  tauòla,  neliaquaiefan  Giouanni  fcriuea  vna parte, ch’età  vo- 
ta , Se  fenzaferitti , &r  di  quello  ricercando  ella  d’intendere  la  cagione 
dal  Signore,  egli  le difle.  Eflendoegli  vodrocedume  a quedi  tem- 
pi di  darmi  Tempre  ptefenti  col  mezo  de  vodri  diuoti  dcfidcri , Se  del- 
le vodre  buone  orarioni  fattenella  memoria  della  mia  paffionc  : pe- 
rò tutti  i vodri  penfieri , Se  'tutte  le  vodre  parole , con  lequali  me  ha- 
uctc  fcruito,  ho  fatte  fcriucrido  diligentemente  notare,  il  luogo  vo- 
to , Se  fenza  fcrittura , lignifica  poi , che  le  vodre  huòn’opre  che  fatte  , 
non  hauetevfimzadifarlenellamemoriadella  mia  paglione.  Ail’ho- 
ra  ella  dille,  dediche  maniera  o amantiffimo  Iddio  potrcflimó  noi 
fare  quedo  a tua  laude , acrioch’egli  ti  fofic  parimente  a grado  ? A cui 
celi  rilpofe . Che  ratte  quelle  cofe  che  farete  cofi  digiuni,  vigilie , di firi- 
pìinc,  come  tutte  l’altre  cofe  comandate  dalla  vodra  religione , cer- 
chiatedi farle  tutte  ncllVmone  della  mia  paffione,&  ehsparimente 
datane  quante  quelle  cofe , che  cercaretedi  guardami , come  uede- 
re , vdire , parlare.  Se  altre  fimi!»  cofe  .v’ingegnate  tèmpre  differirmi 
il  tutto  nellVnione  di  quel  l’amore , per  cagione  dicuì  nel  tempo  del- 
la mia  patitone  raffrenai  le  forzedi  rutti  i mici  lenii,  potendolo  con 
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vii  o (guardo  folo  fpauentarc  tutti  i mici  rtimici , Se  con  vna  Tua  pa- 
rola confondere  le  fallitati  di  tutti  colmo  che  mi  contradiccuano  > 
nondimeno  io  come  agnello  condotto  al  (arrifkio  , inchinando  bu- 
tti limone  il  capo,  Se  abbalfandp-gli  occhi  a terra  , e (Tendo  innanzi  al 
giudice  non  ape  rii  mai  la  mia  bocca  a rifponderc  pure  vna  fola  pa- 
lala di  feufa  con  tra  a tante  querele,  die  ro’erano  oppofte . Ellaall’ho- 
ra  dille, operfettifTìrno  Dottore  in  legnami  ancho  almeno  alcuno  ef- 
fetto che  ti  Ha  a grado  , da  poterli  fare  per  noi  nella  memoria  della 
tinpaflìone.  A cui  egli  rilpofo . Impara  adunque  quello,  che  facon-*-"" 
do  voiorationecon  le  hrarcja aperte  , rnoflriatca  Iodio  padre  la  fem- 
bianza  della  mia  palfione  , patita  per  l’amcndatkme  dell’vniuerià 
ChidàneUVnioncdiqueiramorechem’indulTe  a difendere  le  mie 
bracciafullegnodella  Croce.  Ella  lòggiunlè  dicendo  : s’alcunovo- 
lelle  fare  entello , che  tu  m’hai  detto  , farebbe  di  meftieri  di  cercare 
dVn  luogo  folingo , & rimoto , accioch’alcuno  noi  vedeile , non  v fan- 
dolicoreltamauierad’orarione,pcralcunapcrlona  ;A  cui  egli  rilpo- 
lc,anzico5eftadiligenzadifequcftrarfidaglialcri , mi  farebbe  gran- 
demente  a grado.  Se  ne  verrebbe  adornare  l’effetto  della  maniera  che 
alcune  belle  gioie  farebbono  più  adorno  un  ricco  monile  d’oro.  Ap- 
presegli d fife  anco,  fe alcuno  metterà  in  ufo  d’orare  di  quella  ma- 
niera con  Je  braccia  aperte  liberamente  fenza  rilpctt©  alcuno  , nc  re- 
merà punto  della  concraditioqc  d’alcuria  perfona  ; certamente  che 
con  quello  egli  mi  verrà  a honorare  tanto  grandemente  , quanto  ho- 
norarebbe  il  Re  colui  , che  Iblennemente  il  mcttelTe  a federe  nella 
fèggiola  reale  - Ella  vide  poi  ancho  oltre  alle  foritturc  dciPintentio- 
ni,&  dell’oratiomdellemonachefattea  Iddi  o,c  fiere  quiui  notate 
tuttequelIe,perfone,checon  Ieloropcrlùalìoni , ouero  con  buoni  cC- 
/èmpi  haueanomdotrcPaltreafaredcll’opre  buone.  Perlo  cheli  di- 
jpo/rraua  chiaramente  la  lòprabondantc  bontà  della  diuina  liberali- 
tare  : laquafe  rallegrandoli  molto  della  nollra  fatate  , delìdera  di  ri* 
numerarci  doppiamente  , auegna  che  ba/Ti  , pur  che  con  la  nollra 
òafTezzaci  ingegniamod’ofFcnrglialcunacofa  :ia  ond’elladifTe,  o Si- 
gnore òc  perche  cagione  volendo  tu  pure  , che  li  fcriuellèro  quelle 
ole,  non  più  tollo  hai  a quello  effetto  eletto  il  beato  Benedetto  , del 
ui  ordine  è quello  nollro  monallerio  , o alcun’àltro  de  nollri  fanti 
ad  ri , che  làn  Giouanni  ? A cui  egli  rifoofe  . Pefcioch’cflendo  egli  il 
rio  diletto  difccpolo fcrifle  già  particolarmente  del  diletto  d’iddio, 
del  pro/limo.  Se  però  io  ho  deputato  lui  a quello  eflèrcitio  , perche 
gioneuolmentc  è degno  ch’io  mi  fidi  ch’egli  habbi  di  tal  maniera  a 
ri  uere  » quale  fi  conuicnc  alla  mia  diuiua , Se  imperiale  liberalità , 8c 
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anch#  perche  cofì  è più  tediente  alla  vodra fallite  . Dopò  qnefte  oS 
fc  il  giorno  della  quarta  rem  andando  ella  ai  Signore  nella  perfona  del 
la  Chicfa,cioèquaficonella,& afuonome  , offerendoli  ali’amenda- 
rione  dcllapenitenzaquadragefìmale,  fu  da  luì  con  canta  piaceuole 
fercmrà  riceuuta  nelle  fue  braccia,  che  fenza  dubbio  per  propria  fpcra» 
za  conobbe  Chr  i sto  vero  fpofo  portarli  veramente  con  grande  affet- 
to v er Co  della  fua  fpofa,  doè  della  Chiefa,  a nome  di  cui  ella  parcua  an- 
darne all’hora  a lui.  i 

DI  CHE  MANIERA  GIESV  P E R 1 S V O I 
meri  ri  purga,  & adorna  l’anima  delle  fue.trc  vittorie,  Se  del 
merito  del  buon  volere.  Cap.  XVII. 

A prima  Domenica  di  quarefima  , che  fi  dice  l’introi- 
to, Inuecauit,non  fen  tendo  fi  ella  bene  difpoda  per 
riceuere  il  fanti dìmo  corpo  de!  Signore  , fi  diede  a 
pregarlo  condiuoto  cuore  , che  fi  degnaffe  nella  fo- 
dishttionediqucl  fuo  diffetto , che  per  cagione  della 
corporale  indifpofìtione  hauca  comrrtdTa  eden  do  data  sforzata  di 
rompere  il  digiunodellaquarcfima,  accertare  il  fuo  fàntidìme  digiu- 
no, col  mezo  di  cui  per  ifpatio  di  quaranta  giorni*&  d’altre  tante  not- 
ti per  la  noftra  fàhute  fi  degnò  d’affaticare  3 fuo  corpo  in  Krra . A que- 
diprieghi  il  figliuole*  d’io»  io  con  vile  allegro  , Se  maniera  fcdeuole 
rizzandoli,  & dinanzi  al  odio  padre  riuercntemcntc  eoa  le  ginoc- 
chia inchinandofi  diffe.  Sioora’io  vnico  tuo,  a te  congiunto,  &:  con- 
fu danti ale, per  la  mia  infcrurabile  fapienza  inrernamenre  conofcoil 
diffettodeH’humana  fragilità  , più  di  quello  che  codei  podi  ,nè  alcun 
altro  huomo  conofcere  mai  ; per  lo  chaucndo  molta  compadrone 
dcli’iaumana fragilità , desiderando  grandemenredi  (òdisfare vniuer- 
falmente  al  fuo  diffetto  : co  fi  io  t’offero  Padre  fanto  la  dignidìma 
adinenza  fatta  dalla  mia  fanti  dì  ma  bocca , nella  vera  amendattone,& 
fòdisfattionc  di  tutte  quelle  cofe  , nellcquali  ella  ha  peccato  , coli  nel 
ragionarecom*nella{ciaredifare  quelle  ch’ella  douea  : le  offeropa- 
rimcn  eco  Padre  Giudidìmol’aftinenza  de  miei  finti  occhi,  per  tutte 
quelle  macchie  ch’ella  ha  commeffe  per  cagione  dei  fuo  mal  vedere  : 
l’offero ancho  l’adinen za  delle  mie  mani,  & de  miei  piedi , per  tutti 
i funi  diletti,  Se  per  tutte  le  fueoprc , Se  per  tutti  i fuoi  andari  . Medc- 
fimanientcofferoallatu.t  macftà  o Padre  amantidìmoil  mio  diuino 
cuore  per  turni  quei  mancamenti  ch'ella  mai  comcfle  col  penficro, 
coldclidcrio,&: con  la  volontà.  L’anima  all’hora  ricruouandofi  di- 
nanzi 
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«sfizi  a IoDiopudre  le  pareuad’efier  veftita  di  panni  bianchi  ,Sc  rofi-t 
fi  con  diuerfi adornamenti, & ciTcre  a guifa  d’vna  di  fiirpe  imperiale 
marauigliofamcnte  adorna . Per  le  verta  bianche  fi  piglia  l’innocenza, 
che  dall* afiinenzadi  Chriftoglu-  fiata  donata, & per  la  rodala  fatica 
veramèntedidettaaftinenza  : per  gli  ornamenti  poi  i molti  eflfercitij 
fatti  daciafcun  membro  del  Signore  ; con  le  fatiche, Se  dolori  de*  qua- 
li egli  ne  ha  guadagnata  la  nofira  eterna  falutc.  Appreso  pigliando  il 
Padre  Iddio  queft’anima  di  quefii  ornamenti  del  filo  diletto  figli- 
uolopiaccuolmcnte adorna, lapuofe  frale,  Se  il  luo  vnico  figliuolo  t 

3uafi  comeavna  tauola  molto  dcIitiofa,&  dall’vna  parte  la  circon- 
ò con  lo  fplcndorc  dell’infinita diuina  potenza  d’elTo  Iddio  Padre,; 
per  inalzarla  all’eccellenza  di  tanta  dignitate , & dall’altra  poi  con  la 
infcrunabi-e  luce  della  fàpienzadel  fuo  figliuolo,  che  a lei  ili  già  ha 
coli  felicemente  concedutigli  Ipeciali  ornamenti  delie  fue  diurne  vir- 
tùri  -.Nel  mezo  poidediuerfi  lplendori,dc  quali  l’anima parcua  che 
droghi  intorno  folle  adorna, fi  Icorgeua  quali  come  per  vna  ftfetta 
fiffura  , quelli  Iplendori  fcpararfi  l’vno  dall’altro  , dal  cni  efferro  fi 
potcua  conolcere  la  bruttezza  della  fila  propria  viltatc  -,  la  onde  hu- 
miliandofi  ella  , Se  tutta  diuentando  rolla  per  cagione  dcll’honcfta 
vergogna , venne con  quello  effetto  a piacere  più  grandemente  a Id- 
dio, infiammando  maggiormente  l’animo  del  Re  nel  fuo  amore. 
AH’hora  d figliuolo  d’iDDiolcpuofe  dinanzi  tre  file  vittorie  ,a  guilìt 
qùafi  di  tre  maniere  di  cibi , de*  quali  il  medefimogiorno  fi  ficca  olen- 
done nel  Vangelio,accioche  da  loro  ne  porcile  pigliare  rimedio  ( come  * 
d’vno  antidoto  pieno  di  ialute  )conrra  quei  tre  peccati , ne’  quali  il  ge- 
nere fiumano  più  agcuolmpnte  fuole  incorrere, cioè  nel  diletto,  nel 
conlcn(b,&  nella  concupilccn  za.  Il  primo  rimedio  viene  da  quella 
gloriola  vittoria  , nellaquale  j tentandolo  il  DLiuolo  col  diletto  del  ci- 
bo diire  , dì  che  quelle  pietre  diuenrino  pane , Se  egli  lauiamentc  il 
ributtò  a dietro  con  dire  l’huomo  non  viuc  fidamente  col  pane,  Se 
da  quello  potrà  ella  pigliare  l’amendatione  di  tutte  quelle  cofe , nelle 
quali  ha  peccato  , dilettandoli  malamente  , con  acquiftare  forza  da 
potere  neu’aucnirc  re  fi  fiere  a ratti  i vani  diletti  : pcrciochc  quando 
auicne , che  alcuno  è combattuto  d’alcuna  maniera  di  diletto , quan- 
to più  fi  compiace  del  diletto . tant$  più  diuenta  inualido  a potergli 
farcrefiftcnza.  Per  la  feconda  vittoria  del  Signore,  fu  conceduto  al- 
l’anima l’indulgenza  di  ratti  quei  peccati  ch’ella  per  confcnfi)  hauca 
comincili , con  darle  forza  da  poterfene  guardare  per  finanzi , Se  que- 
lla vittoria  potrà  confeguirc  chiunque  s’ingegnarà  d’olfetirla  a Iddio 
Padre  ncll’cmendatiouc  di  tutti  i iuoipen  fieri,  di  tintele  fue  parole, 
DILLA  B.GERTRVDA.  V & di 
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& di  tutte  le  Tue  opere, col  mezo  de  quali  fi  truoua  haue.'e  granitala 
fila  confcienza  , &c  impetrare  poi  forza  da  guardacene  per  l’aueni 
re.  Per  la  terza  finalmente  c datoall*aniraa  di  patere  cenlcguire  l’u- 
mcndationc  di  tutte  quelle  cole  che  ha  peccato  nella  concupifcenza , 
& maflime  di  quelle  che  non  hauendo,  nauettc  defiato  d’hauere,  & le 
forze  da  potere  per  l’auen ire  rdìflere  a tali  inconuenienti.  Ilchc  pa- 
rimente potrà  da  Idd  iorialcun  altto  impetrare, che  le  cofe dette  fi  di 
fporràafarc.  Ncllamefla  poi  ettendo  molto  intenta  a quello  che  fi 
«lice  nella  lettione  , perraecorrc  da  quelle  parole  virruole  , alcuna 
maniera  di  uirtu,  con  laqualc  potette  giouarc  afe  imitandola,  8c  a gli 
altri  con  infognarla,  & fopra  di  quello  non  le  effondo  dato  alcuno  in- 
telletto fpirituale , fi  volle  al  Signore  dicendogli:  Infegnamioamatore 
benigniffimo,  in  quale  di  quelle  virtuti  che  in  quella  lettione  fi  feri 
ueno  io  ri  polli  particolarmente  farti  maggiore  fcruigio,  perche  (oirae^ 
io  non  lono  potente  d’attendere  ogni  giorno  a tutte  particolarmen- 
te. A cui  egli  rilpolc . Confiderà  che  fra l’altre  virtuti,  cne  quiui  fi  nar- 
rano, inchiude  quella  dello  Ipirito  finto.  & perciochclo  Ipirito  fan- 
io  è rutto  buon  volere  , però  ingegnati  d’hauere  fempre  buona  vo- 
lumi, & coli  verrai  a ottenere  la  perfetta  , & la  fpetialc  bellezza  di 
tutte  Icuirturijaqualcs'acquillapiù  col  mezo  del  buon  volere  , che 
egli  non  fi  fa  per  alcun’altro  effetto . Chiunque  adunque  haurà  que- 
lla intiera;  & libera,  voluntà  di  volere  lopra  tutte  l’altre  creature  uo- 
lenderi  amarmi , laudarmi  ,&  rendermi  grane,  dolerli  con  etto  me  , 
&in  tu tte  quante  l’altre  virtuti  eflcrcitaru, per  quanto  però  potranno 
le  forze  fuc , fi  renda  ceno  d’eflere  indubitatamente  tanto  largamente 
rimunerato  di  quello  dalla  mia  diuina  liberalitate  , quanto  mai  alcu- 
na pedona , per  mezo  di  quale  fi  vogli  buon’opra  , potette  allcttare 
alcuna  rìmuneratione  . Apprefso  lo  Ipirito  fanto  conlblatore 
ucnendo nel  mezo, Se  fermandoli  dinanzi  all’anima,  co’ 
raggi  del  fuo  diurno  Iplcndore  marauigliolàmenre 
llluflrauala  mente  di  detta  anima,  facendo  a lei 
tralparcre  chiaramente  tutta  la  bruttezza 
della  fuaviltate,&  poi  con  la  virtù 
della  fua  diuina  chiarezza  in- 
tieramente la  Ipogtiaua 
d’ogni  fuo  vile  af- 
fetto , felice- 
mente inferendola  nel  detto 
viuo  fonte  di  lempi- 
terno  lume. 
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DI  CHE  MANIERA  SP1RIT  VAL  MENTE 
s’adempino  l’operc  della  mifcricordia . Cap.  X Vili, 

Ei  t A feconda  feria  dopò  della  detta  Dominica , afocd- 
tan  do  alia  Meda  quelle  parole  del  Vangelio.  Ven  ite  ba 
nedidi  Patris  mci.  Efuriuienim.&c.  Elladidc al  Si- 
gnore . Hora  Signore  mio , non  effendo  egli  lecitaa 
noi  Monache  di  potere  particolarmente  cibare  gli  affa- 
mati , Se  dare  bere  a quelli  c’hanno  fcte,&  fare  tutte  qucli’altrc  opre 
della  mifericordia,  che  quiutE narrano , non  ci  effendo  conceduto  dal- 
la religione  di  poteri!  appropriare  alcuna  colà,  infcgnatni  adunque  di 
che  maniera  debbiamo  affaticarli  > per  potere  io  vece  di  quelle  opere 
di  mifericordia,  fcritte  nel  Vangelio  conseguire  quella  dolali] ma  voce 
della  tua  bénedittionc , che  tu  prometti  a gii  operatori  di  dette  cofc. 
A cui  egli  rifpoló.  Eflfend’io  fenza  fallo  la  vera  falutc , Se  la  vera  vita 
dell -anima,  perciò  io  ho  tèmpre  fete , Se  fame  della  làlute  di  ciafcuna 
perlòna  : la  onde  Vaiamo  s’iugegnarà  di  lcggere,o  di  narrare  ogni  gior 
no  alcune  parole  della  feriteura,  che  fieno  piene  di  edificarione,  certa- 
mente che  con  quell’effetto  egli  verrà  a làtiarrai  della  mia  fame,  & fis 
col  leggere, o narrare  ledette  cofc  cglìaggiugnerà  qucft’altra intenriqr 
ne  .ch’egli  fia  dcfiderofoeol  mezo  di  quelle  d’otténere  grafia  o della 
compunnone,o  della  diuotione,  aH’hora  verrà  con  vnadolciffimabc- 
uanda  adarmi  bere.  Se  alcun’anco  fi  sfòrzarà perifpatiod’vnahom 
folamentc  ogni  giorno  di  darli  aggio  dVniretuttaamel'incenrione 
dcllafua mente,eglimi  darà  vri’albcrgograndcmente  caro.  Parimen- 
te ingegnandoli  d’cflèrei tarli  ogni  giorno  in  alcuna  maniera  di  virar- 
le,io  riputare»  d’elTere  da  lui  coperto  con  vno  mantello  molto  degno. 
apprclTo  chiunque  valorolàmente  icfiftendocoutra  d’alcuna  maniera 
di  peccato , o di  temanone,  ne  farà  vincitore,  mi  verràafàrequcll’tllel- 
fo  amoreuole  lcruigio,chc  mi  farebbe  voltandomi  «juand’io  folli  in- 
fermo, &:  chi  finalmentepregarà  ogni  giorno  con  diuotione  perii  pec- 
catori ,&  perqucll’animc , aie  fono  n cl  purgatorio,  Ioacccttarò  da  lui 
quello  criceto  con  tanto  degno  riconolcimento,  con  quanr’io  farci  (è  of- 
fendo in  carcere  lpctlc  volte  egli  veniffe  a vifitanni , Se  con  le  lue  pis- 
taioli con  lolationi  cercaffed’allcgcrirc  lamia  tribulatione.  ApprefTo 
egli  diffe  ancora.  Se  alcuno  ogni  giorno  per  mio  amore  Sellerei  uri 
in  rime  le  dette  cole , & particolarmente  nel  tempo  della  quarclima , 
Certamente  che  con  tutta  la  mia  fbauttate , & con  tutta  la  mia  reale  glo- 
ria, & con  vna  ridetta  piena  d’amore  egli  farà  da  me  degnamente  prc- 
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miato,  fi  cornei  punto  fi  conuisne  liberamente  fare  allamuincom- 
pren  libi  le,  & infinita  poteniiialla  infctutahalc  Sapienza , Se  alla  ma 
doldffimabenmoleaza . 

DELL’OFFERTA  DE’  MERITI  DI  CHRISTO  PER 
E peccati  della  Chiefa.  Cap.  XIX. 

• . / 

A feconda  Domenhra  di  Quirefima,  clic  aiPùmoito 
della  mclTa  li  dice;  Reminiiccre:  rimtoaaridofi  ella 
quali  introdotta  nella  camera  del  fuò  fpolò  , godeiv 
do  d’vna  nobiliffima  maniera  de’  Cuoi  migliori  beni  , 
S:  grandemente  dilettandoli  nc  ioprabondanci  pia>- 
• ceri  della  diuina  dolcezza , & piotate , auegna  che  de  gli  effetti  inaia.- 
uigiiofi  di  quelle  co  fi.  non  punte  ifprimcrnc  col»  alcuna  alla  hu  ma- 
tta capacitate  : nondimcnoella  pregaua  il  Signore  ,che  lì  degnaffe  di 
concederle  alctm’ammae (tramenio  , nelquaie  poteffero  gli  buomini 
quella  fèrri  matta  elTèrcitaxli  utilmente.  A cuiegli  rifpolè  , recami  dui 
capretti  che  fieno  buonilTimi  ,cioè  i!  corpo,  & l’anima  di  tuta  l’hu- 
mana  generariohe . Da  quelle  panile  dia  comprclè , che’l  Signore  le 
iichiedcua  runiuerfale  amervdarione  di  rutta  la  Chicli  : per  lo  che 
effendo  n\olfa  dallo  (pirico  Santo, dille all’hora  cinque  unite  il  Pater 
Boiler  alienare  ddle  cinque  piaghe  del  Signore , per  l’cm-endatione 
di  tutti  i peccati  de  rinque  lenii  del  corpo  , comme/Ii  generalmente  da 
turca  Humana  gente , Se  tre  altre  anice  p-.r  tutti  (peccati  delle  tre  po- 
tenze ddl’anima,  cioè  della  ragioneuolc , dei  l’era  I cibile,  &.  della  con- 
cupifcibile,da  tuttiglihuomini  vniucrlàlmaatecommclTÌ  ,&  per  tut- 
ti ibcnich’effì  han  no  lafciati  di  fare,  offerendo  quelli  a!  Signore  ncU 
■ l’unione  di  quella  ocrfcruffima  inccntime,  mediante  laquale  la  me- 
defima  orationc  dolaflimamcnte  lantificata  nel  luocuorc  fìi  da  lui 
detta  per  noflra  lalutc , neli’amendarioncdi  tutti  gli  errori  commetti, 
& nella  fodisfiitrione  di  quelle  negligenze,  che  alcuna  tiolta  per  huma- 
ra  fragilità , per  ignoranza  ,Sc  per  inaliti-!  fono  (late  fa  tre  con  tra  della 
fiia  inoperabile  Se  infinita  potenza  , deU’mfccuubile  lapicnza  , Se 
della  Inprahondanza  delia  lua  graciofa  bontà  al  Signore  ocnignidi- 
mo  offerendo  tutte  quelle  cofc,ilqualc  fu  quali  placato  nel  compia- 
cerli di  loro , pi  ù affli  che  mai  dire  lì  potrebbe , & difendendo  la  fu»i 
mano  dal  princìpi»  del  capo  in iìn’alla pianta  del  niede  col  feguo  del- 
la croce,  con  molto  affcituolo  modo  le  diede  la  faa  benrdittione , Se 
a mi  eh  cuoi  me  ore  la  uenne  di  quella  maniera  a inrrod  irte  re  g i ab- 
bracciamenti dTddio Padrc>acaocb’cgìi  grano  fimi  ente i’hauefse  \ be- 
nedire 
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rredire:  fiquale  riguardandola  benignamente  i & -degnamente  rice- 
ucndola,  ineffahilmente  la  volle  anco  benedire,  con  donarle  le  bene- 
oli  trioni  di  tutto  l'humano  genere  , di  tale  maniera  ch’ella  fola  folle 
beatificata  di  tutte  le  fopradettc  benedittioni,  Icquali  haurebbe  me- 
ritato il  mondo , li  col  mezzo  delle  dette  cefe  fi  folte  acconcio  a rice- 
tte re  nel  modo  ch’è  dsbifognola  Dniina  gratifiche  lì  concederà  aria-» 
forno  che  nella  detta  Icttimana,  lata  intento  con  cinque  Pater  nofter 
ógni  giorno  acercard’ottencrcrcmendationede  peccati  di  t-utto’l cor- 
po humano,&  per  are  altri  Pater  nofhr  tutte  le  cole  comincile  dall’aui- 
tnc,  & di  tutta  la  Santa  Cbidà  d’ino  ioracciochc  e ito  con  cfFettodi  Ca- 
late , meriti  di  .oonfeguir  la  vera  benedittione  per  Giesv  Curi  sto 
fuo  unico  figliuolo,  ilquale  s’è  degnato  da  darli  per  capo , Se  per  ìlnofo 
«Iella  làuta  Chicfa. 


CON  Q^VALf  COSE  POTIAMO  COMPRARE 
la  conucrlationc  di  Ch  R i sto.  Cap.  XX. 

, A Terza  Domenica  della  quarelìma  che  fi  dice  qucl- 
i munito  , ©culi  mei , conformandoli  la  diuotionedi 
quella  Vetrine  con  l’vfftcio  della  Cbiefa,  fecondo  il 
1 uocofiume  ella  deli aua  che’l  Signore  le  moftrafifeal- 
cune  eflèrcirio  da  fare  quella  fetumana  che  a lui  foflè 
a grado  : a cui  «gli  difle . Poi  che  nella  lettione  della  Chicfa  li  narra 
che  Giofeppc  fii  venduto  trenta  dinari , in  ui tata  da  cotale  efl'cmpiocon 
leggere  ogni  giorno  trenta  tre  volte  il  Pater  nofter potrai  comprare  da 
me  la  mia  San  ti  filma  conuerfatione,  con  laqualencl  mezzo  della  ter- 
ra pcrifpario  di  trenta  tre  anni  mi  fono  affaricaco  per  la  falute,  Se  di  co- 
tclto  frutto  verrà  a edere  partecipe  rotta  la  Chiefa  a mia  laude  eterna, 
& a fua  falutc , ilchc  facendo  ella , nello  (pirico  conobbe  la  Chicli  tu  rea 
effer  come  vna  fpofa  ornata , & compofta , A:  perii  frutto  della  perfer- 
tilfimaamuerfarione  di  Chr  i sto  marauigliolàmcnte  abbellita . 

DELL’EFFETTO  DEL  BVON  VOLERE,  ET 
deH’dlercirio  delle  rinquepiaghe,  perdare  cibo  a tutta 
fa  Chiefa.  Cap.  XXI. 

, E tr.  a quarta  Domenica  che  all'inrroito  della  MelTa 
fi  dice  : Lattare  Hierufalem  , chiedendo  ella  di  Ipe- 
j naie  gTaria  al  Signore  , che  gli  folle  a grado  d’in/c- 
^ À sjnarle  alcunacolà  che  folle  lodeuole  da  poterli  tutti 

quella  fettimana  eficrdcarc  nel  fuo  facto  feruigio  : 
CELIA  B.  «ERTRVDA.  V ) egli 
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egli  rifpolc  . Menami  hora  quelli  che  fon®  già  lette  giorni  che  rami 
apparecchiarti  col  mezzo  dell'ornamento  della  mia  conuerfatione  : 
perciò  ch’erti  hanno  a mangiare  coneflo-me:  a cui  ella  dille:  Et  di 
che  maniera  potrò  mai  fare  cotefto  ì Iocertamenrc  , quantunque  lìa 
indegna , vorrei  ben  volentieri  poterti  condurre  ratti  gli  huomini , co* 
quali  ti  degnarti  participare  delle  tue  delitic,  Se  da  quello  giorno  ia- 
lino a quello  del  giuditio  , tortei  anco  volentieri  d’andare  errando 
co’  piedi  nudi  per  tutto  l’vniuerfo  mondo  , & ciafcuno  di  quelli , ne* 

auali,  tu  dolcezza  della  mia  anima,  habitando  ti  degnarti  prendere 
iloro  diletto  di  potere  portare  nelle  mie  braccia  per  offerirlo  a te, 
acciò  che  io  poterti  pure  in  qualche  maniera  fodisfarc  all’infinito  de-i 
fidcrio  della  dolcezza  del  tuo  Diurno  cuore  » Se  oltre  a quello  s’egli 
fòrte  portìbile  , vorrei  diuidcre  il  mio  cuore  in  tante  parti  , quanti 
fono  gli  huomini  viui,  a fine  che  di  quello  ne  poterti  fare  parte  a cia- 
fcuno di  loro  % con  riempire  ratti  di  buon  volere  a defiare  di  compia- 
certi fecondo  il  grande  allettamento  del  tuo  Diuino  cuore . A que- 
lle parole  il  Signore  rilpofe  : Cotefto  tuo  buon  volere  & perfettode- 
fidcrio  mi  bafta  per  ratte  le  dette  cofe.  La  onde  ella  conobbe  fubitO 
che  ratta  la  Chicli  diuenne  marauigliolàmente ornata  clTcndo  pre- 
fentataauanti  delconlpetto  del  Signore,  per  loche  egli  dille  aGcr- 
tnida,  atehoggi  s’afpeua  di  feruire  a ratta  quella  moltitudine  di  gen- 
te . Et  ella  diurnamente  inlpirata , fu  biro  li  gettò  a’  piedi  Gioì  con  ba- 
ciare la  ferita  del  piede  manco  nell’cmendatione  di  tutti  i peccati 
commcftì  vniuerfalmentc  da  ratta  la  Chiefa  ne’  pontieri  , ne’delì- 
deri , & nc’ voleri  peruerli , Se  maligni  , pregandolo  che  li  degnale  ' 
concedere  alla  detta  Chiefa  quella  degniffima  emendationc  «perla 
quale  egli  purgò  i peccati  di  rutto  il  mondo  : ali’hora  li  vidde  lubito 
concedere  all’anima  l’effetto  della  fuaoratione  come  nella  fembian- 
za  d’vno  pane,  il  qual’ella  fubitamentc  prefe.  Se  congratiofa  ma- 
nierali porle  al  Signore,' & egli  benignamente  riceuendolo  alzatigli 
occhi  a Iodio  padre.  Se  diuorapieate  ringratiandolo  il  benediffe , & 
doppo  glielo  rendette , aedo  ch’ella  poi  ITiauerte  adilpenlàre  a tuttala 
Chiefa . Apprello  bacrìando  ella  la  ferita  del  piede  deliro  nella  fodil- 
fanione  di  tutto  quel  bene  che  la  Chiela  bauelfc  lavato  di  fare , eoo 
clfercitarfi  ne’peniieri  vtili,  ne’ buoni  delideri.  Se  nc' fanti  voleri, 
pregauail  Signore,  che  aquellalidegnalTe  donare  tutta  quella  degnif- 
lìmalbdisfiitrione,  con  la  quale  egli  pagò  ratto’l  debito  dell’humano 
genere,  nel  fuppliraento  di  tutte  ìe  dette  negligenze.  Parimente  con 
diuota  intentione  bacciaua  la  ferita  della  mano  manca  neU’emenda- 
oone , di  tutti  i peccati , tanto  ne  gli  effetti , quanto  selle  parole  com- 
- ine® 
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meffì  da  rotto  il  mondo , pregando  pure  il  Signore,  che  donarte  alla 
Chiefa  quella  degniffima  cmendatione  col  mezzo  di  cui  egli  purgò 
tutti  inoltri  difFetri  delle  parole  , del  lop  re  da  noi  dette  & fatte. 

Doppo  bacciaua  quella  delia  mano  ritta  nella  fodisfettionc  di  tutte 
le  negligenze  fatte  dalla  Chielà  nellafciare  le  parole  vrili,  Se  le  buo- 
ne opre,  con  pregare  il  Signore  chef!  degnarfè  concederle  la  fila  de- 
gniffima  perfetrione  nella  lodisfetrionedi  tutta  la  Chiefa.  Da ciafcu- 
nadiquenepiaghc , hauendoriceuuto  vnpane  , i quali  poi  tuttiha-. 
uea  porti  al  Signore , & egli  a lei  rendeua  quelli  benedetti»  per  dilpen- 
làre  a tutta  la  Chielà  , finalmente  ella  s’accoftò  all’amara  ferita  del 
coftaco  di  Giesv  Christo,  8c  con  tutto  il  cuore  bacciandola  il  pre- 
gaua  che  per  l'abbondanzadclla  fuaDiuina  pietate,  doppo  la  degna 
cmendatione  de’ peccati  , Se  della  {officiente  lódisfartionc  delle  ne- 
gligenze, offeriua  ancora  cucci i meriti  della  fua  San riffi ma  con uerfa- 
tionc  , per  li  quali  in  fe  Hello  degnamente  rilplcnde  nelconfpetto  di 
Dio  Padre,  1 maggiore  grandezza  dell’eterna  beatitudine,  acciò  che 
aggiungendo  efiì  alle  colè  4*tte  n’adomafse  tanto  maggiormente  la 
Santa  Chielà  fua  diletta  Ipolà.  Allegrandoli  poi  di  conolcered’haue- 
re  riceuuto  leffctto del  iuodeliderio  dalla benigni/fima liberalità  di 
Dio,  difpensò  il  quinto  pane  quali  di  quella  maniera  & con  cuore  al- 
legro, che  li  fuole  ulàre  di  fere  ne’  funerei  conuiri.ne’quali  elfendo  i no 
bili  abbondantemente  fetiad  della  diuerlità  de’ cibi  delicati,  fida  loro 
nel  fine,  o frutti,  o confètti  che  fieno  di  gufto  dilcrteuoli  ,&  quello  fa- 
cendo diflè  al  Signore , & che  colà  ri  degnarai  di  darmi  o Signore  mio 
da  donare  in  vece  di  pelce  alla  tua  Chiefe  & tua  fpolà , fi  come  hoggi  fi 
fa  menrionc  nell’Euangclio  ì A cui  egli  rilpofe  : Io  ti  concedo  tifan- 
ti filmo  cflèrcitio  di  tutte  le  pure  membra  del  mio  corpo  lènza  mac- 
chia , acciochc  tu  palli  quella  conferire  alla  Chielà  nella  ricompenlà 
di  tutte  le  negligenze  fette  da  tutti  i Chrifliani  non  hauendo  folledu- 
ra ente  efTerdtari  i corpi  loro  in  fermarli, fi  come  doueano  fate, parime* 
te  io  ri  dono  ancorotto  l’efiercirio  dèlia  nobiliflìma  anima  mia  , per 
rottale  negligenze  c’hanno  vfateverfodime,  non  curandoli  punto 
con  tutte  leforze,  con  levirtuti , &con  1’affè  trioni  dell’animeloro 
di  lodarmi,  & di  rendermi  grafie  de' benefici  riceuuri.  Per  quello 
che  s’è  detto  di  lòpra , che  il  Signore  pigliando  il  pane , refe  gride 
a Iddio  Padre  fii  a quella  Vergine  dato  aconolccrc  , ch’ogni  voka 
che  alcuno  a laude  «tIddio  fealcun’opra  buona  , quantunque  pic- 
cola, & ch’egli  non  dicefie  altro  ch’vn  folo  Pater nofter,  & vnafola 
Ave  Mari  a >oucroaltrafin»ilcbreueoratjone,o  Salmo,  per  pane  Se 
per  liilure  di  wtn  la  Gliela»  il  figlino  lodi  Dio  bibita  l’accetta  gratiofa. 
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mente  come  frutto  della  fua  prenota  hu  tramiti,  Se  di  ciò  ne  riugratit 
elso  Iodio  Padre,  con  bcncdiredrabbondante  bencdirttonc le  dee* 
tc  opre,  le  quali  poi  dilpen  là  moltiplica  tatrren  te  a tuttala  Chiefaabe- 
nefìdodi  làlurecterna  : parimente  chiunque  in  quella  (éteimana  po- 
trà dire  cinque  volte  per  ogni  giorno  il  Pater  nofter , a honore  delle 
einque  loauiffimc  piaghe  del  Signore , Se  diuotatnentc  bardando  da- 
duna  di  loro  nella  maniera  detta  difopra  per  l’emendacionc  de’ pec- 
cati di  rutta  la  Chiefa,  Se  per  la  fodisfattione  delle  fuc  negligenze,  li 
tenghicerto,  Se  confidandoli  iìcuramcnte,  che  perla  mifencoidudi 
Dio  otterrà  quello  frutto  * 


DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  S AL  VTA  RE 
le  membra  del  Signore , Se  offerirgli  le  cofeprofpcrc , & l’aucrfc  > 
inficine , Se  come  deli'mgiurie  che  fi  riceuano  fe  n’hà  da 
rallegrare  nel  Signore , Se  del  marauigliolò  frut- 
to di  quelle  cofe»  Cap.  XXI I. 

A Domenica  poi  chiamata  di  Partì  ondi  e&endofì 
ella  tutta  conl'anima,  & con  il  corpo  data  al  Signore 
JL  St?  ncll’honore  della  fua  fama  Pa/fione  , di  cui  inqtie- 
fio  giorno  fi  cominda dalla  Chiefa  a farli  me  moria,pcr 
quello  particolare  effètto  di  farci  pronti  a fop porta- 
re & adempire  tanto  nel  corpo  , quanto  nello  ipirito  tutto  quello 
che  forte  dispiacere  ailafua  Diurna  volontà-,  il  dolce  Signore  pare  uà 
che  con  v»a  gratitudine  ineffabile  aceeraffe  qaeflo  fuo  buon*  vole- 
re. Laondcella  diuiuamente  in  (pirata  r con  intimo  affetto  di  cuore 
cominciò  particolarmente  a falutare  cialcuno  membro  del  Signore 
tormentato  con  diuerfi  pene  nella  fua  pacione  per  cagione  dcllafa- 
Iute  noflra,  per  lo  che  ogni  volta  ch'ella  làluraua  vne  de’ fuoi  mem- 
bri con  quella  memoria,  fubitofivedea  ventre  da  quello  vno  Diurno 
ipleodore,  il  quale  illuftraua  tutu  Pani  ma  fua,  Se  col  mezzodi  que-» 
ftofplendorc  , l’età  conceda u nmaqudlainnocenza , chcperlapaf- 
fione  delle  dette  membra  il  Signore  hauca  acquìllata  per  la  Chielà  ► 
«fTendo  adunque  l’anima  drquefta  Vergine  alluminata  di  quella  ma- 
niera marauigiiolàmente  dalle  membra  di  Cmristo,  Se  dallàfuain- 
B»cenza  dcgnilfimatnen  te  fatta  adorna  , fi  yoltòal  fuo  Signore  dicen- 
dogli. Hora  Signor  mio  ralègnimi  ti  priego  di  qual  maniera  col  mez- 
zodi quella  innocenza , déetanrogratiofamentc  fuori  de’  miei  meriti 
ti  fei  degnato  concèdèrmi,  polli  lodeuolmentt  riucrirc  Se  hon.Jtare 
la  tua  SantiiIuHa  Pafrioaei  a au  egli  rilpafe.  Amò  che  fpdfc  volte 

àxi*- 


Digitized  by  Googl 


QJV  A R ’T  . O.  3 1 3 

ritirai  a mente  con  gratitùdine , Se  cotnpaflione  qucll’an  ficcate,  per 
larqilale  ió  tuo  Creatprfc»  Se  tuo  Signore  in  grande  angoniapoflo  orai 
ungameiite,quandopcrcagronedellagrandeuehcmcnza  r&  anfiar 
lei  defidcrio , Se  deU’amorc  con  Tudorc  di  (àngue  bagnai-  la  feccia  dcl- 
a tèrra  ; k>  voglio  che  tutte  le  tue  opre  fettf,&  tante  quelle  che  farai  per 
’auuenite  raccom  mandi  a me  nell’anione  di  quella  {oggertione  , per 
aqualcnellamedefimaora.ùoneio  mifottoracsftal  uolere  del  Padrcj 
licendogli . Pad  re  fri  fatta  la  tua  & non  la  mia  uolontà , Se  che  pari- 
nente  tutte  lecofeprofpcre  & auucrfe  riceui  in  quello  amore  Tpcr  me- 
o di  di  cui  io  ti  rimetto  ogni  colà  a tua  felute,  cioè , che  le  profperc  co  fé 
xeetti  nell’unione  di  qucllamore , per  il  quale  io  tuo  amante  conde- 
ccndoalla  ma  fragilità.  Se  quelle  cofc  ti  procaccio,con  le  quali  penfen- 

10  nt  poffi  imparare dtfperare la  falute  eterna,  l’auucrfe  poi  riccuerai 
leli’ónionc  di  quell’amore , per  coi  caggionc  morto  dall’affetto  della 
laterna  fideltà  confano  che  tali: cede  t’occorrino , accioche  con  effe  ri 
•ofii  difporrc  all’eterno  bene . Ella  da  quelle  cofc  incitata , conchiufè 

11  volere  ogni  giorno  di  quella  fettimana  leggere  vna  oratione,  con  il 
aezzo  di  cui  ne  felutafFcadvnoad  vno  tutte  le  mem  bradi  Ch  ri  fio,,  là 
ual  e.  comincia , fàluetc  delicate  membra  Sic.  ilehe  drmoft'rò  H Signo» 
e d’hauere  molto  a grado La  onde  ci  deureffì  mo  sforzare  di  fare  at&- 

0 noi  il  medefi  me,accioche  veoifilmo  con  effe  lei  a confeguirc  Ir.  ben- 
jdine . ApprelTo  leggendofi  alla  meflà  nell’Euangelio , D^monium 
abes,  &c.  fentendo  ella  biafimarc  il  fuo  Signore , fu  tutta  commof- 

1 internamente  infin ’alle  midolle,  Se  non  potendo  fopportare  chel di- 
tto deipari  una  fua  fofTe  da  parole  tant’ollbrohriolc  indebitamente  of- 
rfb , con  imo  affetto  grandi  filmo  di  cuoce  con  quelle  parole  in  vece  di 
ucllc  inginriofe  ridiede  dolcemente  a laudare  il-Signore,dicendog!i  - 
dd  i o ti  falui  gioia,  di  nobiltà  diluna  che  a tutti  noi  dai  vita, 
idioti  fàluiò  Giesv  amanti/finao  immarccfcibilc fiore  deU’humau 
ad.gnitate , tu  fei  la  mia  fupema,  & la  mia  unica  falute.  A quefle  pa- 
lle il  ben  jgdiffimo  amatore  d’uno  cambio  degnrfiìmo  volendola  fi- 
indo  il  fuo  coffumc  ricompcnfare,  pigliandola  per  il  mento  con  la  fua 
.■nedètta  mano,&  inchinando  fe  ile  fio  a lei  neii’orccehia  della  fua  ani- 
acon  mormorio foauifcmoinfufequeflenarole  dicendo.  Io  Crea- 
re, Red  en  tote.  Se  tuo  amatore  colmezodcii’angufliadcHa  morte  ri 
> acqiufi.no,  rifiatando  per  quello  ogni  mia  beatitudine.  Allhora 
tti  1 Sanri  pieni  di  grandissima  marauiglia  di  vedere  tanta  maraui- 
iofa d egli  adone d’idd ió , ingrand’alliglT/za  benediceuano  il  Si- 
lore.ruigratudolo  dell»  iva  tanto  degne  in  co  in  adone  a quell’  mima. 

4 Signore  le  d.V.  Chiunque  mi  l*lutarà  di  totdia  maniera 

c’hai. 
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chai  fitto  bù . & con  si  dolce,  & coll  cordiale  affetto  per  caggione  delle 
baderne, & deiroffcfeché  mi  fono  fatte  in  terra  certa  mente  che  neirh» 
ra  della  fua  mone, quando  egli  farà  grauato  dall’accufationi  del  demo- 
nio in  quel  mio  foretto  giuditio  gli  mi  donare*  pieno  di  tanta  piaceuo- 
lezza,  con  quanta  bora  mi  fono  dimoftrato  a te,  & con  le  medefìme 
paroleil  confolarò  dicendogli . Io  Creatore,  Redentorc,6c  tu®  amato- 
re, 8c  coti  tutte  l’altre  dette.  Laonde  fe  per  quefte  parole  gli  Angeli  del 
Ciclo  fono  rimafoi  pieni  di  marauiglia,  quanto  maggiormente  penfi  tu 
che  reftaranno  confuft  ,S:  ifpauentati  figgendo  i nimici  della  Tua  ani-» 
òta,  quando  nell’hora  del  giuditio  meriura  di  conferirne  quello  dalla 
mia  diurna  pietateìSforziamoci  adunque  con  tu  cagli  affetti  del  cuore» 
& dell’anima  nofora  di  placare.  Se  d’humiliar  il  Signore  ogni  uoltachtt 
d’alcuno  fontiremo  bcftemiarl© , Se  in  alcuna  cola  ingiuriarlo  , Se  fa 
bene  non  polliamo  efTercpari  d’affetto  a quella  Vergine, almeno  di  vo- 
lontà facci  am  od’cfTerle  conformi,con  offerirgli  il  noftro  defiderio  di- 
fpofto  a deftare  di  potere  confeguireogn 'affètto,  ognidefiderio,&  ogni 
amore,  di  tutte  quante  le  creature  a 1d  d r o , con  fidandoli  Tempre  del- 
iafua  larghi  fli  ma  piccate  .laquale  mai  non  farà  per  difpreggiare  i pic- 
cioli doni  de*  fuoipoueri  forni , anzi  più  tofoo  fata  pronriffima fecondo 
le  ricchezze  della  fua  miforicordia.  Se  della  fua  dolcezza  non  fola- 
menta  qucll’acceture  » ma  degnamente  anco  fopra  ogni  merito  dà 
premiare . 


CON  OVALE  MANIERA  D’ESSERCITIO 
riceuercmo  il  Signore  nell’albergo  del  noftro  cuore,  di  tre 
modi  di  d<uorione„dcl  pronttcuolc  ri  flore  del  cor- 
po , & del  purgare  i peccati . 1 . . 

Cap.  XXIII. 

E L Santo  giorno  delle  palme , mentre  ch’ella  giocon- 
damente era  tutta  inrcntaa  dilettarli  di  godere  il  Si- 
gnore ,gli  diffo  . Infognami  amanrifTimo  di  che  ma- 
niera hoggi  io  polli  al  Signore  Ionio  mio  amatore, Se 
caggione  della  mia  fàiute,  che  con  la  fua  pailìonc  vie- 
ne a me  degnamente, 4c lodeuolmentc  andare  incontro:  a cui  egli 
rifpofo . Menami  la  beflia , fopra  di  cui  io  polli  fodere , & la  gente  che 
mi  uenga  a rincontrare  allégramente , Se  quella  che  mi  feguiri  lodan- 
do, & quella  che  mi  foia  appreifo  fornendomi  .cioè  , prima  mi  fi  me- 
ni la  bc (la , con  la  con tn cione dcfctiorc , confo flan do  che  fpeffo  vol- 
te 
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tc  hai  lafciato  di  feguitare  quello  ch’è  raggi  or  cuole , & aguifa  di  bcftia 
non  ri  Tei  puntocurata  d’alcuna  di  quelle  cofc,  le  quali  la  mia  diuina 
piotate  ogni  giorno  opraua  a tua  falute,  di  maniera  che  per  caggionr  di 
cotefta  tua  negligeijza,ne  fei  uenuta  a perdere  la  mia  fcrcna  tranquilli- 
tà te.  per  che  defiaìndo  io  ralhora  di  rallegrarmi  con  e fifa  te  fpiritualmeR- 
tc , !a  mia  giu  fliria  ricercando  quello,  m’era poi  di  meftieri  per  caggio- 
ne  de’  tuoi  errori  interni,  Se  ertemi  purgarti.  Laonde  in  vn  certo  mo- 
do , io  venia  quali  a c fiere  sforzato  a fopportarc  ogni  colà  in  te , perrio- 
che  rinconrinente  amore  della  mia  diuina  pietate  miconrtringeua  che 
in  ogni  tua  auuerfità  io  ti  doueffì  hauere  vna  cordiale  compaflìone..' 
Quando  adunque  mi  condurrai  una  belila  della  detta  maniera  , mi 
" verrai  adare  aggiatamenreda  federe..  Tu  potrai  poi  condurre  la  gen- 
te a rincontrarmi  con  allegrczza,fecu  mi  riccucrai  con  uno  affetto  nó 
folamente  particolare  , ma  generale  per  tutte  le  creature  raggioneuoli , 
*eiru  n ione  di  quell’amore,  per  mezo  di  cui  il  Signore,  Se  Creatore  dì 
tutte  le  cofc,  per  la  falute  di  tutto’l  mondo  hoggi  venne  in  Gicrufalem- 
me,  nella  fodisfottionc  di  tura  coloro  che  hanno  tal  uolta  vfata  negli- 

Ìenzadi  riconolccre  i miei  doni  , &r  di  rifondermi  con  lodi,  con  ren- 
cre  di  grane , con  amarmi , & con  lèruirmi . Apprclfo  mi  verrai  a fe- 
guitate  inlieme  con  la  gente,  che  mi  lodi , ogni  uolta  che  tu  confederai 
che  mai  con  debito  modo  non  ri  fei  curata,  nè  ingegnata  d’imitare  gli 
ertempi  della  mia  pcrfcttiflìma  conuerfatione  ,con  offerirmi  i!  tuo  vo- 
lere con  tanto  feruente  affettoche  s’celi  ti  forte  podi  bile  di  potere  in- 
durre tutti  gli  huomimairimirarione  de  gli  ertempi  della  mia  pa/fio- 
nc,&  della  detta  mia  perfemflìma  conuerfatione  d’una  maniera  ec- 
cellente , & rara , faretti  volentieri  pronta  d’affaticarti  con  tutte  le  for- 
ze tue  per  condurre  quell’opra  alTeffetto  a mia  laude  , pregando  poi 
anco  che  fperialmente  ti  fi  a conceduta  la  vera  humiltà , infieme  con  la 
partenza,  Se  con  la  caricate,  nelle  quali  uirtuti,  per  quanto  egli  è mai 
porti  bile  ad  alcun’  huomo,al  tempo  della  miapaffione  m’effercitai  chia 
ramented’imitaremcftertbcon  ardenti  filmo  defiderio.  Finalmente 
con  la  gente  mi  uerrai  d’intorno  a fcruirc  quando  confederai  di  non  ti 
edere  mai  dimortrata  con  debita  fideltate  difen fora  della  ueritate  , Se 
dellagiuftitia  per  mio  amore,con  defiderare,&  con  preporre  dentro  di 
te  di  volere  in  tutte  quante  quelle  cofe  che  mi  fodero  a grado,  cofi  ne’ 
fotti , come  nelle  parole  fempre  efiercitarti  in  tutte  le  caggioni  di  giu- 
dica, Se  di  uerità,defiderando  che  quello  volere  ci  fia  conceduto  di  po 
tcrc  a tutte  l’horeconfeguire  a mia  maggiore  laude  & honorc.  Oltre 
di  ciò  egli  foggiunfe  ancora  dicendo.  S’alcuno  fi  voltaci  a me  con  que- 
lli quattro  modi  a nome  di  tun’il  genere  huraano,  mi  vedrà  certamen- 
te 
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te  di  tal  maniera  degnare  uerfo  di  lai , che  da  ni  effetto  nc  confeguJrì 
frutto  d’eterna  falute  . Douendofi  poi  communicare,  offerfe  il  Tuo 
.cuore  al  Signore  con  diuoto  affetta . Egli  pareua  cbc’l  Tuo  cuore  fi  di- 
iataffe  in  vnalarghezza  della  carità,  quali  come  fé  tutta  lacittà  di  Gic- 
•tufalerames’apdfscper  riceuere  il  Signore  ,il  quale  in  tran  do  nel  detto 
cuore  a fembianza  d’uno  giouane  molto  delicato,  pareua  poi  ch’egli 
làccffevna  sferza  con  tre  funi,  nella  quale  fi  figu  raua  l’opra  della  no- 
ilra  rodendone.  U primo  capo  delle  funi  lignifica  il  follccito  effèrcif 
-rio  del  (uo  innocendsfimo  corpo  . Il  fecondo  la  diuota  intcndone 
della  fua  fanusfima  anima . Il  terzo  finalmente  la  uirmofa  no- 
biltà della  fua  eccellcntisfima  diuinità , perche  Tempre  tutte  l’opre 
ali  tre  maniere  fi  faceuan®  . Con  quella  sferza  adunque  toccando 
leggiermente  tutte  le  fue  interne  parti,  venne  a fcacciarc  da  lei  ogni 

folucrc  di  negligenza , & ogni  maniera d’humana  fragilità , ilche  poi 
aucndo  finito  di  fare , lafcio  nel  fuo  cuore  ripolla  la  detta  sferza. 
Quindi  pareua  cheque!  tre  capi  di  funi  formaflero  vno  trono  giuftif» 
fimo  al  Signore , lòpra  di  cui  fedendo  egli,  pareua  che  in  cialcùno  de’ 
detti  nalcelfe  un  fiore  molto  adorno , vno  de’quali,  cioè  la  virtuofa  no- 
biltà delladiilinitate , quali  rizzandoli  dopò  delle  fpalledcl  Signore, 

Se  inchinandoli  lòpradel  fuo  capo  pareua  che  gli  faceffe  una  dilectcuol 
ombra,  dalla  cui  dolce  frefehezza  dimoftraua  di  rihauerfi  tutto,  & 
gli  altri  dui  fiori  l’uno  dalla  delira.  Se  l'altro  dalla  manca, gli  porge- 
uano  vno  gloriolo  odore  pieno  d’una  leauità  incllimabilc.  Apprcllb 
cantandoli  poi  nell’ Hinno  di  terza  . Ó Crux»  auc  (pcs  nollra.  Ella 
offerii  al  Signore  la  diuotionc  di  tutti  coloro  che  quel  giornea  tutte 
le  fett’  bore  Canoniche  s’ingegnaflcro  di  f durarlo  col  detto  vcrib . Pcc 
lo  che  egli  pigliando  quel  fiore  che  nafceua  dal  capo  della  fune  della 
diuota  intcndone  della  fua  fandiTima  anima,  il  porgeuaamtti  quelli, 
la  diuorione  de’quali  gli  era  da  GertRvoa  fua  diletta  Ipolà 
flataofferta.  li  quali,  dopo  l’infufione  in  loro  di  tanto  dono, pare-  ' 
uano  effere  tuta  adornari  d’uno  {pirituale  fplcndore  , & d’una  mara- 
uigliofa  ricreationc  : Ella  dilfe  poi  al  Signore . O Rè  mio , fe  quelle 
noilre  lorellc  per  cagione  di  quella  diuotioneconfcguifcono  tanto  be- 
ne , che  Tirai  tu  per  dare  loro  quando  dopo  della  proceffione  con  mag- 
giore affetto  di  diuotioneeffe  fi  uoltaranno  tutte  uerfo  dttc,&  ani 
fenRntisfimodcfiderioti  fai u faranno  ? a cui  egli  rifpofe  • percioche 
elle  fon*  per  offerirmi  tre  maniere  di  diuorione , però  io  (arò  dilpofto 
di  concedere  lororamenità  di  tutti  tre  i fiori.  Alcune  dcfideroledi 
potere  conleguirc  la  diu adone,  Se  non  l’haucndo  eonformeallora 
deriderle,  mi  «feriranno  ogni  diligenza  delle  loro  fatiche  S<  Iblicd- 
•>.  tudini 
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todini  cftcrne  , A:  quefte  faranno  da  me  riftorate  col  dono  di  quel 
ìorc  cHc  procede  dal  follccitoertcrcitio  del  mio  innoetntiffimo  cor- 
be» . A ltrc  poi  attendando  della  dolcezza  della  ueradiuotionc , mi  of- 
feriranno l’affetto  de’dcfidcri  loro , quefte  faranno  da  me  riconc- 
feiute  col  fiore  , che  viene  dalla  diuota  intentionc  della  mia  fani 
tiflirrta'anima.  Alcun’altre  poi, il  uolere  delle  quali  è tempre  unito 
alla  rniadiuina  uolontatc , per  lo  che  fono  diuentate  uno  mcdefimO 
(pirico  con  cflo  me  , mi  offeriranno  tutte  loro  ftefle  difpoflc  a ogni 
mio’ piacete,  & quefte  col  mezo  del  fiore  della  mia  nobiliffima  diui- 
nitate  condurrò  alla  uera  falute.  Dopo  la  proceffìonc  inchinandoli 
le  monacheadire  : Gloria,  laus',  & gettandoli  a terra  quando  fi  can- 
tarla , fulgentibus  palmis  , pareua  che  per  ciafcuna  di  quelle  parole 
«1  Signore  porgerti:  loro  il  diligente  efforcitio  del  fuo  innocenti  {fimo 
corpo -per  confòrto  ,per  ricreationc  loro  , & per  con  Ternarie  nel  fuo 
(cruigio  , uolendo  con  queft’effetto  dimoflrare  che  col  mezo  delle 
fue  fon  te  fatiche  volea  fare  più  nobili  quelle  di  loro.  Dopo  quefte  co- 
fe  uenendo  ella  pregata  da  una  perfona  che  uolcflc  homai  riftorarfc 
col  cibo  : pcrciochella  fi  truouaua  con  effetto  eflere  molto  debole-, 
ife  ella  rifiutando  di  uolcr  mangiare  prima  ch’ella  udifte  la  paflìone 
del  Signore,  che  fi  legge  quel  giorno  nell’Euangelio,  & pure  da  quel- 
la effondo  importunata  , fecondo  il  fuo  coftume  fi  uoltò  al  Signore 
ricercando  da  fui  configliodi  quello  ch’ella  in  quello  doueffo  fare:  a 
cui  egli  diflc . Prendi  riftoro  ò mia  diletta  nclPunione  di  queH’amo- 
re,  per  cui  cagione  io  tuo  amatore  quando  nella  croce  aftaggiai  il  uino 
acconcio  con  mirra  & mefehiato  col  fiele,  non  uolli  poi  bere  . Im- 
piegando ella  adunque  con  rendergli  moire  gratie  a fare  il  fuo  udo- 
re , egli  le  diede  il  fuocuorc»dicendo . Ecco  che  in  quel  picciolo  uafo 
della  memoria  di  quella  parola  -,  quando  egli  hebbe  guftato  non 
nelle  poi  bere, io  ri  prefèotoquel  defidcrio,  ilquale  mi  ritenne,  che 
io  non  beueffì , per  ferbarlo  hora  a bere  a te , & però  beui  ficuramcn- 
te  quello  ch’io  probatiffimo  medico  ho  di  già  aflàggiato , & a quello 
‘ effetto  ho  temperato  il  beucraggio  perche  tu  il  porti  bere  a tua  falli- 
te tpen  foche  fi  cornea  me  fu  datoquel  uino  di  mirra  mefehiato  col 
fiele  , a fine  che  più  torto  morirti  io  guftandolo  noi  uolli  bere, 
moffo  dal  defidcrio  di  patire  molte  cole  per  l’huomo  : cefi  tu  il  con- 
trario facendo  uoglio , che  tu  prenda  nel  medefirao  amore  tutte 
quelle  cofe  che  ri  fono  di  nccefutà,&  dicommoditarc,acciochc  col 
mezo  loro  porti  più  lungamente  nel  mio  foruigio  conferuarri  uiua , 
finalmente  per  quella  bcuanda  che  mi  fu  offerta  hai  da  confidcrare 
tre  cofe . Il  uino  era  di  mirra , mefehiato  col  fiele , olla  cui  femhianza 
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ti  deurcfti  parimente  ingegnare  d’hauere  tre  intcntioni . La  prima,' 
che  tu  facci  Tempre  ogni cab  con  allegrezza  di  {pirite  a mialaude,il 
che  fi  potrà  pigiare  per  il’  vino.  La  feconda  che  tu  prendi  femprc 
ogni  ncccfiuà  corporale  con  quello  penfierodi  potere  più  lungamen- 
te clTere  forte  a patire  per  me  ; Se  quello  farà  la  mirra , la  qual  ha  pro- 
prietà di  confettiate  aalla  putredine ,&  dalla  corrotdone.  Laterza 
poi , che  tu  vogli  per  mio  amore , fin  quan  to  a me  fia  a grado  ,di  con- 
durti a godere  dell’allegrezza  della  mia  gioeondiffima  prefenza,  la 
qual’habita  nc’  cidi,  contentarti  di  ftare  volentieri  in  quella  valle  di 
milerie , laqualc  affi migliata  al  fiele,  Se  ogni  volta  che  con  cotdla 
imai  rione  ptglìarai  i tuoi  aggi , mi  uerrai  a tare  uno  feruigio  tanto  ac- 
cetto, quanto  farebbe  vn  amico  all'altro  fuo  amico  che  per  lui  beuef- 
fc  il  fielea  dio  offerto,  iafeian  do  alui  il  nettare  foauiffimo.  Ella  per 
quella  cagione  mangiando,  Se  pen landò  aqucllc  colè  diceua.aogni 
boccone  , b virtù  del  tuo  diuino  amore  , o amanriffimo  Gitsy 
m’incorpora  tutta  in  re . Parimente  quando  ella  bcuea  diceua  que- 
fl’altre  parole  . O amanriffimo  Giesv  infondi  & conferua  nelle 
mie  vilccrc  l’ affetto  della  carità , il  quale  dentro  di  te  fù  tanto  potente, 
di  maniera  che  pcnerrado  tutta  la  mia  lollanza  egli  contìnuamente  mi 
dillilii  in  tc  con  tutte  le  forze , i moti , & i lenii  del  corpo , tc  dcll’a- 
nima  mia . Appreflo  ricercò  di  fapcrc  dal  Signore  di  che  maniera  egli 
accettarebbe  limile  diuouonc  da  gli  altri  : a cui  egli  rifpofe . Sempre 
ch’alcuno  con  tale  diuouonc  mangiarà  pure  vn  lolo  boccone -,  io  con- 
feffarò  d’hauere  mangùtoinfieme  con  efso  lui.  Se  d’elTcre  da  lui  fla- 
to quali  come  ripieno  di  vino,  fi  com’io  farei  quando  con  lui  hauef- 
li  bcuuti  tanti  bicchieri  pieni  di  fuoco  d’amore , i quali  dell’uno  Se 
dell’altro  di  noi  haueffero  di  pari  maniera  infiammare  inollri  affet- 
ti ; laonde  fecondo  la  mia  diuina&  infinita  potenza  , nel  tempo  che 
fiaragioncuolc  gli dimoftrarò  degnandomi  affai  humanamepte  uer- 
lò  di  lui  quanto  farà  l’affetto  del  fuo  amore;  Poi  leggendo  lo  Euaa- 
gelio della  paffionc,in  quelle  parole  ^Emilie  Ipiritum , dalla fua gran 
de  affemone  vinta,  gettatali  tutta  a terra  dille.  Ecco  Srgnor  mio  ch’a 
honorc  delb  tuaprcriofa  morte , effendo  col  mio  cotpo  dillefa  a ret- 
ta , ti  prego  per  quell’amore,  il  quale  codrinfe  a morire  te  donatore 
di  uita  a tutte  le  creature  che  tu  ti  degni  mortificare  nell’anima  mia 
ratte  quei  le  cole  che  ti  dilpiacciano  in  lei  : acuì  egli  rifpolè.  Cacca  hota 
fuori  di  te  tutti  quegh  errori,  Se  quei  diffetri  che  tu  brami  che  muo- 
iano in  tc  , Se  in  vece  loro  ingombrati  , tirandolo  del  mio  cuore, 
di  rutto  quel  bene  della  mia  perfetrione  , & delle  mie  vlrruti  , 
che  tu  derideri  di  coaieguirc , Se  tenditi  certa  che  indubitatamen- 
te ottcr- 
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e otterrai  piena  indulgenza  & un’effetto  pieno  di  fai u te  di  tutti  qa# 
ri  i errori  c’hora cacciami  da  rc,5t  dallo  fpiritomio  ti  farà  conceduto 
>gni  tuo  deli  derio  -,  di  piò  ridico  ch’ogni  uoltacbe  per  l’auenirc  , per 
u in  cere  la  cagione  dc’diffetri  già  da  te  cacciati  , Se  per  ottenete  le  un> 
turi  che  da  me  ti  fono  fiate  infule,  rtngegnarai  d’afraticarti  di  qualche 
modo  , lempre  ne  ripertarai  doppio  frutto,  cioè  delia  naia  palTìone  * 
Se  della  tuauittoria.  Apprefso  dopo  definare  elsendofi  polla  nel  let- 
to per  ripolàr  le  lue  molto  afflitte  & iflanche  membra,  non  tanto  per 
dormire  , quanto  per  riftorarfi  dal  faftidio  di  tante  perfone  > che  la 
ueniuanoauifitarc, dilse  alfuoSignore.  Ecco  che  nella  memoria  di 
quella  predica  piena  di  falute,  nella  quale  tu  hoggi , o Signore  , tut- 
to’l  dì  t’affaricalli già  nei  tempio, io  mi  ritiro  dalla  pratica  delle  crea- 
ture , donandomi  tutta  a te  lolo  mio  amatore,  & deiidero  che  ni  par- 
li all’anima  mia.  A cui  egli  dilse  ; Si  come  ladiuinirà/ì  riposò  già  nel- 
la mia  hufnanitatc , coli  horail  dileno  tutto  della  mia  diuinitatefiri- 
pofarà  nella  tua  ftanchezza . Ma  accorgendoli  che  in  quello  le  pedo- 
ne erano  ri  malie  d’importun  aria  pen  landò  ch’ella  dormifse  , pregò  il 
Signore  che  le  dicofscs’cglicra  meglio  di  Itarli  coli  cheta  Se  ripolarli, 
opure  di  fare  loro  làperc  ch’ella  non  dormiua  , acciochc  non  fofse- 
no  con  l’induggio  tal  volta  impediti  poi  di  fare  quello  ch’all’hora  de- 
fiauano,  Scegli  le  rilpofe.  Nò  , ma  permetti  loro  che  con  PcfFercita- 
r^  che  faranno  la  carità,  pollino  meritare  il  premio  di  detta  caritate, 

1 a quale  io  lon’u  là  rodi  premiare  grandemente,  & di  più  le  dilse  an- 
, cho , io  ti  propoli  già  due  cofe  d’elsercitarti  per  meditare  , nelle  qua- 
li puoi  confiderai,  che  Phuomo  non  può  fare  colà  niuna  più  util- 
mente in  quello  mondo  che  cercare  di  llancarlì  in  quella  maniera  di 
fatiche , nellequali  la  mia  diuinità  fi  diletti  di  ripolàre  , & nel  cercare 
d’impiegarfi  ncll’opre  della  carità  uerlb  del  proflìmo  . Venuta  poi  la 
fcra,perlamemcriadel  Signore  che  in  quel  giornafu  raccolto  di  fe- 
ra acafadi  Marta  Sedi  Maaalena  in  Bettania  , diuenne  grandemente 
aceefa  di  deliderio  di  potere  anch’ella  alloggiare  il  Signore  , perlochc 
n’andò aunaimagine  di  Chr  i sto  Cr«cifuso,&  con  unoprolbndo  afl 
fettodiduotione  baciandogli  la  ferita  del  lànrilfimo  collato  , uenne 
a tirare  a lei  ogni  deliderio  dcll’amantilfimo  cuore  del  figliuolo  d’Io- 
D io , pregandolo  per  PefFerto  di  mtre  qudl’orarioni  ch’ufcirono  già 
dalmedelìmo  dolcifiìmo  cuore  , che  fi  degnalsc  quella  fera  intrare 
ad  alloggiare  nel  uile  albergo  del  fuo  indcgnillìmo  cuore  : a cui  il  be- 
nigno Signore,  che  Tempre  li  truoua pronti lHmo  a tutti  quelli  che  fi- 
deìmente il  chiamano,  porgendole  la  fua  defiderata  prefenza  dilse. 
Etc’hauraitupoiche  darmi  J Et  ella:  Ben  vengal’unica  mia  falute 
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Se  tutto,  anzi  fido  il  mio  vero  bene.  Oime  Signor  mio  ch'io  indegni' 
non  ho  apparecchiata  alcuna  cofa  che  podi  mai  edere  (ufficiente  alla 
tua  diuina  magnificenza . Ma  nondimeno  qual'io  fono , o fiero  hora 
tutta  la  mia  foltanza  alla  tua  pietate , defiderando  & pregando , che  da 
te  medefimo  ti  degni  apparecchiarti  in  me  tutto  quello  che  podi  gran-  • 
demente  dilettare  alla  tua  diuina  benignitatc . A quello  egli  le  rilpolè:- 
Volendo  pure  darmi  di  te  quella  libertà , dammi ancho  lachiaue , con 
laquaic  io  podi  liberarmene  a mia  voglia , da  pigliare  Se  riporre  ogni 
cofa  che  mi  venga  a grado  cóli  adorarmi,  come  per  tutri  gli  altri  miei 
aggi, ella  a lui.:  Qual’è  cotefta  chiaue  che  tu  mi  chiedi  ? Se  egli  dille: 
Il  tuo  proprio  volere . Da  quelle  parole  ella  venne  a conofcere,chc  vo-, 
lendo  alcuno  albergate  il  Signore,gliè  prima  di  mellieri  di  con  legnarli 
la  chiaue  d’ogni  fuoproprio  volere  con  radignard  tutto  liberamente  in 
lui  , Se  raccomaudarfi  al  lodeuolidìmo  fuo  beneplacito  : pcrcioche 
quando  indubitatamente  fi  prometterà  della  fuabenigniffima  pietate, 
Ipcrando  certo  ch’egli  habbi  a oprare  in  lui  tutte  quelle  cofc  che  diran- 
no buone  per  la  fua  làlute  -,  all'hora  egli  in  erari,  Se  adempirà  nel  cuore 
Se  nclPanimaiiuogni  volere  del  fuodiuino  diletto.  LaondcelTcndo 
di  quello  diurnamente  infpirata  dille  da  parte  di  tutte  le  due  membra 
trecento  Se  lelfanta  cinque  volte  quelle  marauigliolè  parole  dell’Euan- 
gclio.  Non  lamia,  ma  la  tua  volontà  fia&tta  oamantidìmo  Giesv, 
& s’auide  che  quelle  parole  furono  molto  a grado  al  Signorc.Pcr  lo  che 

Sii  ricercò  di  dapcrc  ai  che  maniera  egli  accctrarcbbe  da  gli  altri,  quan- 
o alcuno  fi  mettefle  a honorarcla  detta  fella  con  quella  diuodone, 
con  la  quale  ella  modraua  che  fi  dou  clfe  fare,  pigliando  il  l'oggetto  di 
Heller  Reina,  Se  dalle  parole  che  cominciano  coli . Egredimini  fili* 
Hicrudalcm . A cui  egli  rilpofe  : io  varamente  haurò  fcimpre  tanto  a 
grado  cotella  maniera  d'honorare  quella  fella , & tanto  làrà  accetta  nel 
mio  diuinocuore,chcs’alcuno  con  diuota  intendono  s’ingegnarà  d’ho 
norarla, certamente  che  nell’eterna  vica,o!tre  a ogn’altro  premio  ch’egli 
da  me  farà  pcrconlcguired'ogni  fuabuon’opra , gli  apparccchiarò  an- 
cho v nò  cornuto  di  nozze  fecondo  che  fi  conuicnc  alla  liberalità  dell* 
mia  reale  magnificenza,  per  cagione  di  cui  confcguirà  (pura  tutri  gli  al 
tri, tanto  più  di  dignid»d’allegrczza,&  di  diletto,  quanto  la  fpolà  nelle 
fue  nozze  riceue  più  honore , Se  più  larghi  doni  dal  Re,  che  non  fanno 
gli  altri  chiam ari  quiui,a’quali  egli  per  luo  amotc  Se  honore , con  la  fua 
liberalità  fa  moiri  vczzi,&  donalargamen  te. 
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ginocchia  a terra , tanto  a gradò  a!  Signore , d èl-'oratior.c 
per  quèfli  chéci  fono  debitori , &dcl:mericodcl 
ladrone.  C*p.  XXIV. 

*'  J < ‘ • >!»  * * C/l  .1  - 

r i t a feriaojiartadoppo  delle  palme  , méntre  cheli 
cominciaui  In  meda  con  dire,  in  nome  patris  , ella 
* ('N  ® con  vno  profondo  affetto  di  cuore  neH’honore  del 
detto  Padre  r’ingenoccHiò.a  terra,  nella fodisfatrio- 
‘jfc*  ne  anco  di  tutte  quelle  cole  , nelle  quali  ella  hauea 
rancato  d’honorare  il  Signore,  & parCnddle  di  fentirc  che  quello 
fletto  folle  a grado  al  Signore  , s’ingcnocchiò  dinuouo  la  feconda 
tolta  àquelln paròla,  ccledium  , nella  fodiriàtrione  di  tuttoquello 
foci  Santi  che  fono  hdra  nel  Ciclo  partecipi  della  Gloria  deTSignorc, 
sauèfftfo  già  foranea tn  dimorare  Se  di  landare  Iddio  . La  onde  tut- 
i iSanri  r iz  z an  d r fi  con  fogno  di  grandini  ni  a grati  tu  <1  i n e lodauanoil 
Signoresche  hai: effe  concrc ato  a lei  ramo  dono  della  fu  a grana  ,&  tut- 
i per  lciprcgaaano  parimente.  A qacH’airra parola , terrcllnum  , di 
tuonò  s?ingenocchio  nella  fodisfàtrionc  di  tutto  quello  che  gencral- 
ncnte  tutta  la  Chicfa  haueflè  per  negligenza  mancato,  & particolar- 
ncntc  nelle  Durine  laudi.  All’horail  figliuolo  d’I  r>  d t o con  beni- 
gni ili  ma  allegrezza  le  refe  il  frutto  di  rutta  quella  diuotione,  che  da  lei 
>ei;Tvniuem  Chiefa  gli  era  {lata  òfféfnr . Appiedo  a quella  parola , in- 
crnorufo  : parimente  sìngenòcchiò  nétti  fodisfàtrionc  di  tutte  quelle 
:ofe,  nellequali  idannattneHlnfcmohaucfferomaqcato  : la  onde  il 
ìgliuolo  d’ine  io  rizzandefi  nella ppefenza  d’1  d d io  Padre  dille. 
^Uefto  effetto  s’appetta  ame  fpcrèiochcil  mio  Padrfohauendomida- 
o ogni  giudirio,  lo  con  giuda  maniera  della  mia  giufliflrina  verità» 
làuérittèicfoocondan riari  , hòarico il rporati  loro  àgli  eterni  tormen- 
ti ma  tanto  grandemente  m’è  a grado-cóteda  fodisfàtrionc  c’horatu 
n’hai  offèrta  per  loro,  che  la  fuarimuneratione  non  potrà  effere  mai 
omprefà  dain  tellettohutn  ano,  Peperò  il  Tuo  frutto  ti  fiariferbatoin- 
ìno  atanto  chcdiucrriri  capace  della  Diuina'bcatitudinc.  Apprdlo 
eggendofi  nel  Paffio , ’Patcrignofceillis,  fella  con  grandidtmoaffct- 
o fi  diède  n pregare  il  Signore  che  in  quell’amore , per  cagione  di  cui 
rglifimoflè  a pregare  per  quelli  che  Idiaueano  Crocifitto,  fidcgriX- 
e perdonare  a tutti  coloro , che  in  quale  fi  veglicela  foffero  flati  con- 
ra  dilei . A quello  effetto  pieni  di  grande  marauiglia  tutti  (Santi  fi 
izzarono pregandoli  Signore  che  fi  degnaffe  perdonare  alci  nitro 
[Uello  ch’ella  haueflè  mancato  .contra  di  Imo  ncll’honorare  le  loro 
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felle  condftuotior  * , onero  rimi  h^umd»,  efli , come  «Jpuea  degna- 
mente hooorari  parimente  iltìgliHoio-d’Iddio  andando  dinanzi  al 
Tuo  eterno  Padre  gli  offerlc  a nome  di  lei  il  frutto  diurna  la  fu  a fan - 
tiflìma  conuerl.  itioneper  degm/Timaemendationcdi  tutto  quello  che 
ella  ne’ pcn  (ieri  * nelle  parole,  Se  nelle  lue  opre  haucllc  mancato  verfo 
della  fua  Diuiusmacllate.  Nel  dirli  poiquelie  parole:  Hodiemccutn 
crisin  Farad  i m,  fo  fu  darò  a vedeBejnifpirito,  thè  alcuno  no»  può  mai 
conferire  il  frutto  della  penitenza  ncli’vltimo  fuo  fine , s’eglr.prima , 
mediante  la  Diuina  grata,  non  è fatto  degno  del  merito  d’alcuna  viy- 
»ute  , lì  com'egli aaenne  di  quel  ladrone  che  ottenne  gratin  d’clfctfafr- 
todegno  d'vn  frutto  di  penitenza  pieno  di  cantalàlure,chcqu€iriftc£« 
fo  giorno  della  fua  penitenza  fu  eletto,  a godere  cel  Signore,  fic  alle- 
grarli nell’amenità  def  Paradifo  * Se  quello  noa  per  altra  cagione,  che 
per  liau  ere  egli , quantunque  folle  federato  Se  pieno  di  lad  rane,  conq- 
lliuta la  mtmifcftairjgwftiria  Se  riprefine  anco  focile  volte  i fuoicom- 
pagni  , opponendo^  ,m  quanto poteua,  in  qudtacontra  di  loro,ii  co- 
me egli  parimcnecfi.ce  nella  Croce  riprendendo  il  fuo  compagno  ddic 
ingiuriale  parile,  & dc’fchcrnicontra del  Signore,  Se  colconfoffatc 
k ItclTo  colpcuole  Se  degnamente  dottato  t venne  a ccnfoguire  grati» 
dimifericordia  apprclfo  del  Signore...  , < .in 
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NEL  GIORNO  DELLA  CENA  DEL  SIGNORE» 
delia  maniera  d’ottenere  perdon»  per  la  Cbiefa  da’  meriti  di 
CHRi^xo^della^purgatioacdelielètteaffcttioni,  , 
del  mento  della  compaffionc,  Se  dell’amore, 
di  CaRi$TosnclSacramcnto.C-XXV.  > 

. : '■  LU:  , '■  ^ 

Elia  fdla  poi  della  cena  dcr  Signore  , mentre  che 
li c .intanano  al  mattutino  le  iamentationi  di  Gicre*- 
mia,  effondo  ella  con  lo  fpirito  dinanzi  a Iddio  Padre, 
firamaricaatumcflb  lui  con,  amarezza  di  cuore  per 
parte  ddl’unjuerfa  Chicli  di  turo  i peccati  commef- 
li  per  Humana  fragilità  contra  della  fua  diurna.  Se  infinita  potenza  , 
alla  iecand.i  lamentatione  n'andò  dinanzi  al  figliuolo  dello  Iddio, 
dolendoli  parimentccon  molti  a/fotctiolì  fofpiri  di  tutti  i peccati  dalr 
lini  man  a ignoranza  fatti  contra  dcllaluainkrutabilc  fapienza.  Alla 
terzo  pni  li  uoraua  allo  Spirito  Santo  mofivando  mcdciìmamente. 
grandillìmo  dilpiacere  de’  peccati  malignamente  contratti  centra 
della,  fua  Diuina  bcnigyitarc  . Appitlfo  diceudolì  quei  ver fo.  lei* 

Chic- 
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rhriftc  tee.  ic  le  Monache  fanciulle  cantandoli  chirìswleifónc»!  q«<V 
lo  primoelfa  s’accoftà  al  cuore  di  Citsv'dedciffimo,  & diuoramen- 
c bacciandoloda  parte  di  rutta  li  Chicli  impetrò  il  perdono  di  tutti 
peccati,i  quali  o pcnpenficri,  o per  defideri-,o  per  opere  ,oucro  per 
naligna volontà  foflero  flati  commeffì.  Pcj?  il  fecondo  Chirieeleifo- 
le , bocciando  la  benedetta  bocca  del  Signore , chidc  Tc  reniiffioncdi 
urti  quei  peccati  che  dalle  bocche  -del l’hu roana  gente  fono  flati  corav- 
ncfli . Poi  di  noouoneiralwo  Chmcelcifònc , bacciando  le  rcuacen»* 
le  mani  del  Signore  , onenuc  b indulgenza  di  tuta  quei  peccati  far» 
■er  opre  di  tutta  laChiefa  generalmente  . Doppo  per  quei  cinque 
^hirieeleHòn,  eh  d’altre  Monache  camauanoall'Hìnno  : Rcx  Chri- 
le  , per  ciafcano  verfodet  dette  ttìnno,  ellabacciaust  le  cinque  reffè 
daghe  del  Signore  per  confcguirc  da  luòil  perdono  di  tutti  quei  pec- 
ari che  da  tutti  gii  huomini  fono  flati  fatti  col  mezze  de’  cinque  lenti 
lei  corpo.  Se  mentre  ch’ella  era  inrena  a quelle  colerle  paru  e di  vede- 
efubito  vfeire  da  quelle  cinque  piaghe  , comccinquc  rufcelli  digr>- 
ia  piena  di  faiute,  i quali  con  fariofo  torlo  correuano  per  tutta  la  CÌtie* 
i nettandola  da  tutte  le  macchie  de*  peccati.  Se  a quello  ellaconob- 
•c  di  hauere  confeguito  l'cfFctto  di  tuttoqucllo  ch’ella  hauca  defiato 
l’otrcnerc  coli  delie  lamenationi  , tome  anco  da  iChiriccleilòni. 
.aonde  ogniperfona  pigliando  clTcmpio  da  lei  deurebbe  per  quelle 
re  notti  attendere  di  fare  quelle  m cacfi me  orationi  promettendoti 
ella  bontà  Diurni , b quale  a chi  dtuota mente  s’affaticarà  in  que- 
:c  cofe,  farà  pronta  -di  concedere  la  mede  firn  a grafia.  Cantandoli 
oi  alle  laudi  l’antitisiia,  oblatus  eli  , le  dille  il  Signore  : Se  tu  credi 
h’io  fia  flato  offerto  al  mio  Padre  fu  la  Croce , hauend’io  volurocffcr- 
: offèrto  di  quella  maniera,  credi  anco  indubitatamen  te  ch’ogni  gior- 

0 iodcfidcro  col  mcdetimoamorc  per  cialcuno peccatore  d’cffèrgli 

1 nuouo  offèrto,  col  quale  già  per  la  faiute  di  tutto  il  mondo  nella 
.‘roce  gli  fui  offèrto  « La  onde  per  quella  cagione  chiunque  , auen- 
achc  molto  graue  fi  fenta  , Se  dal  pelò  di  molte  maniere  di  peccati 
pprelto,  nella  Iperanzad’hauereaconlcguireperdonooffnrà  a Dio 
'adrelamiainnocentillima  TalTìone  & morte,  tengati  per  certo  di 
oucre  ottenere  vero  frutto  dclPlndulgenzapicnadi  biute  . Pcrcio- 
he  non  mai  potrà  alcuno  hauere  in  terra  il  più  ticuro , <Sc  il  più  fida- 
> mezzo  per  nmediocontra  de’ peccati,  che  con  vera  penitenza, 

:de  ritta  , Jadiuota  Se  continua  memoria  della  miapaflione.  Leg- 
ende anco  nell’Euangelio  di  quel  giorno  , ante  diem  lèftum  , ca:- 
tlauarc  pedesdilopulorum  , ella  dille  al  Signore  . Ohimè  c’n’ef- 
nd’io  indegna  d’cflcrc  lauata  da  tc  Signore  mio , ti  prego  che  alme  no 
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al  miftcrio  del  cao  Sacr^rinraio  C^fppiì^àff  Scm^c^iQgii) 
Certahientè  ch’io  di  già  nettai  Jtè£gir'&  kaaiSetua  macchie  y&r  quel-, 
le  anco  di  tutti  coloro , che  col  tuo  mczzoihannonuchic-fto  d’cflercdai 
ine  mondati  delie  fette  affèttioni  Ibro . Elfaall’hotadKfe:  Ohimè  SU 
gnore  mio  , auenga  ch’io  habbi  infiegnatodi  fare  roteilo  che  radi  su 
gli  altri  , & che  hauefapropofto  di  farlo  ancoio,.  nondimeno  arten» 
dendo  ad  altre  cofc  ci  fai  negligente-  Et  egli  leri/pofa  a In  vece  deU 
lcfFctto  io  ho  di  già  riccuuta  la  tua  buona  volontà  » efsendo  co£i  pro- 
pria della  mia  gratiofa  bontate  , che  quando  alcuno  fi  diiponc  di  vtr  " 
, Jere  fare  alcun’opra  buona  con  intiero  volere  , ouero  d'attendere  adr 
alcuna dmotione,  auenga  che  poi perbumana  fragilità  , o pcr alcu- 
na neee/fità  vi  v/i  ncgligcnxaifon.'io apparecchiato  di  niguardarefeinj 


preinvece  dell  effetto,  al  filo  buon  volere  Sedi  quello  anco copìofa* 
- mente  gliene  dono  il  guiderdone;  Douendofi  poi  communicarc,  ol- 
la dilso al  Signore.  ÈccO  oh^o  t’offcroidefideAdi  nmc  quelle  perfi- 
ne che  fi  fimo  racccm  mandare  alle  mieorarioni.,  quantunque  indo* 
gne.  A cui  celi  rifpofè.  Tu  hai  rifiaidato  ilmio  Diuino  cuore  con  tati*, 
te  facci  accefa  d’amore  •»  per  quanreperfime  tu  mi  fai  venuta  innanzi  A 
pregare.  Etdlaalui:  Infagnami  adunque  o Signore  diche  maiuers 
io  ti  podi  degnamente  (lare  innanzi  per  tutte  lé  per/ònegcrrcralmea- 
re  di  tutta  laChicfa,  & io  accendcrò  coni  tante  facci  d’amore  il  tu® 
Dinino  cuore , quanti  huomini  fimo  in  tutta  ladetta  Chiefa.  A que- 
llo egli  rifipofe.  Volendo  tu  perfettamente  coteflo  che  chiedi  oprare* 
con  ciafauuadi  quelle  quattro  maniere  il  potrai  fare,  cioè  la  prima,  che 
tu  mi  laudi  per  tutti  quelli  <,  chctobàcreariaHamiaimaginc,  & fetnr- 
hianza-  La  faconda,  che  tu  mi  rmgradj  pcr  rutti  quanti  quei  benefici 
loro-conceduti  -,  &.  che  per  rauttcnire  fonoanco  per  concèdère-.  La 
terza  che  tu  ti  ramariebi  pencendon  di  tutte  quelle  maniere  cbcglt 
huomini  fi.fi>nroppofti  all’infufione  delle  mie  grane.  La-quarta  poi 
che  tu  prieghi  per  tuta  , afinecheciafiuno  po/fi  fecondo  lamia  Dii 
utnaordinationem  tutti  ibeni  diuenire  perfetto  a mia  laude  &glo- 
ria.  Parimente  vn’altra  volta  nella-Fefta  dèlia  Cena  del  Signore,  cf- 
farvdofr  tutta  ritirata  dentro  di  fé  pcratcenderc  a Iddio  , il  Signore  le 
fifdimoffrò  di  quella  tfaefia  forma  & maniera  che-in  tale  giorno,  eden- 
do  in  terra,  s’efipofa  alla  mone  ; Parcua  ch’eglr  haueGc  con  elio  lui  tut- 
te quelle  cofc  che  gli  forono  cagioiie  dfimaggiore  affanno , & di  mag- 
giore tormeotonelianiorrc.  figlierà  vnacofanaarauigUofa  divedere 
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rii,  th’c  rètina  iajlfchza  tft  D ib  Padre,  che  fin  duT principio  Teppe, 
& conobbe  tutto  quello  che  douca  auuenire  (opra  di  lui,  &:  tutto  quel- 
!ò  che  parimente  egli  hauca  da  paure»,  come  . le  gii  folTe  fiatò  prefen- 
:fc.  Se  nondimeno  effendi  didclicariftrma  Vergine  figliuolo  dclicà- 
riftìmo  , pieno  disattento  rutto  tremante;  a ogiv’hora  moftrana  tan- 
ti varihorrori,mrierrimigcfti,  & colore  di  morte , ch’egli aogni  me- 
mento cHmoftraUa  dffitratrarc  fifteffa  amarezza  della  morte  , ilche 
:onoTccndo*ella  in  ifpirito',  era  da  ciò  nrouocata  a ranra  comnafTìo- 
ie,  che  stella  hàucflc  Hauur'e  le  forze  di  mille  cuori,  l’haurcbbc  in 
:}uel  giorno  tutte  con  fu  mate  perla  pietà  del  dolci  (Timo  Tuo  amatore . 
Senti  ella  adunque  alcuni  gagltàrdiftì mi  polii  nel  Tuo  cuore  , cagio- 
nati dai  dcfidcrio  , Se  dalFamorc  , per  la  pietà  di  quella  morte  , con 
nu’òrii  menti  reciprochi  proriocare  quel  beati/Tìmo  cuore  ripieno  d*o- 
beatitùdine,  per  la  poteri  ridi  ma  forza  de’  quali , ella  vennein  fc 
$ellà  miafimcno:  il  Signore  Indille  noi  » nel  medefimo  amore,  coi 
piale né!  terppo  della  mia  morte,  nel  mio  corpo  per  la  fallire Itùmtt- 
ìa^ittfirtài  ogni  affarino , ógni  rribulatbne,,  & ogni  amarezza  di 
"Glorie ,'  SS  dì 'morte  >.  ancora  di'prefcnte  effondo  fatto  immorta- 
^ 'hoggi  hò' Cappottato  nitri  ì medefimi  effetti  nel  tuo  cuore  , il 
pillò  tante  volte’ con  IritìfiU  pìetate  delle  mie  pene  , Se  delle  mie 
ipiarczze  è dato  commóffo  ,!|  Se  penetrato  inflno  alle  midolle  nel- 
a vera  fallire  di  tri  tri  colorò  , i quali  Hanno  da  fai  u adì  . La  onde 
ter  cagione  di  cótefta  toinpanìone , che  in  qucfto  giorno  hai  hauu- 
o di  me.,  io  ri  dóno  tutto’I.  frutto  dèlia  mia  veneranda  Padrone  , 
?c  ritòlte,  nelfaulncrite  della  tua  fempircrna  beatitudine  : Se  fopra- 
purijVo  a!  tuo  cuo  ré  ( eh;  tant'hà  già  perito  per  mio  amore)  qucft’ho- 
ìorc  .chcdouunquc  s’adorarà  il  Legno  della  Croce,  ilqualc  pure  mi 
u cagione  di  tormento  , infierite  con  cdo  la  tua  anima  prenda  il  frut- 
ti di  queH’intima  compadrone , l.iq*ialc  in  qucfto  giorno  rn’hà  dimo- 
iata. Di  piu  ci  concedo  ancora,  cheperciafcunacagioncper  iaqua- 
emi  pregarai , che  mai  qucfto  non  farà  conrra  il  mio  Diurno  volc- 
c,  anzi  il  tutto  Tempre  litcrminarà  a buon  fine,  Se  a tua  lòdisfat- 
ione , Se  però  ogni  volta ‘che'  tu  vorrai  pregarmi  per  alcuna  colà  che 
'occorra,  vnifei  Tempre  il  rutto  aLmio  cuore  , ilqualc  io  tettò  di  già 
lonato  più  volte  per  fegnalc  di  reciproca  famigJiaritate  ncll’vnionc 
li  quell’amore  , per  cui  cagione  diuentai  huomo  per  la  fà!u te  hu ma- 
li, Se  qucfto  thè  dato  pi u,v olte  ucllaprcrogatiua  di  (peciale  amifta- 
acciò  che  con  qucfto  mcz20Ìo  vcngaaflre  bene  a tutti  coloro  per 
quali  tu  mi  pregarai , Se  ciò  farò  di  quàllaguifi , clic  (itole  fare  un 
icco  a cui  fiprefcnra  l'arca  , acciothc  deducila  polsi  pigliare  da  fare 
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Vene  agli  amici  Tuoi . Appreflò  - ella  dille  al  Signora,  con  quale  nome 
cHia  rwaui  il  tuo  padre  all’hora  ch’effendo  in  angonia  tu  faceui  oracione* 
a cuicglmipofe.  lo  il  chiamaua  fpelfc  uoltccon  quello  nome  dicendo. 
Ointegritì  della  mia  foflanza.  Dicendoli  la  Mcfla  auanri  che  le  Mo- 
nache ficoramunicaflero , nel  tempo  che  dal  Sacerdote  fono  dette  le 
parole  fegrete , il  Signore  Tapparne  d’vna  tn antera  noa  pollo  a federe* 
ma  a giacere  fi  come  s’egli  folte  llato  n-ITcflrcmo  punto  della  morte , 
priuo  di  tutte  le  fue  forre  * & tanto  afflitto , ch’ella  che  !«  fguardaua  fi 
lenti  internamente  tutta  commouerc,  & della  pietatc  fu  quali  per  ve- 
nirne meno,  & continuando  aliarli  quali  in  quella  vldmamiferfiufin 
tan  to  che  le  Monache  s’apparecchiaronó  alla  communione , ch’ella  poi 
uidde  vna  marauigliofa  vifione , & fu , che  pareua  che  quel  Sacerdo- 
te il  lcuafle  da  giacere,  recandolo!-!  fopra,  quantunque  egli  fòlle  di  mag 
giorc  grandezza  di  lui  ,&  di  quella  maniera  portaua  colui  *dacui  egli 
non  lolam  ente  è portato,  ma  lon’anco  con  la  virtù  della  fua  parola  poi* 
tate  tutte  le  cofc:  laonde  vedehdo  ella  quelle  cofc,  con  vn  certo  dal-? 
cilTì  mo  affetto  di  foauc  compalfionc,  venne  a conofcere,  che  quella  in- 
difoofitionc  molirata  nel  figliuolo  del  potenti  filmo  Iodio*  voleua 
inferire  la  gagliardilfima  virtù  del  fuofoautflìmo  amore,  per  cagione 
di  cui  ilnoflrm  Beniamino  giouanetto  venuto  neH’eccelTo  di  mente,  il 
dolce  Giesv  nelle delitied’afpettare quelle  che s’apparecchiauano al- 
la Communione, defiando col  mezzo  di  tanto  Sacramento  vnirlè  al- 
l’animc  loro,  lequali  egli  amaua  tan to,che  per  quelle  hauca  patita  dolo- 
rolàmortc,pcrlochcaguifad’vn  mezzo  morto, è diuenuto  per  l’amo- 
re , che  intieramente  non  può  v fare  delle  fue  fqrze,  lalcian  doli  per  le 
mani  del  Sacerdote  portare,  & mangiare  ancora.  Vn’alcra  volta  conob- 
be parimente , che lèmpreche Thuorao con defidcrìo  di deuotionc ri- 
Iguardarà  l’Hoftia,  nellaquale  lacramentalmcnte  è nafcollo  il  Corpo 
di  Christo,  verrà  a crclccre  tante  volte  il  fuo  merito  nel  Cielo  , 
quant’cgli  farà  quello  effetto  in  terra  : percioche  con  effètto  nella  fu- 
tura vifione  d’  I d d i o ctemalmcnte  da  tanti  fpcnali  diletti  farà  acca- 
rezzato, quante  volte  con  diuotione,  & con  defideriohaurà  riguar- 
dato in  terra  il  Corpo  di  Christo,  oucro  quando  è impedito  t iu- 
tiera defiato almeno occafione  dapotcrlo vedere. 
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4 E L VENERDÌ  SANTO  DELL’ ESSERE' 
puramente  l'anima  rapita  t delle  Ugnine  , & della  memori» 
della  Paflìonedi  Chr  i sto , & di  che  maniera  noi  deb- 
.'ì  biamaorareneJlVnionediquella-,  & rendergli 
il* cambio.  • Cap.  XXVI. 
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Ve  wg  A che  per  le  eofe  dette  difòpra , appaia  chiara- 
■»w  WW  mente  hauerc  quella  fpofadi  Ghrhto,  tantonc* 
giorni  delle  forfè,  quanto  ne’ feriali  impiegato  il  fuo 
tempo  con  tutta  tadiuorione  del  ino  cuore  nel  Signo- 
re , nondimeno  iftimo  co  fa  ragioneuolc  di  douerfi 
tggtugmcre  ancora  quello,  ch’ella  particolarmente  s’era  auezza  di  par- 
ane la  memoria  delia  Partitine  del  Signore , di  tal  maniera  fifla  nella 
ua  anima,#  con  fi  ardente  diootione  fra  fe  in  Ternamente  vi  rumina- 
ta fopra,  che  detta  memoria  le  venia  a elfcre come  vn  mclenella  bor- 
a>vn*melodi*neH’orecchie,&  vn’allcgrezzanel  cuore  t laonde cf* 
cado  il  V enerdi  firn  to  ( giorno  a tutu  i Chrirtiani  Sacr  r ffì  mo  ) firn  ten 
lo  fintare  alla  compieta,  fi  (ènti  cotnmou ere  con  rune  le  forze  del  fuo 
uote  infino  alle  midolle,  diuenendo  di  ciò  tanto  grama, quant’clla  ha 
lerehbc  fatto  fe  le  forte  flato  nuotiate  alcuno  gride  finirtro  occorfo  ad 
leunofuo  vnicofidcWfimo,  # ca  ridi  mo  amico  , acuicllas’incami- 
tarteeon  molta  fretta  per  uedercl’vlrimo  fuo  fine.  Ella  adunque  con 
urte  le  fue  forze  fi  ririraua  internamente  dentro  di  fé  a meditare  fopra 
Iella  fàa  Diuina  Paglione,  accioche  col  mezzo  dell’amara  compalfio- 
»e,  ella  porefle  rendere  alcuno  cambio  di  fideliflìmo  rmorc  alfuodi- 
etro,  ilqr.alc  per  fua  cagione  hau«a  patito  tantograndemente,  per  lo 
herutto’l  reftantcdiqucl  giorno,  &gran  parre^noodcl  Sabbato fan- 
ri  fu  l’anima  fua  continuamente  vnita  a quella  del  fuo  difetto,  diale 
namera  che  per  l’opra  de  (enfi  ertemi  Pera  difficiliffimo  il  poterli  mo~ 
cre,pervolgerfi  in  parte  alcuna,  eccetto  che  in  quell’opre  particolari , 
h’eila  perl'vffirio  di  carità  punte  fiire  oolproffimo  a laudcd’lDoio, 
h'a  qu erte  fi  voiraua  liberamente,  fecondo  l’occafione  che  le  venia  firn 
a alcuno  difaggio, manifortìun  ère  dimoftrando  per  tal  affetto  che  nel- 
albergo  d«lle  fue  in  reme  parti tcneuà  alloggiato  colui,  di  cui  parla  lan 
o Giouan  ni  dicendo.  Iodio  è Carità  , feri  amaremo  infreni  c , Iddio 
irà  franoi,#  la  fua  Carità  farà  perfètta  in  noi.  Com’hò  detto  adunque 
atto  il  rimanen  tedi  OHel  giorno , & parte  del  Sahhato ancora  dimorò 
ualì  lenza  humano  fenici,  & con  effetto  fu  diale  maniera  rapita  in 
odio,  db*  pesniRRaitnaginationed’mtellcttohumanoHon  fipo- 

X 4 crebbe 


Digitized  by  Google 


fe  tfl  B\  Rv  Oo 

trcbbc  capire,  quello  che  dalla  reciproca  famigliarità  d’I  d d i o le  fu  ri- 
uelato , & unto  il  fu  odi  letto  fi  copgiyiife  grande , fkìdolcd/ncute  coli 
ella  lei , clic  per  cagione  di  quell*  dolce  compa  {Tictac , ch’eUa  haueadi 
u i , moflraua  quali  d’vna  maniera,  iufcparabile  ftmggcrfltlicc©  infic- 
ine con  dia  lei  : il  che  reqde  cesta  te flimoniaaza  noo.dali’iinperfe mo- 
ne di  quella  Vcrgìneprocedprcqucfto,ma/i.benc dalla  fuagrande  per 
fcttionc,fi  comcancoSan  Bernardo  ci  dinioflra  fopra  di  quelle  parole 
della  Cantica  : Noi  ti  faremo dd le colamed^rQ,  enfi  difende) 
do  diurnamente,  a guiia  d’vna  fubieapreiiczza  di  rifplendénte  lume 
rilucerà  alcuna  co  fa  nella  mente,  in  tipi  rito  ctcfedcnrc  yoùeto  aUc  rape- 
rà mento  di  groppo gr.ondefplendore,QU<;rp;aUjvfocontinuo^lelladot*. 
trina  i non  sò  d'onde  auenga  yebefono  preghiti  alcune  rmagMWt^fcpi’ 
bianze  d^lle  cqfc  inferiori  dìujnamcnteirtfidf , \k  ragioncuolrnemc. 
accoinmodaxr,a  feqfì  noflri:#saqu^i  quali  fe»  Mivttrtonnodp: fi  viene, 
adombrare  qudpurjfli.no  -,  & rijplendvrttiflìnio  Raggio  delia  venia  d 
acciocht  aqaplt’aninac  egli  fia  più  agcuol©  da. potere  comportare,  Se 
ne  fieno  pili  capaci  da  potalo  additi  conferire  : nondimeno  ■ io  finn», 
formarli  in  noi  qutftc  imagi  qn^kini, per  cagttme  ddli  virtù  de  Santi 
Angeli , i qua  li  hanno  carie»  di  fèruùvi  io  quelle  cofiuluondc  venia-., 
mó  a riputare  eflere  Ino  i o timo  qudloch’c  (blamente  puro  , Se  pri- 
llo d ogni  maniera  dicorpor.de  i magio  Attenni  attribuendo  all’Ange- 
lico fèruigiociafcur.a  leggiadra  fpir.bjanza;  di  cui  fi  veggadegnamen^. 
te  vefiito . Se  quelle  parole  dille  San  Bcrjiardo  .non  dobbiamo  adunai 
que  giudicare,  ch’egli  fia  d’inferiore  dignità  quello  eh’ Iddio  per  fè 
Uc-rtd  lì  degna  infondere  nell’anima  , quando  li  truoua  loie»: con  efla, 
quali  come  voleffc  fott’vn  loggcllo  di  più  i n ninfee»  am  irta  re  con  fer- 
mare il  fuo  fegrets  puro  , fenza  hauere  alcunopcnfie.ro  delle  corpo- 
rali Icmbianzc  : la  onde  per  qucfla  cagione  molte  cofe  fi  taceno  io 
cucito  libro,  che  fono  col  filentio  occulte-,  che  con  effetto  farebbe-, 
r.o  degne  d’vna  lunga  narratiqne:  ma  nondimeno,  a fine  ch’egli  non. 
paia  che  palliamo  qucfla  fella  tinto  folcirne , lenza  dare  aliuondoal- 
cuna  cagioncdi  diuotioncjiom’tngcgnaròdji  (porgere  alcuna  di  quel-  > 
le  fumile  che  fono  vfeite  da  quel  fuoco- tanto  potentemente  accelò 
nellu  memoria  della  Palliane  di  Christo  . Nel  giorno  del  Vener-» 
dì  fanto,  auenne  v travolta  circa l’hora  diprima,  che  rendendo  ella 
grafie  a Dio,  per  hauere  egli  permeflb  di  Ilare  innanzi  a v no  genti-, 
le  a eflere  giudicato:  vi,ddc  Ipi  eh  p figliuolo  di  Dio  fcrcno  iti  alle-, 
grez  za  perfetta, ledere  a cari  to  a efii>,D  i o Padre  nel  fuo  itnperiafeT ro  - . 
no,&  per  cagione  di  tutti  quei  drsbonori.c  di, tutte  quelle  heftcnuet'he  » 
egli  paù-pci  la  uoftra faiucc , riceucrc  da  lui  con  ni.uauigtmOùt  uisùi 
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di  piaceuolczza  mohiuczzi,acui  tutti i fanti  inchinandoli  congran- 
disfima  gratitudine  faceuanoriuercnza, per  elserfi degnato  col  mezo 
del  giuditio  della fua dolomia  morte, liberarci  dalPetcmadannationc.  ^ 

Leggendoli  poi  nel  pallio  quella  parola,  lìtio  , parcua  chc’I  Signore  le 
porgelTequalicom’unocalice  d’oro,  dariceucrcincffb  le  lagrime  che 
ella  fpargeua  per  la  compaflìone  della  fuamorte,&  ella  fen  tendo  il  luo 
cuore  tutto  liquefarli,  & rilTolucrli  in  abbondanza  di  lagrime , Icquali 
(I  pcrdifcrctiene,corn’ancoperdiuotionelègreta,s’ingegnauadirite- 
001*0,  Se  di  nalcondcre  , cbielè  di  gratia  al  Signore  di  fipcrc  di  che  ma- 
nieraqueflole  filile  a grado . Allhora  panie  che  dal  cuore  della  fua  ani- 
ma uenillc  a guifa  d’uno  puro  micelio,  che  corrclTc  nella  bocca  del  Si- 
gnore, da  cui  poi  le  fu  rilpoll©  quelle  parole.  Di  quella  guifa  vò  tiran- 
aoame  tutte  quelle  lagrime  di  diuotione,  le  quali  per  mio  amore  fono 
con  li  pura  intcntione  ritenute.  All’hora poi  di  terza, cflendo ellagran- 
dcmentc  infocata  per  la  memoria  della  corona  delle  fpine,  che  a tal  fio- 
ra fu  polla  (òpra  del  capo  del  Signore , & ricordandoli  quanto  crudel- 
mente egli  folle  flagellato  alla  colonna , Se  che  poi  li  degnò  parimente 
[opra  delle  fue  (lanche,  Se  fangutnofe  (palle  portare  il  graue  pelo  della 
croce,  di  He  al  luo  Signore.  Ecco  ò mio  dolcilììmo  amatore,  che  per' 
corri fpond ere  al  tuo  amore , per  cui  caggióne  hai  patito  coli  indebita- 
mente l’amarezza  delia  tuainnoccntiffimapaflfìonciotidono  il  mio' 
mere  , deliandofopportnre  (opra di  me,  da  queflahora cominciando,' 
tifino  al  tempo  della  mia  morte,  tutti  quei  dolori,  & tutte  quelle  pene' 
rhepatironoi!  tuodolci/Timociiore,  Se  il  tuo  purilfimo  corpo,  pregan- 
ioti  che  quando  egli  auucniljc,  cheperhumanafragilità  la  memoria 
li  quelle  cofe  li  partille  dalla  mia  mente,  che  tu  mi  facci  fentire  vn  do-1 
ore  co rporalcdi  cuore,  di  tanta  fòrza,  che  degnamente  corcilpondaal- 
’-amarcz za  della  tua  pnlfione.  A quello  le  rilpofeil  Signore  , cote- 
lo  tuo  uolerc , Se  cotclla  tua  fedeltà  di  cuore  folamcntc  i baftanza  mi 
òno  corrilpondenri  : ma  accioch’io polli  liberamente  t rouarc  nel  tuo 
•uore colà,  che  mi  renda  pienadilcttauone,  dammi  inticta.  Se  libera 
torcila  di  potere  fare  di  lui  qualunque  cofa,  che  mi  uenga  a grado, fat- 
ta punto  curarti  di  fapcre  s-’io  ri  caggionarò  dolcezza,  Se  piacere  ,opu- 
e amarezza.  Se  affanno.  Seguirandofi  poidi  leggere ilpaffiojucnen-1 
lo  a quelle  parole . lofeph-mlit  corpus  I e s v . Ella  dille  al  Signore 
\ quel  beato  Giufeppe  fu  datoil  tuo  Santilfimo  corpo  ò Signor  mio , 
loraa  me , quantunque  indegna,  che  parte  nefarai  ni . A cui  egli  fubi- 
odiedeil  luo  cuore  dolcilììmo,  nella  lèmbianza  quali  d’uno  tumbi-' 
e d’oro , da  cui  tanti  vapori  di  fumo  d’aromatico  odore  molto  lòaue, 
fccndcuano  a Iddio  padre,  quante  furono  le  maniere  degli  huomi- 
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ni,  per  cagione  de  quali  il  Signore  fi  con d affé  a patire  la  morte  . Ap* 
p re  ilo  fecondo  il  collume  della  Chiefa  finito  di  leggere  il  pallio  , facen- 
doli l’orationi  particolari  per  tutti  gl’ordim  della  Chiela,  i ngenocchia- 
dofi,  dicendo  il  facerdote,  oremus  dilecWfimi,  parcua  che  tutr<'  quelle 
orationi s’uniffcro  inficine,  &c  afeendeffero  col  detto  odoratiflìm>  fu-, 
mo.cheprocpdeua  dal  IppradcctoTurribilc  , dalla  quii  unione  a (fi  naif  j 
gliaua  che  tùtee  l'orationi  dette  per  la  Chiefa , pigliaffcro  una  certa  ma- , 
nieradi  marauigliolo  fplendorc , Se  d’uno  Ibauiffimo , Se  granailfim® . 
odore, per  lo  che  ciafeuno  fi  deurebbe  ingcgnarc  in  al  giamo,ndl*unu> 
ne  della  palfione  di  Chrifto,  pregare  deuotamencc  per  la  Chiefa, nella- , 
quale  per  merito  di  detta  palfione  scufato  di  fauorirc  più  gagliarda-; 
mente  le  noftreorarioniapprcffo  d’iddio  padre.  Parimente  vn’altra 
volta  in  un  giorno  tale  l’auuenne  che  commoucndofi  più  foauement* 
nel  penfare  alla  memoria  della  palfione  del  Signore,che  con  profondo^ 
affetto  di  cuore  firn tendofi  rutta acedà di  dcfiàcrio di  rendere  il  cam-. 
bio  al  lùo  diletto,  gli  diffe.  Hora  unica  mia  lperanza,&  làlutc  dell’ani- 
ma mia,  ioxi  priego,  che  ti  degni  infegnarmi  di  che  maniera  ti  potelG 
rendere  alcun  degno  rirtoro  in  cambio  della  tua  amarisfima  pasfionc  ». 
cagione  della  mia  falute . A cui  egli  rifpoiè  : Chiunque  feguita  l’altrui, 
uolere,  Se  rifiuta  il  (ito proprio , mi  uienc  a ricompcnfare della  prefura» 
quando  di  notte  fui  prefo,  legato,  Se  con  molte  ingiurie  perla  làlutc  hu- 
jnana,trattato  inalerai  quello  poi  c’humilmente  s’accufa  colpeuolc,mi 
v iene  a (odisfare  del  giuditio,nclqua!e  la  mattina  a buon  'bora  accufato 
d.imolrifalfi  teftimonij,fui  fenten  dato  alla  morte.Chipoi  ri  .-rari  i fuoi 
fenfi  dalle  colè  diletceuoli  mi  uerrà  a punto  a rifiorare  delle  percoffc, 
che  all’hora  di  terza  mi  furono  date,  & quei  religiofi , che  Ibttopolli  a 
prelati  dishoncfti,  paticn temente  comporta  loro , m’allcgcriffcno  dell* 
affanno  della  corona  delie  Ipineichi  poi  cftcndo  il  primo  a efferc  offclb» 
& agcuolmcnccfidilpone  alla  pace,  viene  a rendermi  di  nuouo  la  cro- 
ce da  portare.  Parimente  s’alcuno  fopra  delle  fue  forze  farà  follccico  nel 
l’opcrc  della  carità  vcrlò  del  fuo  prodi  mo,  mi  ritorna  di  nuouo  a lofpc- 
dcrc  nella  Croce  crudele, nella  maniera  iftcffa.chc  nel  tempo  della  mia 
partirne,  le  fui  dirtelo.  Chiunque  non  fuggirà  parimente  le  grauezze, 
i dilprrggi,  Se  le  cnbulacioni , per  fare  opera  di  ritrarre  il  prodi  mo  dal 
peccato,  uerrà  a rendermi  il  degno  cambio  della  miamorte,laqualcfo- 
llcnni  all’hora  di  nonapcr  l’huihana  falute...  Chi  fi  lènte  ingiuriato  di 
parc’c,&  bumilmenterifpondc,miuicne  a torre  quali  della  croce. 
Chi  poi  finalmente  fi  lottoporràal  fuo prosfimo, riputando  quello  di. 
maggiore  honorc , di  maggiore  com  modo,&  coli  d'ogn 'altro  bene  più; 
di  lui  degno,  mi  viene  a punto  a ricomj'cufaic  della  fepoltura.  V n ‘al  tra 
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folta  in  rn  giorno  tale  douendo/i  communicarc , mentre  ch’ella  pre- 
murili Sighofe  che  li  deohalTed’apparecchiarla  a riceuere  la  comma- 
1 torte  degnamente,  egli  le  rtlpofe  di  quella  maniera.  lo  con  tanto  de- 
iderio  m 'affretto  per  uenire  a te,quan  to  farei  s’egli  non  folle  nelle  mie 
nani  di  potermi  a mia  ueglia  raffrenare,  & di  già  ho  adunato  nel  mio 
«no  tutto  quel  bene  che  di  penfieri,  d’opere,  & di  parole,nella  memo- 
ra della  mia  pasfione  sefatt’hoggi  nella  Qrféfa,  per  donare  il  tutto  a te 
nlicmc,col  mio  corpo  nel  fieramente  che  tu  ricetterai  quella  mattina 
t ma  Ctlute  crema.  A cui  ella  dille,  lo  ri  ringratto  Signore  mio  bene- 
letto  di  tanto  benetnondimcno  io  delìdcroparitnente,che  coreflo  do- 
to mi  fia  concelfo  di  tale  maniera , ch’io  ne  posli  fare  parte  a gl’al  tri  fe- 
condo ch’a  grado  mi  farà,  a tua  però  gloria,  & honore . Ond 'egli  quali 
bgghignando  dille . Che  mi  darai  tu  ò diletta  mia , poiché  brami  che 
amo  liberatelo  fia  verfodi  te  d’un  dono  di  tanra  grand’importanza  ì 
k:  ella  a lui . Oitne  Signor  mio  ch’io  non  ho  colà  alcuna  che  posfì  ragio- 
teuolm ente  edere  degna  della  tua  degnitate,  (blamente  mi  trouo  ac- 
cia di  quello  uolere,  die  quand’io  haueltì  ratto  quello  c’hai  tu , uorrei 
jfiutare  tutte  lecofe,&  liberamente  poterti  dare  il  tutto,  acdoche  tu 
«teffì  farne  laraauoluntà,&  darloachiunqnepiù  ri  folte  a grado. 

V quelle  parole  egli  benignamente  rilpofe . Se  ui  ritruouo  cflere  cote- 
io  che  tu  mi  din  nel  raocuore,  certamente  che  dourdli  anco  credere, 
h’io  brami  di  fare  il  limigliante  a re,  & tantopiù  ancora  quanto  la  pie- 
à mia,  & il  mio  amore  fono  maggiori  de*  ruoi  uoleri.  Ella  gli  rilpole,&: 
on  quale  maniera  di  degnità  potrò  io  mai  venire  verfodi  te , degnan- 
loriru  di  uenirea  me  coli  largamente  ? A cui  egli  di fle.  Io  non  uoglio 
leun’altra  co  fa  da  te,  fc  non  che  libera  da  ratte  {'altre  cole  tu  mi  uen- 
;hi  a riceuere  tperdoche  tutto  quello  di  piacere  ch’io  mi  prenderò  di 
e , ti  farà  con  ceduto  per  mio  dono  (penale . Da  quello  ella  venne  a eo- 
nofcerc,  che  refserc  libera  da  rarteralrrc  paslioni , uolea  inferire 
ch’ella  hauefsc  con  efsa  lei  la  perfetta  humiltate,  per  caggio- 
nedi  cui  ella  fi  riputalse  veramente  non  elsere  de- 
gna di  riceuere  cofa  alcuna  per  li  meriti  funi , ne 
manco  di  potere  operare  cofa  alcuna  di  be  • 
ne,  fc  non  per  gratia,fc  dono  (pedale 
d’iddio,  (limando  femprctut- 
to  guelfo  ch’ella  potcfsc 
fare  da  fc  cfscrc  co- 
fa  minima,  fc 
diniun  va 
forc. 
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NEL  G I.O  R N O è E L L A P A $ C H A, 
della  libcrarionedcU’animedalfe  pene»  del  buon  volere,  8c  della  i 
laude  d’io  a io  pcralfeluia.  , Cap.  XXV  li.  .1 

- • 
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Eua  Beaofflma  none  della  Gloriofiflìma  Refue- 
rettione  del  Signore,  innanzi  allora  del  mattutino 
clfcndo  diariamente  tutta  intenta  all’orarione,  l’ap- 
naruc  il  Signore  Giesv  tutto  fiorito  & ameno, nel- 
la gloriardclla  diiiina  maeftatc  » Se  nell’adomamett- 
to  dt  p erpetu  a 1 m mortali  tate . A’ cui  piedi  ella  gettandoli  hum  il  men- 
te l’adorò, IV  di  untamente  glidilfe.  E (fendo  tu  lo  fpo  (b -fiorito  om  amé- 
to,&  gloriadcgli  Angeli»  che  ti  fei  degnato  d’deggerc  me. fra  mere  Ife 
altri:  creature  vililfimapet  tua  fpoG,c  ragioncuolccalà^b’andVionels. 
-l’intimo  del  cuore,  nelle  midolle  deiranima,defidcri,fie  babbi  ferir  d db 
- la  tua  lau.dc,&  della  tua  gloria  folamente,&:  ch’io  tcnghi  per  miei  profi- 
limi congiunti  turagli  amici  m:rii  O Giesv  amamiHtmo  io  ri  chieg* 
gioinqucll'boraper  riucrcnzadellatua  giocondiffìma  refurrertione^ 
che  ri  degni  di  perdonare  all’animé  di  tutti  quandi  tuoi  elem,che  Ibn^i . 
nel  purgatorio, A:  arciocheprcftamenteiopoflicdnfcguirc  quella  grA. 
ria, io  t’olfero  nell’unione  della  tua  palfionc  tutriqucglidfFanni , Se  d& 
lori  del  cuore,  Se  del  corpo  mio,  i quali  ho  lòpportati  nelle  mie  lunghi* 
Se  continue  irifirmitari . Parue  ch’a  quelle  parole  il  Signore  con  mara- 
•uigliola  piaccuolezza  le  raoftralfe  la  gran  copià  dcll’anitnc  liberate  all’ 
hora  dalle  pene  dicendole:  Ecco  che  per  la  dote  del  matrimonio,»  t’afi. 
fegno  tuttequed’anirae  al  tuo  piacere  Se  diletto , accioch’eglr  appaiar- 
mi riamente  nd  cielo, ch’elle  fieno  Ilare  liberate  col  mero  ac  tuoi  pricr- 
ghi,<3:  quello  ri  farà  fempre  conceduto  nella prefenza di  mttii  miei  sa- 
ri a tuo  grand’honore.  Ella  il  pregò  di  nuouo  che  gli  fede  a grado  di 
dirle  quanto  era  il  numero  delle  dette  anime  » A,cui  egli  rifpofe,  fola- 
mente  la  frienzadella  mia  diuinitate  abbraccia  la  capaciate  di  quello 
numero . Ma  intendendo  dia  poi, che  quc!i’anime,aitegna  che  fode- 
ro (late  liberate  dalle  pene,  cbcancora  non  erano  però  fiate  condotte 
all'allegrezza  eterne,  fi  diede  tu  tuia  preda  alla  diuinapietatc,ofFcren- 
dofi  di  Apportare  nel  cuore , Se  nel  corpo  filo  qualunque  cofa , che  gli 
folle  a grado , purché  lcdctr’animc  potcflcro  confluire  la  piena  bea- 
titudine , per  lo  che  rimanendo  egli  in  quel  punto  tutto  placato,  alzò 
tutte queiranimc  alla  gloria  ererna.  Approdo  dopo  alquanto  fpario 
di  poco  tempo  dia  fu  ailàlica  d’unograndiffimo,  & inquietisfimodo- 
lorcdi  ficanco  • laonde  inginocchiaiidoli  dinanzi  ad  vno  Croci  fi  Ifo  a 
' , fare 
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se  rratiorte,  »4  Signore  le  ficee  vt  dece,  t he  r u rto,qUeiraffan  no-m  1 mM 
del  fianco  coruèrnia  per  meno?  aiìccU tee  anime  iswtnomiaggiore 
imeneo  d'-dlogotaz*,  drcendodoco  entello  donodidiuotfiuìe  eon  ti-i 
* t furto  ofièaoinidaila  mia  fpofa>ui<omedo  iu<*c  fomento  d i uoftm 
Bipiceraa  beautudine, per  luche  tutte  beta  tenute  uJWnnràrla  di  con^ 
alleate  honore , con  darle  reciprochi  dttiuin  vecv  «Lrilelug  oratiom . 
'opo quello  incitandola, la  grandczzadeil’amort,  fi  qo|tò  al  Signore* 
rendo . Eaco-vniao  amarore , ch'io-  indcgpiffìtaa  (KL  dinanzi-  a te 
« *6i  Signore  de’  Signori»con  tutto  quell'alfctto  nwggiorcyshoo  pol- 
> offerendoci  tutta  la  fiiftanzadd  corpo , & dell’anirtxl  mica'  tuo  iet^ 
giu fin  tantoché  midurarà  la  uita,neiia  gleriadclla  tua  nuerrn'a  re* 
rromone . A cui: egli  rilpofe.  Etf  io  vùrò  di  cottilo  donqdel  tua 
ìoo  volere  ,qunfi  nel  luogo  di  feretro  reale  ai!amia  diurna  magnifi- 
nza».  Se  diciò  nel  oonfpetto  della  diuina  Trinicà,&  di  tutti  i Santi* 
me uegioriaròperpetu.'unencc , come  di  coli  donatami  duna  mia 
detta . Ellda-qucllodilTe , Auegna che,  Signor mio^io  t’hafcbi  ucra- 
i quello  mio  volete , ch’è  pure  lolo  opera  tua , nondimenoio  tomo 
lina  dalla. fragdrtate  fiumana  ) di  metterlo  rollo  in  obli uionc.  E r egli 
lei  : Se  che  ooia  t’ha  egli  a dare  cote  Ho  ì Polcia  che  lo  Icettm  ch’una 
aitata  m’hai  offerto  non  vfeirà  m ai  dei  la  miatneno , anzi  iolòno  per 
rbatlo  contutuamantc  nella  metnoria , Se  nella  rapprcicncitione  del* 
toamoreruerlodi  me  , & quante  uoltc  tu  rinouarai  cotcftaoffirtacoi* 
ite  Ila  mede  lì  ma  intenti  onc»  tant’altre  uolccil  meddimo  feettre  uerri 
fiorireucUamiaraanadamcnilfimifiori  farà  adornato-di  gioie 
redole . Appredò  allargandoli  poi  in  qucfla  maniera  di  dcuorione,  & 
'intendone  con  tutte  Icforze  de fenlì, tanto  ellcrni,quanto interni , li 
iparccchiò  di  cantare  il  mattutino,  il  euiinuitatoriocra , alleluia;  rho 
iminejandóli  adiroyelia.fi  uolfc  al  Signore  dicendogli.  O bea  vi /Timo 
llruttore  in  legnami  una  manieradi  diuotionc, da  poterti  degnamen 
lodare  con  quello  alleluia  . Acuì  edi rifpofe , tu  potrai  con  elio  fo- 
irmi  degnamente  nell’unione  della  laude  de  celelti  cittadini , iquali 
>n  la  ni  ed  clima  parola  continuamente  mi  lodano  nel  Cielo  . Hai 
ico  da  fapere , che  in  quella  parola  alleluia , fono  tutte  lcuocnii,eccet- 
che,o,chcuocale chefignifica dolore ,& in fuavece'è  duplicata  la 
ima  vocale , ch’c , a . Lodami  adunque  per  quella  vocalc.a , nell’u- 
ionedi  quella  eccellentiffìim  lode,  con  laquale  tutti  i Santi , giubi- 
ndo  inficine  ^sforzano  inalzare  il  (bauitfìmo  diletto  del  mio  diurno 
rHuHo , nella  mia  diuina  humanicà  di  già  inalzata  nella  gloria  dclllm 
lortaJitarepercaggionedclle  tante  maniere  d’amarezze  patire  nella 
dlìonc.  Se  mone  ch’io  fopporrai  per  l’humana  falutc  Per  la  uocalee, 

loda- 


m L II  R o " 

Marni  per  l’ameniffi  modiletto  di  quella  gratiofifìrm*  verdura  diprf- 
mailer.!,  per  cui  caggione  gli  occhi  della  mia  humanilare  , fi  dilettano 
ne  fioriti  pafcoli  di  tutta  la  Comma  & indraifaTrmità  ; Perla  uoelle  u, 
lodami  parimente  in  quel  foauiffimo difetto, col  quale s’addolcifconoi 
Forecchie  della  mia  diumahumanttate, ne’ fbauifttini  vezzi  della  fera 
prr  veneranda  Trinità,&  nelle  continue  laudi  di  ratti  gli  Angeli,&  di 
tutti  i Santi  del  Pa  radilo.  Per  la  vocale  i,  loda  poi , &r  celebra  il  delica» 
tifiamo  odoredi  queflopiaceuole  venticello,  mediante  il  cui  foauiffi- 
mo (p»rarc,col fauore dcllaTrinità Santagratiofiunentefi  viene  a ri- 
creare il  nafò  della  già  mia  immortale,  & beaaa  Kumanità-  per  l’ulri- 
moa.finalmenrecnein  veccdeli’o,  fiaggiungcquiui>lodail  magnifi-' 
co , incomprenfibile,  & indomabile  influflo  di  tutu  la  diuintù  nella1 
mia  diuina  bum.mit.ue,  la  quale  già  fatta  impafli bile , & ini  mortale  iti 
ucce  del  fenfo  del  fiuto  cqrporale.ch’in  efla  non  è , gode  d’uno  doppio 
diletto  della  diuina  indù  fivone.  Dopoqucrtc  cofe  (Ruttando  dt  cata- 
re il  matradnoda  turni  (almi, rifpon(brij,&  lettioni,prefèfoauiffi me,' 
& degn  irti  me  in  tei  1 igenz  c de  fpirituali  piaceri,  ratte  grandemente  cfc 
uenLenti  alla  fbienimà  della  giocondifiimarifurrertiotùf,  fiche  tnfienle 
col  reciproco  amore  diletto.^:  godimento  della  fpirituale'Vnioned'ld- 
dio  con  l’anima,  molto  potrebbe  dilettare  allenirne  de  diuori  lettori.lc- 

3uali  tutrc,fi  come  anco  mole’ al  tre,  che  per  breuità  tranpaflfo  ,»forz  an- 
omi di  non  uoler  cagionare  fastidio  alcuno  a leggere  lungamente , ri- 
metto alla  fua  diuina  gratitudine, ijallaqualc  fono  procedute  tutte  que- 
lle, Se  mvlt’altre  cofe  dalia  Tua  liberalità  concedute  a quella  fua  detta. 


COME  DISCRETAMENTE  SONO 
conofciuri  turni  nortri  meriti  dinanzi  a D t a , 8c  di  die 
maniera  fiamo  adornati  con  il  mezo  de  1 

meriti  di  Ch  ri  sto.  - 
Cap.  X X V 1 1 L 

l 

Elia  feconda  feria  della  Partita , quando  ella  era  per 
coin manicarli, pregò  il  Signore , chcper  lo  inerito  di 
$5  N 3$  quello  degni fiimo  Sacramentò  fi  degnafle’di  (odisfare- 
per  lei  a tutto  quello,. rh’afoma  uolta  dia  Hailcflè  lartia- 
to  adicrro  d'operare  fecondo  l’ordine  della  fua  re- 
ligione : per  lo  che  parena  chc’l  figliuolo  d’I  d d t o la  pigliafie , Se 
la  preferì  t.iflc  aH’ctcrno  Padre , ucflita  della  tonica  della  religione  ; la- 
quale  fi  vedeua  difHntaincnre  cflerc  comporta  di  tante  parti , quanti 
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ni  ella  era  uiuùtanella  religione,  di  m:mierachcJa.pìii  infima  parte 
detta  troica  fi  pigJtana  per  il  primo  anno , la  fecrncUi  pe  r il  fecondo, 
enfi  furctrtiuamentc  poi  di  mano  in  manerfi^’a  quell’  anno  nclqual 
i età  all’hota . Affi  migliati!  la  detta  tor.foa  d*c/Tere  d’una  tale  mi- 
ra aperta  de  dirtela  jcb’àlcUBapiega/non  hpotcua  in  parte  alcuna  om 
re,  ne  coprimi  cola  alcuna , in  eiafeuno  de’  detti  an  ni'  fi  uedeaano 
re  dirtmtameme  notati  i giorni tutte  lTiore  inficine  con  antr  i 
i fieri, parole,  & op«e,  tanto  Buone, quanto  non  buone  finte  in  quél- 
ino  dalci,  digiorno  in  giomo,d’bora  in  hora,di  pen fiero  in  penfié- 
di  parola  in  parola,  8c  opra  in  opra,  & la  inrentiofte  con  la  quale  in 
tiquefti  effetti baruffe  proceduto , cioè s’elfa in  quello  haucfTc  ce*~ 
ilajaudc  d’iddio,  il  profitto  dell'anima  Tua,  il  fauorc  humano, 
ro  il  danno  del  prcflimo  . Parimente  tuttoquello  ch’ella  haurrté 
rato  in  quale  fi  vogli  aggio  , o attinenza,  & in  mttc  l’opcrc  fané 
meravbidieiiza , con  tutto  quello  chcper  fola , & propria  fua  de- 
tatione haucrte  fitto  : ma  ooue fi ucdeua cH’in  alcun’effetto  eli* 
rtetaluolta  compiacciuu.come  fe  per  vbidienza  haucfTc  ella  opera- 
cuna  colà , laquale  per  propria  uofonrà  haueflè  orrenuta  che  da  fu- 
ori le  fofle  fiata  importa,  oucro  col  mezo  di  alcuna  /àgate  occafione 
rflc  indotti  quei  fuperiori  a commandarictale  co/a,ru Ite  quefte  cev- 
aedeuano conreftc  in  quella  tonica , agui/àd’alcune  gioie tte  fitte 
ogo  fragile , Icquali  a pena  potcuano  attaccarfiquini  ,anzUptnuia 
ino  per  cadere  : Ma  pregando  allhora  per  lei  il  figliuolo  di  Dio,  & 
endo  in  ucce  di  quefte  cofe  al  fuo  Padre  la  fa  a innocentiffima  , 8c 
ctiffima  conucmtione, quella  con  icadiuenae  erme  coperta  d’una 
didiffima^c  chiariffimapiartrad!oro,per  roezedicHiturte.lc  /ev- 
erte cofe,  in  qualunque  manictachefoiTeromai  fiate  dette  .fatte, 
nfàte , & con  quale  M vegli  in  tenrione.o  folfe  uolomaria,o  forzai 
nte , mediante  i meriti  di  C ir  R r s t o cefi  chiara  * Se  diftin  t> 
c fplendeuano,  fi  come  da  un  puro  criftalloogni  colore  fottopofto 
i manifèftamenrc  vedere  : ne  pure  vna  minima  poluere,  ne  uno 
no  punto  porciranoquiuieflcrena/cofti,  che  nella  luce-deli  a co- 
nzadeU’infàllibilevemà,tantoaIddio,quancr)  anco*  toni  gli 
iteri  del  Ciclo  non  fo/fcro  chiaramente  rmnifcfti . Da  quefte  cofc 
liu  inaiti  ere  dato  aconofocre^rhe  lo  flato  di ciafcunTniomo,  è p.v 
ite  manifeftonon  folamcntc  a Iddio  ne  gli  eterni /ccoffima  a tur- 
i ri  ancoradnóde  quel  detto  del  Signore  per  bocca  del  profèta.cioè 
dunque  fiora,  chcfi  conncrrirà  il  peccatore,  non  miricotdaròpiù 
>i  peccati,  è di  merticri  d’intendere  fan  amente,  cioè  chett  Signore* 
ri  corderà  più  de  Tuoi  pcccatiper  condaxmatlodcndogià  fcancel- 
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iati  coi  m eco  deila  peni  tcn  za  : ma  non  dimeno  tutte  le  macchie  de’no- 
ftri  peccati  appariranno in  noi amaggiorciaude ic  gloria  <’«  lafuadol* 
cilCmaroifencordu,»flt metodi  cui  tanto  benignamente  perdonaci 
-peccati  a tutti  quelli,  ette  vengono  alia  verapcni  lenza,  & óltre  diqua- 
rfloin  tante  maniere  conibenefiaj  della  fin  diurna  pietà  ci  circondain 
guilà,  che  pare  a punto  chcnonbabbiamo -mai  coroni  rifa  ceda  alcuna 
icon tra dellaftu diurna MaeftÀ»  jPaximetttetutt# quelle  suoflrc  buone 
opere  .ipenfieri , le  parole,^  l’in  tendone, c’babbiarop  tal  volta  làttea 
laude,  & a gloria  dinoto , fiorirannoeiemamcntc  a fuo  hwiore-:  per 
il  cui  dono»  & per  la  cui  grada  habbiamo  operatoti  tri  quelli  beni-a 
-maggiore  Aumento  delle  noftre  eterne  allegrezze  t laonde  ree iproca- 
niemcdcureflimo  (empee  lodare,  & amare  Iddio, ilqualc  viuendosS: 
regnando , nella  perfetta  T rmità  opera  rivuoi  HM«e  le  cole.  - m 

1 ' :•  : r'  - -fi.  : , o > 
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■ Matrimonio ipirtcuale . Cap.  XXIX. 
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£ t l a terza  feria  della  Palchi  >uolcndbofi  eotnmuni- 
^ care,  defnuad-ottcn  ere  grana  dal  Stano»  » ch’egli  fi 

N degnale,  col  meza  di  quello  vitale  fzcraraemo  di  ci 

Sj* «n* eto  ououare  il  matrimonio  {primule  ndl’  anima  filar  ctì 
mezo  diedi  eragià  fiata  fpofata  a lui  in  ipirito  per  fède 
Oc  per /d rg»on c,  & parimente  per  Fintegrità  della  fua  virginale  pudv» 
rida.  Acuì ilStgnorccon (crenità piacevole rifpofe , dicendo,  indù*- 
Wtatameruc  io  farò  quanto  tu  màchiedi , & detto  «quello  dolcemente 
degnandoci  dindwnò  alci  ,&  cow piacelo' iflimo  affetto  ilringenddb 
a (e  , diede  alla  fua  anima  uno  bacio  duiciflìmo  , rio  trottando  con 
quello  in  rifa  l’intcmo  ctferàdo delio  ipinto , £<  poi  abbracciandola* 
pareu»  che  l’tinprirocfie  nel  petto  una  fplendi dimma  maniglia  ador- 
nata dipre  tic  fe  gioie  con  manuigiiófo  latrano , per  metodi  cui  ucn- 
*11  c a monna  re  in  lei  tutto  qudfo,  che  per  caggionc  di  negligenza 
hauefié  'labiato  di  fare  ne  gli  dlèrauj  Spirituali,  nc’ quali  baurebbe 
tal  uolta potuta tuaggionnenw aflàdcarfi  . . .. 
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E SÓLA  to  ENTE  MEDIANTE;  LA  VIRTV 


del  Signore  potiamo  fare  frutto. 


Cap.  XXX. 


Pp  a £ s s o nella  feria  quarta  le  venne  desiderio  di 
potere  corilèguire  dal  Signorc,chc  con  l’effetto  del  fuo 
facrati/Emo  corpo  fi  degnaffe  farla  abofidante  difrur- 
ri  virtuofi  : la  ond’cgli  le  dille , certamente  che  io  farò 
dimanierajehein  me  dello  potrai  fare  frutto, pcropc- 
ra  tua  , io  ritrarò  a me  molte  pedóne.  A quello  dire  cl- 
i rilpofé..O  signore, & come  làrà  egli  mai  pombile»chc  col  roe2o  della 
aia  indegna  opera  tu  polli  tirare  a te  pedona  alcunalpoi  ch’io  ho  di  gii 
•erdutaiamaggioreparte  dèlia  graria  del  parlare , & del  làpere  al- 
mi infegn  are  , di  cui  già  mi  fàccftt  tanto  abon  dante.  Et  egli  a lei. Se  tu 
laudi!  adunque  grada  di  potere  parlare , forfè  ri  credcrdìi  col  mezo 
ella  facondia  del  tuo  dire  d’hauerc  forza  di  potere  tirare  gli  huomini 
>nc.Pcrc3giónedi  conolcére io cotcllo  tuopenficro  t’hoin  parte  priv- 
ata di  quella  prima  graria,  accioche  tu  conolchi  chiaramente,  che  da 
•lidia  lenza  nriafpetiale  grada  non  potrai  in  quello  cola  alcuna.  Ap- 
:effo  egli  apertela  lualanriUìmabocca,alitando  verfodilei,&  le  dille, 
com’hqrn  ho  attratto  il  mio  alito , coli  tutti  quelli  che  per  amore  mio 
m diuorione  s’ingenocchiaranno  a tc,artrarò  certamente  a in  e,  Se  farò 
ro  caulinare  di  giorno  in  giorno  con  loro  profitto  maggiore. 


[VANTO  EGLI  SI  A VTILE  RlCpMANDARE 
•gninollra  opera  a Ionio.  Càp.  XXXI. 

A quinta  feria  dop^pafea,  leggendoli  il  Vangclio  del- 
^ I3**13  Maria  Madatena,  che  s’inchinò, & guardò 
£ L nella  fepolrura,  6c  vide  due  agnoli.  Ella  lì  voltò  al  Si- 

gnore dicendogli . Dou’è  il  monumento  o Signore 
mio , nelqualc  rìfguardando  io  polfì  ritruouarc  la 
nloiatlonedel  mio  Ipirico  ì Ali  nora  egli  le  dimollrò  la  ferita  del 
o collato, a cui  ella  riueren temente  inchinandoli,  quali- in  vece  di 
icidue  agnoli, che  vide  la  Madalena,  in  tele  che  le  furono  dette  que- 
: due  cole . T u non  potrai  mai  effere  diuifa  dalla  mia  compagnia , 
poi  tutte  l’opre  tue  mi  fono  perfettamenre  a grado  . Di  quelle  co- 
•citando  ella  ftupita  & dubiola , ricercando  fra  fc  fteffa  di  che  ma- 
rra quello  porcile  mai  effere , effendo  ella  in  ogni  cofa  tan  to  imper- 
ia, ch’aniuno  h uomo  "nella  terra  non  dourebbeno  potere  edere  a 
della  b.gertryda.  Y grado 
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grado  le  Tue  opere, per  cagione  deU'occutco  di  fletto  ch’ai  cuna  volta  fi 
truoua  in  elle.  Non  che  poi  alla  chiari  dima  cohbfcenza  diuina.Ia 
quale  riconofcc  quitti  mille  diffettìdoucl’humana  cecità  a gran  fati- 
ca nefeopre  vno.  Il  Signor» che tutto’l  fuocuorccomprefe  , le  dille.  - 
Si  come  tu  hauendo  tal  volta  alcuna  colà  nella  mono  , laquale  làprfil 
6c  potè  dì  di  maniera  accommodarc  , ch’ageuol  mence  ella  porcile  a 
tutti  piacere , 8c  edere  cara  : & ogni  volta  che  Panàrio  ti  delle  di  fare 
quello,  per  colà  del  mondo  non  ti  lafcìareftìiucotcerc  a negligenza,; 
enfi  ftiio,  pai  che  tu  hai  per  collume  di  ricomandaridi  Ipèno  lc^toè 
opere,  le tengoqaafi come nellamu mano  : laonde  pótt'ttd’id  péféà- 
gioncdella  miairifinita  potenza,fapendooctimaraente  per  la  miaim- 
pcrfcruirabilc  fapienza,  & dilettandomi  per  la  mu  benignità  di  manie 
ra certa amend are  ogni  tua  opra,  acciocnctanroame  , quanto  acuta 
gli  habitatori  del  cielo, pollino  Tempre  perfettamente  elitre  a grado . 

’ *U  '*  , « .1  » * 

DI  CHE  MANIERA  CI  APPARECCHIAMO 
per  riceuerc  lodpiriro  Santo.  Cap,  XXXII. 


, E l l o r r a v a della  refurrettions  del  Signore  , le- 
w <-  • gendoli  nel  Vangclio  , chc’l  Signore  per  mez®  della 
N rifutflationc  diede  lo  Spirito  fimo  a fuuì  dtfcepoli  , 
diuotamerue  ella  fi  diede  a pregare  il  Signore, che  fi 
degnafle  di  mandare  parimente  in  lei  il  Tuo  foaucfpi- 
iiro  • A cui  egli  rdpofé  • Se  tu  brami  di  ricetlere  lo  fpirico  Santo  , egli 
è prima  d i im  (Iteri  *vchc  della  maniera chofirtero  i mieidilcepoli  ,t’in- 
gegni  toccare  le  mie  mani,  & ilmiocollato.  Da  quelle  parole  ella  co- 
nobbe , che chiuuque dcfidcra  di riceuere  jo  fpirito  Santo  , debbetoo- 
careil  coflato del  Signore  ,cioè  con  gratitudine  darli  a confiderare, 

2uanto  fia  l’amore  del  fuodiuinocuore.permczodi  cui  fin  d’eterno 
amo  fiati  predefiànati  figliuoli,  Se  heredi  del  fuo  regno  , & di  che 
maniexacoa  tanti  infiniti  beni  ogni  giorno  ( quantunque  indegni)  ci 
prcuiene , gratiofamen  te  v cnendo  dictrq  a noi  altri  ingracilii m t . Pa- 
rimente fi  debbe  toccare  le  lue  mani , cioè  con  molta  gratitudine  ri- 
durli a memoria  tutte  l’opre della  noltra  redentione  , ndlequalìegU 
per  nollra  amore  trentatre  anni  s’affatica  lempre  , & ifpeùalmcnte 
nella  fila  pasfione,&  morte,  & quando  poi  con  la  memoria  di  que* 
llecofefi  lenrira  ri  fc  aidato,  con  molta  gratitudine  offerì  fca  a Ido  io 
ilfuocuore,neil’vnioncdi  QuelParaore,  perequale  egli  dific.  Sico- 
medi  viuente  Padre  ha  mandato  me , coli  io  mando  voi,  , sogni  piace- 
te della 
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re  della  fua  diuiria  voluti  tà  , di  tal  maniera  che  mai  in  cofa  alcuni 
rhuomonondefidcri,&n*n  vogli  altro  ch’adempire  rutto  il  bene- 
placitod’Iomo,  dilponcndofi  parimente  pronti  (Timo  a fare , & a i‘>p- 
portarc  ogni  cofa  , chc’l  Signore  gli  imponclTe.  Sempre  ch’alcuno 
haurà  fatte  quelle  colè,  & fi  truouarà  edere  di  quella  dtlpoficione  ap- 
parecchiato, lènza  fallo  alcuno  egli  riceueràlo  lpirito  Santo  conlòla- 
torc  ,con  quell ’ifteffo  affetto , che  in  quello  giorno  fu  conceduto  a i 
difcepolidallainfuffiatione del  figliuolo  d’iddio  in  loro.  ApprelToil 
Signore  loffie»  poi  in  lei  dandole  lo  lpirito  Santo  > con  dirle  , riceucto 
n voi  lo  lpirito  Santo , Se  a chiunque  rimettete  i peccati  , gli  làranno 
rimedi . Vdendo  quelle  parole , Élla  gli  dilfc  : O Signore  , Se  come 
ì porrà  fare  co  te  Ilo , le  l’autorità  dello  feiorre  , & del  legare  , c lola- 
nente  de  Sacerdoti  ? Et  egli  le  rifpofe . Di  chiunque,  col  mezo  dello 
pintomio,  tu  giudicami  le  cagioni  nou  ellerc  colpeuoli  , certamente 
h’cgli  appreflodi  me  farà  riputato  innocente  , &:  a chiunque  giu- 
licarai  le  cagioni  macchiate  di  colpa,  apprclTo  di  me  larà  tenuto  reo* 
lerciochc  iofauellatò  all’horaper  la  tua  bocca.  A quello  ella  dilfc:  El- 
endoti o Signore  puri/fimo  , Ipelfe  volte  degnato  di  certificarmi  di 
otcllo  mede-fimo  tuo  dono  , cnc  maggiore  grafia  confeguirò  io  ho- 
a,  che  di  nuouo  mi  concedi  l’illcllo  dono?  Acuì  egli  rifpofe-  Quan- 
do egli  auienc , ch'alcuno  è con  lucrato  in  diacono , tèe  dopo  in  facerdo* 
e,  non  viene  perqucll*  a perdere  però  l’vifitiodel  diaconato:  mane 
traine  appretto  il  (acerdotio,  ch’è  di  maggiore  honore  -,  Cofi  pari- 
acnte  occorre  all’anima,  allaqualefe  bene  imedefirni  doni  le  fi  van 
odinuouoconcedendo,nonfivieneapcrdcrcinlei  lagratia  de  pri- 
lli j ma  anzi  per  concellione  de  nuoui,  fi  conferma  , & fi  (labilifccla 
ettagratiain  elfa maggiormente  , aumentando  per  quella  via  ogni 
ora  più  la  fua  beatitudine 

DELL’  EFFETTO  DELLE  LETAN1E 

& dell’inuocatkme  de  Santi.  Cap.  XXXlll 


E l giorno  della  fella  di  San  Marco,  mentre  che  le 
Monache  andauano in  proccfiìonc  cantando  le  Leta- 
N nie*il  Signore  Giesv  apparue  a quella  vergine  nel 
Tjono  della  fua  Madiate,  adornato  di  tante  prcriole 
marauiglie,aguilfa  di  luddismi  (pecchi,  quanti  lò- 
i 1 tanfi , che  con  cfso  lui  godeno  nel  deio , de  quaii  facendoli  in  die 
nuocationc,  lubitochelunuocaua  vn  fanto  per  nome  , quello  con 
ami’allegrezzapareua  che  fi  nzzaflè,&  dopo  diuotamcntc  fc  ingnoc 

y i chiabe 
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ingcnccchialTc  dinanzi  al  Signore  ,&c  che  rcndclTe  le  mani  a toccarti 
quella  maniglia  della  verta  dei  Signore,  che  quiui  a nome  Tuo  era  fi- 
gurata , & mentre  ch’egli  face u a quello,  parcua  che  lotto  delle  fue  ma- 
ni follerò  ferita  ino  mi  di  tutti  coloro,  che  muocauanoiì  fuo  aiuto:& 
i nomi  di  quelle  pedone  , che  fàceuano  quello  diuoumcnte , & con 
buona  in  tendone  erano  fcrieti  con  lettere  d’oro.Madiqudli  che  quafi 
sforzaramenrc,oalmcnofenzapunto  nèdidiuotion‘e,nè  d’uttenrio- 
ne,  chiedemmo  il  filo  fauore , erano  ferirti  con  lettere  in  modo  buie*, 
&c  ofcurc,ch  a gran  fatica  fi  potcuano  leggere,  & di  quegli  altri  Che  ciò 
fàceuano  per  vna  cerca  vfanza,  fi  vedeano  ferirti  in  lettere  nere.  Da 
quello  uederc  nella  vcftadel  Signore  i nomi  delle  psrlonc  che  prega- 
no! lauri  ,comprcfe  che  con  effetto  quando  i fanti  , che  noi  chiamia- 
mo in  noltro  fàuore»  pregano-per  noi , che  quelforati  me  fubito  riluce 
apptelfod’lD  dio,  quali  come  vno  memoriale  della  fila  milericordia 
per ivn impetrata  , ricordandogli  , &r  connnutmente  Ibllecitandoio 
allliaucredinoi  mifcricordia  . Apprellò  quando  auiene»che  s’inuochi 
alcuno  lantocon  afferro fpecialc  di  diuntionc , futuro  fi  vede  ch’egli  ri- 
cvuelofpfcndore della fua maniglia,  ch’c  figurata  per  lui  nella  velia 
del  Signore , cflendo  di  lòtto  di  quella  feruti  i nomi  di  coloro  che  il  pre 
gtin»  , con  ditiotione  (pedale,  a fua  memoria  fe  in  pi  tema  , di  maniera 
ch’egli  poi  pare  che  fia  quafi  obligato  a pregare  Tempre  per  la  lilute  lo- 
ro, eofi  ncllVna  come  nell’altra  vita. 

•v  ^ 

*■  . . t i t- 

DELLA  DOLCE  MEMORIA  DI  S.  GIOVANNI, 
& di  Gertrvda  , &c  della  dimenticanza  de’pcccati  al  tempo 
delia confezione.  Cap.  XX  XI  III. 

quella  fella  di  San  G iou  anni,  che  vien  detta,  man- 
ti* zi  porta  Latina , apparuc  San  Giouanni , «quella  v cr- 

^ ginc  con  vna  marauigliofii  piactuolczza  confolan- 

dola  con  dirle.  Non  t’artrilbrc  o-  eletta  Ipofa  del  mio 
Signore  per  cagione  del  mancamento  delle  tue  forze 
comperali  : prrciocbe  finalmente  poro,  Acquali  colà  d’vno  momen- 
to è rutto  quello  che  nella  prelcnto  vira  fi  patilce , arifpetto  dt  que-; 
gli  eterni  piaceri,  dc’quali  già  noi  altri  beatificati  godiamo  nel  ciclo,, 
i quali  parimente*  tu  dopo  di  non  moire  tempo  verrai  a godere,  ik. 
ali’hora  farai  vna  del  nollro  numero, quando  ri  farà eoneelsod’intra- 
renella  camera  del  tanto  amato  spofo,  tanto  «(pettate,  chiamato  con 
tanti  defidcri,  Ite  tanti  lolpiri , <S:  poi  finalmente  oonfeguito . Appcdsq 
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difa’egU  ancora;  ricordati  ch’io  che  fili  diletto  discepolo  , & da  Gie- 
fu certamente  amato  affai,  viuendo  in  terra  fui  di  manco  forza  , & 
di  manco  fcnlò  corporale,  chetunon  feij  nondimeno  io  appaio  ho- 
.rane’ cuori  di-tutte  leperfone  afTai  fiorito  Se  delicato, di  manicrache 
fàrfenonii  truouaaJcunode'  fideli  che  nella  mia  memoria  non  pren- 
da grande  diletto  con  molta  diuorionc  , il  che  aucrrà  parimente  di  :c 
doppo  della  un  morte  , perche  ne' cuori  di  molti  apparirai  tutta  fiori- 
ta con  haueri  virtù  da  potere  condurre  a dilettarli  d’  I n d i o,  i cuc- 
ci di  molte  per  Ione . Per  quelle  parole  ella  li  molle  a ramaricarfi  con 
San  Giouanni  dubitando  perquefto  effetto  d’hauerc  a incorrere  in  al- 
cuno impedimento,  lalcùndo  alcuna  uolta  per  dimenticanza  d’alcu- 
nc  cole  ( auenga  che  picciole  ) nella  confefli onc , Se  anco  per  non  haue- 
re  tal  uolta  il  commodo  del  confelfore  * il  che  cagionami  poi  cha  lun- 
goandare  nenie  lì potefic  tornare  amenre  , (opra  di  quelle cole  il 
Bej^o  Giouanni  confidandola  cofi  le  rilpofe  < Non  dubitare  figliuola 
dicatcllo,  pc  rei  oche  ogni  volta  che  tu  difponi  il  tuo  volerepronrifi!- 
mo  a coufcflare  intieramente  tutti i tuoi  peccati,  & ricercando  d’vn 
ConfelTarc  non  puoi  coli  ogni  tua  uoglia  haucrlo  predo , rutto  quel- 
lo , che  pei  quando  ti  confclfarai , per  quella  cagione  ti  dimen ricadi , 
rnplenderà  nell’anima  tua  dinanzi  al  pio  Signore  agu if idi  gioie  prc- 
tiofe  : iaqnde  con  marauigliofa  maniera  apparirai  grati  ifimemc  a- 
dorna  nclconfpetco  di  tutti  i Cittadini  del  Ciclo.  Approdo  cflenJo  a 
vdire  la  MefTa,  & ripen  landò  congratimdine  a quegli  lcritti,  iqua- 
11. per  beneficio  particularc  di  fauiigUarirà  , egli  hauca  riceuuti  dal  Si- 
gnore, Se  ailaconlèqucnzadiquclleparolc . Vcrbu m Dei,  Oeo  na- 
tuin , lafdando  il  primo  penderò , per  poterli  meglio  tutta  impiegare 
alla  confidandone  di  quelle  parole  , ecco  chc’l  detto  Vangeli  da  di 
nuouo  le  fi  molino  prelcnte,  & quali  come  ch’egli  fedede  alla  fuadc- 
llra,  l’impcdiua  che  non  feguitaflc  le  cominciate  meditationi  : otre- 
nendodaleicon  marauigliofa  maniera , ch’ella  folTelblamente  in  ten- 
ta alla  prima  confidcratione  di  quegli  feri  tti, con  darle  grada  di  n m fen 
tire  noia  alcuna , fc  ben  ella  non  potcua  da  dafeuno  di  qud  veri!  caua- 
re alcuna  particolare  intelligenza.  Etcantandofi.  Auditin gyto  («- 
dis.  Ella  gli  dilse,  o quanta  giocondità  nedoueui  tu  godere  all  ho- 
ra , uedendoti  di  conile  manierainalzato  ? A cui  egli  rilpofe . Certa- 
mente che  tu  dì  il  vero , nondimeno  io  voglio  che  tu  (àppi , ch‘io  lènto 
alsai  maggiore  diletto  , di  quelle  cofc  che  tu  bora  dentro  di  te  pcn  fi  , 
moflrandodi  rallegrarti  con  efso  me, per  cagione  del  benigno  degnar- 
li vcrlo  di  me  del  mio  Signore  amantiffimo.  Di  cucila  maniera  ra- 
gionando, Se  praticando  con  elsa  lei , egli  flette  a ledere  quiui  umiche- 
. • DELLA  B.CERTRVDA.  Y J Uolincn- 
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uolmcnte,  fintantochcfi  venne  a cantare  quél  veflo.Tfte  euftm  Vt*- 
ginis,  che  poi  le  parue  , ch'egli  fòrte  inalzatoirrfiri’  al  Trono  dciUGlo» 
ria  d’I  d d i o,doucrifplen<3endo  d’omamenromarauigtiolò.erafcon 
affetto  ineflimabile  magnificato  da  nitri  i Cclcfli  habitatori  : la  onde 
perle  parole  che  feguitano  appreflo , cioè  . C osi  i qui  palati  u m , god  eU* 
fra  gli  altri  di  piacere  incredibile , & non  mai  da  poterli  narrare . 


DELLA  MANIERA  DI  SALVTARE  TVTTE  LI 
piaghe  di  Giesv  ,diquanto  merito  fìa  il  feruire  agli  infer- 
mi, & dell’impedimento  dell’affetto  humano . 

Cap.  XXXV. 

n av  z i alla  fcfln  dcllamolto  fòlenne  Afccnfione 
del  Signore,  nel  faJutarc  una  uolta  le  piene  di  -fàlucc 
J piaghe  di  tuttofi  Corpo  di  Giesv,  dille  cinque  mille 

^ quattrocento  e fcfTanta  d ue  volte  quello  vcrfetroiG  lo 
■&-%>%>  riaa tc foauifTìrna,dolciffima,bcnignifIìina, nòbili  f- 
fìma,  Imperiale,  cccellentiffima  Imperiale  rilucente  &fèmprc tran- 
quilla Trinità  per  quelle  rofate  Ferite  del  mio  vnicoclerto  ama- 
tore . Vn’.iltra  volta  Papparne  il  Signore  bel  1 i Ili  rnrrd’vria  bellezza  af- 
fai maggiore  di  quella  de’  vifi  Angelici  , hauendo  in  ciafeuna  delle 
fuepiaghe  alcuni  fiori  di  colore  d’oro  rifplcndenti  , con  vn  vifofére- 
no  &:  con  vno  parlare  piaceuoliffimo  fiutandola  , & dicendole  ap- 
preso: Ecco  che  in  quella  medefima  rjfplcndentemanicra  chetu  mi 
vedi  bora,  mi  vedrai  parimente  nell'hora  della  tua  morte  : percioche 
io  t’apparirò  rutto  fiorito  , & tuttoameno,  & le  ferite  ni  ichaueranno 
alPhora  quefio  mede-fimo  ornamento  ch’elle  hanno  hora  per  cagio- 
ne di  cotefla  tua  maniera  di  falutarmi  nelle  tue  oratimi  : la  onde  ù» 
t’adornarò  coprendo  tutte  le  macchie,  e de’  tuoi  peccati,  & delle  tue 
negligenze,  & quello  effetto  iftefTb  farò  anco  con  tutti  gb  altri  che 
con  vgualc  diligenza  Se  diuorione  finrile  a cotefla  tua  filunranno  le 
mie  piaghe  con  la  medefima,  oconahrafìtnilc  nratione.  La  Dome- 
nica profuma  auanti  dcirAfcenfione  leuandofi  al  Mattutino,  & di- 
cendolo prettamente,  per  hauere  poi  più  lungo  (patio  di  temo-*  da 
potere  orare,  £c  da  potere  piùl.bera  & più  delccmentc  fare  fetta  al 
fuo  Signore  defian  do  ella  grandemente  d*haucre  grafia  d’alloggiarlo 
jn  quello  giorno  deli* Afccnfione  nel  fuocuore  , ella  non  hauea  -an- 
cora finita  la  quinta  lettionc  ches’auidde  efierequiui  vn’altra  infer- 
ma -,  dinanzi  a cui  era  ragioneaole , non  potc-ndoquelladirlo , ch’efla 
glie  Io  le^gcfre  , per  lo  che  effendo  , fi  com’clla  era  in  effetto , piena 
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«He  iti  rdtxc  dtrtla  Carità,  rnofTa  «pietà  di  quella  inferma  fi-uoltò  di— > 
f-n  dogli  j eflrndo  egli  mani  fedo  a te  dolce  mio  Signore  conte  oltre  ; 

■ quello  che panno  le  mie  forze  ni'nffaticaua  a leggere  fola  il  Mattati-  , 
, nondimeno  perciochc  grandemente  io  bramo  in  queftogiorno 
d’alloggiare  te  aeni  Signoredella  Carità  , quantunque,  ohimè,  per  < 
quella  fetòmanami  fia  poco  apparecchiata  con  l’effcrei  C*o  dell’orario.  > 
lì  e , 56  delle. uictud  per  darti  urta  danza  degna  , nondtmertohoca.  a . 
tua  eterna  laude.  Se  nella fbdisfattioae  di  tuttoquello  ch’iodoueaft- 
re  a mich  cuoi  mente  per riceuerc te  in  carità  nelmioalbcrgo,  ilquale. 
feiueramentela  ificifa,  Carità,  di nuouoritornarò  alcggcreil  Mattu-. 
tino  r,òc  già  hxuendoqonunriato  a rileggerlo,  il  Signore  uolleuerifi- 
carequel  detto.  Inbrmusfui  Se  uifitallisme,  & quello  a me  facefte , 
c’hauete  fatto  a uno  diquedi  mimmi , dimeftrandolefi  in  una  tanta 
lercnità  di  benignità  , Se  di  piaceuolezza  , ch’egli  è impofsibile  non 
fedamente  di  poterlo  con  parole  narrare,  ma  con  fenfi  humani  mai 
capirlo,  nondimeno  toccando  della  maniera  che  fi  potrà , poche  co- 
fe  di  ' molte  narrarono-  Lcpareua  adunque  che  il  Signore  G x e s.v-, 
nell’alta.  Gloria,  agutfa  come  s’cgli  fcdcficaunadc’.icarifdma  Tauola,( 
difpenlàrea  tutti  i Cele  di , T erre  (tri,,  & all*  Anime  che  fono  nel  Pur- 
gatorio incdimabili  doni  di  gratie,  d’allegrezze , Se  de’  premi  eterni  „ 
non  fidamente  per  ciafcuna  parola,  ma  quafi  ancora  per  ciafcuna  tette- 
rà, di  quelle  che  fi  direnano  leggendo  il  Mattutina,  riluccua  all’ho-. 
ra  in  lei  per  ciafcuna  delle  parole:  de’ Salmi,  de’ R.efponfori , $<;  del- 
le  lct  rioni  una  incredibile  foauirà  della  Diuinaconofcenza,  &crain- 
fufo  infimo  dmcrtydellcmidoU*  della  fua  anima  uno  efficace  diletto 
dogli  intelletti  (piti  tu  ali,,  de’  quali  all’hora  per  cagione  delle  diuerfità 
di  molte  cofc  , a pena  chepoche  nepuote  conferuare  nella  memoria 
per  «degnarle  agli  altri , quantunque  di  dentro  ella  abbondarti-  gran- 
de metuc  di  diletto  per  le  cofe  dette.  Perciò  ch’egli  in  quel  v erto  del 
Salmo:  Ad  te  Domine  clamato  , doue  dice  : Saluuxn  facpopulum 
nium  Domine,  & benedic  harrcditati  tux,  ellafi  venne  tutta  ainfiam- 
mare  Ai deriderlo  d’ottenere  dal  Signore  che  ridegnafTc  di  concedere 
abbondante  gratta  di  bencditrionc  atuita  quanta  la  Clricfa . A quello 
fuodelìdecioegli  le  rilpofc  : Ch&cofa  t’c  egli  agrado  ch’io  facci  ò mia 
diletta;  dillomi  liberamente  perciochc  non  con  meno  degnare  nè  me- 
no Yblcntirri  mi  fimo  dato  tutto  in  preda  ni  tuo  volere  , di  quello 
che  per  ['Imperio  della  Carità  io  mi  face  fi  ì al  mio  Padre  ucll’oppro- 
brio  della  Croce,  per  lo  che  ficom’all’hora  per  (odisi. ire  al  volere  del 
mio  Padre  eterno  non  volli  fcendcrc  della  Croce  : cofi  boraniun  altra 
pofànonpofio  volere  fi  nò  qucll’iftdfn  che  fi  ah  grado  il  tuo  amore , la 
V.,  j Y 4 onde 
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onde  tatto  quello  olle  ti  viene  neldclidcrib  di  fare  ; difpenfa  liberti-* 
mente  nella  virtù  deliamia  Diuiniute  a-  chiunque  più  t’aggrada.  Cori 
quelli  Scaltri  limili  diletti  godendo  tutto  quel  tempo  del  Mattutine* 
cagionatile  dalla  Diuina  piaccuolczza , finalmente  hauendo pollo  fi- 
ne al  Mattutino , 8c  ritornata  nel  Ietto  per  risolare , il  Signore  di  nuo-* 
uo  le  diffe  con  vno  fembiante  di  piaccuoli/Iìma  fcrenitate  pieno  . 
Chiunque  fi  fianca  affaticandoli  neli’opre  della  cantate , ragioncuòl— 
mente  debba  poi  ripofarc  nel  tranquillo  letto  d’cffi  caricate  , Se  p*t 
th’cgli  hebbe  detto  coli , laraccoiìe  nello,  fu  e braccia  Durine abbaflan- 
dola  iopra  delfuopcrto  , come  fe  propriamente  (n  vno  morbidiflfi- 
mo  letto  la  riceuclfc  . All’hora  quafi  del  mezzo  delle  più  intemepar- 
ri  del  fuo  Diuirto cuore  dalla  parte  dou’ellapareuachc  volta  giaceffe 
fioriua  vn’àlbore  di  carità  , ai  grandezza  ragioneuole  , Se  di  rami*. 
Se  di  frutti  molto  bello  , hauendo  lefuefoglienfplendtiui  come  ftel- 
Ic  , ilquale  mandando  nll’ingiù  ifuoi  rami  ,&  quelli  largamente  fpar- 
gcndo,parcuach’intorfiiaire  il  Ietto  douc  quella  benedetta  anima  gia- 
ceua,  porgendole  grande  rirrcatione,  & dilettandola  aifai  con  l’odo- 
re Se  col  iapore  delie  fuc  frondi , Se  de’  funi  frutti . Parimente  parcua 
anccrche  aallaradicc  di  quello  albore  nalcelfe  vnapuriffimavena  , 
quali comed’acqua  viua  , laqualc  lairando  in  alto , & poi  difubito 
Icendendo  al  luogo  donde  venia,  la  riconfortaua  tutta  con  dolce  foa- 
uitate  • le  fu  apprelTo  dama  conolcerc , che  per  quella  vena  d’acqua- 
viua,  fi  figuraualafoauitàdell’ccccllcnriffima  Diuinirare1,  Incuipic- 
nczzr  corporalmente  fi  riposò  ncU’hurhanità  di  G irsvCrtR  isto,. 
laqualc  con  vna  manieradi  dolcezza  incomprenfibilc  diletta  tutte  le 
anùrie  degli  clctd.  DeppodTcnde  alla  Melfa , nella  quale  fi  douc* 
eommunicarc  conferì  col  Signore  tutti  i diffettrdclPanimn  fua,in  quel 
laguifa  che  uno  amico  narrarebbe  a un’altro  il  fuo  bifògno  dà  cui  Ipo- 
ralfe  potere  con  effetto  conlcguircogni  bene-,  pregandolo  clic  nel  gior- 
nodelia fuamarauigliolà  Alcéfione  fi  degnanti  impetrare  per  lei  d’io- 
dio  Padre  l’cmrndacionedrnme  le  fuc  negligenze , Se  di  rutti  i fuor 
differti:  Ibpradi  quelloeglrledicde  vna  molto  benigna  rifpofla,  di- 
cendole. Tu  feiqueiramata  Heller,  pcrcagionc  dellarui  incredi- 
bile bellezza  fei  fatta  gratiolà  a gli  occhi  miei  , chiedi  adunque  ciò 
che  tu  vuoi , & ti  fia  conce  fio.  Cominciando- ella  poi  a pregare  per 
tutte  leperfone  a lei  raccomandate,  Se  per  tu  tri  quelli  che  l’haueuano 
fatto  o faceflìno-alcuno  fcruigio,  il  Signore  inchinandoli  piaceuolmen 
te  a lei , Se  quali  col  proprio  mantello  coprendola  diede  un  baccio  le- 
greto  all’anima  fua.per  mezzo  di  cui  ella  fubito  venne  aconofccrche’l 
giorno  innanzi  vraincorlauvalcunamacchia  d’errore , per  cagione  del 
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i firubre  , rii  o fsad àlfh «manna ffe rto,  a cccnam  alcuno  (crutg:o  fettolc  da 
una  perle  na:  laonde  dia  diflea!  Signore.  Pcrchécaggicne  con  (enti, o 
permetti  cft’aiciino  mi  rifguardr,  orni  riucrifta  come  Santa  > pofoache 
tu  Sier^rtt'bdtirWho  uolefli  effere  nella  terra  l'ultimo  di  tutti  gli  huotni 
fii:  Egli  Vi  (àrà  df£ran  lode  cagione  che  i tuoi  eletti  fieno  ejuagrù  auuia 
liti.,  il  tip  regia  ti*:  pcrciothè  ti  totip  tanto  piùfimili  nel  In  gloria, quan- 

to  più  ft  trottano  a biadati  in  terra.  A cui  egli  nfpofe  : La  mia  parola  è 
per  Infiocca  del  Profeta , cioè:  lutiate  Dco  orrtnis  ferra.  Se  poco  di  fot- 
to!, laudate  nome»  cius . Io  permetto  adunque  ch’aleuni  giudicando 
di  te  alrninenréin  ifpirito  fieno  poi  dolcemente  verlò  di  te  difpofli , Se 
che  benignamente  ti  rifguardino,acciochc  per<|iufto  mezoiouengfw 
poi  a lantificarc,  & a dareloroda  mia  grana,  Se  per fare  anfco  quelli  dr- 
ùcnire  più  agrardoame.  Ella  gli  dille  ancora.  O Signore  che  farà  poi 
di  me,  poiché  col  mio  mezo  ti  degni  di  fan  liticare  loro,  & io  intanto 
pure  commetto  de  gli  errori  ? Acuì  egli  rifpofe:  lonii  diletto  di  folco-, 
& di  colore  rifplcndcntc per  fame  fmaltq  (u’iauorieri  d’oro,  ch’e  la  gru 
tifiche  di  già  io  ho  riporta  in  te.  Per  quefta  parola  fofro  dia  nenne  a co- 
ti ofeete  che  volta  in  ferire  che  quando  alcuno  fi  ricorda  de’  benefici  « Ire 
già  gli  furono  fatti, &:  d’hauere  quelli  accettati  con’ affetto  humano  ,*& 
che  dopo  di  querto  dolendoli  s‘hunrilia,per  caggione  di  cotale  humilrà 
è tanto  più  a grado  d Dio,quantopiù  vago  pare  il  colore  nero  (opra  del- 
l’oro, poi  per  il  colore  rifplendente,  intefe  che  quella  gratitudine,  con 
la  quale  uno  accetta  i benefici?  tasto  da  Iddio,  quan  ro  dà  gli  iiuomini ». 
folamerire  per  amore  d’efso  Iddio , viene  a fare  più  atra  l’ànima  fua  di 
riccucre  ieontd'lddio  , & di conferuare  poi  quelli  maggiormente. 

DI  CHE  MANIERA  DEBBIAMO  PREGARE  PER 
gli  altri , & come  s’hà  da  aiutare  il  Signore  che  fale  al  Ciclo- 

Cap-  X X X V r. 
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feconda  feria  anan  ci  dcfPAfcenfione,  mentre  eh 'cl- 
l^cra  inrcnracon  quella  maniera 'di  dmotionc  già  det- 
l ta  di  (opra , a narrare  al  Signore  i di  fieni  di  toni  i pecca- 

«bri  del  biondo,  auanti  del  marturino,  come  quella, 
ch’era  tutta  piena  di  carità,  nndandodalla  già  detta 
inferma,  f»  sfora  uà  di  feruirh  oltre  a quello  che  poteuano  le  (ire 
pochrf  ize,ofiérfeanco  quello  effetto  al  Signorea  fua  ctemalaude 
nell  emendatione  di  rutti  i peccati  , i quali  fi  (areuano  per  tutto 
3 mondo  conera  del  fuo  dittino  uolcre  ji]  che  facendo  parer,  a che  ue- 
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mirtea  cmgereàntoso©  corri c co»  vnafune  d’oro.  ▼**)  gran  diurna,  jjk 

Sualì  infinita  moltitudine  di  perfoncdidiuerfi  fe/tt,  quella  fune  etja, 

«urafa  per  la  carità,  col  mezo  di  cui, ella  tu  tti  con  j uccia»  al  Signore,* 
Per  lo  che  egli  ch’èpiojiSc  mi  lèricordiofo,  tutto  rartereuato  eoo.  ro^ 
glioiaipiaceuolczza  mortradi  riceuext  da  lei  quello  Iapigi.?  molto 
lem  rieri,  & d’haucrlo  parimente  molto»  grado , della  maniera  ch’ungi 
Rè  accettar'  bbe  da  vno  Prencipe  filo  dilato , quando  egli  gli  coadu- 
certe  tuffi  i tuoi  nimici  prigioni  a fare  la  pace  con  effo  lui,  de  aoffcrìrlr 
anco  poi  alfuo  fctuigio  fecondo  quclloche  più  a lui  fofiè  di  piacere  La 
terza  feria  poi,  mentre  ch’alia  mcrtà  nella  medefiman^aniera  ella  rag», 
gionaua  col  Signore  de’  ditfctCN.Sc  dell’imperfctrio.ni  di  tutti  igiofti. 
pregandolo  ch’egli  fidegnilfc  con  modo  piaceuoiiflìmo  di  fare  loi$ 
perfetti  in  ogni  manicradi  lanritare:  Egli  flendcndo  lafha  mano  collo* 
gno  dcllatiittoriof*  cfooe,  «(segnando  ugualmente  tuttibenedilscl% 
to,  dalla  cui  bcncdictrme  piena  di  falutc  fi  venia  a fpargcrc  qualioomp 
.vnafoauiffimaruggiadane*  cuori  di  tutti  i giu  (li, per  cui  caggion'ppa* 
reuachc  tutti  commciartè&odiquclla  maniera  a>  fi  ori  ceche  foglion^faj 
le  rofc.&r’gfi  altri  fiori  eh  e pren  deno  uago  re  dal  lolp  ! endorc  d el  Sole- 
Nella  quarta  feria  raentrcdae  nella  mefTas’alzaua  la  Cicratiffima  Hor 
dia , nella  medefima-matutra  li  di  eden  pregare  per,  tutte  quell’anima 
fideli  che  fono  portate  dall»  prefen  te  v ita,accioche  per  I allegre  zza  del» 
la  gioconda  Afccnfioncdel  Signore,  celi  fi  dcgijaiscliberacequcllc  da 
le  pcnedcl  Purgatorio.  Daqucftipricghi  paru»  che’I  Signore  mandai* 
ft  quafi  come  unabacchctta  d’oro«el  i mozo  del  Purgatorio ,hì»ucn  da 
tanti  undni,tjuantoaanogliaffotrip«qttcll’anim«indfizz4ti^.ld4il> 
ciafcuno  de’  quali  tiraua  diuerlc  anime  da  quelle  pene  alla  quiete  ame- 
na del  Cielo  -,  conobbe  ella  che  per  quello  effetto,  che  quando  fi  fa  ora- 
rione  nel  generale  per  br.falure  di qucll’an fine  chlall’ltowgean  parrò  di 
loro  fimo  liberate  daqucllc  pene,  di  audle  dico  che,  mentre  erano  in 
carne  di  quà  furono  più  intente  dell’altre.  all’cfsercirio  deU’epere  della 
carità.  Apprefso  a nome  di  tutte  le  fuc  membra  fi  diede  a falutarc  il  Si- 
gnore condire  ducenti*  «3?  ocnricinque  volte  quelle»  verfitiK».  Anele* 
fu  Ipon de  floride  in  nubilo,quoaft.cndirtulÀlun&  colkmdo ce»  & jé 
pareua  che  ogni  unita  ch’ella  diaefcc  il  detto  uerfeetto^ebe  fimprc  fri  <c 
prelent.no  dinanzi  al  djaina  conipctW  nella marncwdLalamoiòaue 
linimento  di  tnufica^rhc  loauementenluonalscqumi , St  patena  eh# 
di  ciò  il  Signora  ai  sai  le  ne  dilcttafse,  pcrciocbc  ìlùudaua,  &:  dinanzi* 
lui  ft(leggiaua,delU  man i truche  foginno  fare  quelli , che,  ne’  cornuti 
de’  nobili  rapprelOntino  dc’rgiuocbi  dilettatali*  ikhe,  uiruodrò  eg#. 
d’acccturc, molto  benignamente . VamcveilapaixmeiASc  a conofca# 
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qttetoer  fctto  che  rari  i.'e  volte  cóli  dinota  in tcnribn'chaufea  Ietto  reft 
«leua  al  Signore  lòauifli  ine  con  cento , mi  quando  con  poca  diligenza, 
& con  poca  dmotrrrte  ildiceua»lep3rcua  che  le  uoct  fodero  più  mefte» 
6.  ch’aliai:  u.h.U.c  rifuemflèl»  • if. 
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H tt  1 A FE  S TA  DÈI  i.K  ASC  EN  SION  Et, 

ideila  ui amen  del  resfignsrc  al  Signore  il  lido  volere,  & 3 

del  frutto  cheii  ai  enea  con  lega  ite  dd  celebra- 
re quella  folenaità  divora  mcn  oc.  j 

. V f .i  Cap.  XXX Viti.' 


ij>  1 


E 1 giorno  falcnnc  della  giocondisfima  Afccnfionc, 
la  mattina  , mentre  die  con  tutta  kr  Tua  in  cen  non  e fi 
affwicauapeT potere con  loaue maniera fe llcggiare  poi 
d Signore nelihora  del  fu© fàlire  al  Cirio,  cioè  nel 
mezogiorno , il  Signore  le  diffe.  Dammi  hora  tutto 
•quelli»  di  pia.  cuoi  cz  za  che  tu  vorrcrti  apparecchiarmi  per  lTiora  delb» 
<rma  eeeelfaAfcenfkmr,pmiocbe  cflendo  horaper  venire  a te  nel  m- 
taIeS*cramentodell‘altarc,m  erto  fi  verrannoa  cinuooarc  torte  quel- 
le gixoftdidime  ailegrerre  della  mia  Afcenfionc.  A cui  ella  dille.  Ho- 
t»  mlègnamiiru  ò mio  amatore, dà  che  manierai©  pcifli  farti  orna  lode- 
aioleprocelTìoneariuerenzadi  quella  che  tu  fàccfli  «piando  cTTendp 
per  andare  al  tuo  ceri  die  Padre , ne  menarti  fuori  in  Ber  tarda  i tuoi  d i- 
iccpoli.  A cuiegltiifpo(è,inrerpretandolc'cltte  iBcttania  lignifica  cala 
d'obbecitienza,  & poi  dilTe:  Colui  certamente  mi  farà  una  procertìoBc 
«noi  co  accetta,  & molto  lodenole,che  mi  condurrà  dentro  delle  fue  vi 
icerc,& m’offèriràrurto’lfiiouolcremtieratTicnte,£c  riuolgcndo  fra 
ie  diligentemente  tutte  quelle  cofe,  nelle  quali  egli  ha  feguitato  più  il 
fuo  proprio  che’l  dinino  volere,  fc  ne  dorrà,  & fe  ne  pentirà  degna- 
mente, proponendo  poi  in  ogni  cofaper  l’auuemrc  di  cercare,  di  deda- 
le, & d’adempire  con  effetto  la  mia  diurna  volontà.  Effendolc  poi  por- 
tato il  Sacramen  to  del  corpo  di  C h r i s xo  pcrcommunicarla,  il  Si- 
-gnoreledilfc:  Ecco  bora  ò mia  fpofa  ch'io  uengoa  ri trouarti , non  iola- 
ir.entc  permutarti,  maquafi  ancora  per  vnirti  con  dTo  me,  & prefen- 
■*arti  poi  al  mio  eterno  Padre.  Daquefte  parole  ellauennca  intendere, 
.chc’l  Signore  col  mezo del  Santo  Sacramento  dcU’altarc,co!  quale  vie- 
ne all’anima,  ne  tira  a lui  ogni  uolere,  8c  ogni  defideno  di  dett’ anima. 
Laonde  lì  come  la  ccraimprefla  nclfoggcllorapprefèatain  erta  quel- 
l’impronto chcdal  de  reo  iùggcHo  p rende:  coli  fa  il  deno  Signore , rap  - 
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prefcntando  al  Padre  Iddioh  fembimza  dclPauimi,  ffr  diquefh  mi- 
niera placandolo  ottiene  poi  i benefici)  delle  grafie . Allhora  ellaofi. 
ferfeal  Signore  alcune .fucbrcui  orationi , in  fieme  con  quelle  d’alcun* 
altre  pe  rione,  le  quali  erano  dace  fatte  al  figlinola  d'iddio , come  per 
diuerfi  ornamenti  fopra  delle  tue  aitali  piaghe,  & delle  Tue  membra 
Santiflìme,  acciochc  rifplcndelfero  nella  gloria  della  Tua  ecccllenriT- 
-fim  a Alberi  fione . Apparire  apprcfibchc’l  Signore  Gì  est  Cmristo 
quali  adornato  degnamente  di  tutte  qucftccofc  fi  rrouafic  dinanzi  al 
conipctto  del  filo  Padre  Conio,  & parcua  che  detto  Padre  celcfte 
con  lafua virtù chepuòognicofa,  & con  la  Tua  diuinità  tirafle  a lui 
tutto  quell’ornamento  dclPunko  fuofigliuolo  dal  buon  volere  degli 
eletti  a lui  offerto , Se  che  poi  da  quello  procedefTc  vn  certo  gran  (plen- 
.dorc  alfe  fe'dic  della  gloria , per  quelle  che  haueflcro  farte  le  rtjedefirq® 
orationi,  le  quali  erano  fino  d’eterno  ilare  apparecchiate  •,  a fine  che 
dopo  quello  tifi!  io  quando  pecucniflè  al  regnoeterno , bapeljèto  cig- 
lione da  gloriarli  magnificamente  . All’hora  poi  di  nòsay  «jficndp 
intenta  al  Signore  , fi  come  quello  ch’a  tal  tempo  doueóa  lappai  dei 
lo  nella  gloria  *,  egli  lapparne  di  nuouo  bel  li  fiimo  afilli  più  che  qualutv* 
que altro huomo nato , veflito  d’una conica  verde , Sed/uno  mantello 
rofato,  udendo  inferire  per  la  tonica  verde  la  frclcbezza  di  tutte  le 
virtuti,  la  perfettione  grandiflìma  delle  quali  fiori  nella  Saurifiirnt 
humanità  di  Chiusto, & per  il  mantello  rofato  fi  fìguraua  a quello 
fon:  fi!  rao  amore , il  quale  haucua  indono  il  Signore  a patire  cofc  ran  to 
crudeli , che  quali  pareua  ch’egli  non  hauefsc  altra  ragione  fopra  del 
Regno  del  Ciclo,!*  non  quella  che  per  lo  mezo  della  fila  pafEone  nc 
hauefsc  confcguito.  Di  quelle  vclti  cfscndo  adomato  il  Re  di  gloria, 
i!  Signore  delle  virtuti,  accompagnato  da  infinita  moltitudine  d’An- 
gclipafsò  per  mezo  del  choro  di  quelle  monachc,&  col  fuodcftrobrac 
ciò  piaceuolmente  abbracciaua  tutte  quelle  che  la  detta  mattina  s’erano 
communicarcjcon  dace  loro  un  dolce  bacio  dicendo  quefte  parole . 
Ecco  ch’io  fono  con  efscuoi  infino  alla  confomation  e ai  quefto  fccolo, 
egli  pareuaanco  di  porgere  ad  alcun’altre  perfone  un’anello  d’oro  ador 
no  d’una  predo  filli  ma  gioì  t,  dicendo . Non.ui  lafciarò  orfani , anzi  ne 
ucrròda  voi,i!chc  nedcndn  ella  Se  di  ciò  grandemente  marauiglian- 
dofi  di  tsc  al  Signore.  Che  cola  hanno  qucfFe,  o amantifii me  Iddio  me- 
ritato più  deli’altrc,alle  quali  per  fegnalc  di  feriale  amiilà  dai  loro  Par*, 
radcll’anello  i A cui  egli  riipofé . Quelle,  mentre  che  mangiauano. 
hcbbcrovna  memoria  diuota,  del  mangiare,  &c  del  bere,  ch’io  mi  de- 
gnai di  fare  con  i miei  difcepoli , auanri  ch’io  afccndcfiì  al  ciclo , Laon- 
de quanti  bocconi  haucuano  mangiati  con  la  memoria  di  quel  verfetto 

la  uircù. 
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la  virtù  del  tuo  diuino  amore  benigni/lìmo  Girsv,  ci  facci  incorpo- 
rare turtein  te,  di  tante  uirtù  fìoriua  la  gioia  dcH’annello  di  ciafcuna 
di  foro , t Cantandoli  poi  l’antifona,  clcuatis  manibus,  il  Signore  nel- 
la fuadiuina  virtù  alzato,  accompagnato  dagrande  molti  tu  dine  d An- 
geli, i quali  il  firuiuano  riuerentemente,  quali  fermato  nell’aria  col 
légno  della  croce  diede  la  fua  bencdittionc  a tutto  quel  monafterio,  di  - 
tendo,  lo  ui  dò  la  mia  pace,  io  vi  lafcio  la  pace.  Da  quello  effetto 
ella  conobbe,  che  per  quella  benedittionc  il  Signore  hauea  tanto  ef- 
ficacemente infuio  nel’ cuore  di  ciafcuno,chc  condiuotionchonora- 
ua  il  giorno  della  fua  Afccnfione  , la  fua  diuina  pace,  che  non  mai 
dopò  dalle  rarbationi del  mondo  potcfl’e  di  tal  maniera  efserc  traua- 
gli.uo , che  (cmprcnon  dooefsc  poter  Ilare  apprefio  la  difefa  di  detta 
pace,  della  maniera  quali  che’l  carboncello  accefo  Uà  nafcoflo  fórto 
della  cenere. 

APPARECCHIO  PER  RICEVERE  LO  SPIRITO 
-7:  ■ ? ’ Santo.  Cap.  XXXVIII. 

MMSsHNno  vicino  alla  fólenne  fella  della  lèguente  Paf 
qua  dello  Spirirefànto,  cioè  nella  Domenica  prereden- 
© E .©  te  ,uolcndoli  coni  m unicarc , pregò  il  Signore  che  fpc- 
♦o*. ffVjVfr»  ' cialmctc  ledtflc  maniera  d’apparecchiarfi  degnamen- 
re  con  quelle  quattro  virtù,  cioè,  con  la  purità  del  cuo- 
re, con  fluirci  Irà,  con  la  franquillirà , & con  la  concordia,  per  rice- 
uerc  lo  Spiritofanto , per  quella  parola,  nella  quale  ella  pregaua  per 
Li  purità  del  cuore , comprcfcche  fu  hi  co  il  fuo  cuore  diuenne  bianco 
d’vna  bianchezza  di  ncuc  , per  la  virtù  poi  dcli’humiltà  , le  pareua 
chc’l  Signore  nella  fua  anima  accertale  vn  fondo, col  quale  ellapo- 
ttiTe  ricencre  i ruoi  doni,  pregando  apprelTo  che  le 'fótte  donata  la 
tranquillità  , affi  mio  liana  chc’l  Signore  con  vno  cerchio  doro  cingcf 
£c  il  fuo  cuore  per  difenderlo  meglio  da  tutti  i fuoi  nimici:  madia 
gli  diflc  . Io  temo  o Signor  mio , che  torto  romperò  quefto  cerchio 
della  tranquillità  : percioche  fempre  ch’io  veggo  alcuna  cofà  che  ti 
fta  con rraria, io  nonio  punto  diflìmulare,  anzi  fubito  bi fógna  ch’io 
le  conrradifca  , & egli  le  dille  : per  cagione  di  corale  commotione 
non  fi  uicnc  a impedire  il  bene  della  tranquillità,  ma  più  torto  con 
alcuni  diuerfi  fleècari  marauigliofàmenre  fi  difende  , & fi  adorna, 
per  cagione  de’  quali  Pineflinguibile  ardore  delio  Spirito  Santo  lòfi, 
fiando  neH’.imma  più  fóauemente,  òc  più  efficace  man  te  la  vie- 
ne a refrigerare.  Poi  per  la  concordia  della  carità  , il  Signore  con 
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quella  virtù  quafi  come  vna  maniera  di  coperta  coprendo  tu  ta  gliai- 
tri  doni  dello  Spir/tofimropcr  douerfi  conferuarc  nella  (Ita  anima.ven- 
ne  a fortificare  loro  più  fermamente  ■ Dubitando  ella  di  non  perdere 
dinuouoqueda  coperta dcliaconcordia , per  cagione  d’alcune pedane 
ritrolc  contra  delia  religione  • il  Signore  le  di  (Te  . La  virtù  della  con- 
cordia non  fi  viene  a feemare  quando  fi  fi  refidenza  alla  ingiudiu  vm- 
zi  io  pongo  mefteflìi  (opra  delle  diuifioni  di  quel  cuore  che  viene  di-. 
ftruttopcr  zelo  del  miohonorc,  Se  moltopiù  deliramente  fermo, & 
conieruoin  lui  l’habitacione  ,Se  l’eflfetlo  del  mio  diuino  (pirico . Da 
querto  cllaintclc  che  chiunque  diuotamentepregafle  per  le  virturi  pre- 
dette,, per  doucre  erti-re  con  erte  apparecchiato  dal  Signore  al  nceucre, 
lo  Spinto  fan  co  , Se  s’ingcgnafledi  fare  in  quelle  profitto,  veritbbc  «er- 
tamente a confeguirc  l'effetto  del  fuodcfidcrio  . 


NELLA  SOAVISSIMA  FESTA  DELLA  PASCEVA 
dello  SpiritolantOjdi  che  maniera  tutta  l’anima  fi  viene  a mon- 
dare 8c  a rinuouare  con  loSpfritofanto  , Se  col  mezo  de’ 
luoi  doni,&  come  debbiamo  raccomandare  leno- 
dreoprcal  Signore  G iesv.  Cap.  XXXIX. 

Ella  vigilia  della  facra  Se  fanta  feda  dello  Spirito-» 
fantOjmentrech’aU’vfficio  diuino  ella  era  intenta  con 
J V N fcflv  diuotione  d’apparecchiarfi  a quella  venuta  dello  Spi- 
«Vs  ritofantOjudiinifpiritochc’l  Signore  con  vna  Ibauif- 

fimapiaccuolezzaledilTe:  RiceuctelauirtùdelloSpi- 
ntolanro  che  (opramene  in  uoi.  Da  quelle  parole  del  Signore  men- 
tre ch’ella  gufhuavna  marauigliola  {oauitate,  & diede  con  difprcg- 
giodi  fe  delia  A penfare  parimente  alla  fua  uiltate  : la  onde  le  pareti» 

3uafi,per  cagione  della  fua  indegnirate > hauerc  fatto  vno  certo  fon- 
o nel  luo  cuore  unto  più  profondo,  quanto  ella  fi  (limaua  più  ur- 
ie , Quindi  dal  mellifluo  cuore  d’iDD  io  fi  uedeua dillare  unapu- 
riilìma  uena  quafi  nella  fembianza  d’vn  fauomcle  , la  quale  a pòco 
a poco  difccnaeua  in  quel  fondo  del  fuo  cuore  riempiendolo  poi  fin* 
alla  lima  , & quedo  effetto  conobbe  che uolca inferire  lafoauuà del- 
lo Spirito  coniolatorc, ilqualeper  mezo  delcuoretdcl  figliuolo d’Id-. 
dio  lòauemente  s’infonde  ne’ cuori  de  gli  eletti.  All’hira  eflb  figli- 
uolo d’iddio  con  la  fua  dclicau  mano  benedifcc  tutta  la  pienezza  di 
quel  fonde,  della  maniera  che  fi  fa  la  fonre  battcfimale,a  fine  che 
quando  l’anima  u’intrafse  cfsendo  monda  da  ogni  macchia  gli  tòlse 
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iti»!*!*  aggiornane  a grado.  Rallegrandoli  cllad’haucrc  riceuuta 
IC  fta  g varia piena  di  (àiute  della  detta  beneditrione  -,  dilse  al  Signore  » 
eco  o Signore  ch’io  indegna,  &c  peccatrice  confiefso,  cime,  con  do- 
»rc  per  cagione  d’humana  fragilità  d'haticte  in  molte  maniere  pcc- 
ito  con  tra  della  tua  diuina  potenza  : così  anco  per  mia  ignoranza 
aucre  in  diuerft  modi  offclàlatua  diuina  fapicnza,&  con  molti  er- 
ori  cagionati  da  inaliti»  * prouocata  a sdegno  Pineftimabile  tua  bc- 
i ignitatc  , per  la  che  o Padre  delle  raiferioordie  io  ri  pricgó  che  ri  de- 
gni haiierc  di  me  mifericordia  , & con  la  ma  diuina  potenza  dammi 
Forze  di  poterti  refi llcrc  A tucte  le  cole  che  ri  fimo  contrarie  , con  la 
tua  infcrutt^ilc  fapienza  concedermi  dt  làcere  accortamente  preue- 
nirc  tutte  quelle  cofcche  ponno  in  me  offendere  gli  occhi  della  tua 
purità  j & poi  dalla  loprabondanza  della  tua  pietate  fa  che  con  fi  {ta- 
cile fedeltà  io.  m-i  polli  accollare  a te  chenon  maipiùdaltuouolcre, 
auegna  che  fofsd  in  minima  coli,  io  non  m'allontani . Mentre  che 
«Ila  dtceua  quelle  parole  lepaxcua  d’elsere  tuffata  in  quel  fondo  eo- 
vne  le  di  nuouo  tllahaucfse  a elserc  ingenerata,  & poco  dopò  ritor- 
nando qd  alto  era  dtuenutapiù  che  neue  bianca,  elsendo purgata  da 
tutte  le  macchie  de' peccati.  Di  quella  maniera  ritrouandofi  dinan- 
zi al  conlpettp  della  diuina  madiate, fi  raccomandaua  al  fàuorc  di 
tutti  i Santi , della  maniera  che  quelli  che  fi  battezino  fi  lògliono  rac- 
comandare nelle  mani  de’badrigni  loro  , defiando  Se  pregando  Io- 
tocche  tutti  fi  degnafsero  di  pregare  per  lei  : laonde  rutti  rizzandoli 
con  allegrezza  andarono  a offerire  al  Signore  tuttiiloro  mcririnelia 
fqdisfattione  di  tutte  le  lue  negligenze , & di  tuta  i Tuoi  bilògni . Per 
cagione  di  quella  intcrccllionc  diuenrando  ella  marauigiiofamcntc 
adorna  j il  Signore  la  prdè  mettendola  coli  drittamente  di  rimpctto 
a lui,  che'l  fuo  diuino  halito  loaucmente  uenia  a rilpirarc  nella  fua 
anima,  & parimente  nc  tiraua  a fc  quello  di  lei,  cioè  la  uolon  tà  del- 
l’anima, & poi  le  difse.  Quelle  fono  le  micdeliric,nclkqu.i!i  mi  di- 
letto d’cfsere  co’  figliuoli  degli  huomiui . Per  quell’halito  dell’ani- 
ma , fi  piglia  il  fuo  buon  volere , &:  per  lo  Ipirare  che  là  il  Signore  in  lei, 
fi  dimollra  il  degnarli  della  diuina  pietà,  per  mezo di  cui  li  degna  di 
accettare  il  buon  uolcre  dell’anima  , per  lo  che  ella  li  può  dire  che 
foauemente  ripofi  nelle  braccia  del  Signore, per  douerfi,comc  ncl- 
l’afpcttare  d’una  colà  cerca,  apparecehiarfi  per  riceucre lo Spiricofan- 
to.  Apprefso  cercando  ella  col  mezo  d’alcune  (pedali  oratiom , di  ot- 
tenere i fette  doni  dello  Spiritolànto , pregaua  primieramente  perii 
dono  del  timore  , defiando  per  quello  d'clscrc  alficurata  da  rutti  i 
mali , per  lo  che  il  Signore  fubito  Tapparne  raollrand*  dii  aucre  po- 
llo qua- 
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ilo  quali  nel  mezo  del  fuodiuino cuore  vn’alberograftde,  d*a(fài leg- 
giadra manieraci  quale  allargando  ifuoi  ramipareua  chele  reni  (Te 
a coprire  tutta  la  danza  del  luo  cuote.  Hauea  quello  albero  alcune 
punte  uolte  all’tnlu,  dalle  quali  a’ufduano  fiori  belliflimi  : Se  le-fifc- 
clatoa  conofccre , che’l  detto  albero  fignificaua  il  (anco  timore  del  Si- 
gnore, il  quale  a maniera  d’alcune  punte  compunge  l’anima,  ritiran- 
doli dalpeccaro.  Per  li  fiori  fi  piglia  quella  uolontà,  mediai*  te  la  qua- 
le l’huomo  defidera  il  timore  d’lDDio,.pcr  poterli  fortificate  contra 
a ogni  maniera  di  peccato,  & quando  auienc  ch’egli  con  quello  ti-, 
more  facci  alcuna  opra  buona,  oucrb  dilcacci  da  fe  aldi  no  peccato , 
ali'hora  quell’albero  produce  belhffimi  frutti.  Parimene  pregò  poi 
il  Signore  per  ci  alcuno  de  gli  altri  doni , & con  molta  diuotionc,«-qua- 
liquiui  fi  uiddero  tutti  fioriti  nella  fembianza  di  tanti  belli  alberi  ,pro-: 
ducendo  frutti  conformiallcairtuti  d icialcuno  di  loro.  Madaglial- 
bcri  della  feienza&  della  pictatc,  pareua  che  ftillaflè  conVuna  rog- 
giada  molto  piaceuole,  che  uole  inferire  chc  quelli  che  fi  danno  alle? 
uirtuti  della  faenza,  & della picrate,  quali  oomeda  fonuirtimarogJ 
giada  inaffiati  fiorilcono,  8c  dauentano  uigorofi.  Da  gli  alberi  del 
configlio  Se  della  fortezza  , pareua  che  pendertelo  alcune  funicelle 
d’oro,  per  le  quali  fi  poteua  intendere  che  col  mezo  dello  (pirico  del 
configlio  & della  fortezza  l’anima  è tirata  ad  abbracciare  le  cofe  (pi- 
ri  cu  ah.  Da  quellipoi  della fapienza,  & dellintellcrto  ueniano  alcu- 
ni piccioli  riui  di  nettare  , dimoilraado  , che  per  lo  (pirico  della  fa- 
pienza & dell’intelletto  s’infonde  nell’anima  abbondantemente  la  doi- 
cczzadel  godimcnrodiuino,& di  ciòfoauemente  la  viene  a fatiare. 
Nella  (anta  notte  poi  a!  mattutino , fentendofi  tanto  grandemente  de- 
bole c’homai  più  non  fi  potea  reggere  fi  uoltò  al  Signore  dicendo  : 
Che  laude, & cheglona  ri  fiao  Signore  mio,  a conlèntire  che  per  co- 
li poco  tempo  io  mi  porti  intrattehere  al  diuino  ufficio  ? A cui  egli  ri- 
ipolc  : Ecco  acciochc  per  la  lèmbiamza delle  cofe  cllcrne  tu  uegni  con- 
dotta all’intelletto  fpiritualc*,  confidcraquello  che  polli  confèguite  lo 
(polo  che  fia  intento  al  fare  uezzi  alla  fpofa , per  cagionare  di  tal  ma- 
niera diletto  nel  luo  cuore,  Se  conofccrai  poiché  Jo  fpofo  non  potreb- 
be mai  bauerc  sant’affetto  nelle  carezze  della  fua  (poli,  quanto  ne 
ticcuo  io,  quando  i miei  eletti , auegna  che  pcrilpatiodi  brcueho- 
ra,  mi  danno  i cuori  loro  da  potermi  dilettare  in  erti , Appreflò  an- 
dando alla  coininunione,  pareua  chc’l  Signore  quali  da  turrcle  lue 
fanriflime  membra  procedendo  uno  foauiffimo  rclpirarc , uenirte  a 
riconfortate  l’anima  fua,  &:  quindi  uenne  a lentireunomarauigliofo 
& ineffabile  diletto  ,Se  conobbe  d’hauere  quella  grana  meritata , per 
- clfere 
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Pere  ftata  {ollerita  di  pregare  per  li  doni  dello  Spiri tofnnto . Effondo 
ai  coni  municara  fece  offerta  a iddio  Padre,  di  ruttati  fantiflìma  con-I 
ertuione  di  Giesv  Christo,  per  (bdisfattione  di  quello^ch’ella 
anca  mancato  nclthora  del  Tanto  bactefìmo,  che  efscndopriua  d’o- 
ni  Viene  , riccuctte  la  gratia  dello  Spinto  Tinto,  lenza  haucrli  affid- 
ata cPapparecchiare  la  iranza  degna  a uno  tanto  & con  effetto  coli  dc- 
'nifllmo  Signore.  Da  quella  offerta  il foauirtìmo  (pirico  prouocato, 
tguifadi  ueloce  aquila,  con  predirti  rno  importo  itolo  nella  fonibian- 
di  colombalopra  del  uitalc  facramcnto  dell’altare,  & ricercando 
quiui  del  dolciffuno  cuoredi  G t e s v , intròin  efso,ccin  dimolfrar- 
ii  molto  fodisfattodell’habitatione  del  Tuo  finrirtìmopettn,  Cantan- 
doli a terza  l’Hinnot  Veni  creator  tpiritus,  Tapparne  i!  Signóre  Gr  e- 
s v,  & con  le  Tue  delicate  mani  s’apcrfoil  Tuo  cuoremoftrandoloa  lei, 
cfserc  tutto  pieno  di  dolcezza,  per  lo  che  ella  ne  cadde  con  legenoc- 
chia  a terra  dinanzi  a!  Tuo  confpctto  di  maniera  cheparan  quafichc’t 
fuo  capo  s’i  neh  in  arte  nel  mezo  del  detto  diurno  cuore,  & che’l  Si- 
gnore il  pigliaTse -appoggiandolo  a lui,  & con  quello  effetto  uenne  a 
unire  a teftefso  quella  uolontà  che  lì  chiama  capo  dell’anima,  fanti- 
fi  candola  dentro  di  lui  : nel  fecondo  uerfetto  poi  del  detro  Hinno, 
uenne  inftrurta  dal  Signore  di  mettetele  mani  nel  Tuo  diuino  cuo- 
re, cioè  tutte  le  Tue  opre  , arquiftandoil  fauorc  della  diuina  confo- 
Varione  in  tutte  le  dette  opre  di  maniera  che  per  Tauenire  haucflero 
tempre  a cfserc  tali,  che  fofscro  intieramente  a grado  al  Signore  ncl- 
lapiù  perfetta  perfetrione.  Nel  terzo  uerfetto,  ponendo  parimente i 
piedi  dcli’anima  Tua, cioè i tuoi  defideri  (opra  del  detto  cuore,  uen- 
ne a meritare  la  iantificarionc  dirotti  ifuoidehdcri.  Pcrilquarto  ver- 
fetto , raccomandando  al  Signore  i fuoùfcn  fi  -,  lefù  prò  me  (fi  che  quel- 
li  farebbero  di  maniera  illuminati , che  degli  altri  ancora  riceucreb- 
benoil  lume  da  lei  della  diuina  conofccnxa,  & forebbeno  rifcaldati 
nell’amore  d’ino  io . Poi  finalmente  nel  quinto  vcrfctto  , il  Signo- 
re inchinandoli  piaceuolmcntc  all’anima  le  diede  vnfoauiffimo  ba- 
cio, per  mezo  di  cui  , quali  come  s’egli forte  vno  feudo  fermifTìmo,po- 
teiucinentepotcffe  difcacciarc  da  lei  tutte  le  forze  del  nimico.  Per  ca- 
gione di  aucrtc  caie  ella  fonti  nell’anima  tanta  foauità  , che  chiara- 
mente cllapuotc  conofccrc  efTerle  venutoa  effertodi  riccuere quella 
gratia  che’i  giorno  in  anzi  dal  Signore  l’era  fiata  ragioueuolmcnte  pre- 
detta, dicendole  : Ricetterete  la  virtù  dello  Spiri  tofant»  foprauegnen- 
te  in  voi 
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DEL  SUPPLIRE  DELLO  SP  IR  ITV  ALE  H ABITO 
&c  deil'cffcrcido  da  farli  mentre  che  fi  dice,  Agnus  Dei  i 
Cap.  X L. 

E ila  feconda  feria  mentre  ch’alia Mcffks’alzaua la 
(aerata  Holtia  offerendo  ella  Ja  medclima  Hoftianel 
fupplimento  di  tutto  quello  ch’ella  hauc&e  mancato 
i di  fare  ndl’habito  fpiritualc»  coli  non  (eguitando  quel- 
io  ch’ella  douca , com’anco  anon  bauere faputo accer* 
tare  i’auilò  delle  diurne  infpirationi , le  pareua  di  vedere  che  la  mc- 
deiìma  Hoflia  piena  di  faluteproducelfcda  ogni  partedi(elle(T.ibel- 
ljffimi  rami, i quali cogliendopoi lo Spiritolànto ne  faceflcdi  tutti  viva 
fiepc  al  crono  della  femprc  veneranda  Trinirà . Per  quello  effettodi 
quelli  rami,  conobbe  chiaramente  che  tutte  le  fuenegligenze  erano 
Hate  Icanzellacc  intieramente  con  la  doniti  del  Tanto  Sacramento  : 
in  quello  poi  udì  vnauoce  uenire  dal  detto  trono  dicendo.  Venga  pu- 
re confidentemente  alla  llanza  della  vnione  colei,  che  dà  di  quelli 
ameni  fiori  da  palccrc  allo  (pofo . Per  le  quali  parole  fu  auifata  chc’l 
Signore  per  cagione  dell’offerta  di  quello  lacramento,lì  dègnaua  di 
riceuerla  come  perfetta  nell’habito  fpiritualc.  Arredò,  fi  com’era 
fiiocoflumc»  nel  cominciarli  adircil  primo  Agnus  Dei  »pregaua  per 
tutta  la  Chiefa.accioche’l  Signore,  come  benigno  Padre, la gouemaf. 
fein  ogni  cofa,  nel  fecondo  chiedeea  grafie  per  tutte  quell’anime  fide- 
li  che  lì  truouauano  nel  Purgatorio  » accioche’I  Signore  libcxaffè  loro 
dalle  pene,  & per  il  terzo  poi  defideraua  che  fi  aumentaffero  i meriti 
di  tutti  i Santi  ,&  di  tutti  gli  eletti  che  di  già  erano  nella  gloria  del  cic- 
lo . In  quella  parola  » dona  nobis  paccm , pareua  chc’J  Signore  le  fi  in. 
chinaffe  piaceuolmentc  » con  daredinuóuo  alla  fua  anima  vno  bacio 
pieno  di  rantavirtute»  che  rutti  iSantiperla  grandezzadtquelladoi- 
cezza infima  alle  midolle  ricreati,  & dolcemente  inebriati , mollrara- 
no  di  prendere  da  lei  grand’aumento  de’  loro  meriti»  tk  delle  loro  alle- 
grezze. Apprcffò  andando  alla  communione,  tutti  i Santi  fi  rizzaro- 
no nella  fua  compagnia  •,  i meriti  de’  quali  dallo  Iplendore  della  diurna 
chiarezza  lampeggiando,  grandemente  rifplendeuano  » fi  comefuole 
auenire  delle  rotelle  d’oro  da’  raggi  del  Sole  illuftrate,  che  molto  ri- 
fplcndono»&  da  quello  Iplendore  i meriti  di  detti  Santi  rendeuano 
nella  fua  anima  vna  amena  chiarezza-,  di  qucfla  maniera  elfcndo  di- 
nanzi al  Signore , quali  come  in  vna  certa  maniera  d’clpettarionc , ma 
non  ancora  giunta  al  godimento  della  fua  diuina,  &c  famigliare  v mo- 
ne : 
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ne  : finalmente  hauendopoi  riccuuto il  vitale  lattamento,  l'anima  fui 
diuennepicna  d'ogni  maniera  di  godere,  per  quanto  però  è pofftbile 
nella  prdcnrc  uita , & fò  vnira  al  luo  amatore  : la  onde  quei  rami , co* 
quali  lo  Spiritofantohauea  circondato  d’ogni  intornoii  trono  della  bea 
tiifima  Trinità  in  vn  fubito  cominciarono  a rinuerdirc , Se  a fiorire  a 
guifa  che  fa  l’herba  fccca , Se  fracjda  airinnondatione  della  pioggia  pie- 
na di  fua  falutc,per  lo  che  la  lana  &:  Tempre  tranquilla  Trinità  co» 
maniera  ineffabile  di  quefto  diletrandofi , porgeua  allegrezze  piene  di 
ttuoui  fàuoria  tutu  i Santi  » 

jCHE  LO  SPIRITO  SANTO  COL  MEZO  DELLA 
fiera  communione  vnifee  con  eflb  lui  l’anima  piena  di 
buon  uolcrc . Cap.  X LI. 

Oro  nella  feria  terza,  offerendo  ella  l’Hoflia  del  Cor- 
po di  Christo  al  Signore,  nella  ricompcnfà  di  quel- 
la fpeciale  grana  d'unione , & dì  famigliaritate , per 
mezo  delle  quali,  egli  molte  ttoìfe  in  ilpirito  affai  (o&> 
uemcntei'hauea  tirata  a lui,  auegna  ch’ella  non  l'ha- 
ueiìc  uiata  n\ai  con  qucllagratmidine  che  douea  fare  , non  effendofi 
allori  anata  dà  tutte  le  cole  efteme,  per  attendere  fidamente  a lui,  fi 
com’era  ragion euole  di  fare  : quefta  offena  faceua  dia  con  ana  fedel- 
tà , che  Tempre  defiaua  di  potere  patire  qualunque  pena  che  per  cagio- 
ne delle  fue negligenze haucifc menato,  (blamente  per  potere  in  al- 
cuna parte  fodisfare  al  Signore  di  quello  chcdalcieglihaudfefcema- 
to  di  honefta  gloria , & honore  > pet  cagione  delle  Tue  iraperfertioni  ; 
laonde  il  benigno  Signore  » ìlqual’acceta  femprc  il  buon  volere  in 
ucce  dell’opre,  pareua  che  col  mezodi  quelTHoftia  offertagli» 
con  una  maniera  perfetti  (fi  ma  adempiffeógni  fuo  defide- 
rio , quindi  poi  il  benigniflimo  fpirico  raccogliendo 
in  fui  tutta  quella  perfettione,  ne  m andana  giu 
le  fteffo  a quell’anima , mediante  la  co  ra- 
tti unione,  <3e  infeparabilmcnte  con 
fclicìffima  unione’,  quali  come 
una  tenaciffima  parola  fi 
uenne  a congiu- 
gnere con  cria 
lei. 

Za  KEL- 
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NELLA  FESTA  DELLA  GLORIOSA  TRINITÀ 
della  manicraehcdiuotameBte  fi  dcbbe  lodare effafimriffi-  . < 
i maTrinitàper  il  cuore  di  Giesv  , & de’  l’impedi- 

. . mento  dell’effetto  humauo.  Cap.  XLIL  A 

Ella  Tolennc fèRa delta fulgen tc  &:  (èmprerfanqail- 
la  Trinità , le  ggèndo  a fila  riverènza  qiitftòVcrfètto . 
Gloria  tibi  imperialis  CTrelIentiftima , gloriófrflfìmii, 
bcllifiìma,  dofd(Iìma,beni?nififìma,&  tempre  tran- 
quilla Trinità  , cqualis  vns-tlcitis'&ance  omnia  focaia 
& nune,  & in  perpetuami,  ne  foce  dopò  al  fuo  Signore  offèrta  ya  cu  Lap- 
pante il  figiiuo!od’lDDioia^i<dl’humanitate,nclla  quale  fi  dice  ch’e- 
gli è minore  del  Padre, nel  confpctu»  delia  veneranda  Trinici , nella 
■grati  ufo  frefebezza  delia  fua  fiorita:  gi*uinez2a , harictido  (òpra  gfafo 
feuno  delie  Tue  membra  y no  fiore  di  canta  vaghezza , & di  tornò  splen- 
dore , ch’egli  non  fi  pateu a quagliate  ad  alcuna  materia  y i libile , per- 
che fi  può  comprendere  che  la  noffra  Humana  debole  zza  non  è in  mo- 
do alcuno  capace  di  potere  penetrare  ali  a lop  rac  ffe  aria]  e iodcdeli'cecel- 
Jcnriffima  Trinità.  Ma  G iesv  Christo  nella  foia  Humanicatb  pi- 
glia (opra  di  lui  la  noffru  picciolo  diligenza  nobilitandola  con  lalua 
ttirtute,  Scia  rendo poiin  burrificio degna  alla  lemma  & indiuilàT tri- 
nità . Comindandofi  il  veffmt  poi,  niddeii  figliuolo  d’iDOto  offerire 
ilfuobcmgtiiflìmo,  òr  degnigli  mo cuore  nella fentbiaa  za  d’iuta ci  ra- 
ra pr_- Tentandolo  al  con  (petto  delia  gloriola  Triniate . laonde  tuttala 
deuorìonc  che  quiui  al  uclpro  fi/accua^Sc  tuttele  parole  che  fi  c annua- 
rio, foaucraemerifuonaua  dinanzi  a Iddio, uedcafi  anco  il  cantare  di 
c loro  che  in  qucllafcftanon  da  (pedale  diuotiane  mofii.ma  fclamen 
te  petulanza , & per  cagione  d'humano  dilettovi  guilWd’ungrauc  (no- 
no cagionato  da  foltc,&:  da  molte  corde  ribombare,  & quelli  che  con 
diuotione  erano  intenti  a lodare  la  ueneranda  Trinità,  per  mezo  del 
fantilfi  ino  cuore  di  Christo,  fi  come  ne’fòprani , con  alta  melodia 
& con  (bauiflim® roraorc  faceuano una rifuonanre armonia.  Nclcaa- 
tarfi  di  queU'un  afona,  cfcu  lenir  mc,ucnne  una  uoce  dal  diu ino  trono 
dicendo:  Vengali  mio  diletto  figliuolo  mmiperfettamente  mi  fono 
compiaciuto  d’ogni  cofa , ik  dia  uno  foauj  ffinio  bacio  alla  mia  delica- 
tezza. Per  lo  che  il  figliuolo  d’io d io  comparendo  nella  forma  Huma- 
na, diede  uno  foauilfinio  bacio  airmcomprcnfibilc  dittinitare,  a cui 
per  conucntione  fatta  d’infeparabilc  unione,  foiamente  la  fua  fan  tifo 
fima  humamtate  meritò  di  congiugnerli  felicemente  . Appreifo  il 
..II.-'  - detto 
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detto  figliuolo  di  D i odifle  alla  fila  Verginella  maire  : Vieni  ino 
raru  o miadolciffima  madre,  4c  prendi  dame  vn’akro  foauillim» 
bacci©.  Hauendo adunque  con  fereniffima  piaccuolezza  il  Signore 
Giesv  dato  vn  dolce  baccio  alla  fua  Bea  ti  ili  ma  Madre,  parcua  che 
fi  biro  la  detta  Gloriofa  Vergine  diucatafle  in  mete  le  fuc  membra  a.  lor 
tiataco*  marauigliofà  maniera  di  quella  bellezza  , di  quei  fiori  me- 
li effetti,  de’ quali  il  Signore  Gì esv  pcrcagtone  dcll’orationi  ch’alui 
erano  •li  erte  fi  degnò  dimoilrar/i  ornato  , concedendo  allalua  mi- 
drequefladigniù , per  cagionc,deli’hauerc  prcfadalci  la  liia h uma- 
na carne , volendo  che  le  lue  fuuiffimc  membra  apparifTcno  ornate 
dell’offerta  di  tutte  le  nortre  dcuotioni  , de  oratiom  , auenga  chcdc- 
boli  foifero . Conobbe  poi  che  quante  volte  in  ale  fella  fi  nomi  nari 
laperiònadel  figliuolo:  che  altre tantetl  Padre  Iddio  con  vaa  incllr- 
niabilc  Se  ineffabdemanicra  verrà  a far  vezzi  al  (ùoamanriflimo  fi 
g'iuolo  , & che  per  cagione  di-quclfa  piaceuolezza  , l’humanità  di 
Chiù  sto  fi  ucnia  a chiarificare  maggiormente , dalla  cui  chiarezza 
tutti  i Santi  pigliammo  di  nuouo  maggiore  conofcenza  della  incom- 

fuenfibilc  Tri mita.  Nel  cantarli  al  Mattutino  ramiferi*:  Te  iure 
audant,  ella  con  tutte  le  file  forze  nella  detta  Antifona  fi  diede  a loda- 
re la  Tempre  Veneranda  Trinità , conintentionc  chcs’egli  foffe  polli- 
bile  che  nel  fuo  fine  ella  potelfc  con  tanta  deuotione  canute  la  detta 
Antifona,  che  in  ella  confo  mafTe  tutte  le  fuc  forze  nella  laude  di  Dio, 
di  maniera  chencp  .rddfe  la  uita,  dVlfcre  pronta  di  perderla  molto 
. volentieri  : la  onde  per  quello  fuodclidcrio  pareua  , che  la  Tempre 
.tranquilla  Si  tuta  refendente  Trinità,  con  una  maniera  di  degnar- 
ci benigniflìraaraentc,  s’inchinalfcaldegniflimoCuore  di  C i e s v , 
ilqualc  t maniera  di  càtara  c (Tendo  toccato,  foaucmenre  rifuonaua 
melconfpetto  della  detta  Diuina  Triniate  , Se  pareua  che  nel  dette» 
cuore  fodero  tre  corde  intrecciate  , le  quali  fenza  alcuno  in  rerual- 
lofccoudol’mfuperabile  & infinita  potenza  d’  I d a i o Padre,  la  fa- 
pienza  del  fuo  figliuolo.  Se  la  bcniuolenza  dello  Spirirofanr»  hauef- 
fino  a fedisfare  pienamente  apprelfo  della  Beati  Hi  ma  Trini  tare  per 
ognidiffettodi  Grrtrvda.  Hauendo  ella  poi  con  diuota  intenti  me 
finito  di  dire  tutto  il  Mattutino  , cominciò  Ira  fc  llcfla  a penlare  , che 
forfè  per  cagione  d’alcuna  fua  negligenza , o d’altro  errore  commeffo , 
potrebbe  auenice  ch'ella  non  hauelse  riccuuto  in  quel  mattutino  un- 
te eccellenti  illuminationi  d’intelletto,  quant’ella  era  auczza  di  r:cc- 
uerepciT’adietro  ne  gii  altri  mattutini  detti  con  pari  diuotionc,  di  que- 
llo ch'ella  hauea  detto  *11’ h ora , La  onde  fopra  di  quello  le  fu  dato 
quell»  diuota  conofcenza  , dicendole  il  Signore  • Attenga  che  per  la 
DELLA  B.GHRTRYD A.  Z $ pelata 
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pelaci  giudici!  t!  fieno  mane  ite  l’inrerne  foia  Ita  ti  dell’intelletto  fpi- 
ritua’c,  per  cagione  d’c«Tèrti  alquanto  human  amen  re  dilettata  con fen» 
tendo  a!  tu  3 poprio  volere  nella  melodia  dtcotcflo  fon  oro  cantare  : 
Nondimeno  r inditi  certa,  ch’egli  è flato  aumentatoli  merito  delia  fù- 
turarìmuneratione,  per  cagione  che  nel  mioferuigio  hai  antiporta  la 
fatieaadogni  tuo  aggio . Ma  quale  gratie,  & quali  fpiriruali  riuelatio- 
ni  prima,  & doppoin  quella  fella  eccellente,  8c  a lei  (penalmente  mol- 
to a grado,  ella  riceueuc  dalla  Diuiiia largita:  mancandoci  paroleda 
poterle  narrare  ali’intellettohumano,  elTendoelTe  ( fi  come  fono  mol- 
te altre  ancora)  iòl  a m en  te  con  alci  u te  da  I n di  o donatore  d’ogni  be- 
ne, fieno  adun  que  a laude,  & con  tale  rendimento  di  gratie  a erto  1 d- 
i>  i o,  con  quale  quello  giorno  particolarmente  nell' v indo  perle  Chic- 
fc , molte  volte  fi  riduce . 

NELLA  FESTA  DEL -GLORIOSISSIMO 
San  Giouanni  Batti  Ha , della  Tua  gloria  per  cagione  del  Tuo 
buon  volere, & delle  fue  interccffioni.  Cap.XLllL 

giorno  della  Fella  di  fin  Giouanni  Batrifta  men- 
WftwwW  tre  clic  quella  Vergine  con  grande diuotione  crain- 
IV  tenta  adire  il  Mattutino  , Tapparne  t! detto  lan  Gio- 
--  -yw  uanni  : le  pareua  adunque  di  vederlo  al  confpetw 

‘-I-'  ‘V"  del  T rono  dell’alta  Gloria  del  Rè  de’  Cica , d’vna  ma- 

rauigliola  maniera  degna  veramente  deflcrc  amara.  Egli moftraua 
d’elTcrencI  fiore  della  fua  frefeagiouanezza,  & gloriofamenre  rifptca 
dente,  per  cagione  delle  priuilcgiate  grafie  a lui  concedute,  eflendo 
egli  (laro  fimodegno  di  battezzare  Cria  1 STO,&d’c<Tereprccur{ii- 
re,&rdimo(lratore  della  (ua  venuta.  Con (ìderando ella  (opra di  lui  , 
le  pareua  che  la  pittura  il  dimoflrafle  molto  differente  da  quello,  ch’cl- 
la  vedea ch’egli  era  con  effetto,  perrioche  elfi  fi  lùolc  dipingere  vec- 
chio, Se  in  habitovile , diuerlb  da  quello  che  fi  vedeaqutui.  Macgli 
ledimoftrò,  che  quella  differenza  non  ifcemauapumola  grande»./,  i 
della  fua  gloria.  Hauendoordinato  D i o,  che  nella  pimira  fi  veldfi 
penero , 8c  vecchio , per  dare  a intendere  quantofolfe  il  fuo  animoco- 
fbnre , perii  Diuinnamoreinfinoall’vltimafiua  vecchiaia,  & che  con 
diflruggerc  tutte  le  forze  de  Tuoi  (enfi,  fedelmente,  & con  fortezza 
fémpre  fi  folle  dato  al  combattere  in  ogni  cola  coatra  a tutte  Fin  mu- 
ffine , in  tutta  la  fua  vita , indnzz  indo  Tempre  i!  Tuo  camino  alla  f un- 
irla perfettione  : laonde  perbauere  con  tal  volere,  &con  l’opere  in- 
ficine finitala  fua  vita,  però è rimunerato  hora  eoa  lìgloriofi  premi , 
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t Ila  ricercando  di  Opere  di  lui , fe'l  Tuo  merito  fofle  punto  aumenta- 
to , per  PeSTcre  Ilari  i Tuoi  parenti  giu  Ili , & honorari  , egli  leu  lj>o(è, 
perciochemio  Padre,  Se  mia  Madre  fu  reno  giu  Sii,  per  quef  a cagione 
Fui  noci  rito  Se  aileuato,  con  maggiore  giurtiria,  Se  per  quulo  Sono  in- 
a'?.ato,  a guiSà  d’un’alto  Trono,  che  fi  uegga edere  in  almpodo,  lb- 
pra  di  colonne artificiofamente  compoftc . Me-  dall’dlcrc  c(Ti  frati  nel 
mondo  honorati,  belli,  ricchi , Se  nobili , non  hò  loacquifiarocofàal- 
cn n a di  maggiore  tifai  taticne , le  non  in  quanto  ch’io  rifiutando  tutte 
quefte  cole,  m’alzai  alle  Celcdi , Se  di  ciò  ne  uengo  a conseguire  tanta 
maggior  gloria:  quanto  fu  ilfoldato,  che  ritornando  uin  ci  tote  dalla 
battaglia  , tanto  pivi  le  n’allegra , quanto  maggiori  erano  i pcric  di , da 
«quali  fi  uede  poi  efsere  Scampato . Alla  Melsa  poi  mentre  che  le  Mo» 
nache  fi  communicauano,  din uouo egli l’apparuc  degnamenteuefti- 
tod’habit  ) di  colore rofato freggiato con  tanti agnolecti  d’oro,  quante 
perSbne  nella  memoria  della  fua  Natiuitate , riceucano in  quella  Chis- 
la  il  Santifiìmo  Corpo  di  Chiusto:  le  parcua  anco  ch’egli  pregafsepee 
. tutti  quelli  che  fi  tmuaUanoprelcmi  a honorare  la  fuafcfta,  Se  che  egli, 
col  mezzode  fuoi  prieghi  ottenefse,  che  fòfse  conceduto  loro  quel  me- 
rito , mediante  ilqualc  detto  precursóre  hauea  con  tanta  fuafidele  fati- 
ca acquiftato,  lólleotandofi  con  ogni  fuo  potere , ft  rnprc  diconucru- 
re  «Dio,  i cuori  di  tutti  ipopoli. 

DI  SAN  LEONE  PAPA-,  DELLA  MANIERA 
di  uincere  le  centationi , Se  d’ufurpare  gli  altrui 
meriti  . Cap.  X L I V. 


rr&cS&.nfe  Ella  Domenica  celebrandosi  la  Feda  di  lànjo  Lco- 
nc  Papa,  ella  fi  puolè  con  molta diuotionea  fàreora- 
^ N rione,  A:  in  quell’hora  l’apparue  il  detto  Venerando 
Padre  in  una  maniera  di  gloria  molto  marauiglioSà, 
ftfe-HgS3  tic  ricordandofi  ella  , ch’egli  ( fi  come  fi  legge)  da  Se 
dclso  fi  tagliò  vna  mano , per  vincere  la  temanone  , Si  uoltò  a lodare 
il  Signore  di  quella  coftantcuirtoria,  che  poi  l’hà  fatto  appreso  di  lui 
tanto  gloriofamente  trionfare,  pregando  che  per  li  fuoi  meriti  fidc- 

fjnafse  concedere  grafia  a unaperSòna  , da  lei  nominata,  che  in  ruttc 
c Sue  ten  cationi  ,potefse lodcuolmente trionfare  a Dio,  & utilmen- 
te a fe  medefima.  All’hora dafantoLconelcfu  rilpofto,  ch’ellado- 
uefseinfcgnarc  a quellapcrSbna,  cheogniuolta che  l’occorrerà  anda- 
re in  alcuno  luogo  , ouero  a fare  alcun’opera,  dou’ella  pedi  Sòlpica- 
te  dipotcrc  incorrere  in  alcuna  maniera  di  tcnrariom,  piglia  per  co- 
• Z 4 fiume 


Digitized  by  Google 


; (So  LIBRO 

fiume  di  dire  Tempre  quello  verdtto.  Fiat  Domino  ttrmetm  » Se 
corpus  meum  immaculatum  : £c  doppo  c’haarà  fatta  quell’opera  che 
volcafare,  laudi  il  Signore  di  tutto  quello,  che  da  lui  farà  ftata  diffe- 
rì . Perche  non  ci  c mai  huomo  alcuno , che  caggia  nel  peccato  tan» 
grauemente»  chenon  fede  lenzafallo  aliai  maggiormente  caduto , fé 
dalla mifèricordia di  Dio  non  TofTe  flato  aiutato,  non  con fen tendo 
mai  il  Signore,  che  pecchiamo  tanto  grandemente,  quanto  potreflì- 
mo  peccare  : ma  quando  auuiene  che  alcuno  s’accorga  d’effcrc  cadu- 
to nel  peccato , pcrl’cmcndarione  di  quello , voltali  fuhito  a Dio  Pa- 
dre con  offerirgli  la  in  nocéti  ili  ni  a Paflione  & mortedi  Giesv  Chri- 
$to  , certificando  a chiunque  viari  di  farcqucflo  , che  da  Di  o no» 
farà  maipcrmelTo  ch’egli  caggia  tanto  grandemente,  che  per  cagione 
di  corale  caduta  habbi  a incorrere  nel  danno  dell’anima  Tua.  Apprcf- 
fo  andando  ella  alla  Con>mun  ione  , s’accorfè  ciac  Tanto  Leone  le  ve- 
nia a cantoprcgando  diuotamcntc  D r o periti , acciò  ch’ella  nel  rite- 
nere tanto  Sacramento  meriraife  di  fcntirelamedcfima  foauità  dell*. 
Diuina  influenza , ch’egli  già  Tenti  in  quella  prima  McfTa  da  lui  cele- 
brata doppo  l’haucrc  ricouraralafua  tagliata  mano  per  la  interceflione 
della  Vergine  Madre-  Mouendoll  aquefli  preghi  il  Signore  > cortc- 
femcntemfufe  in  lei  l’abbondanza  delta  Tua  Diuinapiccatr,donandn- 
le  anco  tutti  imcriti , per  liquali  il  detto  Tanto  Papa  per  cagione  della; 
Veneranda  vittoria  della  Tua  tcnrationc  , inalzato  al  Cielo  rifplende- 
wa  tanto  grandemente  . A quello  fine  il  benigno  Signore  vollecon- 
ccdcrle  queflo  dono,  perche  iapeua  ch’ella  per  l’hum  iltà  , mediante 
la  quale  (penalmente  era  molto  rifplcndente  , conofccndo  chela  vir- 
tù lenza  contrada  appariuamcnogloriofinel  Ciclo,  dubitaua  Tempre 
di  non  mancare  del  vero  premio  della  cafticà  rpercioche  per  cagione 
della  grandiffimapurità  del  Tuo  cuore  , il  Signore  nonconfentì  mai 
~ ch’ella  foffe  combattuta  da  carnale  tematione  r il  che  elle  fi  (limavi a 
procedere  per  cagione  della  Tua  grande  Tragilitate,  laquale  conofcen- 
do  il  Signore  perciò  nrifcricordiofiinencclaprefcriuffcdatale  tenta- 
tione,  perche  per  e flcr  ella  tanto  fragile,  & debole , Te  mai  da  ciò  fol- 
le fiata  tentata  più  toflo  s’haurebbe  potuto  arrendere  ckediffendere 
fortemente:  La  onde  detto  Signore  per  li  meriti  diqueflo  finto  vie- 
niti afopplire  alla  cagione  ch'ella  diceua  ditale  f nodi  flirto  . Approf 
fa  faggi  un  fé  parimente  tutto  quel  merito  che  acquiflafle  quell*  pcr- 
fona,  per  cu  iella  pregaua  , fé  valorofamenre  fecondo  le  Tue  ammoni- 
ti ani  vinccfTe  fo  ttn canoni . D* quelle  cofctlla  comprcfe  , che  quan- 
do egli  auuiene  che  alcuno  renda  grada  a D i o per  la  vittoria  delie 
teutationi  , ouero  per  cagione  d’alcuno  altro  benefido  riceuuto  *.  o 
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clVegli  infcgni  ad  alcuno  cefo  nella  quale  porti  fare  profmto  nel  Icr- 
uigio  d’IrDio,  ch’egli  ne  viene  acqui  (tare  il  fuo,  Se  lui  uui  merito 
ancora. 

NELLA  PISTA  DE  GLI  APOSTOLI 

San  Pietro,,  & San  Paolo, di  che  maniera  nctt'anima  no- 
vera fi  pafchmo  le  pecore  di  Chrifto  , Se  deli’af- 
fetto della  faera  communione. 

Cap.  X L V. 

E t l A eccellente  fella  de  Principi  de  gli  Apolidi  Pie- 
tro, Se  Paolo  : cantandoli  il  fecondo  rifpcniòrio  a]  ma- 
rutino,cioè:Si  diligis  me.Ellachiefedi  gratiaa!  Signo- 
rc.che  le  piaceflc  d’infcgnarlequali  pecore  ella  potette 
pafcere,di  maniera , che  con  alcuna  opera  ella  potette 
inoltrargli  la  gmndezzadei  fuo amore.  A coi  egli  rilpofe,iouorret,che 
tu  fcieglicfli  cinque  teneri  Agnelerta,  Se  quelli  mi  pafcelfi,  cioè.  Io  vo- 
' glio  che  tu  pafea  il  tuo  cuora  con  le  diurne  meditarioni , la  tua  becca  có 
raggionamenti  pieni  di  falute,  i tuoi  occhi  col  leggere  le  cofe  fiacre  , le 
tue  orecchie  con  furili  amonirtoni>&  le  me  mani  con  le  continucope* 

• te.  Percheogni  unita  che  tu  (arai  follecitain  faredi  quella  maniera  al- 
cuno di  quelli  effetti  jiorìceuerò  Tempre  quell’ effetto  da  te  per  fegn® 
del  tuo  grande  amore.  Appretto  le  diede  a conofcere,  che  perle  dmi- 
nc  meditarioni  dclcuore,s’mtendeM«turtoqrielloehcfipuòpenf?rea 
laude  d’I  ó 0 i o , della  falute  propria,  & cefi  del  prcrtimo,&  per  li 
raggionamenti  di  falute.  Se  per  leiacre  fetrioni  ratto  quello  ch’ai  u ede- 
re ci  può  caggionareprofittojcome  farebbe  l’immàgine  della  Croce  ,il 
bifogno,&  miferia  de  gl*infcrmi,&  gl’cflempi  degni  fli,&  per  l’utili  a- 
moniticni,fi  venia  apafccrcl’orecchic  nel  beneplacito  del  Signore  »o- 
gni  uoltachcpaticntemente  fi  fopportaua  le  corranomi . Mauenendo 
al  cominaodierdtiodelle  mani , leparcuachc  quello  col  leggere  non 
|x>tdf«o  Ilare  inficme,aquefto  il  Signore  le  moftrò  che  molte  uolte 
in  ucce  dell'opera  egli  accetta  il  buon  uolere,&  rintérioneches’hauefi. 
fedi  leggere, quando  fi  potette  pcròibaftando  quali  a tenere  il  libro  nel 
le  mani,o  a fare  altra  fintile  dimollrationc.  Appretto  impiegandoli  tut- 
ta nella  mettila  lodare  grandemente  il  beato  Pietro  per  cagione  di  tan-  - 
ti  luci  fperiali  priuilegi  eonfegura  dal  Sonore, ma  particolarmente  per 
l’auttorirà  datagli  dalla  fua  diuina  bocca  con  quelle  parole.  Qtmdcunq-, 
ligaueris  fupcr  terram . A cui  il  detto  A portolo  apparuc  in  gloria  pon- 
ùficialc , vertero  con  ucfti  facerdotali , Se  <Urtcnden.de  la  fua  mano  fot 
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pradi  lei,  le  diede  la  fuabenrdirtione,  acciò  eh 'in  lei  forte  perfetta  ogni 
fo.iopcra  a falutc  della  fua  anima,  concedendole  il  dono  di  tòrta  i ’a ur- 
to ri  là  a lui  conferita  nelle  parole  dette.  Andando  ella  poi  a riccuerc  il 
SacramcnrodelCorpodi  C h r i sto,  perniando  alla  fua  indegnirarc, 
parcua  ch’ella  u’andafTe  con  timore,  quando  da  i detti  Pren'-pi  fu  tolta 
nel  mezo»hauendoneunodalia  ritta, & l'altro  dallaparre  manca  ,iqua- 
Ii  animandola  la  conduceuano  quafi  con  gloriaìgfcandcarkcuereil  der 
to  Sacramento,  dinanzi  a cui  giungendo,  le  parcua  che’i  figliuolo  di 
Diq  fi  fizzarte , Se  con  le  fue  braccia  ft tingendola  le  diccllc . Ecco  che 
con  !e  medefime  braccia, con  le  quali  io  ti  riceuo  bora  , con  effe  io  t’ho 
parimente  condotta  a rac,£e  quello  ho  uoluto  fare  col  mezo  de  miei 
A portoli,  acciochc  per  quefta  cagione  s’aumenti  più  la  tua  diuotione . 
Ella  fi  chiamò  in  colpa,  che  per  cderleufdco  di  raentcil  b-aio  Paolo, 
tion  l'haueacon  diuotione  (pedale  honorato,  & pregaua  il  Signoresche 
per  fc  (lofio  fi  degnale  di  fodisfare  alle  f»»c  negligenze.  De po  la  comu- 
n ione,  efsen  doli  data  all’orationedc  parue  d edere  co!  Signore  , a gufi  a 
d’una  Regina  porta  a federe  col  Rè  nel  feggio  reale, & ebei  detti  A po- 
rtoli fodere  ingenocchioni  dinanzi  a loropiella  maniera  che  farebbero 
i ioldati  che  douelfcro  ciTere  premiati  da  loro  Signore , & Signora . Da 
qucrt*efFettoconobbc,che  dalla  uirtù  della  facra coni m unione  fi  uenia 
acrefcere  ilmeritode  Sano,  Se  di  ciò  marauigliandofi,parcndolequa- 
fiche  gli  Aportoli  non  potertcrohaueretanrimcritùchefortcrobartan 
tijhaucndo  erti  tanreuolteoffcrtointerratlmedefimofacrifirio.  Di 
qu erto  parimente  fu  chiarita  in  quefta  maniera.  Aucnga che  la  Regina 
babbi  honorc affai  per  edere  congiunta  al  Rè , nondimeno  molto  fi 
gloria,  Se  fi  diletta  nella  figliuola , per  caggione  della  feda  d el  le  fuc  noz 
zc.  Parimente auiene di  tutti i Santi ,i quali  con  effetto  fi  rallegrano 
grandemente  con  l’anima, che  con  diuotione  riceuc  il  Sacramento 
dell’altare. 

« * r ‘ , , , 

NELLA  FESTA  DI  SANTA  MARGARITA 
dell’ineffabile  gloria  de  Santi  per  quale  fi  uogli  noftra 
picciola  fatica . Cap.  XLVI. 


Elia  feda  dert’inclira  Vergine  beata  Margarita,men 
trcche  fidiceua  il  velpero,  effóndo  GertRvda 
^ ( N molto  intenta  alla  diuotione  Papparne  la  detta  Glorio- 
si fa  Vergine  runa  fiorita.  Se  frcfca,d’un3  fréfehezza  del- 

laimmarcefcibile Eternità, niarauigliofamcnte adorna 
d’onaamenu  di  gloria  incompar abile, & parcua  ch’ella  fòrte  dinanzial 
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Trono  della  diuina  Madiate:  laonde  cominciandoli  quel  rifponfòrio. 

O virgo  veneranda- pareuachc’l  Signore  Giesv  Rtdigloria,perl’in- 
tegerrima purità  della  Tua  innocentini ma,&  uirginale  humanità  man 
dafft  fuori  una  m anfora  di  chiariffìmofplendorc,&:  che  con  eflo  illu- 
llraffei!  verginale  ornamento  di  Margarita, quali  com’egli  haueffeari 
nouarc,  & a duplicare  nella  fua  anima  il  merito  della  fua  cada  uergini- 
tate,di  quella  maniera  che  fuole  un  pittore  fare  più  rifplcndente  la  bel- 
la figura,  (Impicciandola  con  la  ucrnice.  Poi  a quella  parola.  In  magna 
Hans  condanna:  il  figliuolod’lDDio  nell’aumento  del!agIoria,&:  nel- 
la grandezzade  meriti  della paffione di  detta  (ùafpofa.di  nuouo man- 
dò un’altro  grandini  ino  fplcdorc  dalla  incomparabile  gloria  della  fua  . 
innocenti  dima,  & amariffimapasfione,  nell'anima  della  detta  Vergi- 
ne, per  cui  caggione  ella  fu  marauigliofiirnente  abbellita  . All’Hinno 
cantandoli . Sponfiq-,redens  premia,  il  Signore  facendo  molti  uezzi  a 
quella  fua  fpofa,  le  dille . O figliuola  non  ho  io  affai  a ha  danza  aumcn- 
lato  il  guiderdone  de  tuoi  meriti?  Non  è egli  bomai  più  bi  fogno  clic  mi 
raccordi  di  premio, de  di  nuouo  ritornando  a farle  uezzi,  trafse  a lui  la 
deuotione  di  rutti  coloro  che  nel  mondo  nuerifeono  la  dia  feda,  nella- 
qualc  inalzò  la  detta  Vergine, con  premio  di  merito  ineftimabile  : per 
lo  che  uoltandofi  ella  a GertRv  da,  le  di(se  - Allegrati  ,&  uiui  lieta  ò 
Ipetialc  eletta  del  mio  Signore  ,perciorhc  certamente  dopo  poco  (patio 
di  tcmpo.nelquale pure  forai  da  diuerfo  inférmi tati,&  aucrfitati  mole- 
fiata:  ne  uerrai  poiaefserc  lieta  perpetuamente  nella  eterna  gloria,  do- 
uc  per  ciafcuno  dolore  patirò  nelle  membra  del  tuo  corpo  : dal  tuo  (po- 
lo,& amatore  ne  (arai  ri(lorata,con  mille  migliaia  d’anni  diconfolario- 
ni.  Egli  per  cagione  dciramorc  fpctialc  che  ri  porrà , ti  manda  cote  Ili  af- 
fanni da  fopportarc  nel  cuore , & nel  corpo  tuo , acciochc  di  giorno  in 

fiorno,&:  d'horain  lnracon  vna  ineffabile  maniera  ti  venghi  a finti- 
care^  a difporti  meglio  allabeantudine  ctema  : cófidera  che  in  quel 
giomo,nel  quale  io  acquiffai  quella  gloria  c’hcra  polseggo  Se  godo , Io 
non  era  honoratadi  quella  manierach’io  fon  hora,&  da  tutti  anco  glo- 
rificata, ma  più  rodo difprrggiata , & d’ogni  perfona  mifcrabilmcnte 
riputata.  Confidati  adunque,  pcrcioche  parimente  tu  dopo  il  felice 
termine  di  corcfla  vita,  verrai  a godere  lenza  fine  de  giocondi  abbrac- 
ciamenti del  tuo  immortale  (poto,  & la  gloria  di  quelle  dclitiefoprace- 
ledijcquali  ne  l’occhio  ha  vedute:  ne  l’oreccbievdi  te,  ne  mai  ponno 
e(scre  penetrate  da  cuore  humano  le  cofc  apparecchiate  a coloro  che  a- 
toano  Iddio . 
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DI  SANTA  MARIA;  MADALENA» 

AeUa  uer*  penitenza  doll’uagucmo,  Se  del  buon  volere. 

Cep.  XL  VII, 

Et  primo  vcfperodella  fella  deli’atnatrice di  Chri* 
^ sto, beatiffima Maria Madalena , la  detta  diletta  di 
N ® G i i*v  ( degna  veramente  di  efTerc  honorata)  apparuc 
*<T“cfta  Vergine  con  tanti  fiori  d’oroincftimabilmen- 
te  rivendenti,  Se  di  tante  preriofe  gioie  ornata,  quan- 
te furono  già  le  macchie  de  peccati  chei’haacaaa  imbrattata  : eflend* 
ella  dalla  ritta  mano  del  figlìùo’o  d’iddio,  parcua  che  col  mezo  dello 
fplendorc  della  fuagloria  illuHrafle  grandemente  tutta  lapatria  cele  ile 
a cui  amicheuolmente  toccandoil  mene» il  Signore  le  faceua  parimen- 
te di  mol  ti  uezzi  con  foaui/fi  me  parole  ragionando  con  cita  lei:  laonde 
Gertrvda  fudiuinamcnteammaeftrara.chepcr  li  fiori  d’oro  fi  veni- 
uaa  figurare  la  clemcnza,per  mezo  di  cui  Iddio,  fi  milcricordiolamen* 
* te  aiutata  dalla  grada  diurna,  meritò  che  le  macchie  de  Tuoi  peccati  le 
fófscro  Cancellate . Al  mattutino diuotamente  attendendo  alla  laude 
di  Dio,can  tanofi  a honote  della  derta  beata  Maria  Maddalena , fi  die- 
de a pregarla  che  fi  degnafse  pregare  per  lei,  & per  tutte  quelle  pedone 
ch'alci  li  raccommandauano:  la  onde  uìde  ch’ella  andò  agettarfi  a pie 
di  del  fu©  Signore  , baciando  quclii  afsai  foauemente , 3c  dopo  con  le 
lue  mani  alzandoli,  co!  mezo  de’  fusi  meriti  ne  faceua  parte  a tutti  co- 
loro, che  col  mezo  della  «era  penitenza  defiauano  di  peruenire  al  go- 
dimento loro , per  lo  che  Gertrvda  parcua^rhe  diuotamente  andafi- 
fe  a bafeiarejoro  con  molta  piaceuolezza,  dicendo . Eccohoraòaman- 


tifitmo  Signor  mio,  ch’io  te  «afferò  tutte  le  grauezze  di  quelle  tue  ferue 
ch’amc  fi  fono  raccommandarc,  Se  con  else  ti  lauoi  tuoi  beatiffìmi  pie- 
di. A cui  egli  rilpofc  Molto  bene , & raggion  cuoi  mence  per  parte  loro 
hai  lau  n to  i mici  piedi , Se  bora  porrai  dire  a tu  tte  quelle, per  le  quali  mi 
hti  pregato  ch’else  poi  fisforzano  d’afciugarlimi  co'fuoi  crini,  bacian- 
do, A'  ungendo  quelli.  Da  quelle  parole  ut  nne  a in  tendere  che  tre  co- 
le bif.'pnaua,  che  s’ingegnafsero  di  fare:  La  prima  (clic  quali  uno  afriu 
garei  piedi  del  Signore  co’ clini)  diligentemente  confidcrare,  & an- 
nouerare, fenelle loro grauezzcuifof',ccofaa!cunacontra  d’iD  dio, 
• oucro  chepotcfse  loro  cagionare  impedimento  per  accoflariì  a lui , Se 
in  quello  sforzarli  d’indrizzaredi  tal  maniera  la  ioro  in ren cionca  elso 
Iddio,  che  solferino  pronte  per  l’emendati  Mie  di  tali  cole  di  patire  vo- 
lentieri quale  li  vogli  auuerutate,  ch’a  luifofse  agradodi  màdarelore; 
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•‘Là  feconda  che  ferue  per  libaci  di  detti  fantiflìmi  piedi,  confidare 

E iena  &fiddmentc  nella  fideliffimapictà  d’inni*,  ch’agcuolmente 
abbi  a rimettere  loro  tutte  quelle  cofe  , dellequali  puramente  fi  peti 
tiranno . La  terza  poi  che  farà  in  luogo  d’ontione  , che  con  la  volon- 
tà liberale  intiera proponghino  di  guardarli  volentieri  per  l’aucnire 
da  tutte  quelle  cofe(  fecondo  però  che  le  forze  loro  permetteranno  ) 
chepoflìnoefTere  contra  al  diurno  volere  . Aggiungendo  anchora  al 
le  cole  dette  quelle  parole  , & s’alcuno  volefTì  propriamente  onger- 
Iroi  tutto  della  mdefima  maniera  che  fece  quella  mia  diletta  ^quan- 
do ella  versò  iòpra  del  mio  capo  ( fi  come  fi  legge  ) l’ongucnto  dei  ua- 
fo  d’aiabflro , per  la  cui  foauitate  tutta  la  cala  fu  piena  d’odore  , fap- 
, pi  certo  eh 'amando  la  verità  verrà  appreffo  di  me  a fare  il  medefimo 
i effetto.  Perocché  chiunque  amando  la  verità,  per  difenderla  s’urri- 
fcliia  di  perdere  talvolta  gli  amici  , o d’incorrere  in  alcuna  maniera 
• di  peri  colo,  o che  volontariamente  :/i  và  impiegando  nelle  fatiche, 

- certamen  te  ch’cg’i  con  effetto  fpczza  l’alabaèro  , & verfa  fopra  del 
( mio  capo  vno  pretiofoongucftto  , per  cui  tutta  la  cafa  fi  viene  a in- 
.gombrarcdiloaue odore  : pcrch’eglic  cagione  dbt  buon’clTcmpio  , éc 
vncll’mgegnnrfi  di  correggere'  gli  altri , acquifla  maggiore  amendado- 
nc  de  pi  -pn  errori  , elicli  do  ragioneuole  , ch’egli  fia  aucrtitodi  non 
errare  in  quelle  tufo  ch’egli  fi  ricordarà  d’haucreraltrui  riprefo , tk  di 

3uclla  manieri  viene  a cimentare  in  ogni  luogo  buon'odore  , amen- 
andcfefteflò,&  edificando  gli  altri  col. bnouclTcm  pio  . Ma  quan- 
do amando  pure  la  detta  veùtàpeccalTe  in  alcuna  colà  , vinto  dal  ze- 
lo di  quella  parlando  con  troppo  dure  parole  nel  riprendere  altrui  , 
oucro  in  alcun’ultra  maniera,  oprandoli  in  quello  più  negligente  , &c 
piu  rigidamente  di  quello  fi  conuerrcbbe  , certamente  ch’io  l’ifculà- 
_rò  femore  fedelmente  appreffo  d’ino  io  Padre,  & di  tutti  i cittadini 
del  Ciclo,  fi  come  anche  iofeufài  ,&  diÉfefii  Madalena  , anzi  per  lui 
n’amendarò  io  ogni  colà  . A quello  Gsrtrvoa  gli  dilTc,  O Signore 
egli  fi  dice  che  Maria  comperò  quello  preriofo  ongucnto,comc  potrei 
io  fard  mai  vnoferuigio  , che  u folle  tanto  a grado  , quanto  farebbe 
quafi  s’io  compraffi  vnofimile  onguento  a quello  di  lei  , per  ongere 
il  tuo  capo  ? Etegh  a lei  . Chiunque  m’offerirà  il  fuo  buono  volere 
pronto  in  qualunque  cola  che  fi  rillòluefie  di  fare  per  mio  amore  con 
in  tendone,  che  quando  egli  fofTedi  rnellieri,  d’affiticarfi  lentie  per 
aumentare  fidamente  la  mialaudc , veramente  ch’egli  con  quella  ma- 
nieracomprarà  vno  perfetdflimo  unguento  , & a me  molto  a gra- 
do, mettendo  manzi  a ogni  fuo  aggio  Tempre  il  mio  honorc  , anzi 
.ellcndo  dilpoflo  d impiegarli  volontariamente  per  mio  amore  a ogni  ' 
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fatica,  6cfe  bene  poi  fòrte  impeditodi  poterlo  mettere  ali’elfcttO,  aoì» 
per  quello  perderà  punto  del  merito  del  Tuo  buon  volere. 


DI  SAN  G I AC  OPO,  D £ L ME  R ITO  DEL 
pelegrinaggio  a Comporteli»,  & di  che  manierarono 
honorati  i lana  per  la  facra  comunione. 

Cap.  XLVIII. 


fella  deirApoftolo  Giacopo  egli  Hello  l*ajù 
panie  molto  honoraramente  adomode  meriti  di  tut- 
tjj.K  N ® rii  pelegrini  c’hanno  a riueren  za  le  fante  reliquie  del 
fuocorpo:  Laonde  ella  di  ciò  marauigliandoft  artai, 
chiefe  al  Signore  grana  d’in  tendere  la  cagione  , perla 
quale  egli  1’haudTc  con  querta  maniera  d’honorc  elTalrato  (òpra  de 
gli  altri  Apoftoli.cioè  perche  dalontani  paefi  il  popolo  vengni  a ri. 
uerirc  più  le  reliquie  del  fuocorpo  , che  non  fanno  a quelle  de  Prin- 
cipi de  gli  Aportoli;  Pietro , Se  Paolo . A cui  il  Signore  rifpofe . Io  con 
priuilegio  fpetialc  ho  elTalrato  quello  mio  diletto  Aportolo  (òpra  de 
gli  altri  per  cagionediquel  ferucntc  zelo,  di  cui  egli  fu  Tempre  ripie- 
no per  amore  mio  d’efTere  predo  alla  falutedell’anime:  la  ondeor- 
dinandoqucrtolamiaetema  prcdertinarionc , effendo  coli  prefto  di- 
uifa  lafua  anima  dal  corpo , ch'egli  non  hebbe  aggio  di  conuertire  al- 
la fede  tutta  quella  gran  copia  de’ popoli,  ch’egli  defiaua  di  fare  a mia 
laude,  rimanendo  nel  con  (petto  mio  quello  (uo  buon  volere  Tempre 
frefeo , Se  viuo.eflendomifommamemeagrado,  in  vece  di  quello 
ha  meritato  quello  da  me  > che  quello  cbegli  non  puote  adempire 
nella  Tua  vita*  per  cagione  delia  Tua  preda  morte  , che  dopo  di  detta 
mortefintantoché’lmondodurivenganoda  tutte  le  paro  genti  afo- 
disfàre  per  lui,  di  maniera  che  molti,  & molti  morti  da  continui  mi- 
racoli famalla  Tua  tomba  , ne  verranno»  uìfìtare  le  Tue  reliquie  per 
via  di  pelegrinaggio  ,Se  per  quello  effetto  , chiunque  diuotamente  il 
uifitarà,nericcuerà  il  perdono  de  fuoi  peccati , Se  verrà  a edere  fòr- 
ti Beato  maggiormente  nella  fede  carolici.  Da  quellepatolc  del  Signo- 
redeliandoancho  per  li  meriti  di  quello  Tanto  A poli  blo  di  confegui- 
re il  perdono defuoi peccati, in  vece  del  pelegrinaggio  /prefe  riflo* 
Jutionedi  comunicar^  quel  giorno  a Tuo  henore  , ilche  hauendo  poi 
mandaroadcffectotlepareuadillarli  col  Signore  di  Madiate, quali 
come  a vna  molto  fplendidatauoia  arrichita  di  molte  maniere  di  vi- 
uande.  Offerendo ellapoi  al  Signore >it  rkcuuto  corpo  di  Chri Sto 
nella  laude  ctrcna,4e.  nell’aumento  della  beatitudine  ,Se  del  la  gloria 
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dell’Aboflblo  Gtacopo,  le  panie  chefubito  uenifse  il  detto  Apoftolo 
nella  fembianaa  d’uno  Prencipe  mettendoli  al  la  detta  tauolariueren- 
teméntc  dirimpettrial  Signore,rendcndcle  infinite  grafie  di  quella  ma 
gnifica  offerta  fatta  da  lei  del  u itale  Sacramento  del  Corpo  San  ti  flìmo 
di  Christo.  Pregando  poi  diuotamente  il  Signore  che  fi  degnali 
fe  gloriola , Se  pienamente  oprare  nell’anima  di  quella  Vergine  ogni 
effetto  di  falute  > che  mai  perl’adietro  mediante  i Tuoi  meriti  hauefse 
operato  in  alcun ‘altra  perlona  , nel  guiderdone  di  quella  nobile  offer- 
ta del  Tuo  Santi/Tìmo  Corpo , fata  da  lei  a Tuo  honore . 

NELLA  FESTA  DELL’ASSONTIONE  DELLA 
Gloriola  Vergine  , della  maniera  che  utilmente  fidebbe  {aiu- 
tarla Se  honorarla , Se  quanto  ella  fila  pronta  a fauorire  co- 
loro che  la  chiamano , Se  come  degnamente  difoonc 
loro  alla  Sacra  Communione , della  Tua  ineffa- 
bile Gloria,  Se  dellamaniera  di  cantare. 

Te  Deum.  Cap.  XLIX. 
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Vicinandosi  la  Fella  deli’Alson  rione  della  dof- 
fefr?  cilfima-.  Se  intemerata  Vergine , ritrouandofi  di  nuo- 
^ ^ uo  G ELTRVDA  agiaccrenellcttoinferma,  per  lo 
\ chenonpotcua  fecondo  il  filo  deliderio  dire  tante  Aue 
— Marie  a honore  di  detta  Beatilfima  Vergine  , quanti 
anni  ella  hauea  uiuutoin  terra.  Ma  in  ucce  diqucftos'ingegnaua  di 
fodisfarc  almeno  al  detto  numero  con  quelle  tre  maniere  di  parole, 
cioè  : Aue  Maria,  grada  piena,  Dominus  tecum . Offerendo  adun- 
que alci  quefteparoleinneme  con  al  cune  altrcorarioni  accomanda- 
tale da  diuerfe  pedóne  per  offerire  alla  detta  San  rilfima  Vergine,  Ella 
l’appanicveflitagtatiofamented'unomantclloucrdc,  ilquale  d’ogni 
in  toma  rifplendeu  a per  caggione  d’u  no  ricco  fregio  di  fiori  d’oro , di 
cui  era  guarnito aguifa di  trifòglio.  Se  le  difse.  Eccochc  quante  fo- 
no Hate  le  parole  dcll’orariorti  di  cialcuna  di  coloro , da  pane  dcl- 
lequali  m’haioffèrre  cotclle  colè  , tanti  fono  gli  ornamenti  de  fiori 
che  tu  mi  uedi  intorno  : Ciafcunode’qualièpiu  ,&  meno  frefcolc- 
condo  che  più  > Se  meno  nelle  loroorationi,  indrizzarono  la  intentio- 
ne  loro  puramente  a quello  effetto:  la  onde  io  rendo  il  lume  dello 
IpJcndorc  di  quelli  fiori  ndl’animadi  ciafeunadi  quelle  pedone,  che 
hanno  caggionatotant’ ornamento, acdoche con  quello  mezo  polli- 
no poi  piacere  al  mio  figliuolo,  & a tutta  la  cclelle  corte.  Apprelso 
pareua  anco,  che  nc’  predetti  trifogli  labcata  Vergine,  mclcolalse  al- 
cune 
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cune  rolè  di  fei  foglie  per  ciafctina , Se  molto  vaghe  , Se  rilplcndérttr f' 
dellcquali , tre  fi  vedeano  verameute  d’oro , Se  di  diucrlc  pretiofe  gio- 
ie adorne,  Se  l’altre  tre  foglie  polle  fra  quelle  , pareuano  che  follerò 
dillinred'altra  vanitarc  di  diuerfi , Se  di  belli  coisti  in  vna  marauiglio 
la  maniera.  Per  le  tre  prime  foglie  d’or»  , comprefe  lignificare  quelle 
tre  parole  con  lequali  ella  coli  inferma  ( com’era  ) hauca  falutata  con 
moitafaricaladetta  heatiffima  Vergine  , alleqnali  il  Signore ( mercè 
della  fua  benignità)  hauca  aggiunti  tre  alrri  colori  di  qualitare  da  non 
poterli  narrare  : per  hai  tre  tre  foglie  » fipiglùua  poi  vna  per  l’aflfetto 
ch’ella  hauca  hauuto  di  figurare  , & di  lodare  la  fua  dolcilTrmà  ma,- 
drc.  La  feconda  per  quella  difcrerionc',  Se  per  quel  l’auedi  mento,  col 
quale  conofccndolì  di  non  potere  fare  lunga  orationc  , fi  rifalle  di 
dire  almeno  le  tre  parole  dette  : Et  la  terza  per  quella  gran  fede  con 
laqnalcclla  fi  promcttcua  , che  tanto  il  Signore  , quanto  la  fua  beni- 
gna madre douc/fino accettare  dalci, quello  ch’ella  poteua  fare.  Poi 
nella  vigilia  deli’  A(Tbntionc,douendofi  cantare  Prima,  Se  poi  la  mef- 
fa , fi  diede  a pregare  il  Signore  con  vn 'affetto  interno , ohe  fi  degnaHe 
impetrare  pcrlci  grafia  Se  fauorc,  dalla  fua  dolcifiima  madre  ,Iaqua- 
lc  conofceua  di  non  hauerc  maf  fcruita  con  quella  dcbitamanicra 
ch’ella  era  tenuta  di  fare  : la  osd'egli  con  foni  ma  piaccuolezza  inchi- 
nandofi  nelle  gratini!  fio  me  braccia  della  fua  dolci /lima  madre,  dimo- 
ftraudolc  tutto  quel  maggiore  filiale  amore  , che  mai  inoltrare  le  fi 
patelle  le  difle  , ricordati  Signora  madre  mia  amanti  finn  a , che  per 
tuo  amore  io  fono  Tempre  (lato  fauoreuole  a peccatori  . pcrlo  ch’io 
ti  priego  , che  tu  mi  ri  (guardi  quella  mia  eletta  con  quello  affetto  , 
che  tu  farcflife  tutti  i giorni  della  fua  vita  ella  t’haucfle  Tempre  for- 
uita con diuorione  grande  , 8e  a te  molto  agrado  . Aquelle  parole 
la  Vergine  madre,  quali  tutta  liquefatta  d’vna  dolcezza  di  mele, pi- 
rcua  che  per  amore  del  fuo  figliuolo  tutta  fi  defie  a lei  . Alla  mella 
poi  , Tintroito  di  cui  comincia  . Vultum  tuum  , quando  fi  leggeua 
quell’orarione.  Deusqui  Virginalcmaulam  ,il SignorcG  jhsv pareua 
cheli  moftroflc  alla  fua  dolcifiìmam  vna  tanta,  Se  fi  inellimabile  pia- 
ccuolezza , Se  amoreuolczza  , con  quanta  farebbe  s'all’hora  rinuo- 
u alle  in  lei  l’allegrezza,  che  in  molte  maniere  ella  riccuctte  nella  fua 
concetcione , nafcimcnto  , Se  vita,  Scaltre  allegrezze  della  fuahuma- 
«itatc.  Arrendendo  poi  diuotariieutc  a quelle  parole  . Vtfuanosde-» 
ftniionc  munitós , iucundos  faciat  , lepareua  che  la  delicata  madre 
benignamentcdiflendelleil  fuo  mantello,  come  le  quali  volcffc  ri- 
evo  ere  altri  quelli  che  corredi  no  a lei  in  diffefa  Ipetialc  , a cui  venia- 
iti*  d;  angeli  ùnti  menandone  con  elfi  loro  nella  fembianza  di  belle 
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aneiuUe  tutte  quelle  perfonc,  che  con  alcuna  particolare  maniera  Si 
lcuouonc,  odorinone  s,’eranpdiuoramcnte  apparecchiate  ahonora- 
rc  quella  fanu fella, tequali riuerenccmentc  ( fi  come  figliuole  dinan- 
zi alLafua  madre  J fi  puofero  a lèdere  dirimpetto  alci.  Se  pareva  <f»C 
cp-iui  cUqgnipartc  fofli.ro  lofienute  dal  leruigio  de  gli  Angeli , Se  dif- 
fefie da  gii  ingannidc tuahgnilpiriri ,coo  eflcrc  loro conccfTah.ibil ira- 
te da  poterli  di fporrc  a tutte  l’oprc  buone.  Fù  alllioru  dato  a coiiotcc- 
«:e  aGratayo*  , clic  la protetoone  degli  Angeli  era  fiata concclTa  « 
quelle  tali , mediante  quelle  parole  della  detta  orauonc , cioè  : Vt  fua 
aios  deteufime  muniros . Peraothe  alcammandare  della Beatifltm^ 
y ergine  gli  Angeli  fono  predi  a guardare,^:  a diffondere  d'ogni  intor- 
bo tuta  quelli  chciauocano  iifuo  SancifltmoNome.  Doppo  quelle 
cole  , le  parcua  di  vedere  anco»  che  (òtto  del  mantello  della  aerea  Mar 
<Jrc  denoto  ricorrcflìno  alcune  bellie  pieciole  di  diuerfe  maniere , clia 
(ignificauano  tutti  quei  peccatori , che  (penalmente  (pnodiuori  della 
detta  Vergine , Se  moftraua  ella  di  riceuere  tutte  con  molta  mifcricor- 
dia,  Se  benignamentccol  fuo  mantello  coprendo  quelle  » coinè  s’ella 
volcflcidiffadere  loro  , Se  conia  fiu  delicata  mano  toccauaòafcunO 
fecondo  mille  vezzi  loro  , con  molto  piaceuolc  lcmbianza  d'amot 
ce,  quali  di  quella  maniera  accarezzandole , che  foglia  tal  volta  fare  al- 
cun avito  filo  bello.  Se  picciolo  cagnolino.  Dimostrando  chiaramena 
te  con  quelli  effetti , quanc'clla  mifcncordtolàmcntc  arcua  quelli  tutti 
che  la  chiamano  in  fauore  loro  , Se  con  quanta  materna  pietà  loro 
guardi,  Se  diffonda,  Se  quelli  ancora  che  fono  inchinati  a peccati  » 
purcchcfpcrinoinlei,  non  abbandona  mai  loro,  fin  tanto  che  ven- 
gano alla  conferirne.  Se  col  mezzo  della  penitenza  ritornino  al  fuo 
figliuolo.  NellVJz  orli  poi  la  con  (aerata  Hollia,  le  parcua  di  vedere  che 
il  Signore  G i r.%  v con  ogni  maniera  di  Beatitudine  della  fua  Diuini- 
tatc,&  humaniute,nella  fcmbianzadi  (aerata  Hollia defle  fc  medefi- 
mo  a tutte  quelle  perfine , che  con  diuotione  erano  fiate  a quella  Mcflà 
thonore  della  fua  Beatilfima  Madre , condefiderio  di  fcruirla  nella 
Fdladcllafua  Afloutione,  a fine  chetune  per  mezzo  della  viuacicà 
della  Diurna  virture  effondo  dolcemente  allcttate,  & foaucmcntc  ri- 
floratc,  veneffinoa  effore  parimente  confortate  nel  buono  volere  loro, 
della  manièra , che  fi  foglia  ri  fiorare  alcuno  foccorfo  dal  conforto  di  ci-? 
ho  con  diuerli  buoni  condimenti , Se  con  ifpetiarie.  Dettala  Meflo 
andandole  Monache  ( fecondo l’vfo  dell’ordine  ) nel  Capitolo,  vidde 
tenire  il  Signore  G iztv  con  grandiffima  copia  d’Aagcti , afpettando 
*on  allegrezza  grande  che  tutte  le  Monache  vi  fi  ragunaflcro . Di  che 
•ittiuglian  d' ilenc  ella  oliai,  fi  yolfcaj  Signore, dicendogli.  Perche  ca . 
i . f.  mrtvoa.  Aa  gione 
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fionc o artiantiffimo  min  Signore  ti  (èidegnàto  ^tdg^itì’Iéfr-**3*-*. 
c'habbi  uòluto  venire  in  queftocapttoloaccompagltorodamrtt)  ge- 
li, nelqualenon  miparcche  habbiamo  alcuna  particolare  diùòtione; 
della  maniera  che  nella  vigilia deltatua  fànta  NarimnU&r  della  tur.  fa-* 
era  Inc.vnatienc  firmo  vi'ircd'h  mere  ? A cui  egli  rilpnfe . loci  funi* 
pcrquefto  venuto  , a guifà  d*vn  Padre  di  famiglia,  che riceue beni- 
gnamente tutti  quelli  chcfonoinuitati  al  fuoconuito.  Hoggiadun-* 
que  ariuerenza  della  mia  dolcittìma madre  , a maggiore  chiarezza 
cella fetta  (bienne  dcllafua  eccella  AfTon rione,  con  vno  fpetialc affeé-’ 
to  d'amore  fono  difpotto  di  riceucre  tutte  quello  di  voi  , che  diuora- 
ìnenredefìarannod’honorareqùctta  fetta  , Se  di  più  con  [abbondane 
za  dell’au  tori  tate  della  Diuinitàmia , ‘fono  pronto  d’attbluereciafcu^ 
nadi  voi,  che  con  diuotione  , Se  con  hnmilrate  con  fedirà  le  lùcné-^ 
gligenze  nell’otteruanza  della  Religione  ì Se  olrréaciòiornimioua-' 
ròfemprcin  tutte  Icfcttc  diquellamanieraprefentenel  voftrocnpito 
Io  , hauendo  a grado  tutte  ouelleeofe  che  quiui  farete  chedigiàt’hòr 
dimottraro  di  fare  nella  vigilia  della  fetta  della  mia  natiuirate . Men* 
tré  ch’ella  poi  con  diuotione  pardcolart^  all*hora  di  nona,  nellaqualc 
fecondo  l’vfo  dell’ordine  noftro,  cominciaua  la  fetta  dell’  A (fon  rione, 
era  intenta  alla  Diuina  contemplatione  , diurnamente  illuminata to«. 
nobbe  che  la  Bcatiffìma  Vergine  Marta  , nclgiomo  innanzi  alla  fu* 
Attentionc  circa  l’hora  di  nona,  fu  di  tal  maniera  vnita  con  Iddio,7 
ciré  (fendo  fogliata  d’ogtri fua human i tate , giànclla  ftanzadcllc  cc-' 
lette  dcliric  condotta  fu  dallo  fornito  di  D i o continuamente  confort 
tata  fTn’a  quella  giocondtttì  ma  nora , che  fa  arca  allé  tre  hore  di  notte , 
venendo  a lei  if  Signore , haucftdó  la  prima  grandemente  apparec- 
chiata  .^on  ogni  eccellenza  di  tutte  le  virairi  . Ella  con  allegrezza 
grande  gli  andò  incontro  non  hauendo  di  colà  alcuna  rimorfò  di  con- 
feienza , Se  volando  nelle  fue  Diurne  braccia  , diuentò  vno  (pirite» 
fftedettmo  con  etto  fui,  intrando  nella  potenza  di  tutte  le  bcatimdi** 
Di  della  (ùa  diumitatC . Nel  Vefpro poi,  mentre  che  fi  cantauanoi  (aU 
fnr , Viddechc’l  Signore , diiÙoftrauadi  tirare  a Idi  mttequclle cofe  i 
• frellcquali  ,ne!  dire  di  falmi  venia  più  editato,  richiedendole  nel  (ùo 
Diurno  cuore,  A:  patena  chedi qufut  l’indrizzattc  poi  nella  Beata  Ver- 
gine, agtfifà  di  certi  lampi  con  grande prettezza  mandati  fuori . Da 
quali  ('inclini  Vergine  Madrericeuea  tanti  influtti,quann  erano!  me- 
ri:: delia  Già  dcgnitarc  : Nell’intonartt  dell’Andfona  . Tota  pul-e 
era,  Are.  .Patena  che  ella  fi  genatte  nelle  braccia  del  Signore , sferzan- 
doli d’intonare  ciafcuna  parola  di  quelPAmifona  con  l'organo  del 
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<<m1eqi*.''lvf»eredtf  ,:e'en  altrc  limihj  cheli  figllOolo  dfcU' ili  filinone 
carezzali,-  lei  Tua  Beattlfi  ma  Madre  : la  onde  per  cagione  di  raicdiuo- 
fjone,  pare  u a che  quei  lampi  .che  p,rpcpdcnanodal  Tuo  Diuinociuxr, 
jvaggiormenre  abbondando  cofip  agii»  fica  mente  vpnjfno  a ing  ’-m, 
JKJII  !,anijtia  della  dori  V-t.miic  , che  per  JatroppopreUczTMdi 
inflnflà-,  parcu. i che  niraltafTero  a dietro  pfplcndcuù  di  lume  in  a, 
luglio!?  fella  gioia  di  quelle  noli: re  materiali  llelV  : iquali  allogavi 
jntornolc^rtondando  la  Regina  del  Cielo , Se  con  una  mamcrnd’incf- 
/ubile  ornaménto  adornandola,  la  rendeuano  più  felicemente  lieta. 
Jy.i  tanta  La  copia  loro , che  parata  che  molti  cadcdero  fui  pauiiucn- 
io,  i quali  poi  erano  (libito  raccolti  dagli  Angeli,  Se  partii  con  graiu 
de  allegre zz  » «cicojr  (petto  del  Signore  ,molhando  di  dilettarli  gran- 
demente nelle  marauigliolé  cofe  che  da  lui  profedmaiio.  iVrque- 
jftg  colè  lì  poteua  comprendere  quanto  rutti  i Santi  abbondati  temente 
jKquilt.illlr'i gloria, allegrezza.  Se  beatitudini  ine impreulìbilt  dal, 
Jr,  dignitari  de  meriti  dalla BeatilTiiVia  Vergine  . A quello  giubilo  di 
cfiaitauonc  aggiungendoli  alla  diuotionc  delie  Manticlle  la  rompa- 
gaia  di  tutti  gli  altri  : iquali  con  clsoloiti  conuod  riluonanti  dolce- 
mente cantavano  il  RJponiòrio.  Quxeftifta,  Se  poi  ch’egli  fu  finir 
roti  figliuolo  di  D io,  in  Tuono  alto  intonò  quel  ueriii.  Ma  eli  pretto- 
fai  del  cui  cuore  pareuache  lo  Spiritolantonioucfscle  corde.  Se  l’ar- 
chetto a lodare , de  abeatificare  (opra  d’ogn’altra  creatura  la  benedetta 
Vergine  Madre.  Neli’Hinno  poi,  che  comincia:  Qmrn  terra  p>n- 
tus,  la  Beata  Vergine  , come  colei  quali  che  per gli  abbondami  piace- 
ri non  porcua  dare  ferma,  fi  chinò  ripolàndofi  lopr.idc!  petto  del  Tuo 
amanti&imo  figliuolo  , & come  piena  dell’allegrezza  della  Ccleftc 
amenità  qttiui  ilctte  fin’aqucl  ve«-fo.  OGloriofa  Domina,  che  qual» 
prouocata  dalla  diuotione  de  fidelt  rizzandoli  porfe  a tutti  la  mano 
delia  Tua  benigna  di  ffenfionc,  dcconlólationc  materna  . Aqucll’al- 
«roverfo,  Dco  patri,  dinuorjo  rizzandoli  parcuach’cllafjcelsc  cop 
Je  ginocchia  china,  a Sonore,  Se  a eloria  della  Tempre  veneran  da  Tiy 
.più.  Parimente  al  Magnificat  li  djede  tutta  a pregare  per  la  Chicfx. 
Etal  caora;li  dell’Atitihina  . Virgo  nrudenci'suna  , parcu  1 <_he  dia 
/nandafscqiiagiù  a guifa  d’ima  Ceiefte  luce  a tutti  coloro  cheluchi^- 
/uruano . Vn’altra  unita  nella  medefuna  Feda  de  H’Alson  rione,  alien- 
ile chr  mancando  a, GrptrvoaIc  forze  per  cagione  della  Tua  infermi* 
f? , di  mauiera,ch’a-Rran  fatica  li  puotc  condurre  al  luogo  dcU’oratione, 
^forcella  pntefsc  udircnl  Marnici  na,&  quiupTcd-endtifii  finalmente  vi 
/i  tata  dal  iSiguoronafoente  d’alto  perle  yi^orc  delia  Tua  nule  ricord  ùr, 
Jbe  Icparcua  nel  lc(tp  JlclpQnlówu  inifpirito  a quella  ri<*. 
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jimdiffima  fella,  nell  aquile  1*  VeremellirMadrcd^rilbi  paguri  d* 
ìi  debito  della  carne , (e  n'and  Mia  he  CeleftiRegnf  fi  Dai  (óprademvffc. 
£>on  ferie  .infingi  cominciare*  Te  Dcuni  htidamus,  ftertè  tèmpre  iti 
àfpinto  , ritornando  poi  in  (e  ftelTa  , di  tutte  le  cole  che  fi  cantarono  ^ 
le  Ai  data  vna  lpcriafe  eonofeenta  di  nianm^iolód*lt«of  !Ìc  aueni 
yt  che  fuflcro  molte  cole  ì nondimeno  di  poche  ragiortartmn  , fc* 
e^ndo  che  fi  potranno  applicare  fclPinietletto  cfterno . Mei  Refponi 
fono . Super  fai  ore  m , ìcparue  di  vederlo  canni  re  tanto  alla  Compé* 
gnia  etesii  Angeli  .quanto  a quella  degl’Aptftofi , «fendo  rutti  ad* 
donati  infirmo  ycomelè  effr-fi  rdlegraflèro  con  labro  Signora  per 
cagione  di  tanti Tuoi  fingtihmprroilegi  didegnitaret  ftaqueffomez»- 
«o  la  Vergine  Gloriófa  attratta d’m e ihmabile  (nutriteti , dicendo  dfc 
Chioftri  «Ih  carne  »'  dta.  ricemm  ne  gHabbracdeune+i»  idi  affimi  dèi 
fco  fielinolò,  & egrib-riigoiffìmo  PadVe-’dt  «Itti  gli  Orfanelli  effaf- 
cando  la  perfortadeìfafua  diletta  Spoli,  cioè  della  Cniete , come  s’egB 
vpleffc  accomandare  olla  lira  dolce  Madre,  il  luobi  fogno,  ffqtridfepa*, 
rrua  , che  con  effetto  foffè  frolpitonel  (un  Dittino  Cuore.  Nella  per». 
Iona  della  detta  Chicf&  , egli  cantò  il  (òttimo  Refponfòrio  , cioè  San. 
èia  Deo diletta , 5c  a quelle  parole  moftrando  la  Beati  Ifi  ma  Vergine 
di  andare  rerfo  del  filo  figliuolo  : Laonde  egli  con  tcneroamore  piriti 
ua  che  con  più  lóllecite  lodi  ccr caffè  d’innalzarla,  (aiutandola  con  Po*, 
tetto  Refponlono:  5al»e  Maria  a cui  foggiunfè  la  Compagnia  di  tu  rii, 
i Santi,  dicendo.  Salue  pia  MatcfChriffianorum . Apprrffbicgui- 
tandopureilSignorcGizsv  anomc della  fila  Chicli,  con  voce  ditata 
’aggiunlc.  O Verdine  con  filatrice  de  tributari . Appre(15>  lepareuiv 
chela  Beata  Vergine  con  vna  maniera  d’iheftimabtfe  melodia ritrrafle 
neCdefticanri,diccndn.  Addite  me  Dònni  ffudfas,  per  In  che  aflemró 
ferma  , che  tutta  la  Corte  Celcffeale  fi  moueflè  eh  ral  maniera  alla 
■nonni  di  tanta  dolcezza  , che  mar  per  h'ngtia  hutrtana  non  fi  onf 
‘irebbe  narrare  , parendole  che  tutti  m trafóro  in  vno  ameniffìmi» 
prato  , fuori  di  tutta  fa  capacitare  humarra  , il  quale  era  pieno  di 
•tutte  le  maniere  de  6 ori  r La  onde  cantandoli  quel  verfb  . Frr>nv 
•dét  in  pratiam  : rutti  quei  fióri  , per  cagione  della  arcuati  dell’eo* 
crltèmiff^ma  Regina  di  riafeuna  JtHe  fòglie  loro  ren dettano  vna  pati 
titolare  amenrtate  di  fi*  Fendere  , Se  vna  lòaoftate  di  <.W ci  filmo 
tepore  » c'n  vna  marnt*igfi>la  gioconditatr  di  cbnrifll-nn  fu  tu 
«io  , come  ft  qmfi  npté  IpMufftihc  def  mondo  rnfien*e  unite  ff 
jfiirzaffèro  di  fare  viVa‘fpetì diaria  ni*  . Da  quoffe  effetti  parata 
che  h Beata  Vergine  rie ditren  Hlè  tinta  trita,  &■  <hrdi  qtteffa  wincntte 
■patibile  StaotudinclcBc  cdlegraffè  con  1 b d io»&  ehern (teme  fidk 
- fi-  jucgjia- 
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meggiaffèro  dicendo'.  Gaudcnsgaudeboifi  Domino.  Laohde  Iddi# 
Paure  comeplacato  dallapiena  perfettione  dirofi  elegante  Vergine, 
per  l’abbondanza  della  Tua  dolcezza  benedirtela  combattente  Cnrefil 
con  dirle:  Non  vocaberis  ultra  derelitta,  per  Io  che  a laude  della  Ver-, 
gine  Madre  rutco’lChoro  de  gli  Angeli  cominciò  a cantare:  Sexagin-l 
tafunt  Rcginx,  volendo  inferire  che  la  detta  Vergine  era  esaltata  (t>4 
pra  rótti  t Chori  loro.  Poi  feguitò  appreffò  la  fchiera  de’ Santi  dicenda . 
Et  ottiiagima  concubinx,  dimoftrando  che  fopra  tutti  loroellapari- 
mente  foÌTepriuilegiata  . Apprcrtò  poi  , il  Choro  de  gli  Angeli , Se  la 
fchiera  de*  Santi , vniriinfiemeanomc  della  combattente  Chielàcan- 
tawanor  Àdoleicentularum  non  erat  nunacrus,  dando  chiaramente  a 
conofcei'é,  fi  com’c  anco  cola  ragioncuole,  ch’ella  f ia  cfsaltara  fopra  del 
la  detta  Chiefa  , poi  Io  Spirito  confolatore  con  foauiflima  maniera 
difse:  Vfla  eft  columba  mea  , quali  volendo  dite,  io hò fedamente 
truouata  cortei  limile  a me  , in  cui  piaccuolmcntehò  potuto  ripulir- 
mi» AlPhora  illigliuolodiDiofoggiunfe:  Perfetta  mea,  come  s’eglì 
dicefse , io  ho  munto  in  cortei  tutte  quelle  parti  perfettamente  , che 
tanto  perla  Diuinità  , quanto  perla  miahumanita  hodcliatc  che  fic- 
n#  nell’huomo  ,doppodilui Iddio  Padre  diceua  : Vna  eftmarrifux 
eletta,  quali  volendo  tacere  qucllafFctto grandi  ITìmo  ch’egli  feorge- 
uain  lei,  folarhentedifse  efsere  eletta  alla  lua  Madre , cioè  alla  Chicla. 
Appresso  pareua  che  con  grandiflima  allegrezza  rifuonafse  tutta  in 
laudi  la  Corte  Cclefte,  nel  cantarli  quel  Relponforio:  Salue  nobili?.  Se 
che  la  detta  Vergine  conriucrenza  di  lei  dégna  fofse  allìfa  nel  Tro- 
no di  Gloria  alla  delira  mano  del  fuo  figliuolo  , & che  poi  tutti  i Citta- 
dini del  Ciclo  ragunati  honoratamente  dinanzi  al  Seggio  del  fuo  Re- 
gno, per  cagione  dell’abbondanza  del  fuobcnignirtimofauorc  inal- 
zando U Io Jeuole  conuerfatione  delta  lua  vita  con  ineffabile  allegrez- 
za caritafseroil  Relponforio  * Beata  cs  Virgo  M a R i A , & che  tutta  la 
Trinità  uoltandoli  uerfo  di  lei  foggiugnclsc  : Aue  MARiA.rinouan- 
do  in  lei  la  foauità  di  quel  faluto  Angelico,  che  fu  principio  lìcuro  del- 
ta nortra  eterna  falute , a cui  il  Coro  de’  Santi  aggiugneua . Ecco  che  tu 
fei  cfsaltata,  pregadola  poi,chc  fi  degnafsedi  pregare  per  l’afHitta  Chic 
fa.  Doppoil  Padre  Iddio  moftrando  di  dilettarli  d’malzarta  tuttauia 
maggiormente,  in  quella  forma  che  pienamente  di  lei  ficompiacque, 
con  fonoro  canto  ne  dirte.  Aucfpetiofa,  a cui  (òggiunfe  il  figliuolo; 
Sunamitis  fecundum  cor  fammi  regis,  Se  poi  lo  Spiritofanto:  Auc  Ma- 
tcr  Mar  i a , & apprefso  dinuouo  il  figliuolo  : Spiritufantto  tefte , a 
quella  la  fchiera  di  tutti  i Santi  aggiunta.  Tu  olim  Ma.  for.egip.  Se  do- 
po il  Coro  de  gl’ Angeli  feguitò  aiccdo.  Tu  Thco.difpera.apor.poi  nu- 
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ti  i Santi  a nome  della  combattente  Chiefa  inchinando  lo-ginocclii^ 
dinanzi  della  Beata  Vergine  cantauan  a,  o Sanala,  & cccclfa.  Appret- 
tò la  Santini  aia  T rinità  (correndo  per  la  profonda  abbondali zadYn^ 
giocondità  fauoreunlc , quali  come  per  marauiglia  (oauvmcntc  can- 
taua  il  duodecimo  Refponfòrio.  Qax  ed  irta  , ^nollcando  quali  di 
ygdaecol  mezzo  d’effo  manifeftarc  tutti  i meriti  4el4,  Beata  Vergi- 
ne, finalmente  parcua  poi  che  riddìa  Vergine  M id^e,  s'on  tq  «a  la£e- 
jefte  Corte  inficmc  per  cagione  della  fui  beati. dcatipaicj.nccantaifc  ; 
Tt/Deum  l.mdamus  , a .honore  dell  i femprc  houoraqda  Trinità  . 
Nel  primo  verdi  di  cui  s’cffaltaua  tutta  indente  4 Trinità  Santa,  nel 
fecondo  ucrfo  dilaniente  Iddio  Padre,  ne!  terzo  il  figliuolo  di  Dio, 
pel  quarto  lo  Spiritolànto  , Se  coli  fcguicando  di  mano  minano  per 
Ci  afe  uno  de  gli  altri  verfi  s’edàitauano  le  dette  tre  perfine  , eccetto 
clic  quei  dcfsi  v afe  tu  che  cominciano  : T u Rcx  glori*  Chride  ,cor\ 
gli  altri  che  feguicano , i quali  fidamente  fono  allignati  alla  perlooa 
del  figliuolo  di  D i o , lodandolo  in  cfsi  per  ciafcuno  de  gli  affetti  del- 
la Beata  Vergine  , i quali  ella  col  fuo, aiuto  ha  u aia  femprc  in  drizzati 
parila  Diuina  laude,  ne  mai  haiica  per  m tifi  ch’alctino  ne  folle  impie- 
gato ncllecofc  induhili  dt;l  tmmdq.  lXippo  per  quegli  altri  venati 
che  feguicano  quedi  lette  , cominciando,,  Aacrna  fac  ,,  di  nuouo, 
quand  i vna , & quando  l’alru delle  tre  perfoneera  inalzata . Da  tut- 
te quede  cofèfu  dato  aconolcerc  a Gertrvda,  che  alcuno  di  quedi 
verfi  non  craafsignatonèal  Padre,  nè  al  figliuolo,  nè  allo  Spiritofàn- 
t‘  >,  ch’egli  non  parefTe  propriamente  che  fi  con ucmdc particolarmente 
a quella  pedona  di  loro,  a cui  s’indrizzaua  , tornando  poi  ella  in  le 
ftelfi,  foni  tlfuqcorpo  edere  di  tal  man  era  ri  dorato  per  cagione  di, 
queda  gijcondikiina  folcii  ni  tà , di  cui  in  ifpjrico  ella  hauca  prefi»  tan- 
to diletto,  che  partendoli  diquiui  fu  coli  agcuole  & leggieri  che  non 
fi  laido  toccare  a quelli  , che  la  volcano  portare  , maperfe  deffafen- 
zafatica  alcuna  fi  vidde  andare, & queda  maniera  quafi  di  Santità  ri- 
courata  le  durò  fin  tantoché  doppo  finite  tutte  le  Mede  ellaprefe  il  ci- 
bo corporale , che  poi  di  nuouo  incorfc  nella  medefima  infcrmitatc , 
per  cagione  di  cui  ella  fucondretta  di  giacere  nel  letto  pcrifpatiodi 
tre  anni  . Che  poi  vn’altra  volta  nella  (anta  Vigilia  dclfAlfontione 
della  Beata  Vergine,  ingegnandoli  la  mattina  affli  per  tempo  , di 
difporrc  la  fua  mente  alPelfercitio  dell’orationc  Se  della  dcuotione  § 
vi  lde  nello  (pirico  ladetta  Santiflima  Vergine  madre  , edere  come 
in  vnoamenifTì ino  Giardino,  delicatamente  adorno  d’odorifcrafre- 
fchezza  di  fiori  di  colori  diuerfi , & quiui  dare  quafi  in  vna  tranquil- 
lidìma  allegrezza  di  foauiffitna  contempi  adone  , & dimodraua  di 
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dolwgTafoidifl'e'quafiin  ab' genia,  &con  l’amabiliffìma  fercnirà  4d 
lùouilo,  Se  con  Pamorctiolezza  della  Tua  maniera  fi  rcn detta  piei- 
na di  tutte  kgràtic  : fi  poreuanoqiriili  (corgere  belli  Aure  réfe  , fenza 
fpinc,  bianchitimi  gigli,  & uiolc  di  marauigliolo  odore,  & cotogni 
altra  maniera  di  turtì  1 bori  fcnzal’berbc  loto  , de’ quali  cialcuno  per 
le , Il  che  c a dire  cola  liiar  auigliolà,  qucft’cra  più  lontano  dalla  beuta 
Vergine,  tanto  di  maggiore  bellezza  fi  dimoffraua  più  adorno, 
& di  più  loaue  odore  pieno.  Da’  quali  la  gloriofa  Vergine  particolar- 
mente reificando,  pareuachecon  unacerta  maniera  d’mcffi  in  abile 
aoiditàtclèlletirarte  a lei  rutta  la  lo^tiirtiue  ',  & quali  con  uno  di- 
lettoànefFabile  haJiundopoi,  la  mandaua  tutta  aliegramenre  nel  di- 
*ùirt<>euofedcH»qani.mt:tìmo  figliuolo,  il  quale  li  dimolhaua  aper- 
to ucrfodi  lei  : fi  w eded  anco  appari  re  q u un  per  cagione  di  quella  uirtù 
ebe  detta  Vergine  pigliuuadaquci  fiori  una  copia  innumcrabiled’Ah 
geli,  i quali  erano  tuttauia  intenri  al  leruigio  d’una  tanta  Impera- 
•'rt’Wfcf1 lodando  rutti  il  Signore.^  Vide  parimente  il  beato  Giouanni 
Euahgelilta,  che  come  dal  capo  della  bcatiffima  Vergine  diuotamen- 
^écfnintentoall’oratione  . Da  cui  pareua  che  la  madre  del  Signore 
:trraftl-  alci  come  uno  uapore  eccellente . Pigliandoli  Gertrvda 
di  tutte  quelle  cofe  piacere,  Se  len  tendone  diletto  grande  , fi  ma- 
rauiglUua  appreso  per  non  tapere  il  fignificato  loro,  quando  dalla 
benignità  del  Signore  ne  fu  raguagliata  a pieno  , inoltrandole  che 
per  lo  giardino,  IL  piglia  il  purilfimo  Corpodella  SantifTìma  Vergi- 
ne, & per  li  fiori , lediuerfe  virtù» , delle  quali  ella  era  diurnamen- 
te ornata , m i per  le  rolc , le  quali  apnariuano  più  lontane  da  gli  altri 
fiori , Se  più  belle , Se  con  maggiore  riuerenza  erano  h onorate  da  gl* 
{piriti  beati , fi  diinoftrauano  l’opcre  della  carità , tanto  ucrlo d’iddio, 
quanrodclproffimo,nel!cqua!iquantopiù  largamente  s’ingegnò  di 
impiegarli , canto  più  degnamente  nc  contegni  maggiore  fruirò  da 
Iddio-  peri  gigli  di  lòauc  odore,  Se  di  marauigliola  bianchezza, 
■fi  pigliami  la  purità  della  lira  l'anta  conuerfatione , la  quale  gli  eletti 
poi  hanno  imitata  , Se  dal  vapore  finalmente  che  fi  l'corgeua  trarre 
fa  beata  Vergine  dal  cuore  di  San  Giouanni  , comprcfe  che  la  bea- 
rifTìma  Regina  h alleile  con feguiro  fpctiale  dono  di  gloria  dalla  parte 
del  beato  G iouanni , per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  buon  opere , al- 
le quali  col  mezo  della  (ollccita  cura  di  lui  ella  puotc  haueraggiod’im- 
piegarfi  più  liberamente . Ricercando  ella  al  Signore  di  fapcrcdi  clic 
profitto  eaggionequcftopoteflcellere  a San  Giouanni,  egli  le ailpo- 
fc.  Egli-c  quafi  con  tanti  gradi  d’aff.  »i  il  mio  cuore  fochi  nato  vcrlò 
di  lui  dolce  mente  4 con  qupntilcfuigi  io  conobbi  la  Tua  lòilccituuine 
! _ 1 ; ila  4 cllcre 
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efsere  (lata  fauoreuole  alla  uirtù  della  detta  mia  madre Aporortb  fa- 
tele anco  che  per  la  perfona  della  beata  Vergine  la  quale  li  vede- 
tta edere  nel  detto  giardino , fi  pigliati  ila  fua  pretiolà  anima , laqua- 
le efsend  >fi  grandemente  dilettata  del  frutto  di  turte  le  fue  uirtuti, 
con  grandiffima  graticudincquafi dal  fuo  corpo  tirandole  in  le,  tutte 
l’haucuapoi  apode .ipprcfso d’iddio.  Quertopriraogiomo  fino  all'ho- 
^a  del  mattutino  paruc  ch’ella  giaccfsc  con  poca  noia,  & con  gran- 
di (Timo  contento  per  le  cole  dette,  che  poi  caduta  di  nuouo  in  ec- 
celso di  mente,  al  primo  rifpcnlòrio , uidc  la  detta  madre  Capra 
ogni  creatura  Bcatiffìma  , chinatali  a ripofarc  fopra  del  petto  del 
fuo  diletto  figliuolo  : a cui  egli  in  vece  di  ciò  > con  diletto  ma- 
rtiniabile  infufe  nei  fuo  dolciflimo  cuore,  tutto  qud  frutto  delle  u ir 
turi , ch’ella  prima  per  fegno  di  gratitudine  haucua  riporto  in  lui,, 
tanto  più  degno  diuenuto, quanto  più  nouicà  hauetta.prefa d4 cuo- 
re d’clso  Iddio.  Daqucrtevirturieradrcondatacomcdarofc , ite  da 
fiori  di  ualle , adornandola  tutragratiofamente  cor  molta fre'lchpjtff 
Parcua poi  che’l  primo  rifponlorio  con  una  foauifn ina  manieradi  dire 
folse  cominciato  dal  Padre  Iddio  dicendo.  Vidi  fperiofam , quali  che 
egli  uolefsc  con  quefte parole  man ifeftarc  a’cclcfti  cittadini , di  quale 
maniera  egli  l’hauerte  conofciuta  in  terra,  cioè  eh  ella  quanto  alla 
fua innocenza  fu  una  colómbi  lenza  alcuna  macchia  , & quanto  ai 
defiderio  che  ella  afocndcua  fopra  i riui  dcll’acque:  l’odore  della  cui 
fantitate era  marauigliofo nelle  fue  velli  , cioè  nella  fua  maniera  di 
con  u erta  re  , te  che  a guifa  dc’giorni  di  primaucra  era  circondata 
dalle  rolè,  da’  fiori,  te  da’  gigli  della  ualle,  cioè  da  diuerfe  u inuri . Ap- 
prcfso  ieguitando  lo  Spirito  finito  nella  perfona  della  Vergine  bearisfi- 
raa  , dcchiarando  la  degnicà  della  fua  Sannsfima  conueriarione , foa- 
ucmente  cantaua  il  fecondo  rifponforio  : Sicut  ccdrus,  allhora  tura  i 
Santi  mosfi  dalla  grandezzadi  tanta  laude,  marauigliandofene  afsai , 
cantammo  il  terzo  rifponforio:  Quxefl  illa.  Dalle  parole  di  tutti  loro 
allerta  noftra  inferma  Tempre  ne  cauò  alcuna  panicolare  conofccnza , 
ma  per  cagione  del  diffctto  delle  fue  forze  ella  non  ptiote  conferuarc 
tutte  quelle  cofe  nella  memoria . Poi  tutti  i Santi  a guifa  d’uoa  rcuc- 
rendaprocesfione,  folenncmcnte  ragunandolì  dinanzi  al  virginale 
trono  della  gloriofa  madre,  con  dolcisfim®  concento  intonauano  il 
quarto  rifponforio  : Gaude  Regina, essaltandnlain  queft  '.ch’ella faf- 
fe  quella  potente  Regina,  per  mezo  di  cui  la  chiarezza  dell’eterna  luce 
fi  forte  di mortrata  loro,  laquale  non  fidamente  della  terra , made’  cic- 
li anfora  douclsc  prelloelscrc  fattadegna  Regin  a,  laqu.de  con  effet- 
to fopra  tutte  falere  Vergini  bclliÙimaia  ogni  manica  di  virrute,  te 
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in  ogni  pcrfcttionc  di  tutte  le  grane , la  quale  dall'  abbondanza  della 
Tua  mifericordia  (occorre  a’bifogni  di  tutti  con  materna  piccate , 
aumentando  in  loro  tuttauia  più  la  perpetua  grana,  perche  co’meriri 
Tuoi  ne  rende  maggiori  l’allcgrezze  di  tutti  i Santi . 1 chori  poi  de  gli 
Angeli  honoratamen ce  comparendole  innanzi  con  voce  afsni  chiara 
diccuano  quel  verfo  : Fac  nos  larari , inoltrando  per  quelle  parole 
di  uolcre  quali  prouocarla  alla  gloria  della  fua  rifolutione . Dopo 
-furti  i Santi  cantauano.  Gloria  patri,  rendendo  lodi  al  Signore  d’ogni 
gratta  conccfsa  a detta  Vergine,  tanto  nel  corpo,  quanto  nell'anima. 

. Apprefso  cantandoli  poi  tu  tte  l!altre  antifone  ,&  tutti  i Salmi  feguenti 
^»n  celelle  armonia  a laude  d’iddio  , & della  detta  gloriofa  madre, 
-rendeuanoa  Gertjrvda  vna  ecccllenti/fima  conofccnza  di  quelle 
•cole.  Al  quinto rilponforio, rizzandoli  la  Vergine  Gloriofàcongran- 
-diffhna  gratitudine  nell’allegrezza  di  laudi,  & nel  rcndimentodigra- 
tic  canta  ua  dolcemente  quelle  parole:  Tutrclegcncrationimi  chia- 
mariinnobeatailaoridelafualantillìmaanimajoltremtte  quante  le 
creature  inellimabilmente  beata,  fciolta  dalla  carne  , delicarilfima- 
mente  fra  le  braccia  del  filo  figliuolo,  & i(po(o,con  feliciflìma  con- 
■giuntionc  , incomparabilmente  fu  imprelTa  in  elfo  fonte  di  piena 
.beatitudine,  di  maniera  da  non  haucrnc  mai  più  d’ufcirne fuori  : 
aHhora  tutta  lacelelle  corte  dalla  prefenza  gratiolilTima  deli’Eccel- 
lentilGma Regina , marauigliofamcnte  illu Idrata,  & diuenuta lieta, 
rifguardando  l’anima  verginella  di  foaui  abbracciamenti  de’  Rè , con 
maniera  tanto  famigliare  tenuta  ftretta , elfcre  eflàltata  fopra  tutti  i co- 
ri de  gli  Angeli , & ripolla  apprelTo  della  fempre  veneranda  Tri- 
nità , rallegrandoli  tutti  con  marauigliofa  giocondità  lì  dierono 
di  nuouo  a laudarla  col  fello  ri fpon (brio  : Super  falutem  ,&  in  quello 
punto  finì  la  detta  uilione.  Ecco  quanto  egli  appare  manifellamen- 
teper  le  dette  cole,  con  quanta  pietà  il  benigno  Iddio,  peri  doni  del- 
le gratie  ch’egli  concede  talvoliaaun’huomo,  il  benefìcio  della  fa- 
iute  di  molte,  terminando  hora  quella  uilione  nel  luogo  doue  tre  an- 
ni innanzi  1’h.iuea  cominciata  ,a  fine  che  quando  egli  auiene,  per  cag- 
ione delle  noftre  negligenze, ch’egli  ci  rinchiuda  il  teloro  fpirituale 
delle  fue  gratic,poi  che  veggiamo  qucH’amcno  giardino  apparecchiato 
dinanzi,  almeno  ingegniamoci  di  cogliere  alcuni  di  quei  bei  fiori,  che 
fono quiui  alla diuotione.  Vn’altra  uolca  pure  nella  medema fefta,men 
tre  che  ella  diuotamente  diccuail  martutino,Ie  uenne  nell’animo d’af. 
lìgnate  i tre  notturni  a tre  maniere  di  particolari  diuodoni.  Nel  primo 
notturno,  per  ciafcuna  nota,  & parola  di  quello,  ricordaua  alla  glorio-  • 
filli  ma  V ergine  quelle  ineffàbili  confolarioni , le  quali , fi  come  ragio- 
. ncuolmentc 
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ncuol  mente  fi  crede  , riceuctte  nel  Tuo  vltimo  paflagglo  da  atrofia 
vita,  tanto  dal  (uo  figliuolo, quanto  ancora  da  rutti  i Santi , col  me- 
zodcllequai  parole, tanto  da  Gertrvda,  quantnda  tutti  i fidefi  fi 
faceua  memoria  delle  derre  conlolationi  , Se  nel  farfi  quefto  parcua 
che  la  detta  fantiffìma  Vergine  fofie  tutta  inneità  ne’  fiori , nelle  m- 
vfc  , & ne’ gigli  delle  valli . Nel  fecondo  notturno,  le  fi  ricordaua  di 
quelle  lòauiffime  defitte , dellequali  ella  godcua  nel  paffete  di  quello 
■ mondo  alpalaggio  del  cielo,  elTcndo  leggiadramente  appoggiata  fò- 
pra  del  fuo  diletto, di  tanti  ,&  di  tanti  adornamenti  ella  fi  uolea  tutta 
adorna  quan  cerano  le  parole  in  tutto’l  mondo  delle  tante  dette  già  ri- 
. cordate  deiitie.  Nel  terzo  notturno  ritornaua  a memoria  alla  Rei- 
ma  del  ciclo , qucli’ineffàbile  gloria  che  di  gran  lunga  auansca  ogni  ca- 
pacitate humana,  con  la  quale  eilafu  ricctiuta  ncll’mtrare  del  regno 
ce  Ielle , & inalzata  fopra  iurte  le  degnimi  che  quiui  erano-,  per  cia- 
feuna  parola  di  detto  notturno pareua  ch’ella  folle  di  nuouoadorna- 
•ta  da  in  numerabili  Iplendori , Se  feruita  di  dolciffrini  làporl  , quali 
veniu.mo  daU’elfaltarioncdi  d;ucr(è-manicrc  d’odori.  Poi  allamella 
leggendo  tre  volte  il  Salmo*  Laudate  Dominum  omnesgenttrs,  nel- 
la p ri -na,  fecondo  il  fuo  coftume,  pregaua  tutti  i Santi  che  uolelfero 
offrire  tutti  i meriti  delle  lorodegnitari  per  lei  al  Signore,  accioche  col 
mezo  d’elle  meglio  apparecchiata  n’andalTe  a riceuere  il  virale  fierà- 
ancnto.  Nel  fecondo  pregaua  labeata  Vergine  ,& nel  terzo  il  Signo- 
re: quando  la  gloriofa  Vergine  fi  fentì  chiamare , rizzandoli  fuoito, 
fi  fcrmòdinanzi  alla  rilplendcnteSc  lèmprc  tranquilla  Trinità,  olftv 
» rtrndole  per  lei  i meriti  delle  fuc  eccellenti  degnitari,  per  cagione  del- 
le quali,  la  detta  Vergine  nel  giorno  della  fila  affannone, clfcndofi 
apparecchiata  non  fidamente  lopra  d’ogni  humana , anzi  (bprad’ogni 
angelica  degnitare,  piacque  grandemente  a elfi  Sanriffi  ma  Trinità, 
poi  con  graodilfima  piaccuolezza  quali  cedendoli  luo luogo  all’ani- 
ma di  collei,  l’accennò  ch’andnffc  a lei , dicendole:  Vieni  qui  eletta 
Se  puonri  nel  mio  luogo,  con  tutta  quella  nerfettione  delle  uirtuti , 
co!  mezo  delle  quali  io  muffi  l’aTpctto  della  lemprc  riuerenda  Trinità 
a compiacerli  di  me,  afineehepirimente,  per  quanto  però  tifianof. 
libile  , puffi  compiacere  a detta  bcariffima  Trinità . Di  quelle  cofc  ri- 
m . ncn do-  Gertrvda  tutta  sbigottita,  con  grand’humiltate  ab- 
hnlfiiufo  fé  (le (fi  le  rifpofe  : O Reina  di  gloria,  con  quai  meriti  po- 
trò io  mai  fi  re  cornilo  ? a cui  ella  rifpofe , con  tre  manierene  (arai  cer- 
tamente fitti  degna.  La  prima  che  tu  prieghi  per  il  merito  di  quel- 
la innocent  ffìm.i  purirà,co!  metodi  cui  apparecchiai  nel  mio  Vergi- 
nale uentre  danza  accetta  j!  figliuolo  d’lDDio,per  elfcyccol  toccò 
. . . de’  mici 
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de' miai  prieghi  fotta  monda d’ogni  maniera  di  peccato.  Li  feconda 
che  tu  ptiegbi  per  il  merito  di  quella  profondiAìma  hunii  ta,pcr  ca- 
gione di  cui  meritai  ti  cfl'eret  Alitata  fopra  nitri  icori  de  eli  Angeli» 
de’  Santi,  fi  pi  ffi  foJisfare  a tutte  le  tue  negligenze  : & la  rerzache 
ppr  queirineAimabile  amore, per  mezo  di  cui  jnlcparabilmente  mi 
congiunfi  a Ionio, ti  fia conceduta  dalla  (ua  maeftate  aboiidanza  di 
4iucrfi  meriti  .facendo  Gertrvda  fubito  tutte  cjucAe  cofe  nella  ma- 
niera dptta  con  molta  diuorione,  fi  Tenti  tutta  trasformare  in  Spiri- 
to, , eden  do  cilàltatft  in  fino  all’altezza  dell’eterna  gloria  , riccucndo 

SueA’honore  per  cagione  de’ meriti  dell’Imperatrice  del  cielo  : la  on- 
e quafi  nel  fuo  luogo  col  fauore  de’  Tuoi  meriti  , honoratamentc 
coni parue dinanzi  al  Signore, & per  quelli  effetti  il  Signore  di  -mae- 
^iì  compiacque  in  lei  di  maniera  tale,  che  mai  dire  nor  fi  potreb- 
be'. Parimente  parcua  che  tutti  gli  Angeli,  Se  tutti  i Santi  venendo 
quiui  fi  sforzaAerodi  farle riuerenza.  AppreAbandando  poi  le  mo- 
nache alla  communione, parcua  che  la  Reina  di  gloria  di  mano  in 
tnano  fecondo  ch’elle  fi  muqucuano  fi  mctrclse  dalla  banda  ritta  di 
^infama  di  loro  , coprendo  quelle  con  vna  parte  del  (uo  mantello 
tutto  adornato  de’fiori  delle  loro  orationi,  dicendo  al  fuo  figliuolo: 
O inio  dolci  Almo,  ri  (guarda  co  Aoro  Iole  fono  fotto  l’ornamento  dei- 
lamia  memoria*  aquertopriegoil  Signore  in  marauigliofà  maniera 
tutto  placato , parcua  che  facelfe  loro  di  molti  vezzi,  pigliando  cia- 
4una  per  il  mento r & tenendola  tanto  che  con  la  propria  mano  le 
ddse  la  (aerata  Hoftia . clsendopoi  Gertrvda  parimentccommuni-i 
cata.ofi'erfe  il  medefimo Sacramento  al  Signore  nell’eterna  laude, «Se 
nell’aumento  deil’ullcgrczza  della  gloria,  & della  beatitudine  della 
detta  fàntiflìm*  Vergine,  quafi  nella  ricompcnlà  de’luoidiuini  mea 
riti , col  mezo  de’ quali  ella  sera  degnata  di  trarla  di  tanta  mi  feria  •,  di 
cui  il  Signore  facendone  vii  dono  alla  fiiadolciAìma  madre  le  dille. 
Ecco  madre  cari  Ai  ma  ch’io  tirendoil  tuo  dono  duplicato,  noi  toglien- 
do però  a co  Aci,  a cui  per  amore  del  mio  nome  ti  degnami  di  conceder- 
lo. Dopo  laproccAìonc  efTendo  ritornate  le  monache  nel  coio  , men- 
tre cantaiianolantifona  : Aue  Domina  mundi  Maria , parcua  a cortei 
che  per  la  grande  foauiù  de!  canto  fatta  a quefte  parole  aa’fopracclefti 
efferati, & quafi  tutto’l  cielo  nel  trionfo  di  nuoua  fefta  fi  commuo- 
ucfsc,  ijc  che  fu  biro  apparirti:  la  beata  Vergine  dinanzi  all’altare  alla 
mano  ritta  del  luo  figliuolo  uoltatauerlò  delle  monache  con  vna  ma- 
niera d’eccellcnrifiìma  gloria.  Poi  a quella  parola,  Auc  ccelorum  Re- 
gina, tutti i Santi  ingcnocchiandofi  dinanzi  alci,  con  molta  riue- 
renza  l’honorauang  come  madre  dei  loro  Signore.  Apprcfso  fegui- 

tandofi; 
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tandofi  : Auc  Virgo  vi rgi nutrì , TiflelTa  veneranda  Vergine  cetili  fui 
delicata  mano,  moftrò  a collei  che  quiui  era  preferite  vn  certo  bianchii 
limo  giglio , di  quell  oparendo  rutta  vaga,  esortandola  aimirare  Tei- 
{empi  » della  fua  caflifuma  verginitatc  • Cantandofi  poi  • Per  te  venie 
rcdcmpdo  noftra,pa{ruachc  tanto  profondamente  fi  comirtoueflero 
le  vitccrc  della  fua  materna  piccate  , che  per  cagione  delle  foprabon- 
danti  dclitie  di  quel  grande  dilcrco  ch’ella  hebbe  in  quella  parola , eh» 
quali,  per  modo  di  enfi  dire  ,non  potendo  contenerli  , fu  sforzata  di 
chinarli  con  maràuigliofadolcezzafopra  del  patto  del  fuo  figliuolo. 
Poiaauclic parole, pronobis  rogamus  rogita  .pareua  che  ftrignefleil 
collo  del  fuo  tìgliuo  o ,&  dolcemente  con  diuerfe  maniere  di  diletti. 
Se  con  cenni  fiueuafdlaacflo  Re  de'Regi , moftrandogli  tutte  quelle' 
monache  che  quiui  erano  prefenti  , Se  pregando  per  tutte  loro  . Nef 
cominciarfi  poirantifona . Hodie  beata  Virgo, clh  effondo  circonda- 
ta da  gloria  im  menfa , nelle  braccia  del  fuo  figliuolo,  pareua  che  tu  rta^ 
uia  ella  tolse  maggiormente  inalzaci  al  ciclo  , accompagnandola  eoa 
allegrezza , & con  fella  grande  tutti  gliordini  celelli»  de  di  quella  ma- 
niera cflendo folpefa  nella  gloria  del  cielo,  pigliando  la  mano  ritta  del 
firn  figliuola,  con  quella  nc  benedice  tutte  le  monache  , per  cagiono 
della  maniera  diqueflabencdittioneparcua  che  fopradiciafcuna  di  lo- 
ropendcfsc  com’vna croce  d’oro.con  vnacintola  verde,  volendo  ligni- 
ficare, per  quello  ch’aGERTRvn  a fu  dimoilrato,  che  ciaicttn  a potreb- 
be fruttuofamente  confeguire  l'elfctto  di  quella  benedittione , quando 
Tempre  haucfsc  frefeafede,  & ferma  fidanza  nella  madre  di  miiericor- 
dia. 

. ■ < . r • ' : 

NELLA  FESTA  DI  SAN  BERNARDO,  DI  CHE 
manierai  meriti  de’Santidiuenuno  noflri,  & della  giuftiffima 
dilpcnfadoncd’lDDio.  Cap.  L. 

! L giorno^  inanzi  alla  fella  di  San  Bernardo  , mentre 
ch’ella  nella  mefsa  fi  llauapenfando  ai  meriti  del  San- 
to Padre  , di  cui  ella  , per  cagione  del  dono  delle  fue 
melliflue  parole , era  fpetialmcntc  molto  diuota,aucn 
ne  che  quello  gloriole»  Abbate  Tapparne  pieno  di 
gloria  ineffabile , & per  la  maniera  di  coli  dire , egli  era  veneràbilmen- 
te di  celeflc  ornamento  adorna, & a chiunque  il  rilguardaua , pare- 
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Aeflaputiflima  }o  ferriti  dellafua  uirginale  innocen**,«n«fplèudom 
di  viole  per  la  fanrimma  religione,  Se  perla  lu.tperfcrnfftmaconuer* 
latione , & uno  remeggiarne  colore  di  rofc  lignificante  i!  Tuo  fcruemif* 
firn r amore . Quelli  tTe  leggiadnffi  mi  colori  quali  (cherzando  infic- 
ine nella  fua  benedetta  anima  pareua  che  rendertelo  vno  am  mi/fi  tnd 
dilettoaturtiiSanti*ilfuopettofxutilfimo,il  collo,  & le  mani  fi  vede- 
Cane  cinti  intorno  d 'alcun  e piaftre  d’oro/màl tate  & fòmite  di  gioie  di 
colore  rollò  molto  rifplcndenri  . Per  ledette  piaftre  d’oro, fi  pigliaual* 
leggiadria  (pedale  della  lua  dottrina  piena  di  fidure , laquale  con  diuo* 
lo  cuore  riuolgedo  con  la  facra  bocca  aiutato  dal  fiuiore  celle  fauci  ma- 
dò  fuori,  Se  fidelmentc  con  le  fame  mani  Icrirte  nella  fallite  di  tutti  ca 
loro  che  defiaranno  d’erta  rieeucre  profitto . Per  quelle  gioie  fi  figtt- 
Tauano  quei derri  ch’ih  eflà  fpctial  mente  fpargono  odore  dell’ amor du 
nino , Se  apportano  alcuni  particolari  diletti  alla  (ua  diuinitatc  ; laonde 
pareua  che’i  Signore  dal  cuore  di  turo  i celefti , Se  terreni  ancora  aura* 
erte  nel  filo  cuore , ogni  maniera  di  profi  tto.de  di  din  'rione,  di’,  (fi  mai 
dagli  fetitn  fuoi  h aurifero  acqui  fiata , Se  per  cagione  di  tali  effetti  parò* 
«achèi  raggi  de  gli  ornamenti  detti  ch’egli  haucua  attratti  nel  firn  rimi 
no  c uore,dolccmenreinfond erte  in  quello  di  S.Brmardo,&;  effendi  da 
■cueftecofe  com morto , marauigliofamentea  guifa  d’alcuno  ftromcn» 
V’muficale  ,confoauirtìmodilertopenctrando,  faceua  con  uno  dot- 
arti mofoono  cera  rcftimonianzadclle  fuc  uirturi.  Se  i{pctialmcnte 
deli’mnocenza,  Se  dell’amore . Oltre  di  ciò  egli  portaua  anco  in  capo 
una  corona  (plendidirtìma  con  marauiglioia  varie  tate  rilplcn  dente, 
«ella  quale  chiaramente  tranfnareua  ogni  maniera  di  profitti  ch’egli 
•mai  h.'.ueflè  defi.in  che  doaefie  procedere  da’  foci  (còtti , Se  detti,  per 
la  fallite  del  proffimoafeude  eterna  d’Innio  : al’hora  cominciò  quo- 
tila (pofa a leggere  ducenro  Se  venticinque  uolte  : Laudate  Domili  urti 
omnrs  cerne*,  a hi'imre  di  qoerto  Santo,  rendendo  grane  a Iddio 
di  iurte  le  grati?  , Se  di  turre  le  uirrun  ch’egli  sera  degnalo  di  con- 
'ferirgli.  Subitoli  viddero  tutte  cucile  parole  kne  da  lei , ri^knde- 
rc  a gu  i'i  di  m rei  line  nella  vtfte  elei  detto  Santo  Padrc,nelle  quali  im- 
rr  fli  fi  uedtuano  tutte  le  fuettimiti , per  cagli  ne  delle  quali  egli  era 
Ihton  nro  raro  in  terra,  mnieoaronella  fua  anima  una  forma  v- 

fuale  du  hi  rezz  a in  qucrt’anima.chcper  lui  rcndeua  grane»  Dio»; 

sei  giorno  poi  della  'ua  fe'fta,  tròn  inefofi  ella  diuorameme  alla  mefi- 
fa , che  a fuo  hon  ire  fi  cantata , fi  diede  ì pregare  prima  per  le*  pcr- 
fone.chc  strano  m-commandatc  a lei , & poi  per  alcune  altre  che  ella 
fapcu  j ccrto*che  partioohumcte  eraim  diuntc  del  beato  Bernardo,  qui- 
«cinque  non  fi  fortino  racrom mandate  a lei  : la  cndele  panie  uedere 
l *3  T 
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dtnuouol’detw  Santo»  &v«neiandoj>adré  tutto  rìjplon%nte;uc4% 
cefo  Ac  glòria'  } dali'omatnento dei  eri»  iacro peje?  yreni.Yiuiq  fplehdorq 
grandi  ili  rima’  petti  di  tutti  fcoloro  che  dal  mezo  de  fuoi  iberici,  & dallq 
foein  terccflìom  deluuano  ottener  gtiriadelferucntc/amorc  d’iddio* 
Egli  Form  sua  dinansi  del  petto  di  ciafcuno  vna  maniera  di  frruni^lf 
di  tnaràuigHofo  artifit»o,ih  eutfi  v edea  chiara  m enreogm  rOfjK  d)d|e% 
fitto  fatto  in  terra  dal  detto  Santo  per  cagione  del  diuiuo  , am  ore»,  q»è*S 
come  foffe  flato  particolare  a dafeupo  d i loro  j di  che  t»at,ia  g!jaqd*>H 
*Ua  affai,  difle  a quc&o  Santo  padre-  Che  cagione  di  falute  hannaqucf- 
fte  perfonc  che  ferì  za  battere  elle  oprato  quello  che  tu  facclU^aflcrn  ota*. 
«o  ornatéde’  tuoi  grandi  meriti?  A cui  egli  rifpofe.  Che  minqrbcllez, 
za  hauràuna  fanciulla  che fia ornata  delle  cofe  altrui  , di 
«n’altra  adornata  delle  file  medefime?  pure  ebe  elle  fieno  di  pari  h 
iezra,  & d'opra  eccellente . Di  quella  manieragliene  delferMH5urif 
Canti  ,pcr  cagione  della  diuo  tifine  de'  fideli»  che  lodano  iddio  a 
re  d i loro,  che  le  grane  con  feguite  da’  Santi  fono  poi  con  tan t’^/fctta’iny 
drizzate  uerfb  di  loro, cb’etert» m en te  elfi  fcn’alfegraranno,^}  fi'1#1? 
«erta  maniera,  fi  glorieranno  del  frutto  foro  : parcud  anco  che  tedfcttf 
dbianigiiefrflcro  lauoratecon  u arieti  >&  òon  chiarezBa.diuerfa»focqnf 
docb’eranopiù*&  mcnoildefiderio,  ladiuotione»  |c  laconofccn?? 
di  riafeuno  di  loro,  Se  fecondo  ancora  che  più  » Se  meno  s’jfFatfeauanp 
■per  arquiftare  l’amore  d'iddio.  Ma  nelle  (maniglie  di  quelle  perfone, 
rchi  particolarmente  haueàno  pregata  queftalpofa  d’iddio  che  pregale 
•per  loro,per  cagione  de*  fuoi  prieghi  appartila  più  chiararo  co  tc  r ifpfenr 
adente  il  detto  ornamento,  moftrandoin  ciò  vn’aumento  maggiore.  Se 
«ucgnaeh'alcunediqucllepiùdcfiofcdellfaraorc  d’iddi)  .fu  follerò, 
delle  quali  le  fmaniglienlpìeiKlclfero  pici  ddl'altre,  nondimeno,  non 
haueano  con  effe  loro  il detto  aumento,  il  che-voleua  inferire  che  l'bufa 
mofion  fa  mai  coli  picciola  colà  con  buona  imen  rione,  ch’egli  fempre 
-per  cagione  di  quella  non  ne  venga  a conieguirc  alcuno  profitto»  Si  per 
il  contrario  non  lafeiarà  mai  di  fere  per  negligenza  cola  di  tanta  poflp 
importanza,  che  non  gl»  fi feemiparte del  merito,  "y. 
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deh*  penitenza,  Se  dell’amore  di  Sum'AgofUno. 
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;*l't  predetto  giorno  efTendo  ella  ricordeuoledell’ecceA 
lente  Padre,  Se  dottore  Sant’Ago  il  ino, di  cui  ella  fi n da 
pictioJinaera  con  affetto  fempre  ftatadeunta , 6 diede 
devotamente  a rendere  grane  a Iddio , per  caggion  e di 
tutti  i doni  a lui  conceduti.  Laonde  quello  Vcfcotu» 
p ! o riofó  Pappa  r u e , acco  m p agn  ato  d a San  b emardo.il  quale  era  con  eden 
hu  vguale  nella  gloria  ceieiU%pcr  eflcrgli  anco  {lato  pari, tanto  neQ’ec» 
celtenzà  della  {àntiflSmaeonueriàtionc,quanta;incora®ella  foaue  ab- 
bondanza della  dottrina  pienadi  làlutc.  Stauaadunque  queflodegn® 
Yefcouò  eletto  da  Iddio,  dinanzi  al  Trono  delladimna  mae fiate  com 
maniera  ineffàbile  adornato  della  gloria  di  bellezzacdefte.  Parimente! 
ilbeato  Bernardo  pareUachcntandaflc  fuori  dal  profondo  del  fuocuo- 
*c,  alcuni  fpfendori  infocati,  quali  parcu^no penetrare  nel  diurno  cuo- 
tèich’altrd  riOn  uolcano  inferire  che l’i  h focata fua  eIoquenza,col  mezo 
di  cui  Ipctialmence  eglifoleuaacccndereicuori  degl’huomini  ail’a  mo- 
re d’iddio, & dalla  fua  bocca  Ipargeuaquafi  come  alcuni  raggi  del  Sole 
àqualipet'tuttalagrandezzaaclrielofcdrrcndo,  dinotanti  l’abbono 
dantia  della  fua  dottrina,  la  quale  tatuo  atti  piamete  hauea  feminatanef» 
grembo  della  Chiefa,  fouraa’  detti  raggi  fi  ttedcua  alcuni  archetti  dtt 
marauigliofachiarezzaaguifad’unanuoualuce,iquali  rcndeuano  ai 
rfr^ia  mariti  ànodiletto grandifTìmò . Nel  dtlettbfo  alp<?tto  di  quella, 
cole  ritrouandofì  ella  tutta  di  gran  marauigliaconfulà  , le  fu  dal  beato 
Bernardo  dato  aconofccre,chc  quei  raggi  dc’ragionamenri  del  bea  uf- 
iimo Padre  Agoflino  rilplendeuano  nella  maniera  di  quelli  archerò  có 
tanto  diletto  di  ciafcuno,  per  cagione  di  quella  lima  intentione  che’l 
detto  dottore riebbe  lempre  di  potere  inalzare  in  tutt’ifuoi  de  tri,  A ihók 
ferito  In  fan  ut  fede  Cattolica  alla  maggiore  altezza  che  folle  pofììbile  ,a‘ 
laude  però,  8c  honoredi  Dio,il  quale  dopo  l’hauete  tranfeorfo  in  mol- 
te maniere  d’errori;  finalmente  1 Tunica  chiamato  alni , con  ttarlodalle 
tenebre  d ell’ignoran  tia  ai  lume  della  lóm  ma  aerili , la  onde  eglrdpfia- 
uadi  chiudere  a tumgPhueminiI»  Abrada  de  gPerrori,&  dell’tgnoran- 
tia  perdimolifare  JoroqueHadeflafcdcpiena  di  fàlute.  Ella  dille  alP- 
horan  San  ncmardorO  Padre  Santo  non  haueflcanoo  voi  corcfla  me- 
desima inrenrion  cric’ uoflri  fèritriracuiegli  rilpofc  : In  tutti  i miei  e£— 
fctti,  detti,  & i/enrti,fai  veramente  guidata  ioiodaii  impelo  dclTamo* 

•-  » • 5 i re 


jf4  .«iti  i * ...  . _ 

re  d’Ioo  io,  ma  nondimeno  quello  chiari  Hi  mo  Dottore,  era  no* 
(blamente  fpen rodai  fcruen te  di uino  amore,  madaUVlpcrienza  anco; 
radcl'a  Tua  propria  mi  feria,  a maggiore  làluce  del  proflìmo.  Pareua  qui- 
uichel Signore hauelTe attrattone! fuodidino cuore  tutto  il  profitto, 
ritta  la  fede, la  confolatione,  l’inftruttionc,  Pilluminatione.Sc  tutto  l’a- 
more haueano  cagionati  i detti  di  Sant’ AgoftincstantoWcu ori  Cele  Ita 
quanto  nt’  terreni  ancora,  ciTendo  egli  incllimabilmcnte  per  la  loro 
vnionc  nobilitato,  5:  rinfbndcndo  il  Signore  nel  cuore  del  detto  Pa- 
dre tutte  le  dette  cofe,  con  vnofoauilfimoinflulIb,parcua  chetino  alle 
midolle  n'  dlagafle  l’anima  Già,  allagandola  venia  a pen  strare &.  pene.- 
orando  il  Tuo  cuore  girami- > intorno,  rendeui  un  foaue  Tuono  come  di 
lira  Jin  anzi  a Iddio.  Et  fi  come  nel  cuoredcU’ Abbate  San  Bernardo 
oon  ifoenale  (òauità  rifuonaua l'innocenza  uirginale , coli  nel  dolce  a- 
mor  <ii  Dio, cofi  nel  cuore  del  Santifiìmo  Padte  Agollinocon  finuilli- 
, ma  armonia  rifuonaua  l’amorofa  pcnitenaa»inficmc  col  femore  ch’egli 
hebbe  deH’infocatoamore  dinoto,  di  maniera  eh;  nell'un  & nel- 
l’altro cuore  di  toro, quelli  effetti  Con  tanto  foaue  Tuono  fi  fentiu  ino  dai 
funi,  che  malageuolmence  fi  poteua  conofoere  quale  di  loro  rendefTe  » 

5 li  ascoltanti  ,&  a’  lettori  diletto  maggiore . Apprellbil  beato  Bctnar- 
olediffcanco,  quelle  (bnoquelle  dolcezze,  delle  quali  parlala  Scrit 
tura,  quando  dice.  Tutta  quella  Tanta  & diletta  città  d’iddio  è piena  di 
dolcezza  a laude  d’clfo  Iddio  : ocrciochc  i cuori  di  tutu  i Santi  dafeune* 
da  fc , fecondo  la  differenza  delle  Tue  uirtuti  » .continuamene*  con  fi** 
uè  Tuono  canta  laude  a Iddio,  ibi  ;*iOr!'  jbodr«a-q| 
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cii  coloro  i quali  innera  ncnte  fi  danno  alla  laudedi  Dio,&  alla 
Còlute  del  proli!  mo,  imitando  i Santi,  Agoftim  , Dome- 
nico, Franccfco,  & altri . Cap.  L1L;  h.  • ' .1  . i 
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E t t a.  fella  adunque  del  medefimo  gloriole  Tadra. 
JU  «j#  A gollino  » cantandoli  nel  Vefpro  il  rifponforio  : V ul- 
N nCT*tcaritts,  egli  iVpparue  pollo  in  grande  gloria,  de 

m Vieto  quali  con  ambe  le  mani  parcu a che  ftcodene  il  Tuo 

Sanùflimo  cu-ure  , mcftrando  chiaramente  quan- 
tot prllt  uulte  egli  fbfie  ferito  dall* amore  d’iddio  , Se  * guila  di  bcl- 
liOìma  rr.f.x  Poff.riuaa  laude  d’tffo  Iddiri,  il  quale  Ibaue  fpiramentodel 
Tuo  marauivlioló  odore  ricwaui  tutti  i cete  (li  habitaton  porgen- 
do loro  ineffabile  diletto.  LaoodeGE*.T*.vDA  fiutandolo  diuotamé- 
aeil  pregaua  per  m ne  quelle  petlóne  che  *‘c**oo  faeton»  mandate  alci  * 
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8c  per  tutte  quelle  che  particolarmente  erano  diuore  del  deno  Sali- 
to , per  lo  che  egli  con  diuotiflinri  prieghi  parcua  che  fupphcaflè  il 
Signore  che  fi  degnale  fare  che  i cuori  di  tutti  coloro , che  per  mez- 
zo de’ Tuoi  meriti  defiauano  di  confcguirc  il  fètuoredcl  lùo  Diurno 
amore  , e terna  menta  focheggiando  haudfero  a fiorire  mandando 
odore  alaude  della  rilpiendcnce  &fèmprc  Veneranda  TVinità,  nella 
medefima  maniera  cbc’l  fuo  cuore  fiori  ua  nel  con  (petto  della  Ohi  ina 
Madiate.  Al  raattutinopoi , mentre  che  fecondo  la  fuapìcriola  for- 
za era  tutta  intenta  alla druotione,  le  venne  grandilìimodcfidetiodi 
fàpere  di  eh,-  maniera  di  premio  il  degno  Padre  Ago  11  ino  folle  rico- 
nofcmto  d'I  d o i o,  poich’egli,  fi  come  rende  teftimonianzanel  fuo 
libro  delle  con  fe  ili  ani , bench'egli  viuefle  ancora  in  terra , non  fi  potc- 
ua  mai  fatiate  di  confiderare con  marauigliofà  dolcezza  quale  folle  l’al 
tezza  del  Diuino  con  figlio  (opra  la  falate  dcll’humano  genere.  Ella 
vedeua,  conforme  a quel  detto  d'Efaia,  fcmpicema  allegrezza  lo- 
pra  dc’capi  toro , che  il  detto  padre  haucua  fopra  del  fuo  capo  vnà 
diadema  tanto»  marauigliofà,  quanto  anco  in  le  Udii  diletteti  ole,  la 
quale  con  preftiili  noraouimento  fenza  intcruallo  alcuno  s’aggiraua 
intorno  con  diuerfe  maniere  dimotationi  di  colori  , rendendo  tut- 
tauia  noui  diletti  al  detto  Santo  Padre  d’allegrezze  fpirituali,  fartifican 
do  tutti  i Tuoi  fenfi  con  virtù  fjperiale . Pcrcioche  la  marauigliofà  rhia- 
sezza  di  molte  innumerabili  fteile  che  rifplcndeuano  con  molto  dilet- 
to de’  riguardanti,  grandemente  dilcttauanoalla  fua  villa,  le  qilali  tur 
eeprocedeuano  dal  girare  del  fuo  diadema.  Per qu dii  effetti  erano 
premiati  tutti  i fiioi  penfieri,  co* quali  viuendo  fu  fèmpre  tanto  in- 
tcntoa  Iddio:  parimente  nel  mouerfi  di  quello  diadema  fi  rallegra- 
ua  ineffabilmente  ilfuovdirc,  da  cui  parcua  che  il  fuointellettofof- 
fègrandemente  riconofciuto , il  quale  fivcdeua  che  con  grandiffimo 
Audio  s’era  impiegato  a tutte  l’opre  Diuine  , ancora  fi  feorgeua  in  lui 
vna  ccrtamaniera  di  viuc  orationi  trafportate  in  lui  col  mezzo  di  foa- 
ucuenticello  riftorando  d’ogni  filo  male  felicemente  rimunerando- 
lo , mediante  quello  dlend’eeli  intento  a Iodio,  pubicamente  h&J 
ucuarinontiatea  Iddio  tutte  le  colè  chegli  fodero  voli}  & haucua  di- 
fprcggutaogm  mondana  & tranfitoria  dilecratiorie , lcfue  fauci  era- 
no anco  rifiorite  da  vnofoauiffimofàpore  , per  cagione  di  quello  di- 
letto grande  ch'egli  haueua  di  lodìstare  ai)  Signore  , ilqualc  tanto  fi1 
compiace  del  cuore  deH’haomo  , fecondo  il  detto  dellàpiente:  c’ha 
quiui  ripolli  tutti  i fuoi  piaceri , finalmente  egli  parcua  che  dalla  con- 
tinua riuolutionc  di  quello  diadema  con  vna  grufola  tv  dolce  piog- 
gia folle  inalbata,  <Sc  con  fuo  graiidillimo  diletto  fi  firn  alle  penetrare 
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rutto  a dentro  la  furi  interna  patte-,  laonde  era  quiui  fatta  mentionA 
di  tutte  le  fatiche  del  filo  òòq»A,  coLnicz  a ielle  quali  s’era  con  tutte  lo 
fuc  fòrze  effe  rei  rato  per  l’amore  d’lddio,&  pcriVrile  della  Cbiefa,tt»os 
Arando  fedelmente  ne’ Tuoi  (crini,  & per  (noi  detti  veri  edèmpi  dà 
ni  tre  le  maniere  di  virtuti . A quefti  marauigìioli  diletti  di  quefra  ee* 
celiente  Padre  tutta  laccleflc  corte  s'arricchiua  di  tinta  grande  co* 
pi.i  d’allegrezze,  che  la  fiala  abondanza  loro  parcua  fofficienre  d’aes 
quilbr  tutti  quanti.  Alt’hora  il  Signore diflè  ali’animadi  GertRvd  a. 
Attendi , <Jc  rifru>rdi  bene  come  quetto  inio  diletto  ne  verrà  fatta 
chiaro  & iliuAredVna bianchiti  a. i purità, d’vna.gratiofa  humilcà* 
£<  d’vna  carità  bruente.  A cui  ella  piena  di  imrauiglia  rifixafe.O  Skc 
pnoreconiepuòcglimaieir.Tecbctu affermi  edere  codui  chiaro  pdr 
bi.inchifhma  purità,  il  quale ,aue-^na  ch’egli  fia degno d’  'gni  riucrei*» 
«a  pr-r  la  lua  iantidìma  conuerfatione  , nondimeno  egli  andò  pure 
errando  tanto  tempo  lontan.oéalla  fède  , che  fènza  fallo  alcuno  «o* 
punte  fare  di  non  edere  imbratti»  di  molte  macchie  » A quetto  ri* 
fpofeil  Signore  dicendo!  1 1 permetti  ch’egli  fuori  della  via  dritta  ch 
tninade  tan:  > tempo  , per  fare  che  d’vna  certi. maniera  rifplcnded*e 
maggiormente  in  lui  la  mia  duiina  difpenfttionc  , per  mezo  di  cuè 
enfi  punente , & cofi  mifèricordiofkmente  affettai  la  fuatardaconuer-* 
bone, perche  cm  la  rnia  benigna  compatti  me  cottefcmenrc  il  ri  no* 
caia  migliore  vira,  & con  la  mia  gratidfa  pietà  lo  mi  refi  eccellente* 
mente  a grado.  Dopo  quette  parole  «dandoli  ella  a «confi  derare  Pomi 
munenti  d’vn  tanto  prelato  , vide  che  nella  fila  vette  aopariua  vn» 
purità  quaficriftallina , finto  di  cui  èrano  vnite  huntiltate  & carità». 
Se  comcdadiucrfi  colori  marauigliofarrtente  coperte  , grandemente 
rifplendeuano,  della  maniera  che  fuole  fare  il  puro  Se  finora  cp  -re* 
da  crida1  lo  retta  dideal  Signore  . O Signore  mio  il  tuo  amatore  bea» 
fidi ino  Bernardo  non  fu  egli  parimente  (bllccito  di  dilctrarfi  ranco  in 
te , quanto  fece  il  dinoti  (lìmo  Ago  Ai  no  ì Se  s’cglifu  tale  , perche  non 
nidi  poco  inanzi  la  fu  aporia  tanto  allegra,  & piena  di  tante  maniere. 
didilerti,quantoquellad’ Agallino?  AqueAeparole  egli  nfixdè:  Il 
mio  eletto  Bernardo  ha  con  effetto  riccuuta  (oprabondanridìma  ri» 
munendone  di  tuttoqudloch’egli  hauea  meritato . Ma  la  battezz*. 
della  tua  capacitate  non  ti  lafciafcorgcre  a pieno  la  gloria  del  minim* 
dc’mici  Santi  , non. che  quella  di  quelli  che  (bno  tanto  appretto  di- 
me  fegnalari,  nondimeno  per  fodisfare  in  parte  al  defiJeno  della  tu% 
diuotionc  t|bo  fin’horadimoflrari  diuerfi  meriti  d’alcuni  Santi  parti» 
ccdari,acciochc  in  etti  dilettandoti  tu  venga  poi  a ribaldarti  più  nel* 
«io  amore.»  & anche  a fine  che  cu  pruoui  eoa  effetto  che  nella  ca% 
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dd  mio  ftadreldnb  molte  habitationi,&  perche  tu  polli  parimente  in- 
cendere quelle  parole  cheli  dicono  nella  laude  de*  mici  Santi,  cioè, 
pon  s’è  ritrouaeo  mai  alcuno  limile  a quello  che  lari  confé  ruatore  del- 
ibi legge  deircccello  : La  onde  non  e alcuno  Santo  che  s’agguagli  à 
yn’altro,  che  chiaramente  non  fia  conolciuco  il  fuomcrito;  cltaal- 
l’boragh'dilTe.  Poi  ch’egli  è co  fi,  «Signore  Iddio  di  verità , degna- 
ti adunque  di  pale  farmi  alcuna  cofa  de’ meriti  di  quelle  tanto  da  me, 
fin  dalla  mia  fanciullezza,  dilette  virginellc,  cioè  Agnefe,  & Cateri- 
na gloriofe  . Tuctoquettolcfu  conceduto,  fi  come  fi  può  vedere  chia- 
ramente nella  fetta  de!  i’vna,  & dell’altra  di  quelle  Vergini.  Parnnen- 
tcle  venne  defiileriod’mtendere  alcunacola  de’ meriti  de’ Santi  Pa- 
dri, Domenico  tk  Francefco, quali  erano  (lati  capi  di  due  Rcligioni,& 
permezzodegli  (ludi  de’quali  la  Chicli»  di  Dio  fu  marauigl.olamen 
te  riformata . Laonde  le  fu  conceduto  di  vederci  detti  venerandi  Pa-‘ 
dri  in  una  maniera  dt  Gloria  rivendente , limile  aquclla  tic’  meriti  '■ 
del  Beato  Padre  Benedetto , con  vna  vaghezza  di  fiorite  rofe  adorna-  • 
ti,  8c  con  la  bellezza  d’vno  (cettro  rolfcggiante . Poi  per  cagione  de  i 
Iprolludi,&  delta  fcienzalooo,  col  mezzo  de’ quali  furono  intenti  al 
predicare  a laude  di  Dto,&  afalutedélprcflìmo,  fi  vedeain  elfi  vn'at 
tra  fembianza  di  meriti  fimili  aquellidcgli  Bearilfimi  Padri  Agotti- 
no  Se  Bernardo,  con  dimollrare  chiaramente  quanto  elfi  nella  prel  n-  • 
te  Vita  fieno  flati  vaghi  d’eflerciure  la  llrada  delle  virtuti  Se  della  dot- 
trina loro.  Era  però  fra  di  loro  quella  differenza,  che  i meriti  di  fin- 
to Francefco,pareuano (penalmente adorni  d’eccellente humiltà.  Se 
quelli  del  gloriofo  Padre  Domenico  rifplcndcuano  grandemente  eoa 
l’iltczza  de’  Tuoi  fcruenri  defidcri . Apprettò  alla  Meda  cttèndò  citai 
con  tutta  ladiuotione  per  lei  poflìbile  intenta  alta  conremplanonc  Di- 
uina.  Se  aquellccofe  che  fi  cantauano,  nel  cominciarli  lalequcnza,fu 
di  nuouo  rapita  in  ifpirito,  ritrouandofi  clTèrc  porrata  dinanzi  del  T ro- 
nodclla  DiuinaMacllà,  all’hora  tutti.i  Santi  nella  memoria,  & nella 
riucrenzadi  quelle  fpiriruali  allegrezze,  che  la  notte  innanzi  nella  glo 
ria  de!  gran  pallore  Ago£lino,&du  gli  altri  già  detti  di  fopra,tO",gc5n'_  • 
de  luaconloìationc  hauea  guftate,dolcemente  cantauano  djelta  fua  ani 
ma,  vedendo  cltarugtc  quelle  colè,  i fei  primi  verfi  della  firquenza,  co- 
minciando: In, terna  fèfi igaudia,noitra  (ònet armonia,  fegui ranchi ap- 
prclTo  gli  akri  cinque  . Laonde  a cialcyna  di  quelle  parole  l’anima  foa 
codcua  d’unaconolcenza  di  marauigliofii  diletto,  finito  poj.  difetto  Ver  » 
1q,  tutti  i Santi  patcu,i  che  taceflèro,£enhando  all’anima  che  parimen- 
te ne  cantalTcg'i  ^Jtri  fei  icguenri  y crii,  per  reciproca kmdc  a l«cr\dclta 
manici^,qli\lTi  iu;’-jarip^  fci  la^ancj  fatniahttide  di  lei . Onde  ftcon- 
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do  il  fuo  tifato  cullarne»  intonando  ella  col  merito  del  dolci  (limo  Or- 
bino di  Gufi*  v CHRrSTO,rtluonauaa  lauJcrdi  ratta  là  Cclc/K-  Gieru- 
fJ«mmc>dicendo . Beata  illa  patria & rum  gir  altri  cinque  fcguen  ti 
t:zrll,  concialcuna  parola  de’ quali  lìtfedcamartifcflamenrerinouare 
aliegrcz  za  ineffabile  a tutti  i Santi . Doppo  quelle  colè  il  Signore  Spaiar 
tLdicaro  accarezzandola  dolcemente  congrandrffimafoauità  nemee- 
u,mfuonarequcllt-dueuerficio£rHocin-hacn:ille  mif~n,&  quo  mnn 
dj  poli exilia,  poi  fra  tanto  rame  benigno  m.itftm,  anriromrpiifTi n i 
padre,  ammacftrando  la  fua  figliuola , che  di  tale  maniera  ella  d'ueife 
attenderin  quello  mondorallccofe  <.iiBmc,rbe  pri  ncli’airn  felice 
fatta  degna  dell’eteme aIlerT''zze . Apprefsn  rutti  i Chori  de  gl’Angci- 
li  offerendo  quitti  tutti  .iddi  derivi  ella  Cbiefa  ,cannu  -no  dolce  mente; 
Harum  laudùm  prxconià,  a quelle  laudi  iccoflando/ì  tutti  i Sonnvcoht 
uocia!te&  n (ugnanti mandauano  laudi  nella  Gorra di  Drónrlf’uo- 
re  di  tanto  prelato-,  aggiug  aendo  <rm  allegrezza  grande  gli  altri  neri? 
che  leguirmot  fra  ramo  il  Beati/fimo  PadreAgoflino  nrtarauigliofa 
menteillullrando  nriro’fcirmitodel  Ciclo  con  ineffabili  Se  ineflima- 
bili  fpleradori  di  Gloria  Cclefle , il  rendettn  più  lieto- con  piacrridi  po- 
che allegrezze  , Se  per  cagione  de’  funi  prieghiva  gli  ultimi  due  uerf»  „ 
cioè:  C uiut  fequi  urftigia,il  Signore  come  lèqu  ali  eg!i>h  uiefse  a man-’ 
dare  ad  effetto  compiutamente  la  colà  , con  fa  fua  tarano  alzata  diede 
piena  benedittionr  (òpra  tutti  coloro  che  con  deuocione  haucano  ho- 
«orato  il  dea®  Santo  Pallore  - 

WELL  A FESTA  DELLA  NATIVITÀ  DELLA. 

Gloriofo  Vergine  alcuni  elfcrcirij  deuori  da  farli  a lei , &del  po^ 
tcntilfimolìiofauorcverlòdi'runi  quelli  che  lachiamanor 
& quanto  egli  Ita  a grado  alno  ro-,  chenoihono- 
riamo  la  fua  Madre.  Cap.  LUI.. 

F.  vi  a eccellente  Feda- del  giorno  Nanfe  della  Sra- 
riflìma  fempre  Vergine  , hauendo  G ertrvo  a 
^5  M V£7  dette  tante  Alte  Marie,  quanti  fumno  igiotni,  che 
quella  tteHàdel  mare  lucentifTìma,  & eccellenti  di  na 
cr c-bly  nel  ventre  di' fua  Madre  , glie  ne  fece  offer- 
ta.con  molta-dniottqfiet  pregandola  che  le  (òffe  a grado  di  darle  a co- 
nntccrc  di  che  merito  fodero  dégni  coloro,  che  con- tale  maniera  di 
diuotione  diceflrro  a fua  cipria  tanto  numero  di  fàlutarioni  Angeli- 
che.. Acuì  ella  beni^wflùnamcntc  rifpofe . il  merito  loroèqueflo,1 
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dhe  eternamente  Ci  ranno  meco  partecipi  nel  Ciclo  d vnafper<;de  alle- 
grezza, &c  felicemente  godcrannodi  rutti  i piaceri  eh  lonoriccuutl» 
& di  quelli  parimente,  che  dinuouo  riceuo  lenza  alcun"  rmeruallo 
■per cagione  dicialcuna  diqtielle  virtuti,  dellcqi'.afi  IaGloriofa  , Se 
"Beata  Trinità:  conforme  alPotrimo  fuo  beneplacito,  fece  ogni  giorno, 
più  habile  l’anima  mia  aticcucte  le  lue  gratie  • Apprello  dicendoli 
TAntif  na  . Ave  T>eCQs  : le  pareua  divedere  eh  e’I  Cielo  s 'aprine , Se 
•che  col  mezzo  de  fanti  Angeli , i quali  erano  intenti  a quello  lèruigio , 
nevcnilTe  giù  vnoTrono  molto  alto,  -nel  mezzo  del  Choro'di detti 
Angeli , {opra  di  cuifcdcual’inclita  Imperatrice  dcCicli,  lacuale  con 
vna  piaceaolezza , & domefttchezza  marauigliola , li  dime  «rutta  di 
Baucrc  in  qnella  fella  cotcelemente  accettati  idcfidcri  di  ratte  le  Mo- 
nache di  quello  Mon  afterio  : per  Io  che  i fanti  Angeli  offendo  riucreti- 
letncnte  intorno  al  detto  Trono,  (oftencndolo  in  aito  > rendemmo 
con  allegrezza  folcnnc  lèruigio  alla  dcgnifTìma  Madre  del  Signn're 
loro  : poi  ne  venia  apprcfTb  1’cffèrcìto  di  tutti  i Beati  fpiriti , Se  il  Co- 
ro diquefti  , Se  quello  degli  Angeli cantauano Sahni , laudando  in- 
licme  pcfogni  parola  chcdiceuano  la  Regina  di  Gloria.  Parimente 
pareua,  chedinanzi  aciafcuna  di quelle  Monache  folle  vn*  Angelo, 
portando  nelle  fue  mani  rami  frefehi , & belli,  iquali  venendo  poi  da- 
ti a ciafuna  di  loro,  produceuano  fiori,  Se  frutti  di  d inerii  colori , fe- 
condo ch’era  la  differenza  della  deuotione  di  ciafcunadi  loro,  finito 
poi  di  farli  quello  effetto , ciafcupo  de  gli  Angeli  ne  portaua  il  fuo  ra- 
mo con  grande  allegrezza  alla  Gloriola  Vergine  Madre,  riponendolo 
con  molta  riuerenza  intorno  del  Trono , nclqualc  ella  fedeltà , per 
maggiore  fio  aumento  diornamento,  Se  diGlorìa.  AlITiora  Ger- 
trvda  li  m offe  adire  alla  Madre  del  Signore  . Ohimè  pietofa  Ma- 
dre, ch’io  nidegnanon  meritodi  rrouarmi  aqu^fti  Beati  Chori  , ne  i 
quali  li  cantano  quelli  Salmi  . A cui  la  ben  jgnllfi  ma  Tempre  Vergine 
rilpofe  : Utuobuon  volere  fodisfa  ad  ogni  cola , & tanto  più  quella  tua 
diuotaintenrione,  con  laquale  per  via  quali  di  Ibaucriuioharc  d’Or- 
gano  del  Cuore  del  dolcifTìmo  mio  figliuolo,  fecondo  il  tao  vièto co- 
fluinc,  ncll’horu  di  Velpro  fofti intenta  al  mio  h onore  , è di  molto 
van  raggio  fiipra  ogni  clTcrci'tio  corporale . Et  accioche  tu  conofca,  che 
quello  fa  veri , ecco  ch’io  con  la  mia  propria  mano  alfcgno  n c!  Po  f fer- 
ra di  fonimodilerto  al  con fpetto della  lempre  Veneranda  Trinità  il  ra- 
mo, che  fu  aferitto  a te  , ilquaPc  tutto  ameno  per  cagione  de  i fiori, 
& de  frutti  foauiffi mi  del  tuo  buon  volere  . Ella  riconobbe  poi  al 
Mattutino  inilpirito  , che  i Santi  Angeli  raunati  inficine  i fiori,  Se 
i frutti  delle  diunrioni,3t  delle  intenrioni  diuerfe  di  quella  compagnia 
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di  monache  ,offeriuanoque!Jj  honnreuolmcnte  alla  Vergine  mudrc; 
lcquili  poi  (ecood.)  la  fatica  di  ciafcynadi.  Ioro  era  fiata  , o maggiore* 
o minore  , Se  più  , &:  meno  difficile  > coli  appartano  più  , Se.  meji 
belli, & ameni , Se  fecondo  che  la  diuotionc,  & intendone  loroerarjo 
fiate  più  pure, coli  diuentauanoquiui  . Poi  diccndofì  il  Gloria  patri 
del  quarto  ri fpon Torio , lodando  ella  ineffabilmente  l’infinita  poten  za 
d’ionio  Padre a’amarfi  degnamente  infìcme  con  la  marauigliofi  ia- 
pienza  del  fuo  figliuolo  con  l’incredibile  bcniuolcnza  dello  Spirito 
Santo  conlòlatnre , per  cagione  de  quali  li  difpofe  , feppe  , Se  li  degqò 
la  (èinprc  veneranda  Trinità  , nel  loccorfo  della  l'alutc  nofira  forma- 
re vna  Vergine  tanto  piena  d’ogni  grada  , Se  a cui  fi  largamente  .cu- 
muli icalfc  la  ioprabbondanza  della  fua  diurna  beatitudine  : aqupfie 
la gloriofa  M iure  rizzandoli  riuercntcmcnte  fi  puofe  nel  confpetto 
della beatifiimà Trinità , laquale parcuachc  fupplicafie  cli’aGERTiVY- 
da  folfie  conceduto  tanta  grada  dalla  fuadiuina  potenza  , Capienza , Se 
bcncuolcnza,  quanto  egli  fofic  pofiibilc  di  riccucrfi  mal  da  pcrfina 
nlcunancllaprefentc  vita  . A cui  pricgln  efiendofi  tutta  la  veneran- 
da Trinici  incbinarahumilinentcapareuji^bedonaflc alla  fua  annua 
abondantemente  vna certa  maniera  d|  cclcfie  bcnedirionp  . fratelli 
effetto  ella  venii  da  ogni  parte  «4  ch'ere  inaffiata  d’vna  fóauifiima 
foggiata.  Poi  ned  l’antifona . Quam  pulchra  c(Vi  nella  pedona  Ger- 
' TRVDAdelfigliuolod’lDDiocanrauaia  detta  antìfona  a laude  della 
fua eccelfa  madre:  laonde  il  detto  valico  , Se  amantifiimo  figliuolo 
d’iDD  io  fecondo  la  dolcezza  della  fua  benignità  cortcfèmente  accet- 
tandola , Se  quafi  per  maniera  di  ringrariamcnto  chinando  il  capo 
hanorandola,  le  dille.  Cotcfiohotiarcch’amionomc  tu  hai  relb al- 
la mia  dolcifilraa  madre  , fecondo  la  reale  magnificenza  della  mia  di- 
urna libcralitacc  : lo  lo  ri  renderò  a tempo  conuenicntc  . Apprelto 
neH’alcra  Antifona . Adeft  namque,fefiiuit.i$ . A quelle  parole  , Ipla 
intcrccdatpro  peccati*  nofiris  . Parueche  la  madre  del  Signore  riue- 
rentcmenteprcfentafsealconfpcrtodcl  fuo  figliuolo  vna  carta  , ncl- 
laquale erano fcrittc le  medefime parole  a lettere  d’oro  , a lei  partita 
dail’opre,  Se  dal  feruigiodc  gli  Ariaelì . Acuì  egli  piaceuot mente fi- 
fpondeua.  Riuerenda  madre  con  la  mia  infinita  potenza  t’ho  conce- 
duto potere  di  perdonare  tutti  i peccati,  di  quella  maniera  ch’a  te  più 
fiat  grado,  di  tutri  coloro  che  diuotamenteinuocaranno  l’aiuto  del- 
la tua  pictace  .Cantando^  poi  alla  me  fra  nella  féquenza  quelle  paro- 
le. Oravirgonos  : rruoltandofi  l’inclita  Vergine  al  fuo  figliuolo  con 
lcmamaggiiinreinficme,&:con.gliocchi  fcreni  , pareua  ch’ella  pre- 
gale per  color©  che  s'eraao  raccomandati  a lei  . A prieghi  di  cui  il 
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Signor^  fortificando  tutti  quelli  col  legno  della  croce  piena  di  la.u- 
r£,  venne  cor*  la  Tua  diurna  bcncditione  a dilporrc  loro  curri  al  con- 
fèruare  il  vitale  facramcnro  del  fuò  pretiofo  corpo  , & (àngue  da  !o: 
rbriceuuto  .Poi  aquclvcrlb  , Audi  nòs  , la  detta  Vergine  gloriola  , 
pàrcua  di  federe  a canto  al  futi  figliuolo  (opra  d’vn’alto  Trono  , acuì 
C^ertrvdX  parlò  di  quella  maniera . Madre  di  mifericordia, perche 
non  ti  degni  pregare  per  noi’  acni  !.i  beata  Vergine  dillcicól  mio  cuore 
ragiono  per  voi , a!  cuoreparimente  del  mio  diletto  , ritornandoli  poi 
a redire  il  mcdefimovcik-tto,la  reale  Vergine diftend' n o !a  '<?  a de-' 
licatamnno  verlbdellcjnor.achc , quali  moli  rande  d’eie  rea  ciò  tira- 
ta da  loro  dcfidcrij  fi  rizzò.  Se  inficine  con  elle  andò  manzi  e.!  liso  fi- 
gliuolo a Tuppl icario ch’idempilTe  tutti  i loro  defidcrij , egli  pan- 
ili enee  rizzandoli  con  grande  benigniti  ilei  leguenre  verfo.  S du  i iv>s 
fefu  : Voltandoli primeramentevcrlo delle  monache,  dille  loro,  lo" 
Inno  pronto  a inchinurrniatutti  i voltri  voleri . Gkrtrvda  dilettan- 
doli grandemente  nella  gloria  elcllaprcfcntc  feda,  tvf  (òpra  d’eli  o me- 
ditando diucrle  còle  , rie  truottdridòrie  alcuna  che  molto  la  facefle 
commouercjocbccon effetto folledi fodisfattione  al  fuo  cuore  , dil- 
feallàMadred’lDDio.ElTendo  iflfihite  le  cole  che  ponilo  recare  di- 
letto alle  menti  Immane  , a quelle  particolarmente  che  hon orano  la 
fella  della  tua  Veneranda  Allontione  : Vorrei  làpere  anch’io  quello 
che  nella  feda  della  tua  Natalità  fi  facci  nel  Ciclo  per  gli  Angeli  d’al- 
legrezza, acdoche  la  nollra  diuotione  fi  aumenta  in  terra.  A que-’ 
fto  parlare  rilpofe  la  beata  Vergine , dicendo:  i fanti  Angeli  nella  ce- 
lefle  gloriariniiotiano quelle ine'ftimabili allegrezze  hora  con  infini- 
to loro  piicerc,  che  ricciieròno  già  nel  tempo  di  quei  nouc  meli  che 
io  andai  crcfcendo  nel  ventre  di  mia  madre  , dou’cfii  già  cialcu no  pe- 
rò fecondo  il  grado  loro,  vfarono  del  l’cruigio  ch’a  loro  era  conue- 
rìicnte  nell’efietto  del  mio  crcfcere  -,  pcfcioche  contemplando  elfi 
nello  Ipecchio  della  Trinità  fan ta,  la  (Ingoiare  dignità  del  mio  nobi- 
li(fimo  coqx>,  che  s'andaua  formando  , Se  quel  (aiuto  , che  col  mio 
riìezo  il  Signore  ditcrminauaconfòrire  al  mondo  ,con  ogni  sforzo  lo- 
ro s’allcgrauano  di  potere  fcruirc  a vno  tanto  fcgnalàto  effetto  . L’a- 
ria, &:  ogni  altra  maniera  di  creatura  , che  nel  ventre  di  mia  madre 
eflendo,  miprèflnlTcroaira  ,fàceuano  tiittailia  diuenire  magmormcu 
tepiù hobili , col  fauore  della  ditlina  ’TGlf  Arcangeli  parimente  ti- 
conofccndò  nello  fpecchiOtWU  diultm.V  , Tthczz.ic!!!.-'  diurni  ch- 
riofcenzadella  famigliarità,  &dcil*vn#óne  ,af!cqua!i  iòpra  u’ogni  Hu- 
mana, &d*ogni  angelica capacitate  mTftltVt’cgn.t  , fileggiando  firn 
za  mai  pofàrfi  erano  intenti' a lèruilc  contimiament  • . Parimente  'tut- 
;-i  n 1 t olo' d'  ;.Ub  , 
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n gli  almoixh'niift  quelle  cofc  , ncllcqualiconofceuano  ch'io douefiì 
«•flore  fimilc  alle  foro  debilitati,  con  ogni  induffrin foro  ermo  folle- 
tti di  porgermi  dinoti iTìmLfcriiigi , dilettandoli  con  allegrezza  gran- 
de di  potermi  in  alcuna  colà  aggradire  a laude , & gloria  del  Sigoore 
laonde  per  ragione  di  corali  leruigi  , cflì  fono  riconofciuti  hora  nel 
Ciclo  viuendo  nell  crema  felicitate.  Alla  compieta  poi,  quando  fi  can- 
taua  Salti/;  Regina;  rainaricandoGcn-rRVDA  col  Signore  dinon  ha- 
uerc  ma:  feruti:  con  la  debita  maniera  ch’ella  donca  fare  alla  fu  a San- 
tilfima  Madre  ri  ce  ne  (e  eri  do  in  quello  le  fue  negligenze,  deli  andò 
grandemente  , ch’egli  lodi  sfare  fi  e perlcj. , col  mezzo  del  Cuore  di. 
G i es  v Ci:a  i sx« , s ‘ingegnami d’oflfcnre  la  medefima  Antifona  aifx 
detta  Ina  Madre:  ma  intanto  il  Signore  mandò  tanti  uccelletti  doro 
«lai  fuo  cuore  , a quello  della  Vergine  Madre  , quanti  erano  ifcruigi- 
ch’clla  defiaua  d’hauerc  fatti  alla  detta  Bcatiflima  Vergine  fua  Madre  „ 
per  cagione  de  quali  vcccllctti,pareuachc.vcrfodi  Jci.torn;.fTc  vnapia*. 
ceuolczza  d’affetto  filiale,  per  cagione  di.  cui  il  detto  Signore  Giesv 
fi  mucucuaamoreuohncnte  verfo- di  detta  fua  dolciflìma  Madre,  Se 
con  quella  maniera  veuiua  egli  a fodisfare  a tutte  le  negligenze  di-. 
GeRtrvda:  piaccia  egli  adunque  al  nollro  benigniflìmoRcdtnto- 
re,  che  polliamo  ottenere  qucfla  maniera  di  fodisfatrione  di-tuitelc  noi 
lire  negligenze , con  qucfla orarione  che  fegue , onero' con  alita  limile.. 
O.Gi  es  v dolciflìtno:  perqueiramocc,  per  mezzo  di  cuiper  noi,  ti; 
lei  degnato  incarnare.  Se  nafocre  dellapunflìma  Vergine , pcrlòdiì-. 
foie  a differii  de  ruoi  prue  ri,  ti.pricgo  che  per  il  tuo  dolci  (Timo  cuo- 
re , ti  degni- fcpplirc  appretto  della  tua  Vergine  Madre  a tutti  quelli, 
diilctrt  , iquali  per  negligenza , Se  per  ingratitudine  in  molte  manie-, 
re,  Se  molte  voltehòcommcfltnelferuigio,  Se  honore  di  cofi  beni- 
gna M idre,  la  cui  materna  clemenza  confètto  nelle  mie  ncceflirati 
cflcrmi  femprc  Hata  prontamente  fouoreuole.,  Perla  fua  degna  gra- 
titudine, adunqucopìjfsimo  Gissv  » ripriegotidegni  offerirle  il  tuo 
doldflì irto  cuore,  pieno  diibprabondantc  beatitudine,  infondendo 
iti  etta,  neh  fuo  cuore  parimente  tutto  quello  tuo  Dinino  affetto , col 
quale  fin  d’eterno  foprad’ogni  altra  creatura  geatiofamente  la  ldo- 
glicfti  per  tua  Madre,  laprcleruafti,  la-cfeatti.  Se  incomparabttmcu- 
te  di  tutte  le  virtun , &:  di  tutte  legratie  l’adomalli . Parimente  per. 
tutta  quella  benignità , con  laquale  le  facefti  vezzi  in  terra,  quando 
ella  nel  fuo  feno  portaua  , & nodriua  re  fuo  dolce  ^ambino.  Se  per 
tutta  quella  fedeltà  che  tu  le  dimoftrafli  alt’hora,  che  conuerfando. 
qua  giù  con  glihuomini,  con  filiale»  affetto  Polferuafli , coi»  obedir- 
ia  iu  ogni  cofa  * fi  come  figliuolo  a madre . T u che  fcigoucrnatore  del 
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Ciclo,  particolarmente  mll’hora  detta  tua  morte,  quando quafi  v (ci- 
to di  te  n.edefì mo,  per  ! acgionc  del  proprio  tormento  , haocndo  in» 
fino  dcnrcodcfle  muli  Ile  co m ps filone  del  ftfo  grande  dolere  le  pro- 
cedei!] in  tua  ucce  di  guardiano,  & di  figliuolo . Et  oltre  n quelle  co- 
le ancora  nu  queU’efletto  del  tuo  marauiglioio  degnarti  verlò  di 
lei , fon  il  quale  nel  giorno  della  iuo  Afiontione  Ì’cfìaltafli  (opra 
di  tutti  i cheti  degli  Angeli  facendola  diuenire  Signora >Sc  Regina 
del  Cielo,  Se  de  Ila  terra . Dicotetta  maniera  ò buon  Giesv  degna- 
ti di  tendermi  lei  per  mia  n rad  re  placata  coli  nella  ui.a,  cerne  anco  nel- 
la mia  morte,  Se  fa  ch’ella  Tempre  mi  fiapietola  amrocata , Se  dolce  pa- 
drona . A quelle  parole  poi . Pia  ergo  ad  urea  ta  nefira , chiamando 
dinuouo  G krtrv  da  nd  fiioaiutoladertabcniguiflimamadre, 
ie  panie  ch’ella  come  folle  quafi  per  fòrza  tirata  d’aie  ime  fi  rri  fune,  fi 
indrizzaflò  uerlo-  di  lei . Dal  cui  effetto  conobbe , che  fc  mpre  th’alcu- 
nocon  diuotionc  laminandola, lachiamarà  in  fuo fauore , con  quello 
nome  t la  fua  materna  pietà  fi  ucrrà  a piegare  tanto  gtandeinen  tacile 
in  alcuno  modo  non  fi  potrà  contenere,  ch’ella  non  condcfcenda  a i' 
priegbidi  chiunque  la  pregar!.  Nel  dirli  poi,  illos  tuos  mifcricop* 
desoculos;  Labcatilfima  Vergine  toccando  piaceuolmentc  ilrfieìi>- 
to  del  fuo  figliuolo,  l’inchinò  a terra  uerfo  di  noi,  dicendogli  : Que- 
lli fonoi  miei  occhi  mifcricordiofiffimi , i quali  con  molta  fidele  li- 
iute  pollò  inchinare  verlò  di  tutti  quelli  che  mi  priegnno  , da  quali 
Tempre  confeguiranno  abbondante  frutto  d’eterna (alu te..  Per  que- 
llo effetto  le  fu  dato  a cono  Tee  re  dal  Signore  , ch’almcno  ella  do- 
uerte  due  Molte  ogni  giorno  chiamare  la  fua  beati!?!  ma  madre,  con- 
ducile parole . Eia  ergo  aduocata  nollra,  illos  tuos  mifericordes  oca- 
io*  : certificandola  ebe  per  quelle  parole  nell’ultimo  luo  fine,  ne  rice- 
Uerebbenonpicciolaconlolatione.  Ella allhoraofferlè  alla  beatifiìm» 
Verginea  fuo honorc cento  & dnquanra  Auc  Marie , pregandola  che 
ncll’hora  della  fua  morte,  fi  degnale  con  materna  pietate  clferlc  prc- 
fenre . Ecco  che  le  parue,che  tutte  le  parole  ch’ella  hauca  detto, fodero 
prefèntate  dinanzi  al  diuino  Conci  (loro,  nella  fembianza  di  danari  dr 
oro  , i quali fòflèro  alla  Beata  madre  dal  fuo  figliuolo  raccom mandati  r 
Jaondela  detta  madre  pigliaual’broa  guifadi  fidelilfima  dilpenfatri- 
ce,  con  dilpenlàre  quelli  particolarmente  nel  profitto , Se  conforto  dcl- 
l’animadi  GERTRVDA,prouedendocon  diligcntilTìma  fòllccitudi- 
ne,chequando  ella  partirà  dal  prefentclècolo^che  per  ciafcuna  parola 
delle  dette  offerte  dal  di Icreto giudice  ledano  eccedute  célolationi  par 
tjcolari,&  ficurifauori.Conobb’ellaanco,che  quando  auiene  che  alcu- 
no particolarmente  raccomandi  ilfinc  della  fua  ulta  ad  alcuna»  de  Sant}. 
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cpn  oratione  ipetialc , che  fubitole  dette  orationi  Tono  portate  din^n* 
zj  al  tribunale  del  Giudice  » Se  quello  Santo  a cui  lono  inJnzzàtt, 
viene  eletto  da  D i o per  auocato  particolare  di  colui  che^ricga  , ici' 
ciò  ch’egli  habbi  poi  cura  ne’ tempi  conucnicntidiprouedere  di  be- 
r^c,  a fuoidiuori,.  ’*  ’ ’K» 

PI  CHE  MANIERA  IDDIO  HONORI  LA  CROCE, 
Se  icuori  puri.  Se  deU’amare inimici,»  Scauerlàri  noflri. 

Della  virtù  delle  parole  del  Signore  • Del  me- 
rito del  digiuno  regolare,  & di  che 
pianicra-poriarrio  imbria- 
care  il  Sicnore  . 

Xap.  LIV,  • , 


■i  i 


E*-*!  A Fella  dcIl’dTaìtatione  della  Santa  Croce-,  in-' 
^ ^ chinandoli  ella  a fare  riucrenza  al  Legno  della  Croce' 
N Sfr?  del  Signore  , le  parue  ch’egli  le  dicelTc.  Confiderà* 
che  non  più  lungo  tempo  che  dalMiora  di  fella  infinó' 
_ _ j?  a quella  di  Vcfproio  fili  Iplpefo  fu  qudflo  Legno,  8c 

ijondimcnotu  vedi  aquantogradehonore  per  quello  io  t’hò  dfaltato.’ 


per  ifpatio  di  molti  anni  } A cui  ella  rifpofe  • Ohimè  Signore  i 
ch’io  ho  permeilo  fin  qui  che  tu  habbicofi  pochi  piacerini  mio  cuó- 
re . Il  Signore  Icdiflc , che  cola  di  piacere  riccuerti  lòprudel’f.egnò' 
della  Croce  ì Ma  lagratioCi  mia  piccate,  per  cagione  di  cui  io  elelTì 
fopra  tuicc  Falere  cole  d’accctt’.rc  quella  Croce  , niiinduce  à hono-’ 
^arla  : per  lo  che  io  farò  anco  fempre  pronto  di  riqonofcére  , mercè 
delia  mia  dolce  pietà , tutti  coloro  che  faranno  eletti  dame.  EiremlQ.' 
ella  doppo  alla  M elTa,con  tali  parole  fu  am  mac  fi  rata  da|  S^qort.  Con- 
fiderà bene  alla  maniera  dcU’dfcmpio  ch’ip  hòlaFcf^c/amiej  efetrf’," 
in  quello  nv?do  d’n  -norarc  la  Croce  , jj'juiarcja  che  fopra  tri tre  l’df- 
tre  cole crcafe  , dallcquali  iohòriccuuto  Icnngiq  colorale  nella  mia 
atc , come  per  modo  d i efiempio , di  qOct  van  ne  qùa{i  efTcn-I 
■tino  io/ut  più  vo’rc  lauato  , Pc  altre  fimiTi  cole,  dcjlequàlt 


tìumanitatc 
do  bambù 
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nii  mi  in  quello  , chePer  cagione  del  m;o  he  nóre,  & de  Ira  Uhi  re  lord 
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~»’in«Juce(fero  a di  mo  Arare  maggiór  f^no‘d*amófrucrfc*  de’nhyuci  Ift- 
>o , ch’cfti  non  fanno  a quelita  q uali  fi  conófc&lò  cdn  c tetto  e Aere  db- 
libati,  pcrciocbc  potranno  da  q licito  co  nitrii  tire  maggiore  profitto  tre 
da  qualunque  altra  ce  fa  : ma  quando  pure  q£,Ii  uuéniiftsch  e per  e agio- 


* ranno  ad  affimigliarfi  alla  mia  Croce , laqùale prbcijlic  per  dl- 
^qua'nto  Ipacioa  certa,  «Se  dopo  fu ciTì. Stara.  Soggiunte'  dipiu  ilSignoife. 
Veramente  che  per  cagione  della  fallite  liumaiu  panieri. irniente  ioa- 
ìnola  Cróce,  perche  già  hauendn  con  tutte 'le  fi  tee  ile!  miotùorr  db- 
fiato  d’abbraaiarla,  nhbracL-i.irulota'poi' cori  effetto,  i\c  Udini  a conte - 
uirc  lareden rione  del  genere humàft^i&ìfolio'WWlCflló  effètto  fimi- 
ini,  ch’aldina  volta  con  maggiore  affetto  rifluir- 


le a’  più  dinoti  huom 
'danoàftfò^hi,  & a giorni  , ne’ quali  haruul,  già:  meritato  di  riceutfe 
maggiore  grand,  & maggiori  beni  di  (pi  ri  filale  Cónfolatione.  Da  quefte 
"«^^Fa'Sicfitì  tutta  piena  di  grandi  fTnnq  defiderio  di  follevitarc  con 

* diuòtióne  cfacquiftare  alcune  relìquie  de?  légliodélfa  Croce  del  Sigilo 
•*’  re  ai  lui  tùhto  caro,  acciò  c’hauindvdd  in  rifischia , meritate  noi  d’cfft- 

* ré  rif  gu  ardala  dal  Signore  don  più  fiaué  affètto.  A cui  egli  dille . Se  tu 
’teidéfiofad»  cónfcguire  delle  reliquie  ,che  ponno  efficaci  (fi  fri  a m e nte 
; tirare  i'1  mio  ctiórc  ucrfo df  colui  che  l’haùrà  ottenute,  pomi  a leggere 
5fu'ttcwl  tello  della  mia  paflìonc,&  qu'iui  leggendo  confiderà  diligi rnte- 
' mente  ,quali  fono  quei  fé  pffmte  ch’io  dtffi  alìhob  con  maggiore  afferro, 
’ 6i  quefte  fcrmendo  iti1  luogo  di  reliquie  còri  fcrUa  poi  , fc  quelle  fpeffè 

volte  dentro  di  te  meditando,  renditi  certa  che  per  quefte  mcritarai 
' maggiore  grafia  dame  , che  per  alcuna  altra  trofia  mai  potrefii  onfe- 
guiré,&nel  vero  quando  bene  ni  non  folli  da  mcpcrdiuina  infpira- 
tioneammacftrata,ilt  quello l’ifteffa  ragione  te  ne  dourebbe  fare  ca- 
‘ pace: pcrciochc egli  è coftumc,  quando  un’amico  per  ctigionc  déHa 
4 pallata  amiftate  brama  di  commourre  grandemente  un’altro  amico  di 
’.  dirgli , ricordati  di  qucll’atettochem  feunftigià  nel  tuo  cuore,  quan- 
do mi  diceui  quefte, & quefte  parole  . Quafi  come  uolcfle  dire  rac- 
cordati di  quell’affetto  che  ru  fenrifti,quando  ni  gòdeui  nel  tale  luogo, 
& quando  tu  eri  ueftito  di  cotale  maniera  di  panni;  la  onde  tu  puoi 

* adunque  credere,  che  le  mie  degne  reliquie,  che  coffa  giù  interra  fi 
' ponno  hauere , non  fono  altro  che  l’affetto  delle  parole  del  mio  doltiC 

* fimo,&  beftiginffimo  cuore  ; Chiedendo  ella  poi  grafia  al  Signore  per 


comm- 
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rominciarc  quel  giorno  il  digiuna,  che  per  la  meti  dell’anno , feeon- 
dol’ufodellafuarcligione  fi  coftumadi  face:  Egli  le  riipofo  ccrcefe- 
mcnte, dicendo.  Chiunque  modo  dal  zelo  della  religi >n e, per  mio 
amore  fi  fortoporrà  all’oderuanza  di  cotedo  digiuno,  8c  per  quefto 
rffetto  (àrà  defiofo , non  della  Tua , ma  della  mia  gloria,  rendali  certo 
che  le  bene  io  non  ho  di  raedicridc’  uoftri beni  altrimenti  .nondime- 
no dalla  mia  propria  bontade  amaretto,  mi  fari  egli  tanto  a grado, 
quanto  farebbe  a uno  Imperadore  il  foruigiod’uno  Principe , che  gli 
soffonde  alle  proprie  fpefe  di  mantenergli  ogni  giorno  abbondanti^- 
(imamente  fornita  la  tauola del  fijo  mangiare:  & quando  egli  taluni» 
aiieniffe,  che  nel  procedo  del  tempo,  per  caggioncò  d’obbedienza,  o 
di  alcuna  ncce ditate , ch’alcuno  folTe  sforzato  d’allentare  in  parte  la 
odcruanza  del  detto  digiuno  contra  il  volere  del  fin  cuore  ,pcr  cui  ea- 
gionc  egli  fonte però  la  fila  mente  accefa  nel  femore  di  buono  defide- 
rio  di  dare  di  tale  maniera  vnita  a tne , che  per  mio  amore  egli  fi  fot- 
tnponga  ueden rieri  ad  ogni  colà,  effondo  pronto  di  fare  l’obbedienza 
del  Tuo  maggiore  benignamente,  neH’unioncdiqucllahuiniità,coa 
la qu. ile  io  aìaude  del  Padre  mi  fottomeffi  in  terra  a gli  huomini. 
Qo?*do  effetto  io  accertare)  inai  della  maniera  ch’acccttarcbbc  un 
amico  dall’altro  amico  , che  mudandolo  a mangiare  con  cffi  lui, 
& fedendogli  a canto  alla  tauola,  gli  faceflè  tanti  uczzi  ,&  cofi  pia- 
ccuolmentciltrattafTe,  ch’egli  non  uolcfTe  affiggiate  boccone  di  co- 
fi  alcuna,  s’celi  non  foderi  primo  a mangiarne,  & ad  ogni  uiuandi, 
anzi  iti  ogni  boccone  gii  raceflc  mctauia  maggiori  carezze  • Ma 
quando  uinto  dal  feruore  dello  fpirito  auerrà  ad  alcuno  di  padire 
tanto  innanzi  col  rigore  dell’afliuenza,  che  ficon.ofoa  bancre  f i (T'ita 
ilcommandameiuodelfoofupenore,&;  per  edere  dato  difobediente 
fc  nc  pcn  tiri , proponendo  per  l’auuenire  di  guardarli  d’incorrere  mai 
più  in  tale  difobedienz  a, con  t ,im  corrila  k>  farò  predo  a perdonargli 

2u  e do  errore,  con  quanta  perdonarebbe  uno  Imperadore  a uno  Tua 
dcle  Principe,  che  combattendo  gagliardamente  contrade  nemi- 
ci ucniflc  a offendere  quello  inaueduramenre,  fenza  fargli  però  alcu- 
no  danno, o poco  almeno.  Parimcnrcnclgiornodell’Edaìtationedi 
Santa  Croce,  effondo  ella  alla  meda,  mentre  che  s’alzauail  calice  , 
offerfe  al  dignore  tuttaquella  pafTar.i  rribulatione  che  era  incorfa  al 
fon  monaderio , da  cui  meritò  di  ronfeguire  cottili  rifpoda  : Io  ba- 
rò, dico  che  indubitatamente  io  belò  entello  calice,  i!  quale  tantodc- 
licatamcnte  me  dato  addolcito  dalia  diuotioncSc  dal  feruore  de’ uo- 
ftri defiderij , eh’  igni  unita  che  da  uni  altre  mi  fui  offerto  non  re  darò 
di  bere  tatù*  ch’i®  ne  diucrrò  briaco  , tic  forò  femprc  difpodo  ad 

ogni 
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agni  noterò  defiderio:  nqucftoella  d rfTc . O Signore  Gitsv,  & di 
che  n.  niera  porremo  ih»  maipofgerti  out-flo  calice  ? Allhora  le  fu  da- 
toaccfioteereichcquandoalcuno  ripenta  alla  Ina  miteria , erte  rendei  a 
a!  Signoreafua  budectema , & ch’tpti  fi  pentadi  notvhau  ere  coli  fcr- 
ucmememecfi  fiderato  Iddio  come  dotitua  fere,  & feccia  proposito  fé 
puff  bile  felfrdi  fiipporta  rettole fiticndjlaudr  d’iddio , nel  fuo  cuore  o- 
gni  torni enro, che l'humano  cuore  potei  maifentire  dife  ndo  Iddio, 
aivon  che  pei  quello  ficVndàtee  all.!  morte,  nc  niefie a porgere  a!  Tuo 
Signore  Iddio  il  calice,  pi- no  d’tma  bcuandapiò  a grado, che  qual  li 
ergi)  dolcezza  di  nettare,  & di  fediamo.  Parimente  le  fu  detto,  che 
Quando  egli  trn  ne  ch’alt  «no  fin  itr  pediro  di  potere  riceucrc  b comu- 
rrine,&  rofi  di  pntete  < flcrrunrcrgn’altro  feruigio  d’Iddio,che  di- 
rendo qoefb  parole, potrà  fuffi  ien temente  finii , fere  . O corrente ab- 
bondanza di  ferninauitalc . O tepore  aromatico  di  dolcezze  diurne: 
©delicata  cbrehe2zad;  tutte  le  herfri  udini . F' co  ri  porgo  nella  ma 
pienezza.unagocriola  della  mia  miferabile  ncceffità,  delinquale  ,aue- 
gna  ch’alTif  menodel  dom  re,  mi  doglio,  Se  mi  dorrò  tempre , perche 
io  inrhrengò  ltanrma  miadigiona  dalle  tue  viuande  non  mai  da  «teuc- 
re in  feftid  ire,  Se  volontariamente  le  chiudo  la  firada  da  potere  conte» 
|>uire  la  ma  grana  : ma  hora  6 formatore,  & riformatore  d’ogni  mia  fh» 
|}anza,porc«xhe  tn  foto  paci  ogni  cola  impofeihile,  concedimi  nella 
tua  gran  laude , di  potere  il  mio  cuore  confortare  con  effetto,  con  quel- 
lo ch’io  dico  bora,  perche  uolenrieri  per  tuo  amore  ocrrei  potere  feppor 
tare  dentro  di  me  ogni  maniera  di  tormento , thè  per  cagione  di  quei 
«fefideri  chcl  cuore  humano  dal  prinripiodel  mondo, infino al  fine  ha 
panco  ,Sc  patirà  pernio  amore,  Se  vom  ì che  quctìoduraffèin  mein- 
feno  al  giorno  della  mia  morte,  acciorhe  io  porcili  cagionare  piò  degna 
ftanza  nell'anima  mia,&  accioche  in  parte  ueniffr  a fodisferc  a quei  do- 
pi tanto  ineftimabi  li,  che  Pccccl  lente  degniti  della  tua  grada,  conce- 
de canre  volte  a noi  unto  ingrati , & canto  indegni . 
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NELLA  PESTA  DI  SAN  MICHELE,* 
del  fittele  fcruigio  de  gli  Angeli  vcrfo'dt  noi,&  di  che 
maniera  dobbiamo  quelli  norvorare,  & di  che  va* 
lore fia apprclfa  d’iddio, un’anima  amante. 

Cap.  LV.,  ’ ’ a 

Vicinandosi  la  fella  dell*  Arcangelo  fan  Mi  chele  #\ 
haucndolìun  giorno  a communicatc  jfidiédca  pen- 
v fare  alla  feruicu  dclli  fpiriti  beati  dalla  diuina  libera* 

litote  a lei  Hata  conceduta!  quantunque  indegna)  1*. 
onde  demando  di  renderne  il  cambio:  o Serie  al  Signo- 
re il  medelìmo  vitale  (àctamentodel  fu o corpo  & fmgue , dicendo  ’!**' 
Neli’lpnorc  di  tanti  tuoiprincipi . O amatK./fi  mo  Signore  re  offero! 
gpcflo  magnifico  Sacramento  a ma  eterna  laude,  & néll’aumentodcl» 
la  gloria,  &;  dell’allegrezza  della  loco  beatitudine . Ali  bora  il  Signor»: 
fon  marauigliofa  maniera  tirando,  & rongiungendoallafua  dimoiti-, 
ì’offetto  Sacramento , faceua  di  quello  parte  a’  beati  Angelici  fpi4?i  c& 
tanti,  & enfi  ineffabili  diletti,  che  s’eflì  prima  non  bau  e itero  bau  utaal- 
C4na  beatitudine,  folamcnte  col  dono  di  quelli  farebbero  affai  degnai 
jncn-rc  paruri  allegri , Se  pieni  abbondan  te , & gratiofamentc  di  tutti  i 
piaceri  diuini . Apprcllb  tutti  i Santi  Angeli , fecondo!  loro  ordinila, 
grande riuerenza  ingenocchiandofi  dinanzi  a G e rtRv  * a.,  di* 
pendole,  certamcote  che  non  fenza  lceipa;  cagione,  col  mezodi  co»-- 
ila  tuA  omertà  ,«i  hai  degnamente  honotatnpoi  eh  e eoo  atferto  fperiale» 
ti  riamo  tu trauia  intorno inrenti  al  tuo  leruigio.  Diceuo* adunque  dot- 
trine Angelico, noi  Siamo  nella  tua  guardia  g»omoy&  notte  uìgrianri» 
& foli  tei  ti  con  allegrezza  grande, ,nou  lafciando  mai  venirti  mena 
col ialcnna,pcr  laquale  tu  t’habbia  poterti  degnamente  apparecchiar* 
ti  per  riccuerc  il  tuo  fpofx  Ed*  allhora  cqh  mdtadjuorion.o , refe  tutta 
quelle  grarie,  che  fi  puotero  per  lei  maggiori,  per  cagione  di  tale  feruì- 

§ io,  coli  a tuttiglibcari  Angc'i.comeancoal  Signore, dilettandoli  grS- 
ementc  di  riconofcere  fra  loro  l’Angelo  datole  alla  fua  parti colar  guar 
da,&diciòncpregauail  Signore,  quando  ècco  (ubito  comparire  qui- 
ui  ,quafi  della  maniera  d’uno  Principe  i!  hiSriffimo,  un’ Angelo  ador- 
nato  di  marauigliofi  ornamenti , & tali  che  non  fi  ponno  agguagliare 
con  alcuna  fenibianzaallecofc  vifibibichcdictro  di  lei,fra!a  fua  ani- 
ma, Se  Iddio  fi  puofe  con  un  braccio  f!  tingendo  il  Signore,  Se  con  l’al- 
tro l’anima, con  grande  riueren  za , 5c  con  un'affetto  raro  difTc . Ecco 
ch’ù?  atdifeo  di  llarmi  qui, per  cagione  della  lunga, & ufata  familiarità, 

per 
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per  mezzo  di  cui  moire  volte  inohmòquefVanimoa!  filo  fpofoloD  io., 
A:  molto  alto  l’inalzò  :4tr»  con  allegrezza  di  (pirico.  Ella  vdendoque- 
ftonfferfe parti colarmente  a luiaicancbreui  orati  >ni  già  dette  a Tuo  (pe 
tialehonotc,  lenitali  poidilmcftn  grande  allegrezza  ti  etitite  offerfe 
nella  fenibianzadi  leiigiadre  rofc  afla^lmpTe  VeneradaTrinità.Dop- 
po  gl’ Arcangeli  faUuaijilnpiareuolmentcqUeft’animadediflcro.  O ec 
cedente  (pofa  di  Ch*  jsto  ,cópiaccuolczzafarnig!iarcfiamo  umauia 
foiltdn  di  manifestarti  i fegreti  gr  mdidi  Dio»  pertinfrolli  chetano, 
quelli  però  he  nello  (pccrh  io  della  DiuinaconófrcB-za  di  tutte  le  co  fé, 
tonofiiamo  cfieTc  capaci  al  ruo  intelletto . Appreso  le  virtù  diccuano.» 
«enti  aiutiamo  diurnamente  m tutte  quelle  co&.nellequali  meditando 
•el!iCrhri»&  ne*  deride!  tuo  Signore  ti  arquifti  laude,  & gloria,(èm« 
prc  mour  adori  , fc  infiammandoti  più  in  tutte  le  cole  fedelmente.  Le 
dominatimi  poi  fi  guit  in  Jo  di  ;*uan  i ancoclfc . Effondo  ilionorc  del 
Re  d’amare  il  giudirio,  & l’amore  ch’è  precipimfo  non  fi  potendo  coi» 
4-gionc  frenares  ogni  volta  ch’egli  nuorrà,che  il  Ri  Signore  della  Glo- 
ria Tolette  diletrarfì  , & piaceuolincnte  dimorar;  della  tua  anima»  St 
ch’cfsu  c6  reciprochi  mouimenri  d’amoré  fi  lafiurà  tran  (portare  in  el- 
fo ira  tòro  noi  in  tua  vece  faremo  riuerenza  aHa  fna  gradez  za, a fine  che  • 
■or  fiapoftoanegligentacofaalrunn,.  he  fia  propria  della  fuaglona» 
ll’nitripatipoidiceuano.  Noici  sforziamo  (èmpre  di  moflrarti  al  Si- 
gnore Rè.dci  Ri,  ornata  bene  in  habito  reale  d’ogni  maniera  di  uirtù* 
iircondo  dbe  ordiamo  effcreildiletto  del  fuo  cuore  : Finalmente  le  p<v 
tefiati  diceuano.  Sapendo  noi  del  certo,che’i  ddctm  i congiunto  con 
•fiate  con  felice  unione,  fi  nra  alcuno  mnuuallocrihgtgnnmouitta- 
uia  di  fcacciarc  da  te  rutti  gl’impedimenri, tanto  inferic'ri.qunnto  cller 
nuche  inquietare  potettero  i uoftri  fiumi  mormori,  per  ragione  dc’qua 
li  li  rallegra  parimente  turni  la  corte  celtiliale.  Si  fi  beatifica  rutta  la 
Chiela mcrcioche  appretto  d’iDDto  c più  potente  -un’anima  d’impe- 
trare la  (aiuto  periuiui.5-'  prri  morti, che  non  fimo  dodici  mi)lc  altre 
anime , che  non  amino:  L’anima  allhoradiuotamcnrc  fi  diede  a ren- 
dere grafica  tutti  qu  i beati  (piriti , & al  Signore  parimente  per  ngio* 
nodi  tutte  quelle  nife  dette.  Se  di  mo!t*a!tre,anrom  che  fi  ptrebben  i 
dire, quandola  capacità  della  fragilità  h umana,  non  ragionalfe  impe* 

della  diurna 
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d mento,  per  foche  ogni  cefi»  fi  ri  mette  alla  conofrenza 
pieuce,allaqualec  tota  chiaramente  ogni  colà  mamfefla. 
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NELLA  FESTA  DELLE  VNDEC1  MILLS 
Vergini , & di  che  maniera  di  frutto  fi  rendeno  grafie  a Iddio  ; 
p$r li  Santi.  Che  Iddio  ricerca  il  frutto  de  fuoi  do- 
\ ..  ni  > Se  della  virtù  del  refponforio , Rcgum  r 

mandi»  Cap.  LVI.  < 

. # 
Ett  K notte  precedente  al  giorno  delle  undeci  mitté 
Vergini , cantandoli  molte  uolte  quelle  parole  . E cete 
Iponfusvenit.  Ella  da  quelle  fentendofi  tutrainfiam* 
mare  » fi  voltò  al  Signora , dicendoli , O vcrament» 
degno  d'cficrc  da  tutti  defiato Signora  *,  vdendoìo  già: 
più  volte  dire:  Eccetponfus  uenir,  defidero  di  làperedi  che  maniera  tù» 
verrai,  & quello  che  tu  ci  recarci:  a cui  egli  rifpofe . Io  già  opero  coni» 
ctfate,& dcntrodite,dou'èadunquela  tualampada?  Se  ella  a lui , •. 
Ecco  Signor  mio, eh 'io  te  offero  il  mio  cuore  in  vece  di  lampada.&r  egli 
rifpofe.  Se  io  abbondantemente  il  farò  diuenirc  tutto  pieno  d olio , cioè 
del  a grafia  dclraio  amore . Ellapoifoggiunfe>&  di  doueVhaurà  il 
luriguoloper  farlo  ardere  poi?  de  egli.  La  cua  d mora  inrentione,  laquale, 
nelle  tue  opere  ri  sforzi  d’indrizzare  fempre  drittamente  a me,aflaipia 
ccuolmentcferuiràpcrlucencelurignolo.  Alrifponforio  poi  » Vcru* 
pudiariJc.Ellain  quella  parola»  Spea  & corona  virginum  : refe  gcatie 
a Iddio  per  li  meriti  dì  tutte  le  Uergini,  8c  per  ratte  le  grafie  alato  con* 
cedute  : laonde  meritò  di  vedere  le  dette  Vergini  cfferc  tutte  dinanzi 
al  diurno  Trono,  le  quali  per  riafeun  a delle  grafie  riceuute  da  Iddio, 
pareua  chcgettaffero  tanti  raggi  di  Ipiendorc  ucrfo  dei  Trono  dou’egli 
fedeua, quali  come  fc’l  v oleifero  rin  gradare.  I quali  riceuendo  egli  in* 
fe , poi  mandaua  nell’aaiina  di  cotcfttsche  per  nome  delle  dette  Vergi- 
migli  rcndeuagratie»  DaqucdocfFertolelùdatoaconblccrc,chequa- 
do  cgh.au  iene  ch’alcuno  rtngratij  Iddio  per  alcuno  fan»  , che’I  Signo- 
re fa  parte  dì  grafia  de  meriti  del  dertofanto  , nell’anima  di  colui  cheti 
rende  le  gratie.  Cantandoli  poi  il  rifponfbrio.  Rcgnum  mundi,  in- 
quella  parola.  Quena  vidi,  quem  imaiti,  le  uenne  a memoria  una  pcr- 
lona,la  quale  ella  lapcuache  molte  uolte  Icnriua  difpiacere  per  cagione 
di  grandiflimo  deriderò,  ch’e!  la  hau  diadi  vedere  Iddio  : laonde  eli* 
dille  al  Signore,  Se  quando  auerrà  ò benigno  Iddio,  che  ni  ti  degni  tan 
tocche  con  effetto  tu  conlòliqucU’animadi  maniera,  ch'ella  polli  alle- 
gramente cantare  quello  rifpoii  furio?  A cui  egli  rifpolè  , il  vede- 
re,l'amare  me,  & il  credere»  me,  è uno  bene  tale,  che  ninno 
nò  potrà  mai  dcfiarc  ui  codi  fenza  frutto  alcuno, per  Io  che  quan  do  egli 
’ ; i ' auiote 
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«alene  rhealeuaa  anima  dcfidera  diconfcguire  quedobene»  fle  dalla 
fragilità  humanane  è impedita.  Subitoli  muoucia  mia  human  iti  nel 
fattore  dell’anima  ragioneuole  ch’è  fua  Torcila,  & neuicoe  alla  mia  (fin 
uinicare  , quali  che  per  ragione  hereditaria  ne  riceun  quello  bene  in  fi- 
no  a tanto  che  poi  (ctolca  dalla  carne  Humana  il  polli  riceuerc  megli» 
con  goderlo  con  allegrezza  eterna.  Vn’altra  notte  cantandoli  il  n»p- 
defililo.  Regnu  m mundi,  in  quelle  parole,  propter  aniorem  domini 
«nei.  Ella  lenti,  Se  con  effetto  conobbe  , chc'l  cuore  diuin»  *pcr  ca- 
gione della  diuodone  di  chi  c^ntaua  il  detto  Rclponforio,  inuno  al- 
le midolle  con  tanta  foauiti  fi  nfcntiua,  che  dinanzi  a Dir*  Padre  ,6c 
arutti  i Santi,  il  detto  fuo  figliuolo,  carne  & fratello noftro  Chm- 
«VoGiesv,  fufpirtto  a dire  quelle  parole.  Io  nel  vero  mi  con  fello 
boggi elfcrc  debitore  a quelle  Monache,  & obligatoa  douercriconcv. 
frerc  tutte  quante,  per  cagione  del  fedele  icruigio  riceuuto  da  loro  , 
facondo  le  forze  del  loro  potere.  Doppoin  quella  parola  Iesvs  , ch*4 
ifltcrprcaco  fallite  , il  Signore  pare  fi  confclTaua  debitore  d’oprare  in 
loro  ogni  fua  grada,  per  fare  ch’elle  fodero  degne  d’ogni  maniera  di 
fallile,  che  mai  haudlero  defiate  , fin  ancora  dalla  fanciuUezzalo- 
ro,  quantunque  , ordinando  ciò  la  fua  paterna  grandezza,  ne  di£; 
ferifea  i!  tutto  a tempo  conucniente , & prededmato  . Poi  in  quella 
parola  Chiusti,  che  lignifica  vnro, il  Signoecnioflraua di protcfl*- 
red’efscre  debitore  di  ricotnpcnfarc alle  Monache  tutto  qucllodigra- 
da , chcneHclofodiuorionihauelscrodefiato,  auengachefin’all’ho» 
ta  egli  hauede  ritardato  a concederlo  loro.  Di  nuouopoi  in  quelle  due 
parole , quem  vidi,  quem  amaui , apertamente  dimollraua  dinanzi 
al  fuo  Padre  , Se  atutrii  Santi , ch’elle  per  fuo  amore  haucuano  con 
l’opre  giuilc  apprettata  la  Fede  Cattolica . A quelle  due  parole  . In 
quem  creduli,  quem  dilexi.  Egliconfefsaua  che l’hauea accodate  a 
lui  con  ferma  fncranza.  Se  con  perfetta  carità:  Laonde  Ge.t.vda 
raccordandoli  d’alcune  che  non  cran  >quiui  con  l’altrc.g'idifsc,  Oime 
Signore, che  farai  ru  poi  di  quelle  c’ho  ri  nò  fi  trouano  nel  choro?  A cui 
egli  rifpofe.  Di  tutte  quelle  c'hanno  preio  diletto  di  quello  Relponfo- 
rio  ne  hò  uraca  la  dcuorione  ver fo  di  me,  & vniteie  inficine  con  Taltre 
Monache  che  lononcl  Coro,3c  l’hò  parimele  con  efsebcaritìcate.  Eli* 
lóggiunfc di  nuouo . Se  con  una  coli  picdola  maniera  di  diuodone, 
panno  acqui  HafeVno  guadagna  tanto  gran  ic , che  può  nocere  ad  un* 
aue  a quelle  che  tal  Molta  negligentemente  hanno  tapino  racconor 
Icere  i ruoi  d mi , poi  che  Ciao  a tempo  idi  potere  pcntirfenc  di  nuo- 
uo,lódisfacendo  a quello  douc  h.iucfser»  di  già  mancato  -,  Aquedq 
egli  dipoli  . Q^nd’e»Ii  auiene  ch’uno  fmpcradore  dpoi  ad  alcuno 
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ftb  Principe  all.vCorce  cfrMTmptTadbfe,  da  cui  è ftatoarriehito , 5cl 
di  nitri  molo  hOnoritò,  Vedi  per  fine  n on  fi  C-mc  delle  ricch-zze  , 
& de  gli  adornamenti  a lai  donati  , comparendo  honoratlmen  re , 
qa.tntun citte  egli  naia  phuero  (ortoponendofi  alla  miferia,  & chela- 
flj WPtik  IrS  bilSmam  : nóndihltnò‘d  dio  benigno  Rè  noi  prilla  perJ 
qpcfto  Hi  qfrri  doni  dategli  dalla  fin  reale  liberalità  grati blamente . 
Dfdityftfc  ftitòiera  auienc  , q (fan d’io  per  cagione  d’alcuna  picciola 
dìuo tiene  concedo  ad  alcuno  grandi  beneficij,  che  douriano  dTerci-* 
fard  tn  erti  piti  fidclmente  , Se  con  maggiore  diligenza  . Ilche  nonf- 
cvinndafidifare,  certamente  chcperdono  il  frutto  ili  quei  beni  con- 
cedi loro , qii  tnhinque  il  decoro  della  mia  grariofii  bontà  , per 
4i  cui  mi  modi  a beneficare  loro,  darà  eternamente  apparente  medi 
i maggiore  mia  laude  , gloria  . Erlla  gli  difTe  , Se  di  che  maniera- 
dcbboìifì  ciT  reirarc  quelli  tali  in  quedi  doni  concedi  loro  -,  alla  coi- 
tfnfccnza  de  quali  non  peni  erri  forfè  mai  la  riuclariorìcdi  tali  fegreri  ? 
Acuì  egli  rilpqlè . Sono  ohligati  nondimeno  d’cflerdrare  diligente- 
mente  pct  imintionc  idoni  ch’cdi  haurarino  riceuuri  . Pcrriochcio 
non  laùW  mai  pnffare,  che  in  qualche  parte  non  pervengano  di  alle- 
rto a comfeenza  , ncciochc  ciafcuno  Tappi  d’efTcrc  fcnz’alcvno  fallo' 
più  obligato  airimirtrionc  almeno  di  quelle  cofe,  per  cagione  della 
faenza  ch’io  tfRé  ne  darò . Ma  quando  egli  feien  temente  per  fuapol- 
rroneria  inCorrctà  in  qucfto errore  di  edere  negligente  d’accrelcere 
òon  dinota  gratitudine  , Se  con  (òl lecita  imit  inone  t d-’-ni  a lui  confe- 
rai , o fieno  gene  ra|i  - oparricblari , rendali  certo  d’edere  egli  per  que- 
fta cagione1  cotldartnàto  adannoetcrno . Vn’altra  volta  auenne  chtf 
éanrancfhfi  il  medefimo  Refponforio,  cioè  Regnum  mundi , app  tm? 
^na gtàddìdìma  copiadi  Diavrtli dallVnl,  òr  da I l’altra  partcdel  Cho- 
fodouelcM  inacbecahtauano.  I quali  lepareua  che moftralfero alle 
Monachi;  diuerfi  ornamenti  del  mondo  , òc  molte.  Se  diuerfe  mac- 
chie divinità  . Ma  cantandole  Moniche  di  ctlorc  quelle  parole,  icV 
Hò  dileggiatoli  Regnodcl  mondo,  & nino  l’ornamento  del  fecole*, 
turri quei  TJiauoIi  rimadiconfufi  fi partimo gridando,  aguifadi  tanti 
toni  arrabbiati  da  cocente  acqua  (lati  molli . Da  qucfto  effetto  compre- 
fc , che-  quando  alcuno  condiuow  cuore  promette  di  dileggiare  il 
Regno  del  mondo,  òr  turtoqucllo  che’l  nimico  gli  mette  innanzi  oat 
ténVarlo,cbequrrtorifiutoch'eglifadicuore  peramore  di  G i es  v » 
wnefiibit  a debilitare  di  maniera  la  forza  diabolica.  Se  a discacciar- 
la da  ic  , che  mai  più  pcri’aucrticc  non  ardifre  di  tentare  l’huórmin 
:-n  J ‘oW.  »ìi  quella 
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i/pirito  i marauigliofi  miliari  della  GjòrtajklU'  (501- 
3?  '^J.flP  brrVcmrattdi'frmità.  Vcdcua  che  la  detta  locata  db 
Wù,  1 éìoridGl  Triniti  era  in  /e  (le  (Ta  Icn  z a pri  n dp  i o , éVìc  pziii 

ÌBc  fopYabondando<fogni  dolcezza , d ogm'gio- 
ìaftauitei  èt  «Pochi beatitudine,  dilpeji (àua  a tu^ti J 6an il alìé^rcz/ja* 
glori!,  & bcafitud  indite  mi:  Mapeil’  impedimento  della  fragili u%ul 
.mana,  non  puotepalclàrfc.  alPjnt^letrohumanò  ^cunatp{àdÌ20clft 
grandi , che  nello  (pecchici  della  Diuiruxhiarezza  hfiiea  rbiaraincii^ 

' veduto, ecccttóqucftepoche.lequalian  co  folto  alcuna  maniera  A lena 
bianza  rottamente  può  tc,  a pena  ridire . L’apparuc  adunque  iratgn o- 
’rcdellc  virtuti  , & Redi  Gloria,  nella  forma  dVnopotenrepa<^rc^y 
famiglia  : ilquale  facendo  vn  giorno  vn  gran  co  n ulto  ,'n  c <h  i a ma  tu  { u 
'i  fuoi^arcnti , & cari  amici  a fare  tauoia  con  efljo  luj . • (£oft  c^li  cf^cp 
"fqptfc  i di  vitaprima  cagiòhe  di  perpetri' hlce',  aurore  à‘,qgni'bpn^à . ^ 

' vera  fatietà  di  torti  eli  Angeli,  pel  cagióne  della  riUcrcnzai’ic  della  di- 
UotiopeChin  dcrto  giorno  e celebrata  dalla  Clueu,  cpmmuncm^nte 
ia  Fella  di  tutti  f Santi , parcua ch’egli  cHiainafiTe  tutti  i fuoitimici , Se 
vicini , cioè  tutti  quei  hdeli  che  ancora  habitauano  in  nyra^ncllafom- 
"battente  Chicli  : congiungendò  quelli  al  Chorò  de  Santi  già  trion/àn- 
ti  nel  Ciclo  : fecondo  però  la  degniti  de  meriti  di  cialcun^di  loro,  ci<^ 
quelli  ch’in  terra  vfauano’légitimamentc  il  fante  matrimonio’  nei  ti- 
more d’InDio,  con  efrcrcitàrfi  appreffo hell’opre buone,  parcua  che 
folTcrovniti  inficiti  e co’ Santi  Patriarchi . Aldi n i al t ri  c h e m c ri ta n o J i 
conolcere  imifleri  fegreti  d’I  d di  ó , eranqnumerarì’^ipiu  pcrfcpp 
Santi  : Altri  poi  eh ’attendcnoal predicare,  tc  alfa  tJottiina  (aqra  pa- 
puano elTcrc  nella  (chiera  di  BeatiiApoIloli.Pàrimcnté  rfogri’^uo  ila 
to  di  perlina,,  8t  di  R eligiórrparticofifmen  te,  che  lótroC^edienza  d i 
alcuna  Religione  fcrUcno  i Iddio^  conobbe  che  tutti  erano  congiunti 
alChomde  Martin*,  of  ilcòm^i  Santi  Maro  ri  riccuend  (petialeorna- 

tnkqto,’&  vna  potcftà  inficine,  ch‘e' cagioni  inertimabile  diletto  in 
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quel  membro,  nelqutle  particolarmente  hanno  patito  per  amore  del 
Signore  ,cofiiRdigiofi  per  cagione  di  quale  fi  vocìi  diletto, eh ’effì  fi 
fieno  guardati  di  non  abbracciare  di  maniera  c'habbino  peccato,  nel  ve 
dere,  nel  guftare.  Se  neU’vdire,oùcrp  andando , parlando , & in  altre 
colè  Amili  .agguagliando  quelle  colei  meriti  de  Sano  Martiri  riceue. 
no  nel  Cielo  infici»  e con  effi  pari  raeconolcimemo;  pcrciochc  fi  bene 
non  r'c  il  perlècutore,  che  (paFghi  il  fangue  loro,  nondimeno  elfi  Inno 
inten  ti  agli  fhidi,  ilchc  è maggiore cofa,  cercando  di  tagliare.  Se  di  con 
fóndere  ogni  loro-proprio  volere,  col  tnezzodtll'allinentia , quali  Ta- 
cnodo vnolacriiiào  continuo  a Ldd  io  di  confclfionc  nell’odore  di 
grandilfitna  forniate.  Hauendolì  ella  poi  acoimntmicarev  & desi- 
derando di  pregare  per  la  Chicli , lènsendolraciò  non  molto  di  fpofta 
fi  diede  a pregare  il  Signore  , che  quando  eglifi’llccolàagracfoalui, 
ch’ella  pregane  per  b Chicli  , che  fi  degnane  di  concederle  in  quello 
alcuna  maniera  di  lodisfàrriorre  >accioche  piu  volentieri  ella  potette 
pregare . Laonde  (libito 1 apparvero  drnern  colori , cioè  labumchcr- 
7.1  del  la  nudi  ci  ci  a Virginale  , quello  del  Giacinto  , per  1»  metri ti  dà 
Rcligibli  ConfclTcri,  Se  il  rollò  , per  quello  de  Martiri . Oltrcainof- 
ti  altri  colori,  che  figurauano  i meriti  di  cialcuno  altro  Santo . Fr}  tut- 
ti quelli  effetti  e*Ta  fi  sforz  aua  per  le  (leda , di  poter  IT  auicin  are  a D i o^. 
confidcrando  ch'ella  non  rifplendeua  decano  colore  , muovendo- 
la aquetto  lo  Spirito  Santo , il  quale  c quello  che  inlégna  la  feienza 
àllTiuomo  r per  Io  che  intimo  affetto  di  cuore  cominciò  a nirgra». 
tiare  roirio'  per  tutti  coloro,  che  (mercè  della  fuagraria)  fono  Ita- 
ti ella!  rari  incita  degniti  Verginale,  pregandolo  per  qucllamore  me- 
diante  iTquale  fi  c degnato  fàrfi  per  noi  figliuolo  di  D to  ,che  di  nuo- 
uo  fi- degnalTc  a Tua  laude  Se  honore , di  conleruore  con  grande-  pu- 
rità dr  cuore  , Se  di  corpo  tutti  colora , che  nella  Chielà  haucano  elee» 
rodi  Irguirarequcftadegmti . AUTioia  Tubino  ridde  la  Tua  anima  dì- 
uenire  rivendente  di-pari  Bianchezza  aquella d’altre  Vergini-  Ap<- 
prcfTo  ella  relè  parimente  a Dio  grane,  per  cagione  della  lanata.  Se 
della  perfirrrione  , di  tutu  i Santi  in  particolare , che  per  Tau mento  r 
Se  perilpinfirto  che  di  lóro  ne  venia  a conlcgtiirc  là  Chielà,  che  la 
Tua  anima  dal  colore  dell  ordine  di  cialcuno  <n  loro  » folle  fatta  ador- 
na : Hche  le  appaine  dirotto  confluire.  Nell’vlrimo  con  grande  af- 
fetto riugratiand©  Inoro  per  lo  mito  di  rum  qwcUich 'amano  la  Tua 
Diurna  Maerti,  li  panie  che  per  cagròae di  quelli prieghil’aa ima  l'ila 
fótte  adorna  d^vna maniera  dr  veftire  d’oro.  Se  cheeHcndo  neFeon- 
Ipctto'dcl  Signore , tutta  adórna  d’vn'ornametwo  cagionato  dadiucr- 
fa  menti  della  Chielà,  il  Signore  pigliaticeli  lei  grande  diletto  r la  on- 
de egli 
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de  egli  diceaa  a turò  i fanti . Ecco  exaftei  eh  e in  verte  d’oro, che pari- 
ràentc  Avèllila  di  coloridiùcrfi  -,  & col  dire  querte  parole  diftefeiìfuo 
braccio  recandola,  & ibftencndola  lóura  del  tuo  petto  -,  il  che pareu a 
che  perle  foprabon danti  carezze  dlaquafi  non  poterti;  fopporcare . Ef- 
fendo  pòi  venuta  3’hora‘dclb  communtone,  fantendofì  molto  venire 
meno  dt  forze  , dille  al  Signore.  Eccomi  Signore  Iddio  vero  Se  mirò 
Saluartore, ch’io  non  iòs’horaiopotrò  hauerc  forza  di  rizzarmi  a te,che‘ 
verrai  amene!  finto  facramento,non  mibartantlolc  forze  mie, & non 
hauetrdo  detto  a perlòn  a eh  erottiti  ,acui  egli  rifpofe  : Adunque  tu  che 
fai  (bftcnutacon  le  braccia  della  ima  diurna  potenza  (mira  ili  me  tuo 
dilettOyhaiadhaucrctncrtierìdeirairadcglihuomini  ? non  ti  darò  io 
forzebaftanti,<ionlaqu.i(sdate  lidia  mediante  ii  f.  more  de!!  ’ mia  gra- 
fia , potrai  rizza  ra& venrrea  me-,  La  onde  quantunque  già  di  molto 
tempo  prima  ella  non  porcile  nèandare,  nè  rizzarli  lenza  l’aita  d’altre 
pedone , nondimenoall’hora  li  rizzò  nella  fortezza  del  corpo  dei  Si- 
gnore , della  cui  participatione  venendo  fariata  felicemente  dtuentò 
vn»  Spirito  con  erto  lui.  ' 


NELLA  FESTA  DI  SANTA  ELISABETTA,  QVAN 
t’egliiia  colli  a grado  a’Santi  che  noi  lodiamo  Idd  io  per 
loro.  Cip-  LVIII 


E i l a fella  di  Santa  Eiifahetta  , cantati  doli  nella  fc- 
0110117,’  ; Eia  matcrnosagnofer,  Gertr  vda  diuotn- 
m enee  fi  puofe a (aiutarla , pregandola  che  li  ricordarti; 
di  lei  .quantunque  indegna  -,  a cui  ella  dille.  Io  ti  co- 
no!è»  g;à  nello  inocchio  delPctema  chiarezza , in  cui 
chiaramente  rilpleudc  ogni  m tcn tione  delle  me  opre  -,  & cortei  rilpon- 
dendo  . O Signore  non  ri  rccarea  detrimento  della  tua  laude  ch’io 
cantando  netta  tua  fcrta  fia  turca  intenta  a colui  , da  cui  tu  gratiofà- 
mentericeuefti  ratte  le  cole , per  le  quali  hoggi  fei  laudata , non  hauen- 
do  vfcriòdt  co  quali  peu  lieto  alcuno.  A quello  ella  le  dille  : Non  già 
veramente  anzi  infinitamente  me  cotefto  più  a grado  artai  .perche 
vengofampre  addolcire  maggiormente  il  mio  affetto,  con  tanta  più 
foauitate,  quanto  è più  caro  il  diletto  che  li  prende  dal  dolce  fanno 
d’alcuno  foaue  ftromento . oh’cgli  non  è*  dal  gridare  delle  pecore  , nè 
dal  muggiarede’buoi.  V y . 
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DE  MERITI  DELL*  AVT0RITAT6 
di  Sa» ca  Caterina.  • Cap.  L I X.  - rt 

E x t R.  * che  ne!  giorno  della  Fella  di  Santo  Agoftuto 
>i  Signore  fra Taltrecofe  dcchiaraua  acoftei  quelle  pa~ 

M / l.'  rolc  : Non  eft  inuentus  fimilis  illi,  cioè,  egli  non  fi  t 

rirrouato  vn’alrr»  limile  a lui  , diiTrortrandolcimeri# 
ir -j?  ti  di  molti  Santi  > le  venne  dcliderio  di  conofcéis par*. 
ticolarwcnte  alcuna  colà  della  Gloria»  & de’  merir  di  Santa  Caterina* 
laqu  il’ella,  come  Vergine  Gloriofa , fin  dalla  fua  fanciullezza  hauoi 
' femprepar  icolonnente  amata  : laondcertl-ndoil  Signore  fauoreuo- 
le  a’  funi  defideri , le  moltrò  la  detta  Vergine  Beata,  in  vna  Tedia  tant^ 
aha  , che  quando  bene  non  forte  nel  Cielo  alcunla!tra  Regina,  cgh  la* 
r •bbeabartan  za  illuftcaro  dalla  Gloria  Italamente  di  queir*  Santa . Si 
vedeano  (otto  di  lei  quei  cinquanta  Oratori , iquali  dTicon  lef>rzqt 
dello  (pirite  della  Diurna  fapienzaconucrtendo,dimoftrc>  loro  la  (Ira-, 
di  di  gire  a!  Ciclo,  che  tutti  teneuano  nelle  mani  alcuni  fccttri  d’oro  » 
i C ipitolj  de’  quali  f apra  delle  verte  di  detta  Vergine  àggiugnendo,  a 
euift  di  fiorì  marauigltofameiuel'adornauano,  parcuaanco  che  ne1!* 
fembianza  di  quei  fiori  ri  tu  edìe  ogni  maniera  di  rtudio,  ncllaquale  : 
Rethorici  per  acquifero  la  (api "n za  fi  fiderò  affaticati  , coceftiquiui 
con  marauigliof»  magi  fiero.  Dimoftcdndo  che  i detti  ftudi  ornauaj. 
no  qucllccccllente  Vergine  grandemente  : ma  ella  con  fiamma  dili» 
gcnznfi  sforzaua,  fic  con  tutta  la  fuafapienza  di  conucrrire  loro  alla 
.gratia  della  fede  , nella  laude  del  Tuo  Creatore.  Parimente  fi  vcde% 
che  il  Signore  le  daua  fpello  delicati  b i i , & che  col  mezzo  loro,  fi  co- 
me di  (opra  se  detto  della  Beata  Agnefe , mandaua  in  lei  quali  per  via 
d’hulin  turtoquel  diletto  ch’ella  hauea  raccolto  in  feda' cuori  di  quei 
eletti , che  faccuario  in  terra  mem  'nadi  detta  Vergine  •,  8c  quindi  pa* 
reuapoi  che  fiori  (le  la  Corona  del  filo  capo  con  marauigliola,  & co^f 
ff  eie*  diuerfià  » ialou  ricado  grondile  mo  TplcnJore  ne*  Tuoi  diuou. 
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NELLA  FESTA  DELLA  DEDIC  ATlONE  Dtli 

Chicfa , chele  parole  ingiù  riofc  che  a fono  dette  adornano 
l’anima,  della  virtù  deirofFerta  del  cuore,  delle  tri» 

bulationi , &:  dell’allegrezza  del  Signore  > 

fopra  di  cialcuno  che  toma  ape* 
nitenza.  Cap.  L X. 

Ella  Feda  delia  dedicarione  della  Tua  Chiefa , leg- 
gendoli al  Mattutino,  la  Regina  Saba  venne  al  Rè  Sa» 
lomone,  & doppo  feguitandolì  di  dire , con  gioie  di 
virtù,ella  fcncendolì  tutta  compungere  dille  al  Signo- 
re. Ohimè  benigniamo  Ino  i o , di  che  maniera  potrà 
io  mai  gmgnere  a te , poi  che  in  me  non  conofco  alcuno  legnaie  di  vir- 
tà  ? A cui  egli  nlpofc  : Non  faituquedoalmeno,ch’aleanavoltacgli 
t’auicn  e de  llcrc  calunniata  da  maligni  infamatori?  & ella:  Signore  io 
so  quello  bene}  oime  che  per  mio  diffetto  io  Ibno  data  fpclTc  coite  cag- 
gione  di  fcandalo  al  profilinola  cui  egli  lòggiunlc  dicendo.Tu  riceuc* 
rai  adunque  in  uece  di  uirtù,  tutte  le  parole  de’tuoi  maligni  infamato- 
ri,con  le  quali  latta  adorna  te  ne  verrai  poi  a me,&  io  (mercè  della  mia 
pierà  piena  di  compalfione)  morto  uerfo  di  tc»ri  ricenerò  benignamen- 
te, Se  quanto  più  la  ma  conuerfatione  fenza  macchia  di  colpa  lari  ripro 
bata, tanto  più  il  mio  cuore  con  una  amaridìma  piaceuolezza  lì  piegati 
ucrfodi  tc.  Laonde  per  queda  cagione  ne  uerrai  ad  edere  fatta  fìmilea 
me  ,poi  che  fémpre  nelle  mie  oprehebbi  diuerlì  infamatori.  Apprettò 
nel  niponforìo:  Beacdic,il  Signore  la  condude  in  unluogopuimara- 
uigiiolodiqucllocbcimmaginare  lì  potrcbbc,rioè  nel  cuore  di  Gie- 
sv  ChriSto,  in  cuteraordinauaguiladi  cala  da  celebrarli  la  feda 
della  detta  dedi  canone,  nella  quale  elsendo  ellaintrata,  le  pareuache 
dall’ineflimabile  abondanza  de’  diletti  mtta  lì  u cnifse  meno, per  io  che 
filagli  difse.  O Signore  mio,  lem  ha  uefli  introdottolo  {pirico  mio  in 
alcuno  luogo  doue  misero  dati  i piedi  moi,afsai  fauorc  m’hauerc  (li  ue- 
ramente  litio,  ma  che  tentaròio  bora  di  rifponderri  per  una  tanta  & co 
fi  marauigliofa  corte  lì  a, quanto  m’hai  hora  dirpodrata?  a cui  egli  ri  fpo- 
fc:  Pofcia  che  feilollecica  di  darmi  fpefsolapiù  degna  parte  della  ma 
danza,  cioè  il  tuo  cuore,  giudico  efsere  cofa  ragioncuolc,ch’an  ch’io  ad 
Agni  tuo  diletto  ti  conceda  il  miojcuore , quantunque  io  lìa  il  uero  Id- 
dio , in  ogni  cofa  il  mito,  la  uirtù,  lauita,  la  feienza,  il  uiuere , il  uelh- 
re,  8c  tutte  l’altre  firmli  colè,  che  pu  ò mai  deliare  la  pia  niente  d 'alcu- 
no; ella  allhara  anco  gli  dille  .In  tutto  quello  che  mai  il  mio  cuore  lino 
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be  riceuùta  che  fuhito  le  fi  connetti  in  altra  tanta  amarezza  » di  che 
grandemente marauigliandofi  Gertrvdà,  hcbbedal  Signore  lì'ura 
di  ciò  tale  conofcenza , dicendole  : Quando  vn’amico  dona  a vn  altro 
amicofuoi  danari , quello  cenamene  può  fare  di  quelli  il  fuopiaccre» 
& comprate  delle  mela  dolci , Se  delle  fiuti, de* quali  alcuni  tal  volta 
compraranno  più  torto  delle  farti , perche  fono  piu  fàcili  3 conferuarfi 
de  D’altre:  di  quefla  maniera  tòio,rhe  quando  egli  auiene  che  modi» 
d a’  prieghi  de’  m;ci  eletti'  infondo  della  mia  grafia  in  alcuno,  ella  opra 
femore  in  lui  fccondóquello  che  farà  più  fped'entealla  fiilutc  al  profi  r- 
ta  di  quello  tale , come  farebbe  a dire , ad  alcuno  mette  piu  conto  dVf- 
fcre  trauagliatod’alr una  maniera  di  tribulatione, ch’egli  non  farebbe 
eftendo  d’alcuna  confolatione  addolcito . Laonde  auiene  poi  che  man- 
dando la  mia  grada  in  lui  fi  conucrce  toflo  in  difpiaccie,&  in  affanno, 
col  mezo  poi  de’ quali  più  ageuolmente  fono  farri  degni  di  con  fegui- 
K il  frutto  della  detta  mia  gratia , «informe  al  perfètto  volere  del  mio 
dittino  cuore,  quantunque  quello  fegretonon  fialoro  manifeffo,ma 
tantopiù  dolcemente  ne  fèntir  inno  l’effetto  di  ciò  ncll’aucnire,  quan- 
to più  fi  faranno  affaticati  a fopporrarc  patien  temente  ogni  fòrtunacort 
«caria  per  amore  del  mio  nome.  Ellètidonel  maturino  in  tenta  poi  a Id- 
dio, & a fc ftrflà parimente, canrandofi quel  rtfpt  nfòrio:  Vidiciuita-. 
tem, i!  Signore  le  ricordò  che  fpcfTo  ella  folcua  dire  a gli  huomim'i 
per  daje loro  maggiore  animo  , riabbiate  fede  in  Iddio  , Se  ledifte, 
acciochc  tu  conofca  , ik  che  più  chiaramente  tu  redi  di  quello  certa, 
io' ti  moflrarò  hora  quinto  egli  mi  fiaagrado,&  cÓ quanta humaninte 
accetto  il  pentita ét  o d’vn’ani  ma  hdclc,quand’ella  dopò  dellVflete 
oorfanelpcccato  fi  rauede,  & ritornando  a me  fc  ne  pente  ficendo  prò 
pofitò  per  quanto  le  fiapoffihHecon  l’aita  della  miagraria  di  guardarli 
per  1’aucniredaogni  maniera  di  peccato,&  dicendcvquedecofc,vidde 
che’l  figliuolo  dell’eterno  Rè,  vcfliro  hotwracamented'ornamcnti  Im 
penali  andòdinanzialTrono  della  Gloria  del  P3drc  Iddio,  con  alta 
voce  cantando  dolccmenteil  detto  RefpOnforio,  cioè  : Vidiciuiratcm 
fan  ciani , per  lequaji  parole  le  fu  datoa  conofeere  quanto  fodè  in  ef  li- 
mabile la  dolcezza,da  cui  c mollo  il  Diuinocuoreogni  volta  che  alcu- 
no fi  ricorda  con  dolore  di  cuore  per  fuo  mal’habito,o  per  edere  dido- 
luro,  o per  dishonefle  parole,  o per  opre  inurili,  opcralrro  errore  di 
edere  raduto  del  la  gratia  del  fuo  Signore  Iddio,  ilquale  continuamen- 
te c on  tante  maniere  di  benefici  il  fauorifee,  e fegue  5 proponédofi  con 
tnoltodcfideriodi  guardarli  da  cofe  limili , che  quante  volte  egli  farà 
quello  e ffetto, che  tan  te  il  figliuolo  di  Diodifpoflodaineflimabilefòi- 
uuà  di  nuouu  eflàlucione,  coti  uri  ai  fuo  Padre  le  medefimc  parole, 
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oalmeno  altre  limili  a loro:  le  panie  anco  che  dopo  ielle  parole:  Audi 
ui  voce  magnare  de  Throno  ,chc’l  detto  figliuolo  d’iddio  cangiale  lo 
affetto  di  coloro  che  di  puro  cuore  s’erano  pentiti  in  una  maniera  di  fi* 
rei  li  parole,  cioè  : Oirae  infelice  cona’ho  io  coli  confumato  tutto  que- 
llo tempo , non  attendendo  al  mio  amatore,  & Signore  Iddio  ì & che 
detto  figliuolo  d’iddio  a nome  della  creatura  humana  ne  cantaffe  le 
dette  parole  nella  uoce  di  baffo,  facendo  quali  una  foauiflima  muficà 
di  canto  col  Padre  Iddio, il  quale  modo  dalla  fua  diurna  dolcezza  nel- 
al  uoce  d’uno  eccellente  foprano  cantaua:  EcceTabernaculum  Deicii 
hominibus , prouocando  a dò  ogni  celefte  compagnia  de’  fpiriti  beati . 
Dalle  quali  cofc  a uicnc  a fare  conofcere  che  con  effetto  chiunque  pen- 
tito di  buon  cuore  propone  d*emendarft  neU’auuenirc , & guardarli  da 
peccati , & di  uolere  efTeie  follccito  a fare  dell’operc  buone , che  vera- 
mente di u en  ta  cafa  d’Iddio^i ella  quale,  come  n ella  fua  propria  flan  z a 
il  Signore  di  rnaefti  fi  degna  d’habìurejcffcndo  fpofo  dell’anima  ama- 
ta^ benedettoin  tutti  i (ecoli . Approdò il  Padre  Iddio  dando  la  be- 
ncdictionc  con  la  fua  veneranda  mano , foggiunfc  dicendo:  Ecco  ch’io 
tinouo  tutte  le  cofc,uolendo  inferire  che  per  cagione  di  tal  contritione, 
col  mezzo  della  diuinabeneditrione,e  per  quello  della  hntiffima  con- 
ucrfarione  del  fuo  figliuolo,  fi  uiene  a fodi$rare,&  rinouare  nell’anima 
fide  i c ogni  colà  che  per  fua  negligéza  per  l’adietro  hauefTe  lafciata  di  fà 
re.  La  onde  per  queltacagione  fi  fa  maggior  allegrezza  della  penitéza. 
d’uno  peccatore , che  per  nouanta  noue  giudi , ì quali  non  hanno  bifò- 
gno  di  quella  manieradi  penitenza:  degnandoli  l’infinità  bontà  d’id- 
dio per  fe  ftcfTa operare  tante  deliric  neu’anìmachc  uetamente  fi  pen- 
te. Dipiuledmeparirnenteil  Signore:  Quando  egli  auuiene  che  io 
conduchi  alcun’ anima  fidele,  per  lo  termine  della  ptefen  te  uitaal  pa- 
lagio del  Cielo,  in  quella  marauigliofa  via  dell’intrata  del  Ciclo/ra  gl» 
altri  infiniti  diletti,  co’ quali  allhora  telò  mille  uezzi,le  cantò  anco  do! 
cernente  la  detta  canzone,  cioè:  lo  ho  ueduta  la  città  Tanta  di  Gierufà- 
lemmenuouachedelIaterrafaIiua,conlcqualiparolein  unfubito  Io 
infondò  tutti  quei  diletti,  i quali  non  pure  io , ma  tutto  l’cfsercito  cele, 
ftc  indiuerfi  tempi  habbiamo  mai  fentiti  per  cagione  della  fua  contri- 
rione, Se  penitenza. 
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NELLA  FESTA  DELLA  DE  DIC  AT10NE  DELLA 

„ captila  maggiore  della  fua  Chiefa.dellaprcfcnza  ,&  della  grada 
d'iddio  n ri  luogo  (acro,  & di  che  maniera  còl  mezzo 
djs  gli  Angeli  noi  uegniàtno  a rendere  debite 
laudi  a Iddio  * Op.  L X L > 

* * ,,  * 

con  (aerata  la  captila  maggiore  della  Chiù 
*>Utr  (a,  mentre  ch’ai  mattutino  fi  can taua  il  rifpon forio:  V i- 

l'  fc  di ciuitatem,  Tapparueil  Signore  nella  (err.bianza  di 
Pontefice , il  quale  fi  pofealedere  lopra  della  lèdiaap*. 
poggiata  al  muro  uetfodelPalpre  , allettandoli  leve*. 
Hi  uit  >m<  >,  come  farebbe  propriaméte  quand’egli  fi  hauerte  eletto  quel 
luogo  per  fuahabitarione,tlche  vedendo  ella, & confidcrandoche  luo 
go  ch'ella  haueatócito  per  orare, eradi(cofto  a(ftt  da  quello  doue  fede- 
ltà il  Signore,  le  parcu  a che  tanto  folle  il  fijodcfidcriod’auuicinarfegli, 
ch'ella  catrama  l’andaltepiù  accollando  a lei  : laonde  il  Signore  le  dik 
fe.  Poi  ch’io  fono  tale  ch’ingombro  tutto’!  Cie!o,&  tutta  la  terra, perche 
non  fo  io  il  medefimo  ancora  con  cateti» cafa  ti  marauiglfiegli  pare  che 
tu  non  fappi  che  communemcnte  per  ruta  fi  tiene  maggiore  memori» 
del  lungo  nel  quale  giugno  la  factta,ch’cg!i  non  fi  fa  di  quello, ne!  qua- 
le fi  tende  l’arco:  uoglioinfenrcche  io  uorrei  che  tu  fapeffi  , ch’io  non 
opro  mai  tanto  cfficacemcntc^lou’ioini  dinK>ftrocorporalmente,quà- 
to  io  foglio  fife  là,d  'ue  firrouaiimioteforo,  Se  l’occhio  intiero  dell» 
miadifettadluinità.Qjefio  dctto,diflefemarauigliofamente  la  mano» 
toccando  il  Santo  altare,  della  maniera  che  farebbe  s’cgli  vi  folTe  bene 
apprtfso,  dicendo  quello  è pure  qui  doue  fono  io , foggiugnendo  poi  : 
Chiunque  cerca  la  mia  grana  per  la  fua  &!ute,cemméte  che  più  di  leg«. 
gieri  mi  potrà  ritmuarc  neli’opre  buone  chVgli  farà,&  chiunque  fidel* 
mente  farà  defiofo  del  mio  amore, nelle  più  interne  parti  del  luo  cuore 
mi  trouaràc  fiere  foauemente.  Daqucile  parole  ella  intefequamafia 
grande  la  differenza  tra  coloro  che  cercano  non  tanto  la  lalute  del  cor- 
po,quantoancnquelladc|Panima,  ma  fecondo  la  dilpofitione  del  loro 
proprio  volere,&  quelli  che  fidclmcnte  rimcitonoocni  filo  affare  all» 
prouidenzadcll’araore  diurno  . Cantandoli  poi  nella  mdlà  : Domita 
mea,domusorationis  vocabitur,  pareua  che’l  Signore  con  la  fu»  mano 
delira  toccafie  ilcuoredi  Getter  vda,3c  chequafi  mofso  da  grand ’afi. 
fetto  di  purità  di  cuore  diccilè  quelle  parole. lo  veramente  dirò  quella 
con  intiera oifcctianc:  In  ca  omms  qui  petit  accipic,  poi  difendendo  il 
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fuo  braccio , a cui  ellapareua  che  quali  porgefse  la  fila  mano , fi  fermi 
ndmezo  del  Tempio  della  maniera  eh 'egli  Farebbe  fe  qui  ui  hauefsé  a 
ebete  la/uaflanza  condnuamentc,volcndo;col  fuo  raezo  con  ferire  tut 
rauiaagli  altri  abondanzadi  grana . Parimente  cantandofi  no’giorni 
della  fettimana,l*antifima al  Benedicite fondamenta  Templi cius,uide 
che  nella  fbmmità  delle  mura  appariuano  gli  (piriti  Angelici , con  vno 
vidi  amorofo,&  vn  habitoben  comporto, & quelli  erano  diputati  alla 
guardiadclla  Chiefa,perhauereadifcacciare  l’infìdie  de’nimici,&  pa- 
rcua  che  con  l’ale  d’oro  fi  toccafTcro  l’vn  l’altro,  facendo  infiéme  vita, 
dolce  armonia  a laude  della  diuinità,dimoftrando  chcchfcuno  di  loro 
quafi  a partilo  fatto  fra  loro,  feendeua  la  fua  volta  d’alto  a bafso  per  fc-' 
gnale  che  con  molta  follecitudine  Se  con  benigno  affetto  erano  con  ti- 
x nuamcntcnei  dcttoluogoprcfentiauificarc  i cittadini  loro.  Se  agitar- 
dare  loro  da  ogni  male . Vn’altra  uolta  nella  fella  del  b mcdcfìmadeJi- 
cationc  giacendo  ella  nel  letto , Se  sforzandoli  nel  mattutino  di  dole- 
re cfserc  intenta  alla  contempi. mone  'ielle  mcdefimecofe,  de  mede- 
lime  grane  eh  alcuni  anni  innanzi  ella  hauea  per  dono  fpeaalc  confe- 
guitcdal  Signore.  Egli  l’hauea  conceduto  che  fcfsanta  ordini  d’Aìi- 
gcli  hauefseroa  fòdis&re  per  lei  laudi,&  grafie  a Iddio fempre  ch’el- 
la fofsc  dalla  fragilità  Humana  impedita  a potere  per  fe  rtcfsa  cfserri- 
tarfi  in  quello  effetto.  Se  di  ciò  in  ifpirito  era  ulàca  di  fornirne  ma- 
rnuigliofi  diletti , de’quali  fi  potrebbero  fcriuere  molte  cofe,  le  quali 
fi  iafeianoperbreuitate  : ma pur<iircmo ch’ella  uiddccome  un  fiume 
di  vaga  purità  d’acque  tremanti  pieno,  che  per tutta  la  larghezzadcl 
Ciclo  fcorreua,&  fi  come  il  Sole  per  fua  natura  crilp!endence,cofi  la 
chiarezza  d’iddio  moflraua  quell’acqua,  a chiunque  la  rifguardaua, 
uno  tòauc  Iplendore  , di  maniera  che  per  ogni  picciolo  muo- 
tri mento  di  quel  fiume  con  molto  diletto  de’ rifgu ardami  , nc  na- 
fceuauno  fplendoredi  tanta  luce,  quanta  farebbe  quella  di  mille  So- 
li che  rifplendeffino  nel  ciclo.  Le  ni  poi  dato  a conofccrcche’l  fiu- 
me noleua  inferire  la  grada  della  dcuocionc  , la  quale  ella  godcua  al 
lhora  per  gratin  (pedale  del  Signore,  Se  chei  muouimenti  dell’acqua 
(tonificammo  tutriquei  penficri  ch’ella  con  fatica,  con  fòllecitudi 
tfchailca  indrizzati  al  Signore.  Appreflbinchinandofial  Rè  di  gloria 
incile  un  calice  d’oro  nel  profondo  de!  detto  fiume,  & di  quell’acqua 
cattandolo  pieno  ne  diedea  bere  a tutti  i Santi , &da  quefiòbere  gu- 
(landoéffì  ahbondtfnz^'di  naouo  diletto  dinuouaaIlegrc*za,rcn- 
drunno  laude  ^ graafe  alnSign  orc,per  cagione  di  tutte  le  gra.de  cóccdu 
ttf  all’anima  di  G t RTRVn  À d d dorutord’ogni  bene. Si  vcdcaanco  dal 
là  parte  baffi  cìt  quqlcaljcc  ufcirealcunediftifilanoni  d’oro  , indrizzate 
•-‘.i  uerfo 
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éèrfó  id’dcun e perirne  particolàri , che?  àlPtlora  Ihaueano  data:  aita,  ac- 
ritiche ella  potefle  più  liberamente  attendere  a Iddio,&  parimente  ver 
|btH  tutti  quelli  che  s’ctano  r«crommandariallefucoratu'f»i,&  pareua 
che  dalle  dette  dilli  Mattoni  haueflero  tutti  da  riceuere  dmina  coniòla- 
•fcne.  La  onda  die  marauigliandofi  dille  al  Signore  : Di  che  profitto 
fiotti  mai  effèr^  toro  cagione  c’io  vegga , Se  in  tenda  quelle  cole,  delle 
quali  effr  non  potino  elfcre  rapaci?  a cui  egli  rilpolc  : Non  gioua  egli  al 
radre  di  famiglia  ch’empie  tutta  la  (via  cantina  di  botte  di  uino, quan- 
tunque non  l\if$aggia  tutte  aH’hora,  poi  ch’egli  è in  lua  mano  lèmptu 
ch'abrado  gli  fia  di  atngnerequamouorti  ,&  dibcrefin  tantoch’egh 
be rimanga  fano  : dicacità  maniera fo io  uerlóde’miei eletti , quando 
per  miabenigniti  infondo  in  loro  alcuna  grana,  che  fé  bene  con  di  fa- 
llito non  Tentano  ilTipore  della  diuorione , nondimeno  a tempo  ragio- 
#icuolenon  laiciarannoperqucfto  di  fenare  l’abbondanza  della  mia 
tcrtefia. 


< f-n-fi- 
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M E $ s A r D l V O T A,  LARVALE  IL 

r Sommo  Pontefice  Gì  erv  cantò  a quella  fpn fa  quand'olia  uiuca  * , 
in  terra, egli medefimo  communicandola,  oolendocipcr 
quelle  fembìanze  inoltrare,  ch’egli  ogni  giorno  ofFe- 
rifeefe  (le(F)pcrnoial  fuo  Padre  cn’c  nel  ciclo, 
ogni  uolta  che  nella  fama  mellaè  cóncia- 
n^'  «oil  detto  Padre  in  terra. 

Cap.  LXll. 

VM'ìV.waii-iZ  bod-y.i’-:!  -jorto'l  •.  .leicv  ->r..  > * 

liti  A Domenica  ddl’Aduento  che  fi  dicenell’introi- 
to della  metta:  Gaudcte  in  Domino lemper,  douen- 
dofi  commrmicare , de  perqucfla  raegionc  fa  trafi  por- 
tare ad  adire  la  prima  niella  , nel  dirli  in  tifa?  Ro- 
rate  cali»  fi  ramaricatta  ella  col  Signore  di  non  bauere 
tanta  forza  ch’ella  porcile  ft  are  alla  meffa  che  fi  dcmea  cantare . Laon- 
de Iddio  che  può  tutte  le  colè , modo  a pietatc  deTuoi  ramarichi . con- 
ciando la  pou  eretta  foa  lènta , pnceoolmcnte  le  dille  quelle  parole . 
Odiletn  mia,  vuoi  tu  ch’io  medefimo  ri  canti  quella  meda  > ne  coli 
lofio  bebbe  finito  di  dire  quello,  ch’eflafù  fubito  rapita  inifpirito,  do- 
ucpoi  gir  nfpofè:  Verameuteò dolcezza  dell'anima  mia  che  in  de- 
fideto  cotelk>,anzi  fifpplichctrof mente  te  nc  priegocon  timo  l'alFetU» 
del  mio  cuore,  a cui  egfidriTci.  Erqrrde  menati  ferrbtfcgri  più  a 
grado  d ‘udirei  Se  dia:  Qticfla  fòJamemecha  reprarrrà  di  cantare  v 
Si  eg^ifoggiualc  i Vud»  cu  quella,  il  culprioeipio  è in  medio  Ecelefiari 
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& ella  dicendo  che  non,  fi  come  ancora  di  de  di  mo!t*aU^»V<|ttal  i e£^4 
nominatamente  fé  puofc  innanzi , finalmente  egli  le  dillcs  ella  defili 
rebbe  d’udire  quella  mefla  che  fi  dice  da  meza  notte,  la  quvqcomin- 
cu  ; Dominus  dixit,  manon  effondo  anc»queltaa  fui  jdis.  ito 
Signore  le  diffe.  Io  potrei  bene  in  ciafcuna  parte  di  fcacifcW trotto  *+t 
narri  una  tale conoicenza che  tu  ne rimarefli contenta ^oivnj.Laoaj 
de  pcn  (andò  ella  fra  fe  fteffa  come  porcili;  aucnire  che  da  uh  wto.e  c*T 
ifrpotcflè  riceucre  intiera fodisfattionc.parendo'c  che  quelle ncawAéf 
tufferò  fidamente  all’unico  figliuolo  del  Padre  Iddio . Ma  il  Signore 
in  ficmecon  tu  tri  i Santi,  cominciando  con  altauocei  cantare  il  prin- 
cipio della  meffa  della  Domenica, cioè:  Gaudctcin  I^omino.maraui- 
d.o  frinente  col  mezzo  di  quelle  parole  la  venne  aprouocarc  di  ralle, 
ararli,  & di  dilettarfi  in  fc  fteffa . Sedcua  il  Signore  nel  trono  della  in* 
«cale  madiate, & l'anima  gettandola’  Tuoi  piedi ,qudh  dolcemente 
baciaua . Dopo  con  chiara  uoce  egli  (eguità  dicendo  : ChriltccIcilQiic, 
a quella  parola  due  eccellenti  prencipi  del  choro  de’  Troni , “c"cnd° 
cuiui , pigliarono  lhmi.n*, &i  la  condufiVio al  cpnfpctrodd  I>drc  kjf 
dio, la  quale  cadendo  fubito  Qdlal  adqr^&.cg.* 

per  cagione  di  quello  primo  Chbjccleifonc  benignamente  le  uenne  a 

concedere  piena  rcmifiìone  di  rutti  ipcccatichc  per  humaqa  fragilità 

haueffe  commrffi  . ApprelTo iptcdetcì prencipi pig’.atonol  anima  tq- 
pra  delle  ginocchia  loro.  Se  col  mezodcliecondo  Chinati  elione  mcn, 
tò  di  riccucrc  il  perdono  di  tutti-i  peccati  cornine  Hi  per  ignoranza  hu- 
mana . Tolta  poi  dalle  mani  didetti  prenci , & tuttau.acffcndo  chi- 
nala terra,  come  fc  baciare  volclfc  l’orme  dc’picdi  del  Signore, uenne 
eoi  terzo  Chirieclcifoneariceucre  rindulgenzadi  rutui.pcecao  tuqi 
per  malitia . Vennero  poi  due  altri  Capitani  dell  ordine  de  Cherqr 
Tini  ,1  quali  pigliando  l’anima  nel Iniczo  di  loro  la  conduflero  po»  al 
figliuolo  d’iddio , il  quale  riceucndola  pùceuolmcqtcpc  luoi  loag* 
abbracciamenti  la  congiunfe  con  il  (uo;  diurno  cuoxc,;&  da  quel kp 
atfetto  venne  l’apima  a tirala  fcper  uiadiflcfideno  tura  quei  dilcc^i 
[che  mai  fenile  alcuno  per  caggiqnc  d’alcuno  abbracciamento  hun^- 
np,  gettando  .poi  quello.  r,q?l  pvjma  phir|cclctfonc,nclcuorcdjui.uq 
,<onie»  nella  fiw  propria  caggioi^.'iper,  lo  che  venne  a fcnurc  j.  diletti 
^ditutre  quanto  k d'caturq,,  effetto  prcxjcdeua  da,  un  ceri» 

anarr.uigl.ofo,  indulTo  d’effo  Iddio  nell’anima  , & ;Rcr  uno  rifiuf- 
[fod.  lei  m Iddio,  di  maniera  che  per  ciala.ua  di  quelle  note  fbc  di- 
, fccndcuano  nel  diurno  cuoi**  garcjpa  c^e  condijetro iqchabilc,  1 *$»- 
.aWfoffe  tutta  fatta  lieta  , & per  quelle  notte  che  afccudcuano  , 
uU  parimente  coltelle  a Iddio,  intirizzando  a lui  qgrniuo  duetto. 
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Kef  f«rf*I^Chi-ifi«*kirone',fadcti*artimn  vernaci  tft»K  * tei  ogni 
■mumra  rii  piastre  ,cbe  mai  frflc  per  al  amo  ptouata  nel  baciare  , 9c 

3 uefto  sfótto  slla  «ificriua  allfuo-  vnleo  diletto , 'cton  uno  bacio 
ato  a q*tHa' melliflua  bocca.  Altfr«y  Chri(Vcelei(òne  ^i!  Figliuo. 
lo'd’iddirt  fendendo  le  Tue  ma»i  ,<w  ««incannile  inficine  con  le 
cipridi  ma,  rutto  il  merito, 'A:-1  tutto  ibfrtitflo  della  fi u San- 

«wflìmà  entiuerfanone:  finalmente  due  eccellenti  dé'primidel  che* 
fodtì*-5efàfirii , pgbarono  la  detta  anima , & rhiercn  temente  la  pre- 
fintarono  alftr  Sprnmiànro , il  quale  trappaffhndn  per  le  impotenze 
dell’anima  nell'altro  primo  Chirieeleifone,  venne  ad  illuftrare  la  fu* 
fntenia  rag^inneuoie  con  lo  iplendore  della  fua  diuinirà  , per  potett 
«onokcreàtiògnicnfcilafualodcaoJe  volontà  ,&  con  il  fecondo  Chi*, 
ricci  «ione,  confortò  la  parte  trafiibiledimamera  ch'ella  poreffi- refi*- 
fcweà  tutti  i machinamentidei  nimico',®:  uincereogni  fua  cattiti  a ten 
radon  e.  -Poi  nell’ultimo  Chirieeleifone  venne  a infiammare  fi  par*- 
te  concupifeibite,  accioche  con  tutteitf  foe  forze  ella  porcile  anta*, 
velddio.  Daqucfto  efótto  droederc  che  gli  ipinn  Strofini  ,i  mwfi 
fenotpriminegli ordini d gli  Angeli , conduceuanol’animacillaprc* 
lenza  delio  Spi  rito  forno,  ch’è  la  terza  perii  wtanella  Sr-nra  Trinità,  St 
ehe‘i  Troni  parimente  bptcfcntaileroal  Fbdl?efIddio,fi‘ueniaacoin* 

Caldere  che  dd'Radre,  del  figliuolo,  & tìeH^SpIritofàntoè  una  fo- 
jdipirritate  , con- gloria  uguale, & con  Mftefià-cterrta1,  Ar  che  det- 
«E  Trinità  uiuc.  Se  regna  pgr  tutti  I fecolide’&coli . ApprefTc  il  Fi- 
*liuolr> di  Dio,Mr«zandofi. dalla  fua  fedia  reale  -,  Se  riuoltandofi  af 
Padre  Idd  io  y pareo», che  foaaemèntc  intonòffei  Gloria  in  Pxrelfìt 
Dco , a quella  paiola  , Gloria,  trene« do  a esaltare  firn men  fi  & in-' 
Comprendibile  potenza  d'iddio  Padre , & in  quella'vitvexcelfis , tiran- 
dola rutta  aie  venia  a lodare  lafuainicrutabile  fapienza,  poi  nella  pa-* 
fola,  Deo,  riueriua  Pineftimabilcj&cincfFabiledolcezza  della  pietà 
dello  Spirito fanto,ilche  tuttalacorfccclciFe,f3Uorendo con  dolfe  ilo 
cc  cantaua:  Et  in  terra  pax  hominibus  bonx  vohmtaris  ; laonde  dr 
nuouo  il  figliuolo  d’iddio  ritornauaa  (cderenel  fuo primo fuogo, aPi» 
piedi  di  cui  fi  geiraua  l’anima  , & quiuifcdeua  nella  confidetarione* 
èc  nel  rifiuto  deì  fu«  proprio  uolcre,  acuì  il  Signore  inrhinandofiror-- 
tefemente  ,con  la  fua  veneranda  mano  la  congiungeuaa  lui . Ond’cl-* 
la  poi  rizzandoli  fubitoquiui  dinanzi  al  Signore  iti  m.trauigltofnmen-5 
te  fatta  ifluftre  dalia  chiarezza  di  quello  diuinoiplendore  en’è  Tempre 
•temo . Per  Io  che  due  de’  maggiori  capi  debordine  deTroni , rtc  re- 
«atono  una  fedia  marauigliofamente  adorna.  Se  quiuj'dinanziil  Si- 
gnore prcfenundoU  la  tcneuano  con  molta  {inerenza . Apprefs»  duci 
* eccelli 
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eccelli  Capitani  de*  Setafini  pigiiauano  i’aoit|ia«&(4pn<(fKUM>i  fisi 
dere  nella  detta  fedia,  & con  mola  amorcuolezz*  le  Usuano  intorno* 
Se,  dalla  parte  ritta,  & dalla  manca.  Po»  duo  glorio!»  de’ Cherubini  » : 
_che  portauano  due  grandi  luminari  fi  fermarono  dinanzi  «fiamma  » 
•la  quale  difendo  aefiaprelèiiza  del  fuo  diletto  pofta  a federe  nella  gl®» 
ria,  quali  l’afiÌRÙgliaua  per  l'ornamento  di  porpora  rifplendcnte  6» 
inilc  al  filo , di  cui  ella  era  ueftica;  federato  celefte  wniuola  ehm 
fi  douca  dire  alcuna  parola , che  folle  conuenicnte  al  Padre  Iddio-* 
pome  quella:  Domine  Deu»  rcx  ccclcflis , pareua che  fitbito  tacefiòr 
Se  che  (blamente  il  figliuolo  d’iddio  con  gran  didima  riuerenzaca»-» 
4alTc  quelle  parole  agioria , Se  a laude  del  tuo  padre , lenza  altra  «ora-? 
pagnia,  fi  nàta  poi  la  detta  gloria}  il  Signore  Giltr  ch’è  fumino  Sa-» 
ccrdotc  »&  uero  Pontefice , rizzandoli  da  federe  , Se  (aiutando  dolce-» 
meute l’anima, neetnaua,  Domina»  robifeum,  dicendo,  ò dilertn 
mia,  3 cui  ella  ne  rendeuailcatnbiodicendo,£c  lo  (pirico mio.fiavnt-* 
tocol  tuo , ò miocarilfimo , perdo  che  il  Signore  pareua  che  gratiofa- 
tneme  s’inchinalTe all’anima  quali  come  ringratiandola  d*hauere  fa* 
puto  accommodarli  di  maniera  che  b fuo  fprnco  folk  d rum  ato-habifia 
a unirli  con  lafuadiuinità:  i piaceri  di  cui  fono  di  ritrouaefi  co’figliuo-J 
li  degli  huim ini.  Seguitando  poi  il  Signore  di  leggere  l’oratione:  Detta 
qmhancfacrariflìmam  no&-m,uen  lumini» , la  quale  conchiudendo 
con  quello  fine, per  Iefu  m Chrifiom  filmo»  tuum, quali  come  s’egli  uo> 
lede  rendere  grane  al  fuo  Padre  Ine  10  per  cagione  d’efserfi  degnai* 
d’dluftrareladeta  anima,  la  cui  vita  era  lignificata  ipcf  qtfcllaparolo 
nt  dein,  la  quale  hauea  l’epiteto  di  facrarifiiina , peràochcpet  cagno* 
delia  grande  conofeenza  ckTclla  hauea  della  fua  propria  viltà , era  fiato 
fatta  marauigliofàmentcUobilc.  All’hora  rizzandoli  quel  frelco.  Ss 
d-  iicato  giouane , il  quale  fi  gloria  d'clserfi  ripolàto  ibura  del  petto  del 
Si^norc.dicoGiouanni  Eumgelifta,  di  velli  gialle  refluo»  le  quali 
erano  d’ogni  intorno  fregiate  d’-iqu ile  d’oro.  Se  mettendoli  nel  mero 
dello  ijiofu  & della  fpofi , ci>è  tra  Iddio  Se  Panima  , tenendo  un  Iato 
uerfo  del  Sig  «ore.  Se  l’altro  ucrlb  dell'anima  con  chiara  uoce  cana- 
ta.] la  Epillol*  dicendo  . Hxc  eli  fp°nù,a  cui  feguendo  rottali  coro 
de’  Santi cantando  conchiudeua.  Ipfi  gloria  in  fecula,  poi  tutti  infic. 
tue,  cannuanoilGra4tt.de,  (pena  tua  Se  pulchritudine  tua  , loggia, 
gì  cade  ateo  l’altro  r or  (et  r a Audi  fi  ia , Se  uide,  Se  dopo  quello  ha» 
u/n  doli  già  con*  in  ri  aro  a dire  A leluia,  l’egregio  dottore  Paolo  Apo. 
fi  •!©  accennando  all’anima  col  fuo  diro  indice,  ne  foggitinfc:  Emù» 
{Or  cairn  U3«,%  inficine  con  tutto  ('«fscraco  cetelle  ne  feguitò  di  di» 
il tcllinte con Ufcjuenzaauchjia, cioè,  Exultcnt fili?  Sion  , ncU 
- l’houoro 
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rhonorc-tii  detta  anima  . Da  Quelle  cofc  ella  riccuctrc  marauigliofi 
Se  non  maj  da  poterli  narrare  diletti  d'intelletto  j cantandoli poi  nel- 
la k-quenza  quel  verfo:  Duhi  non  confenrirer,  giudicando  l’anima 
d’cllerc  data  negligente  a fare  rcliilenza  a ogni  maniera  dittncaùo- 
ne,  yin, ta  quali  dalla  v ergogn  a parcu  achilia  fi  sforznffe  di  voltare  il 
vili)  adierro  : ma  il  Signore  ch’e  eaflifliinozclatorcdeli’anima  , non 
parendo  comportaredi  vedere  che  la  lua  Spofa  fi  vcrgognaiTc.,  ncco- 
perk- fubito  tutto  il  diffetto  delle  fuc  negligenze  con  vnaccrraiaira- 
na  d’oro  a>n  molta  marauigliofa  arte  lauorata  , la  quale  non  voicua 
inferire  altro  che  la  fuagloriolìllima  vittoria  , col  mezzo  di  cui  egli 
potentemente  viale  tutte  le  forze  , & tutti  gi’ingapni  del  unnico. 
Appiedo  venne  poi  v n ‘alito  E u angeli  da»  il  qual  e co  min  rii)  l’Euau- 

fjclio,  dot-  ; Exu'cauit  Dominus  Iefus  in  fpiritu  , iÌl^lxìj..  Palle  qua- 
iparolc  l’ifle (là carità  d’ino locfscdoprouocara digli  diniolid’anio- 
re  in compre» libile , ìk  tutiodalla  dolcezza  de!!i/u.  JT>ium;tà  e-oia- 
moGo , li  leuò  da  federe , A:  alzando  ambe  le  mani, con  Icaucflì ma  ar- 
monia cantò  le  feguenti  parole  dell’Euangelio  : Confiteor  ubi  pater 
coli  Se  terra-,  ricordando  al  Ilio  Cckllc  Padre  con  quanto  femore  di 
cuore  Se  rendimenti  di  grafie  egli  hauelsc  detto  in  terra  le  mcdeiìmc 
parole  , per  ci  alcun  a delle  quali  gli  rendeua  bora  parircolarmcntcgra- 
tiedi  tutti  i bendici)  fatti , <5c  dadoutrli  fare  per  l’.-menire  alla  detta 
anima , la  quale  meritò  di  rkrouarii  prefcitc  a tutte  quelle  cofé.  Fini- 
to di  cantarli  l’Eu.tngelio  * il  Signore  fece  cenno  all’anima  ch’à  no- 
me della  Cbicfapublicamcnrc  confcfsafsela  Fede  Catholica cantando 
ij  Credo,  il  chchaucndo  mandato  a effetto , il  Choro  de*  Santi  ne  can- 
tina i!  feguen  te  offertorio  ,cioc  : Domine  Pcus  in  fiinplicitatc,  aggiu- 
gnendo  aquello,  Sanchficauir  Moles;  nel  cantare  quelle  cofc  paruc 
che  il  Cuore  di  G 1 esv  dcgnillimo  ufcilse  del  luopetto  nella  lembian- 
za  quali  d 'un’altare  d'oro , il  quale  era  molto  rolscggiamc  di  fplendorc 
di  fuoco,  fopradi quello  altare parcua  cbcuolafsero  lubito  tutti  que*- 
gli  Angeli  eh  erano  deputati  alfcruiglodegrhuomini  fopra  dcldct- 
ro  Altare  , ci<x-  del  Cuore  del  Signore,  per  offerirlo  con  allegrezza 
grande  a certi  v cet  ili  u iui , per  li  quali  lì  conofccuano  tutte  le  hucn’o- 
pre,&  tutte  le  adorati  uni  fitte  dalle  pedóne  a lei  commefsc,&  raccom- 
m andate  . Poppo  tutti  i Santi  venendodafeuno , particolarmente  of- 
fcriua  al  fuo  Signore  i Tuoi  mcritilópra  del  medclimo  altare  a laude, & 
alàlure  eterna  della  dett’anima  ,neli’ulrimo  ucnncaguiCid  uno  nini, 
to  eccellente  Prcncipc  l’Angelo  ch’era  dato  àlgoqenio  di  quella  Ver- 
gine , portando  uno  Calice  d’oro,  il  quale  pagri  pi  ente  offerii:  in  facri- 
Ikio  i«'pra  del  detto  Altare,  dentro  di  cui  erano  tutte  le,«ibu]ationi* 
DM  LA  B.GERTRVDA.  DJ  tutte 
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tutte  le  gnuezze,  Se  ratte  l’aucrfirati,  che  quella  Beata,  coli  ne!  cuo- 
re, come  ne!  corpo  Halli  (ua  fanciullezza  infino  all’hora  hauca  lòp* 
portate:  laonde  Col  fógno  della  Croce  diede  fu  biro  laheneditrionci 
quel  calice  nella  medefima  maniera  che  fòglia  fare  vn  Sacerdote,  chd 
'condirà  l’Hollia,  Se  quello  hauendo  finito  di  fare  con  lbaue~vocd 
difte.  Surfum  corda , alla  cui  parola  emendo  tutti  i Santi  pmuocarf 
vennero  quiui  alzando  i etiori  loro  nella  fembidnza  di  certi  germogli 
d’oro*,  Se  quelli  vnirono con  Palraredc!  Diuinocuoredc!  Signore, ac- 
cioche  dalla  (oprabondanza  digratie  di  quel  calice  conlacraro dal  Si- 
gnore meritafsero  riceiicre  alcuna  gocci  ola  nell’aumenro  del  meri- 
to del  gaudio.  Se  dellaloro  gloria.  Apprcfso  feguitando  il  figliuola 
d’iD'modi  dire:  Grariisagamus,  Se  vertdignum,  con  vn  a maniera 
di  dìuntiohe  intenta  cantaua  le  dette  cofélònucmcnte  con  *a  virtù  del- 
la fua  Deirà , a laude  Se  gloria  d’io  dio  Padre , & per  ratte  Fegratic  fat- 
te, & da  farfi  mai  per  l’auebìre  a quella  fua  elerra  : nel  prc  fario hauon- 
do  cantato,  per  ieSvm  Chrjstvm  , fi  fermò  alquanto,  & fra 
quello  mezzo  rutto  il  Cclefte  efferato  con  molta  riucren  ’a&uillegrcz 
fcarjluonauà  dicendo  . Dominarti  nollruin  , come  cheaH’hora  ron- 
FcirafTcro  con  allegrezza  ineffabile  fòle  quello  elTcre  il  Signore  Ionio 
Creatore,  Redentore,  Se  larghiflìmo  donatore  d’ogni  loro  bene , a cui 
/blamente  fi  debbe  rendere  ogni  honore,  ogni  gloria,  ogni  laude,  con 
PallegrczZa,  la  potenza,  l’Imperio  Se  il  fèruigio  di  ratte  le  Creature . 
Ter  quem  tnaieflatem  raam  laudani  Angeli,  rutti  gli  {piriti  Angelici 
con  allegrezza  da  nort  poterli  narrare , nc  volauano  quiui  folleggian- 
do con  lemani  quali  come  voi eficrn  inuirarc  tutta  la  Corte  Celcllc  a 
lodare  Iddio,  & neldirli  poi  : Adorantdominariones,  parcuache 
tutto  quel  Choroingenocchiandofi  particolarmcnteadoralTeil  Signo- 
re, confèfiando ch’egli  fola  c quello , a cui  ragion  cuoi  mente  s’inchina 
t5gnipcrfona  de’ Celeflì , de  terreni , 8c  degl’infernali,  foggiugnen- 
dòpoi  ,trcmuntpoteflarcs,  rutto  quell’ordine  fi  venne  a gettare  a ter- 
ra rendendo reltimonianza,  chequellofqlo  Sdegno  d’cllcre honora- 
to  da  rurte  le  Creature . A quelle  parole  : Cedi  Catlorumque  virtutes, 
ac  Beata  Scranhin . OppUiinfieme  con  gli  altri  ordini  degli  Angeli, 
con  voce  diloauità  inclinabile cantando,  lodauano  il  Signore*,  & 
da  qucflo  clfctro  tutta  la  Compagnia  de’  Santi  con  foaue  concento  ral- 
legrandoli rifuonaua  dicendo.Cum  quihus  & nollras  voces  vt  admit- 
tiiube'isdcprccamnr.  Appreso  la  Gloriola  Vergine  Mari  a Rofa  ri- 
fplcndente  di  Celcllc  amenità , benedetta  fopra  d'ogn’a! tra  creatura , 
procedédo  con  lòauifiìma  voce  cominciò  a intonare,  Sanflus  San&us 
Sanctus,  inalzando  con  grandiffimagratiruimc  in  quelle  tre  parole 
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'<&  infinita  potenza , inlcrutabile  Capienza , «*.  dnf~. 
ciffim^peojuolcnza della (óoima  & indiuilà  Trinità , «Se  piwuotando: 
a rallegrarli  inficine  ogni  maniera  di  Cclefte  cficrcitacon  e(Ta  lei , oo- 
feia  ebreffa  fcraprc  Vergine  fu  elpreflà  (magtne  di  Dio  ; poténgl&na, 
dqppqdel  Padre,  fapientrfll  ma  doppo  de!  figli  nolo , & bcnignifiima 
dpppo  4eKo  Sp^WUnV)  cónfolatctrc . Doppo  f?gui tarano  tutù*  Sant», 
dicendo  J>mivinus  Deus  Sabaoth  -,  laonde  il  Signore  Gies  v vero 
Sacerdote  & Sommo  Pontpfice,  ri  a randofi  d all  a Sed  lalm  penale  pa-  , 
rcua  che  conlepropric  mani  alalie  il  Tuo  Beati  filmo  Cuore,  il  quale 
affimigliaua  pure  aguifa  d’y no  Altare  d’oro  , pilotandolo  di  sale/ 
maniera  in  facrificiodilui  Urlio  a Iodio  Padre»  & con  modo  tanto 
tossile  , & incfliinabile  nel  fauore  della  Tua  Chief»  » che  non  v’c 
?SgR«f  ^alcuna  creatura  che  fia  mai  capace  non  fido  d'intendere,: 
mature  aÌi  prefumcre  di  potere  comprendere  coti  alcuna. di  tauro 
gran  rjuflerio,  ndl'iffclsa  hora  cheti  figliuolo  di  D i o OtferCai  Pa- 
dre i I Tuo  C uorc , lònaua  la  campana  a dare  il  legnoche  la  Sacra  Hoftia- 
Ctaalzau:  laonde  ir,  vn  tempo  medefimo  il  Signore  venne  a farequcl 
1 Ciclo,  che  nella  lua  Chicli  il  Sacerdote  faceua  in  terra  , 

non  fapcndo  altrimenti  Gzrtrvda  c’hora  fiidTc,  nè  quello  che. 
li  cantale  nella  Melsa  : ma  dilettandoli  l’anima  fila  grandemente  con- 
marauigliarfi  inficine  d’vn’opra  tanto  iocompren  fibile  della  diuini- 
tarc,  le  fu  fatto  cenno  dal  Signore  ch’ella  douefie  dire  il  Pater  no- 
rtcrin  quella  vmonc,  nella  quale  quella  crationc  molto  tempo  pri- 
ma fu  addolcita  nel  fuo  dolci ffimo cuore,  a falute di  tutti  i fideli  J & 
poi  con  gran  d’alfe  tto  proferirà . Hauendo  ella  finito  di  dire  il  Pater. 
noUcr,  fi  che  dal  Signore  fu  accettato  granofamente  , & per  cacio* 
ne  di  quel;  affetto , col  quale  fu  dertada  lei , venne  a concedere  a tue-1 
ri  gli  Angeli , «Se  a turni  Santi  ebeper  virtù  di  quello  Parer  nollet  ope- 
rammo con  effetto  tutto  quello  che  mai  per  cagione  ddlcunaoratione 
porsero  clsequire,  alàjutcdi  tutu  la  Chicfa,  & di  tutti  quanti  i fide.  • 
h che  fono  nel  Purgatorio , accennando  all’aniraaeh’ella  douefse  pre- 
gare parimente  per  la  Chieli  : la  onde  pregando  ella  generalmente 
pel-tutta  la Chiela  con  molta  diuoci-nc,  &:  nel  particolare  per alcu-  ■ 
neperfone,  il  Signore  venne  aconferire  per  cagione  di  detta  orario, 
ne  tanto  frutto  generalmente  a tuttala  Chicli,  nell’vnione  di  tutto 
1 orano™  , &di  tutte  l’opre  della  fuafantiffimahumanirate  , quanto 
mai  col  mezzo  d’alcun’altfa  diuorióne  fi  polli  ottenere . ApprcfcodiC 
k all  anima  quelle  parole . Cote  ftaot^iqnc' che  tu  m’hai  hora  off  ru 
per  la  Chiqu.  ntoaKvrà  a quella  feoza.comparatione  fidate  fa>r,  di 
Ogm  fpprahondaute  Calure  .per  kfua grandezza , & farà  firn  ile  a qtuj 
ri  Dd  z detto. 
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detto . Canrofoora  de  gli  altri  canti;  acuì  l’anirrtadiffè . Et  quale  ho- 
mai  farà  hora  o Signor  imo  lrt  Communfo'ne?  Se  egli  piaceunfmente 
le  nfpolc . '.Non  (blamente  tu  vdiraicotelW thè  dici  con  l’orecchÌc  def 
cuore  , ma  foauememe  ilgùfterai  ancora  con  tutte  !c  midolle  del- 
l’anima, poi  chiamandola  a lui , & nel  filo  feno  delicatamente  r u 
ponendola,  con  dolci  baci  facendole  vezzi  , fi  degnò  tanto  grande- 
mente ve  Ho  di  lei,  che  con  la  virtù  della  fua  Ditrinita  marauigfiofiW 
mefite  ingombrandola  , diede  a lei  fòrza  di  no  re  rio  ricctierc  tutto  deir 
ero  di  (e  ; & d’vuirfi  di  tal  manièra  cón  èfrolai  , che  la  venne  a*fare 
vnìfteflacofacon  e(To  lui  ,pcr  quanto  però  fi  puòcredcrcchealcun’àf- 
tta  pedona  mai  vedila  del  pelo  dr  quella  carne  il  podi  intendere  . DI 

2uefta  maniera  adunque  (aera mcn talmente  ctin  hatrerc  riccuuto  il 
io  (àntifiimo  Corpose  Sanrnir  Te  piacque  vnirfa  afe  dello:  laondtf 
eden  do  già  communrcata,  ifeantore  de’  cantori , aditi  per  meglio  dt- 
re,raidcntifIinio  zelatore  de’  (boi  dflcrri  , con  vttafoauttì  da  penetra- 
rem  turò  i cuori  cominciò  adire.  Ecco  ch’io  veggo  già  quello  cl\e  Hò' 
defiato.  Se  già  hòcrnfeguiro  quello  ch'io  (pernio , 6;  fono  inifptrtrò 
eongiumoatolci  ch-’in  terra  tanto  finccramente  hò  amato  v & a quella 
prola,  ch’in  terra,  venne  chiarametrte  apmrcdare  ch’ogni  manièri 
di  tri  bui  adone  8c  d’aneffrrarc , ch’bgfiìbppottafie  mai  interra,  opre! 
particolarmente  di  ride  manièra  per  fa  Calure  di  quella  anfora!,  che 
qnandoben’egli  non  hntieflè  potuto  ottenere  dalla  fila  finn  (firn  a cori- 
uerfirione,  innocenti  (Ti  ma  padrone,  & amar/(fima  morte  altro  fra  r- 
tocbe  la  Giure  diqueda  anima  affli  conucneuolmcnrc  fi  terrebbe  (o- 
disfatto  da-quclla eccellente  vnionc  ch’allliora  hauea  cofi pienamen- 
te contratta  conefTafer.  Oinedimabile  (battiti  della  Diuina  cortefia» 
U quale  tanto  grandemente  defidcra  di  dHertarfi  nell’anima  fiuma- 
na, che  giu  dica  rutti  i dolori  della  fua  degnilfrma  padrone  Se.  nrorte  y 
poterò  riftorare  con Pvnioned’vn’anima (blamente,  cftcndo  nondi- 
meno coGchiara,chepervna(bla  gocciola  del  iuofiinguc  gliècuttol 
mondo  raginneuohnentcobligato.  Cantando  poi  di  nuouo  il  Sivie- 
re* Gaudetc iuili , ratto  1’efTèrcno  del  Cielo , quafi  rallegrandoti con 
queft’anima  (èguitò  di  dire  ratto  il  redante  » La  onde  il  Signore  nel- 
la pedona  della  combattente  Chiefa  in  terra , dille  1’oratione  dopp  i 
delia  Conrrnumone,  cioè:  Referti  cibo,  volendo  inferire  ch’eden  do 
poi  riftocari  dal  cibo  & dal  bere  , o Id  n to  noftpr,  fuprlicheuo!- 
menreri  preghiamo  clic  nella  mcnrionc  di  colei , perlaquale  h abbia- 
mo riceuuto  quello  Sacramento-,  veniamo  parimente  a edere  coni 
footprieghi  di  refi  Se  ficuri,  per  mezzodì  Irsv  Cumsto  tuo  figliolo, 
&.  doppo  (aiutando  dolcemente  turò  i Santi  citò  t Dommus  v obi  (cura 
7Tr.  nelle 
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nellequali i parole  per  riuerenzadiquella  vnione,nclIaquaIe,col  me- 
20  dcll’cffere  egli  tanto  grandemente  degnato  hauea  eflaltata  quell’a- 
nima: venne  in  molti  doppi  ad  aumentare  nel  deio  i meriti,  l’allegrez- 
za, & la  gloria  di  tutri  i Santi  : La  onde  tutti  i Cori  de  fanti  Angeli  col 
dirli.  Ite  miffaeft,  nella  laude  & nellagloria  della  Tempre  rifplen- 
dente,  & tranquilla  Triniti  con  alta  voce  rilTuonauano . O Signore 
a tc  lòlo  fi  oonuengono  laudi , & honori , per  lo  che  difendendo  il  fi? 
gliuolo  d’iD  n r'o  la  fua  mano  reale  diede  la  benedittione  all’anima 
dicendo:  lo  ti  benedico  o figliuola  del  fempiterno  lume  con  ta- 
le conditione,  che  ciafcunoa  cui  perfauenire  tu  defiarai 
alcuno  bene,  con  effetto  fpecialc  egli  venga  a effere 
tanto  più  beatificato  làura  de  gli  altri,  quanto 
Giacche  fu  dalla  bcnedirionc  de  Ilàco  Tuo 
padre,  più  degli  altri  fuoi  fratelli  e- 
letto  a maggiore  prolperitate. 

Ritornando  ella  poi  in  le 
Aeffa , fenn  che  pu- 
re il  fuo  diletto 
con  vna 

M 1 , / ' ' « t 
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nicra’d’indiffolubile  vnionc  era 
riporto  nella  fua  in- 
terna parte . 

• r:i  • ! i •:  r 

.*  . ..  1 • rvì.  ; 

IL  FINE  DEL  QVARTO  LIBRO’. 
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DELLE  R1VELATIONL 

'i 

Dilla  Divida  Pietà, 

IN  CVÌ  $1  CONTENGONO  ALCVN-E  COSE 

DELLO  STAJO  DELL*  ANIME  PASSA»!  DA  QUESTA 
Fi  ! < IUTE  II  'SA  INSIEME  ANCO**,  ET>T  I (.MENTE 

con  alcùifatae  dilla  preparinone  della  mone. 


W&l 


PRO  t O G O. 

* " * ’ • * . 

Vesto  atiinrp  libro  cpsticnp  alcune  riuelarioni  tutte 
piene  di  ulute,&;  di  che  maniera  ogni  perfona  fi  dou- 
rebbe  apparecchiate  a riccuerc  la  mone  con  allegro 
fcmbiante,chiedcndofàuorca  Iddio, &:  a Santi.  Pa- 
rimente di  che  maniera  la  giuftjffirnAcorretrionc  del 
la  diurna  giuflitia  ,TcndcaciafcunodopòIa  morte  fe- 
condo Popcre  da  lui  fatte  ,Sc come  la  Tua  diuina  miforicordia  proueg- 
gadi  aiuto  a coloro , che  fi  par^etvndi  quàcon  cariti,  confentcndo  che 
col  mezo  dcll’orationi , & delfaltre  opera d i pietà  fatte  da  viui  fi  poffi 
loro  cagionare  profitto  grande.,  in  quelhj  libro  parimente  fono  alcu- 
ne maniere  d'cfTercitij,  iquali  particolarmente  fono  di  maggiore  gioua- 
mento  a morti,  che  ad  alcun 'altro,  fra  quali  fono  quelli  che  fi  pigliano 
dall’immenfo  teforo  de  mcriri  di  Christo  offertoa  lui  medefimo 


per  la  fatate  di  quelle  anime . Di  quella  mcdcfinia  maniera  fi  loda  an- 
co grandemente  la  milcricordia  d’IoD  io,  & la  grande  dolcezza  della 
fua  bontatc  , laquale  dona  rimedio  a mcfohini,  Se  tribulari  peccatori , a 
fine  che  di  peccati  loro,  S:  delle  pene  che  per  cagioncdi  cflì  mcritareb- 
beno,  pollino  con  effetto  effere  liberati . 


, [DELLA 
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t>t  Ila  santa  conversationè  di  ma* 

donna  Abbadefla  Ge&TRvDATt  Di  che  maniera  -Iddio  fi  dritti*  ‘ 
del  cuore  tributato,  del  difereto  nftoro  cagionato  d 1! - 
la  (òcra  comunione  , dcll’eflerciritv  de  gli  infermi  , 

& del  merito  di  quelli  che  lèruìno  loro  w •'  *J'<  ’ •’  * 
Cap.  - l* 


A » 1 iett  a d'iddio.  Se  piena  di  fpiriro  Sadi- 
co degna  d’erti  re  abbractura  con  le  britdda  del* 
iafinccraeariti,di  veneranda  memoria  Geat*ì  v» 
da  bctrigniflima  Abbadefla, d’ogni-taude , Si  tTc*- 
gm  honoce  degnili)  ma  , battendo  a ti’. meato  di 
qui  per  anhi  quaranta,  & altri  tanti  giorni  nd*‘ 
l’honorc,  Se  laude  d’iddio,  Se  nel  bene  del  prof 
, regendo  l’ v dì  .io  della  tira  Abadia  fauiamente,  con  molta  pra* 
depza,  6t  fiiauementccoh  roarauigliolà  d iJcrerion e , c (fendo  leni ero*- 
tp  nella  cariti,  de  odia,  diuooone,  quanto  a Iddio,  quanto  a!  prò  (Tu 
atro  piena  di  ggandirtima  pietà,  <Sc  lòlleciiudjnc,  Se  quanto  afe  fteflV 
ricca  di  profonda  huinilt.i,&  grande. iffìittione.  Percioche  ellafu  CO# 
effetto  molto  follecita  nel  viiìcacegli  infermi  , procurali  do  loro  (eco-* 
fe  neceltàric , Se  con  le  proprie,  mani  aiutando  non  tanto  al  riftorarif 
loro col  cibo,  quantoa  fare  loro  aggi  comodi  da  giacere.  Se  da  ripo* 
lare , Se  parimente  in  ciafcuna  altra  colà  ch’ella  conofccrtc  edere  di' 
racrticri , dallequalc  non  folfc  da  qualch’dfttto  violente  d’alcuna  del-- 
le  fuc  fudditc  rimofsa.  Non  pure  in  quelle  cofc  fotaménte,  ma  in-' 
molt’ahre  anchora  li  vedeua  iafua  grande  bumiltate , come  farebbe* 
nel  nettate  il  chiofèro,  Se  in  rafsetcarc  alcune  cole  non  bene  acconcie.’ 


Alcun’altra  volta  ellaprima  deii’altrc,anzi  bene fpefio tutta  lòia s’af.- 
faticano  nell’occorrenze  della  cala  fin  tanto  ch’inuucefsc,  oucro  per 
dire  medio  alettafsc  falere  fudditc, col  fuo  else tn pio  ,ouero  con  le* 
file  parole  piaccuoli  a farli  aiutare  3 La  onde  per  cagione  delle  -tante 
lue  umori  , come  fide-troia,  fu  ultra  fioriti  in  quello  mondo , & ma- 
rauigjjoiamentcgfarioft , & degna  d’efsere  amata  non  tanto  d’iddio  % 
quanto  da  gli  hai  «trini  anchora,  fin  tanto  che  dopo  finalmente  di 
qttar.wa-anni.&oUqtìarana  giorni  cadde  in  vna  infirmiti  , taqualtf’ 
fi  chiumap  «rhfia  minerei , cioè  ipctie  d 1 poplcfiu  . Efsendolc  adunque- 
mand'U-vqtftjila kniadalbport'ntemjno  dr  coltri  chepoò  ogni  eò-Ci* 
pcrricarl* a l»,de.»ari<io'jdbl carnea di quella  mtfcnacftrporafe  ,-qn«f 
la  benedettiti  sauna  1 nubumuntc ingranila.  dr  frutti  A -teme  Ibcvfci» 
, * Dd  4 turi. 
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turi.  Quanto  quello  colpo  penctrafTe  inGno  alle  midolle  di  tutte  quelle 
perfone  che  l'erano  fudaitc,'  dafettn©  che  la  conobbe,  ne  potrebbe  ren- 
dere vera  teflimonianza  : perche  non  fi  crede  con  effetto,  che  m tutto! 
mondo  fi  poffi  mai  truouarevn 'altra  tanto  da  Iodio  fatta  piena  delle 
fue  benedittioni,  così  nelle  cofe  «Saturali , quanto  in  quelle  ai  gratta,  & 
di  fortuna  (per  quello  s’afpctta  a lddio)^uanro  fu  quella  Vergine  : pcr- 
ciochc  pacando  d’ affai  il  numero  di  cento  perfone  quelle  che  la  fua  ma- 
terna foiecitudine  hauea  riceuute,  &c  ammacflrare  nella  religione,  non 
jjuis’vdì  d’aicunadi  loto, che  fi pardfc n cruouarc  àlcun’altro huomo 
pieno  di  maggiore  affetto  , ne  che  fi  potefTc  preporre  al  pari  di  lei.  Ella 
(il  tanto  gratiofa  ( ilchc  è marauigliofa  cola  da  dire  ) ch’alcune  volte  acH 
tettandoli  nel  monaflerio  fanciulle  minori  di  lètte  'anni,  non  potendo 
elle  ancora  edere  capici  delle  cofe  d’iddio , nondimeno  fubito  che  ocv- 
nofccuano  quelle  e (Ter  e la  Joro  madre  fpiriroale , con  tanto  affetto  elle 
i'accendeuano  della  fuapictofò  benignità  , che  quali  pareua  loro  non 
conueneuolecofàdi  confefsnre  d'hau  ere,  ne  altro  padre,  ne  altra  ma- 
dre, ne  altri  parenti,  che  quella  fidamente . Lungo  farebbe  il  dire,  ve* 
lctido raccontare  tutti  qudlc,&  moloc  altre  Amili  cofe,  & ifpecraimen 
»C quelle , che iforefi ieri  giudicnuanodiiei , vedendola, & vdéndolé 
file  parole  piene  di  fapienza . Ma  per  hora  rimettendo  tutte  quelle  o- 
fc  inficme  ncll'abifso della  diuina  bontà , da  cui  abondanremenreefeé 
fuori  ogni  bene,  e gliene  renderemo  laudi  , & grafie  tempre  in  eremo. 
Venendo  adunque  quello  raggio  di  fole  al  tramontare  della  mone,  per 
cagione  di  corporale  infermità  ,lc  fue  figliuole  temendo  che  tal  volta 
mancando  loro  lo  fplendore  di  così  chiari'efsempi , & h guida  d’vrta 
cpli  picrofò  madre , non  occorrefsc  loro  d’errare  nella  ftrada  della  reli- 
gione , fc  n’andarono  con  tutto  l’affetto  del  cuore  al  padre  delle  miferi- 
cprdie,  pregandolo  con  quei  prieghi  maggiori,  che  puoteno  fare,  che  fi 
degnane  renderle  la  fua  finità,  & pcrcioch’egli  è fòmmamcntc  buono, 
di  manierante  ch’a  ruttigli  altri  buoni  rcndcil  merito  delle  bontà  lo- 
ro-, pcrònon  tifiutòi  prieghi  delle  fue  poucrelle:  ma  non  cfsendoanco 
ragion  e uolcd’efsaud  ire  loro  centra  l’affetto  della  diurna  ordinarione, 
vennedi quella manieraa  efsaudirei  prieghi  loro,checonobbeefsrrc 
più  fpedientealla  falutedi  tutte,  confidando  quelle  di  tal  maniera,  che 
elle  cominciarono  a rallegrar!}  della  beatitudine  di  quella  madre  loto, 
pcrcioche  nel  pregare  per  lei  vennero  molte  volte  a ccmfèguire  grana, 1 
coi  mezo  di  Gbrtkvda,  di  riccuercin  ifpiritorifpofle  piene  di  con-. 
fòIationi,fi  come  chiaramente  nelle  cofe  che  feguir.mno  fi  potrà  ven- 
dere . Vna  perfona  fi  diede  vna  volerà  pregare  il  Signore  per  G e R- 
trvbAi  haucndograndilfimodcfidcnodi  {òpere  m quale  fiero  ella 

fofic. 
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Afe,  a cui  egli  dlfic,  con  allegrezza  ineftimabilc  ho  afpcttato quello 
tempo  per  condurre  la  mia  eletta  a vna  parte  folinga , per  potere  poi  par 
larequiui  al-  fuo  cuore  aggiatamente . lo  non  fono  punto  rimaftoin- 

fannatodal  mio  defidcrio,pereiocb’clla  fecondo  il  mio  grado fi/Tì trio 
encplacito  in  ogni  cofa  mi  corrifponde , & fecondo  il  mio  dolci flìmo 
diletto  fempre  mi  compiace . Per  la  parte  folinga  s’intende  la  infermi- 
tà, nellaqualc  il  Signore  ragiona  al  cuore  della  fua  diletta  (blamente» 
fonon  all'orecchie ,perciochc  i fuoi  ragionamenti dono  di  maniera» 
ebe  non  fi  ponno  intendere  con  quell’effctto  Immane  , col  quale 
s’intcndeno  le  cofechc  fi  dicono . Nel  cuore  afsai  più  fi  fenteno,  ch’el- 
le non  s’odeno:  Laonde  le  parole  del  Signore  a fuoi  eletti , fono  le 
tribuladoni , Se  le  grauezze  del  cuòre,  Se  quello  auiene , quando  l’in- 
fermo và  penfando  ch’egli  per  cagione  della  fua  infermità  viene  a e£» 
fere  inutile , Se  thè  inutilmente  perde  il  tempo , Se  che  gli  altri  s’aflfa- 
ricanopcr  lui  confumando  il  tempo  indarno,  percioche  forfè  che  del- 
la faticaloro  non  fiverràmaiaconfeguire  l’utile  della fanità, Icqaa- 
li  cofe  , ella  ( fecondo  l'ottimo  volere  del  Signore)  con  patienza  con- 
feruaua  nel  fuo  cuore , non  hauendo  alcun’auro  defidèrio , che  di  fere 
fempre  il  uolercde!  Signore . Egli  non  s’odcin  Cielo  quelle  rifeofte» 
nella  maniera  che  fifa  bumanamente  , ma  quali  per  mczodel  dol- 
dfiìmo  organo  del  diurno  cuore  di  Giesv  C h r i sto,  ne  ri  (Tuona 
con  grande  manieradi  diletto  tuttala  Trinità,  & tutu  la  corte  cele- 
Ile  : percioche  niuno  cuore  humano  farebbe  fufficientc  mai  di  pote- 
re dire  di  uolcrc  con  effetto  fopportare  uolentieri  fecondo  la  uolontà 
d’I  d dio,  le  grauezze  ch'egli  lente  fra  unto  molto  internamente,  fe 
— quello  dono  non  gli  uenifiì  dal  perfettiflìmo  cuore  di  Giesv  Chri- 
*ro:  Laond’eglièdibifognoi,checol  mezo  del  cuore  d’efso  Giesv 
Christo  rifsuoni  fempre  nel  Cielo.  Soggiunfe  dicendo  apprclso  il  Si- 
gnore: La  mia  eletu  mi  fodisfi  fempre,  fecondo  quello  ch’è  di  mio 
♦idei filmo  diletto  , perch’ella  non  rifiuta  il  pcfodell’infermitati , fi 
come  lffReina  Valli  ricusò  l’Imperio  del  Ke  A fuero  » all’hora  ch’egli 
Ordinò  ch’ella  douefse  in  trare  , ornata  con  la  diadema  in  capo  , dc- 
fiandodi  moftrare  a ilici  Principi  quanta  fbfse  la  fila  bellezza  : per- 
einche  taPhora  udendo  anch’io  per  mio  diletto  dimoftrare  la  beltà 
di  quella  mia  eletta,  nella  prelènza  della  fempre  ueneranda  Trinità, 
& di  tuttala cortecelellc, “per  farla  parere  più  bella  la  uengo  ad  ag- 
graHaré  d’alcuna maniera  d’infermità  , & di  noia» al Icquafi cofe,  fe- 
condo il  piacere  del  mio  dolciffimo  cuore  ella  me  ferue  bcnifiimo 
fopportandocon  patienza,  & con  molta  difcretionc  il  di  (àggio,  & l’m 
commodo  del  fuo  corpo , Se  quelle  grauezze  ch'ella  fente , tal  uoltaje 
* ' • fono 
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fono  in  luogo <1*010301011!» digloria.  Se  però  fi  debbe  da  femeddGbÀ 
maconfolaxv,  penfando  che  col  mezo  della  mia  benigna  pietà  tutte- 
le  cole  ritornano  Tempre  a bene  a quelli  ch’amano  Iddio  . Maquefta' 
pedona  pregandrapure  di  nuouo  per  G ertrvd  a ,il  Siguore  le  rilpole. 
Alcuna  voi ra  io  fono  vago  di  vedere  ,chc  la  mia  eletta  tn’apparccchir 
di  far  pre&tra  v perch’all’hora  io  le  dÒi perle  , & fiori  d’oro  , per  le 
perles'intòideìfuoilènfi , & per  li  fiori  d’oro,  fi  piglia.il  tèmpo  nel- 
qual’dLihaoóos&puòapparecchiarmi  bclli/fimi,  & ricebi  Ili  mi  or-> 
□amenti  ,.lL  com’egli  auiene,  quando  tal  vola  non  hauendo  ella  che 
&tó,sforzandofi  di  ricourarc  alquanto  le  forze,  s’ingegna  poi 'd'atteri. 
deBe  arfuerrtìdo  , quanto  per  dei  fia  podìbilc  , dimoftrandofi  Iole-» 
cica  dtdilpotrcdL  maniera  le  cole,  che  (i  podi  tu tau ia  au menare.  Se: 
«©□lenire  la  rdigion  s , acciochc  dopo  della  fua  morte  , gli  ordini  ,, Se  ? 
glreiTempi&roi  fieno  quafi  come  ferm  idi  me  colonne  per  fodcxmreitv 
tcria  la  fiu  religione  a honorc  , a laude  , & a gloria  d’iddio  . Maio* 
vorrei  che  quandtlla  è piò  intona  a quedre  cofe  , s’ella  finite  ateo» 
na  vola, dajèqneft’etfètti fieno  di  noia  cagione  alla  fua  infermiate^ 
chefubhd il mgKcdc  da  quelli  , rimettendo  il  tutto  a me  con  (fede, 
percioch’tolcondurò  poi  la  colà  alla  fua  pcrfcttione  . Ella  per  cagione 
della  fua  feci  ci  u , qllaquale  dal  diurno  cuore  c tirata  , ogni  poco  che. 
kpaiadiiènurfimancomaic  ,fabitc^fi  dà  a penfare  quello  che  deb- 
be Faredellc  colè  che  fono  attinente  al  fuo  ufficio:  ma  perche  noni 
ata  a daracepoi  quella  fatica,  di  nuouo  ricade  , &c  fi  mette  a giacere* 
ali’hora  uorrci  io  che  tutta  fi  rimettedè  in  me  confidandofencllami* 
benigniate.  Vn’alxra  volta  auenne  che  quella  madonna  Gertrvda 
Abbauelfa  di  dolce  memoria  ar trillandoli  particolarmcntc.pcrch’cll» 
uedeua  di  rum  potere  fare  con  le  fue  mani  cola  alcuna , per  lo  che  du- 
bitaua  di  coaiumarc  il  tempo  inutilmente  : la  onde  con  la  lua  vinta 
Uumilcà pregò  la medefima pedona  , per  mezodi  cui  ella  hauca  cor* 
fisguitofir  riipo  Ile  pa  dure  , pregando  ad  aitarla  a folleuarfi  da  tanto 
pcfo,&  che  di  uuouo  prcgslfe  il  Signore  per  lei  : ilchc  facendo  di» 
lituo  wm  cruci,  antenne  a confeguire  quella  rifpofia  dal  Signore,  li 
betKgniifiaja  Re  non  mat  lafebbcpec  arnecarfi.  inaia  ti  lo*  eletta, 
quamuaquicélfctcrraolccdèpòco  uaga  diltcflirlt  delii  ('diri  omamere- 
ti  atlfòora  dv’eglih  dii  et  radè  con  grandidiinri  piacete  di  toccare  le 
fuenisni , cou  tutto  ch’adài  più  a grado  gli  foflè  di  uoderla  lempre 
pcindlìiimafore  quel  foche  falla  conforme  al  fuo  uolcre  . Di  qsixr*. 
(tu  maniera  parimente;  auiene  del  mio  dolci  di  mei  cuore  , iiqude  rt>- 
ceuegraodm»JS>'-fod>sfitriont  dÌuedcre  , cl*c  qtiefh  mia  eletta  fop* 
posti  patienumtcite:  Fimpeiimeiutt  che  le  fono  cagioaaù  daH’inbrc- 
• t untate, 
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mira» ,Ae>cHeffci fobico ch’ella  fonte  alcuno  migliora<merito,  ritorni 
ainuugbirfij^c  aingnmbratfi  tutta  di  defidcrio  di  potere  giro  are  al- 
la religione  con  tutte  quelle  forze,  che  dalla  detta  mfotmiracc  le  lo** 
concetta  . Apprettò  perendo  a C*njav da  per  cagione  della  fiu  in- 
fermità non  edera, più  atta  di  potere  gionare  alle  monache  col  pelò 
delgouerno  loro  »&  per  quello  dettando  di  refignare  ad  altri  l’Aba- 
dia, pregò  parimente  la  medettma  perfona  , che  procurafse  dmten- 
etere  dal  Signore , quale  (dura  di  ciò  fotte  il  fuo  uolere  : la  onde  dalla 
fua  dinina  Don»  le  fu  data  quella  rifpofla  , cioè  : Io  fono  pronto  di 
fanriJìcar  la  mia  eletta  per  cagione  del  male  ch’ella  parifee  per  quella 
indilpofi  rione , Se  d’habitarc  in  lei  non  altrimèntc,  che’l  Pontefice 
per  la  (tra  fomificationehabiti  nella  Chielà  , Se  fi  come  la  Chiefa  vie- 
ne rmehiufa,òc  conformata  dalle  fuecbiaui,accioche  quelli  che  non 
fono  degni  di  lei  non  entrino  in  etti  , coli  uengoio  col  mezo  dell’in- 
formitari  a rinchiudere  in  collei  tutte  le  uie,  per  lequali  quelle  cofe 
eftem e potettero  cagionare  impedimento  a fooi  fenfi  , poi  ch’in  efsc 
fi  uuoua  alcuna  «otta  poco  profitto  , potendo  elle  inquietare  il  cuo- 
todi  marnerà  che  »ol  Infoino  poi  attentare  alle  cofe  ch’a  me  fono  a 
grado;  laonde «fsend’io  colui,  che  nel  hbrodella Capienza  ragiona, 
dicendo.  Imiti  piacéri  fono  col  ritruouarmi  co’figliuoli  de  gu  huo- 
mmi , & ragioneuolmentc  uedendo  quanto  patìentementc  collei 
fopporti  le  graucaze delle  file  ìnfermitari,  debbio  defiare  d’habitare. 
con  efsa  lei,  tanto  più  che  in  qUeftouerrò  a fare  conforme  a quel  det- 
to che  dice  , il  Signore  è appreso  di  quelli  che  fono  tributari  nel  cuo- 
re , per  lo  che  to  difpofoq  d’aggutgnecc  alle  fuc  buone  in  tendoni , Sii 
al  fuo  buon  uofore  tali  ornamenti, chele  heneella  fUrà  fompre  nel-* 
la  camera  a gujfo  d’imo  Rè  quiefiilima.'clla  Caperò  tale  che  anitre 
l’bore  io  podi  quiuj  hauere  in  terra  i miei  piaceri,  conforme  a quel- 
lo che  farà  il  uoletedel  a mia  perfetta  uoloutà, alianti cbeuengai’ho*- 
rgélieond  urla  poi  all’eterné  dolcezze  del  Cielo,  Se  fra  quello  mezzo, 
fo  l’ho  Jafoiati  tutti  i fenfi  elicmi  foni , a fine  che  col  mezo  loro  ella! 
poffÀ dare ic  ri fpofte,  manifèllando  a tutte  le  figliuole  della  religione) 
ajpieommelse  a quale  fia  la  mia  intenucuic  Se  fi  come  io  diedi  già. 
l’arca  nel  l’oracolo  del  teftameotO',a  figliuoli  d’ifraelc,  acciò  ch’in  elsa, 
nvhauelfinoa  riuerire*cofi  uoglio»chein  ucce  di  quelki  afta  ellacon 
fe fui  in  fonia  manna,  cioè  che  nelle  fot  parole  fi  pruoui.la  dolcezza 
cfolla  confoUtK'nc  c*«i  affetto  d’amore  da  tutte  le  lue  fudditc , Se  che 
pariineB.tC'ellahphhifottriioledel  teftamento,  cioè,  cb’elia  posfi  co-, 
ruandaroq nello  che  foriudegno di  farli , & quello  che  ragioiieuoiincii-, 
cefi  dourà  iafaace , fo^onno  quello  ch’ella  conqfccrà  e 1 sere  confor- 
me 
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me  al  mio  durino  volere,  per  quanto»  lei  farà  concerto  di  pÒtere  ctM* 
nofeere  . Voglio  ancho  ch’ella  babbi  la  verga  d’Aron  , accioch’elia 
porti  càlligare  i catdui , & dare  loro  le  penitenze  che  meritaranno.l 
Con  potere  conofcere  con  allegrezza  di  Spirito  nel  lao  penderò  ch’io 
farei  potente  fenza  alcun’altto  mezo , da  me  ftcflb  di  correggere  ogni 
peccatore,  col  mezo  dell*infpiranoni,ouero  delle  tribulationi  : ma 
che  quelloch’iofocol  fuo  mezo  non  auiene  per  altroché  per  aumen- 
care  per  quella  rtrada  il  fuo  merito  maggiormente  , Se  Ce  bene  eglia- 
ucnirte , che  alcuni  di  quelli  che  faranno  riprelì  da  lei  non  s’amen- 
dartero  , non  tornar!  quello  effetto  però  punto»  danno  al  fuo  me- 
rito, poi  ch’ella  dal  canto  fuo  haurà  in  quello  vlita  ogni  fua  poflìbi-, 
le  diligenza  , percioche  deli’huomo  è lblo  l’effetto  c(el  piantare  , Se 
dell’inaffiare  le  pian  te,  ma  di  fare  quelle  diuenirè  grandi  a me  s’alpec 
ta  . Dubitando  ella  di  viuere  negligentemente  non  potendo  conti- 
nuare Peffcrcitio  della  comunione  , dell’orationc , & de  gli  altri  fpiri- 
tuali  effetti,  & quando  pure  l’aueniua  di  comunicarli  tal  volta  , lepa, 
reua  di  farlo  indegnamente  , non  potendo  per  cagione  della  fua  in- 
difooficionc  difporli  con  quei  efferati) , ch’a  lei  pareuano  conuene- 
uali  , pctchc  procurò  anco  col  mezo  della  pedona  già  detta  , d’in- 
tendere il  parere  del  Signore  foura  di  quelle  colè  . Da  cui  col  mezo 
delle  foglienti  parole  ne  fu  tutu  conlblau  . Quando  egli  auiene  che 
alcu  no  per  mia  cagione  ne  laici  la  comunione , ouero  di  fare  alcun’al- 
tra  opera  buona,  laquale  farebbe  volentieri,  quando  non  cono fce£; 
fe,  che  facendole  gli  può  cagionare  danno,  all’hora  la  mia  liberali!^ 
lima  pietatein  vece  di  quella  propria  parte  ch’egli  laici»  di  fare  li  rii-’ 
solue  di  fodilìàre  con  la  fuaparre,  dandole  tutto  quello  di  bene  che 
fi  fa  nella  Chicla,ilche  fidamente  è mio  proprio  dono.  Vn’altra  vol- 
ta rinruouandofi  molto  afftitu,  fi  com’egli  tal  volta  auiene  d’efferea 
quelli  c’hanno  buona  mente, che  molte  volte  temeno  d’errare  nelle 
cofe  della  quali  non  c colpa  alcuna  , confidcrandochelcperlóncche 
la  fcruiuano , perdeuano quali  tutto’l  tempo  , poi  che  non  fi  vedeua 
feguire  deano  effetto  della  fua  fanicate  ; Ma  il  fidele  Iodio  che  mai 
non  permette  eh 'alcuno  lopra  delle  fue  forze  fi  truoui  tenuto:  la 
cominciò  di  quello  dubbio  a confidare  parimente  col  mezo  della 
pedona  detta , lì  com’hauea  già  fatto  de  molti  altri  anchor  , facendo- 
le fitperc  quelle  parole  . Per  cagione  dell’amore  , Se  dell’hono- 
re  mio , voglio  ch’a  cortei  lì  ferui  con  riuerenza  , con  benigni- 
tà , con  diligenza.  Se  con  ailegrez  za , perdoch’io  che  fono  Iddio  ha- 
bito  in  lei , 6:  l’ho  fra  l’altre  fdelu  per  capo  di  roteilo  monafle- 
rio,a  fine  che  tutte  le  monache  fieno  tenute  a fcruirla  fi  come  deb- 
bono 
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bcno  fare  le  membra  al  ino  capo , ilche  uoglio  ch'ella  ricetta  3 mio  luv 
Bore , rallegrandoli  t b'io  per  (irò  mero , Come  per  uno  più  ùdclc  ami-» 
co  de  gli  almi,  nr  venga  a crcfcerci  memi  àc1 miei  amici’,  uolcndoco- 
fi  fodisfare  di  rutti  i ftruigi  alci  farti,  tu  iticele  roche  la  lerueno.crmc 
farci  fea  me  Hello  fodero  fatti.  Nelgiornopoidi  Santo  Lebuino, mé- 
tte che  ultra  la  compagnia  delle  monache  faccua  “rat  fon  e pcrlci  gene* 
talmente, pregando  il  Signoresche  perii  meriti  del  detto  Santo  lì  de- 
gnaffe  dtreodcrlc  la  fuaf.nitatc  ypàfcua  che’!  medefimo  beato  ni  arti* 
xe , clfendo  da  quella  perfona  detta  di  (òpra,  chèlpartitolafmen  te  prc- 

OcrGtaTRVDA  clfendo  con  grande  irfftttvza  pregato , le  ri- 
rfledi  quella  maniera.'  Quando  il  Rè  Ir  Metta  d'efTcr  folo  à fel- 
le uezzi  nella  fua  camera  all’eletta  fpofa,pe*ifi  tu  mai  ch'egli  feffe  le- 
cito allhofa  a unodefnoi  foldati  uenirc  profon  tuofiitvcn  te  a molcflare 
il  Rè,'  che  lafotandodi  rallegrarli  con  la  fpóià'nc  hauelTc  d’andare  a c&- 
fblare  là  fuafamiplu con  la  luaprefenza’  fo  quello non  làrcbbe  lecito, 
eglino»  e anco  panmen  te  ragioncuolc,  che  alcuno  habbt  ad  ulàre  di 
chiedermi  la  fua  fànitae,poi  che  dalia  fua  indifpofitìonc , la  quale  pa- 
ticntcmcnre  fopporta  conforme  al  diuino  volere , ne  viene  a vnirfi  coi 
Rè  de’Cielid’tina  maniera  molto  piacetioie,  & d’elTere  molto  defiaor. 
Da  quelle  cofe  fi  può  adunque  conofcere,  cheqnand'cgli  anicnc  ch’af- 
urn’ infermo  chiede a’Sand  grada dr  pregare  lufeioper  la  fua  ialute,& 
ch’appredb  d’elio  Iddio  pare  che  fia  più lodéuo! e illafciario  infermo-, 
ch'egli  non  farebbe  il  donargli  la  falute  ,che  quelli  fnoi  prieghr  uenga- 
no  aottenerc,  quello  di  bene  di  diuenire  dolcemente  più  patiente , ac- 
quiflandoanco  da  tale  infermità  maggiore  frutto  di  bene,  con.  fare  poi 
anco  più  lodcuole.  Se  più  a grado  fcruigio  alddio . 

'i9*i  ‘..j.i.i  id  .•  ?t:y.u 
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DELLA  MAKÀV1G  LTOSA  PATI  ENZA 
di  quella  finta  madre , della  foa  carità, della  diuorione,&  det- 
•j  1 Spietate  >&  di  che  maniera  il  Signore  mentre  che 
s ellacraaffeticata.nell’uidmofsopairaggio  1 -ih’  / 

:.  ’ la  rifilò..  Cap.  I.|u  ’ , 

Vttb  quefte  co  Ce  dette , efTcrc  fidclrffìme  teflimo- 
nianze  del  uero , fono  sforzati  di  confcff ire  tutti  quel- 
li che  alia  detta  fua  infcrmitate  , cognofcendo  hi  uera 
grana  di  d d r o , fi  dieiono  a confederare  , quali- 
io  iTc  la  fua  uita,  perciochepcr  uentidue  fcrtimane inde 
re  cllcndo  flou  lenza  mai  potere  fau  citare,  di  tale  maniera  che  non  po- 

0f!_>  ut. 
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te  con  vena  fòla  parola,  ma  con  cenni  non  haugUa  forza  (dettila  età -pod 
teredaread  intendere  i Tuoi  bi  fogni , eccetto  che  quelle  due  'iòle  pa« 
roìc  : lo  (pirito  mio,  per  le  quali  non  in  tendendogli!!  flauti  quello  cho 
con  elle  ella  uoleire  inferire.»  vernano  a face  tutte  quelle  cole  eh’ tranci 
contrarie  al  fuo  uolcre  : la  onde  affaticandoli  dia  molte  unite 
di  ridire  io  fpirito  mio.»  & non  pigiandole  nulla  finalmente 
come  agnello  manfuenffiinO:  fi  quietò  con  uno  fguardo  come 
dj  colomba  ftaua  miranda  lutto  quello,  che  contrai  del  lui  uolcre  fi 
fat  eua , di  ciò  ridendofene  alcuna  unica  » ma  con  «modo  nbn  fi  può* 
te  accorgere  alcuno  mai  ch'eli  a folle  incotta  in  alcuna  man  era  d i in  pa- 
rtenza. Dalle  radia  della  carità  d’iddio.»  Se  dd  profiì  tuo  , le  quali 
furono  tu tto’l  tempo  delta  fua  vuy , amo  abbarbicate  nelle-  fite  più 
interne  pam  »iobe  fluide  nella  de«ainfcxmitaccfeguitneetìeaio  , poi 
ch'ella  non  i flette  mai  tatuo  gratir , che  tempre  la  non  fi  Vedeffe -di* 
venire  più  allegra , fi  come  hawebbe  fatto,  quando  ella  non  hauetld 
patito  alcuna  cofa,&  i^etiàlroen  te  quando  ella  udiua  la  parola  d'id- 
dio . Ch’ella  parimente  hduefiein  lei  grand  iffimadmotione,  chiara- 
mente  fi  puorc  eompren  defe  dalle  molte  lagrime  ch’eli  a fpargeua  lem- 
pre  che  s’apparecchiauadi  cooamunkflrfi.&perlipictDfi  cfusrdeq.n» 
quali  selfcrcieiua  tutruuia  v dendo  la  mefia,atlaquaJc  vaJeuaogni  mat 
tinaeffere  condotta, quantunqueellabauefTequafi  del  rutto  perduro 
vna  gamba , 8c  che  l’altra  (òpra  di  cui  fi  potcua  pure  alquanto  foftené- 
re  le  doglicfle  tanto  grandemente,  che  fenza  pance  grand  i/Timotor- 
nun  to  non  le  fi  potcua  pure  toccare  ( auegna  clic  leggi cr  mente  ) fé  be- 
ine nel  rjpofàruifi  (opra  non  fentiua  alcuno  dolo  re,  il  ih  e l'era  concedu- 
to acciò  ch’ella  pitene  ire  alla  mefTa . Ella  fu  parimente  follecita,&  dl- 
uotamarauigliolàmcntcdeH’hore  canoniche,  di  maniera  ch’crtendo 
odor  montata  dal  male,  bau  andò  alcuna  volta  il  bocconcnella  bocca, 
onero  il  bicchieri  atte  labraptr  bere  neliempo  òhe  fi  dlceuanòlc  dett« 
horc  canoniche,  faccua  tanta  forza  a fé  ftefsa,  che  m ararti'»  lio  fi- 
rn ente  fi  vedetta  Ilare  vigilante.  Apprefio  Pùltima Tolta  ch’ella  fi 
vdt  dire,  lo  fpirito  mio , .fu  ftcU’Jipi»,  che  fi  finiua  di  dire  la 
compieta.  Dopo  di  cttilcorninriò  a edere  nel  paflaggio  per  l’altra 
uita.  Dimoftrò  parimente  d’effe  re  di  tal  maniera  perfetta  nella  cari- 
tàdi  Chmsto  , chenón  potendo  ehafficome  t’è  detto)  ponto  fiu 
odiare  alcuna  altra  parola  che  dire  lo  fpiritirmio  .mentre  con  qaea 
He  parole  a sodisfare  grandemente  a tutti  quelli  ch’in  trattano  da  . 

alle  quali  ella  amicheuolm ente  porgendola  mano  (quantunque  cari, 
fatica  la  poteflc  tnuouerc  ) facendo  a tutti  uezzi  -,  toccando'  téfò  -zi 
mento.  Se  ic  mani , di  maniera  che  tutrc  le;  peribne  {;pt»  grandi 
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<fhe  fofforo)  cdtifclflu'ano  , clic  non  riceuruano  punto  cfì  noin  de!  lobi 
ita  re  qmui  a drtaggio  con  d7a  fri  , anzi  di  detta  ho  chtatr.nvnrc; 
che  molto  più  fi  dih  ttrtinno  di  rrtfrèounrfr  apprètto  d?  W èbftltori 
ta  la  Aia  grande  indifpofitinne  ch’aftrotnfjVdn  alrtifobe  lUtfolfcrei 
potuto- parlare , e»  giouate  loro  in  aironi  c6fr;^Pér  fqtielfà  Parodi  ' )d 
ipirito  mio,  ella  non  voieua  inferire  altro  chè'i^tlnrib  vale  , il  che 
ella  diccua  a etafeuno  che  da  lei  fi  partiua , 8c  colf  benignamente  al- 
zaua  lamino  inférma  per  dargli  labcneditrionc,  eh 'a  rum  quelli  che! 
la  ucdcuano  fare  quello  ,cagionaua  gran  drfli  ino  diletto.  Quando/ 
egli  auueniuachc  lèfoffo riferito,  éh’alctfna  delle  foe  figliuole  fotte 
inferma,  & chandafté  peggiorando , auegna ch’ella  non  potette  fer- 
mare il  piede , ne  pure  dire  Vna  fola  parola  , eccetto  che,  lo  Spirito  tni  ’y 
nondimeno  dimollraua  có  quei  cenni  ch'ella  poteua  grndiflìmo  defi- 
derio  di  vifìtar  la  detta  inférma  di  modo  che  quei  ch’cran  pr  lenti  non 
poteuano  fingere  di  non  intendere  quello  che  ella  defiaua,  era- 
no sforzati  a portarla  dalla  detta  inferma,  a cui  effondo  poi  giunta,’ 
con  atti,  & con  cenni  di  fedele  affètto  moftraua  di hauertanra pie- 
tate,  che  1 più  duri  cuori  induceua  al  pianto.  Ma  perche  egli  non- 
i poflibile  con  alcuno  ftrle  narrare  mai  g!i  ornamenti  dellafiiapie- 
tate,&  delle  fue  uirtuti,  con  tutto  il  cuore  debbiamo  adunque  uol- 
tarfi  all’altiflimo  donar  re  d’ogni  bene,  offerendogli,  per  caggionc 
di  tutte  quelle  cofe,  fàcrifirio  di  laude,  &di  gloria  eterna.  QvandtV 
egli  auueniua , Se  non  fènza  marauiglia  , fi  come  dalle  qofe  dette  fi 
può  comprendere , che  fpcditamente  ella  diceìfoqueftaparola , lo  fpi- 
rito  mio,  replicandola  fpeffo  vette,  fènza  potere  per  maniera  alcuna  da-' 
re  ad  inrendere  quello  che  efTavoleffo  inferire , quella  fua  diuota  det- 
ta di  (opra,  che  pregaua  per  lei,  fi  come  quella  che  le  portaua mol- 
ta aifettione,  pregò  il  Signore , che  le  fàceffo  grada  di  farle  intende- 
re il  lignificato  delle  dette  parole,  da  cui  le  fu  pòi  data  qucfla  rifpo- 
fta.  Percioeheio  Iddio  habito  in  lei , hò  però  ilitnanicra  tirato , &c 
vnitoamclofpìrito  fao, cheditutre  le  colè  creare  ella  non  ama  altro 
che  me  : laonde  parlando  ,rifpondcndo',dc  chiedendo  le  colè  neccfi 
(arie  fa  fempre  memoria  di  me, in  cuiuiue  il  fuofpirito  ,&  ranteuoltc, 
quante  ella  fa  quello  effetto , io  dimoflro  a tutta  la  corte  celeste , ch’ella 
è tutta  (blamente  intenta  a me,  per  lo  che  riccucrà  nel  cielo  gloria  eter- 
na. A Gai  maggiori  tcflimonianzc  fi  potrebbeno  foriucre  de!  la  feliciti* , 
di  qucfla  Vergine  beati  filma  noflra  madre,  le  quali  tnttc  andrò  lafcian 
do  p er  breuità , tanto  più  che  rurre  le  cofe  dette  vn  ire  in  (fonie  folamen- 
tc  fono  fiate  narrate  per  rendere  con  la  fcrittura  mnnifèfla  fede  di 
quelle  che  con  gli  occhi  corporali  chiaramente  fi  vcdeuanoin  !ei,ac- 
•*  . cioche 
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fioche  partimi  fi  Tappi  dhe  con  effetto  Iddio  haBitaua  feeo  , & ch^ 
lutto  audio  che  per  lei  fi  approua  col  Tuo  deicidi mo  fpirito  era  fcin-^ 
pre  intirizzato  fecondo  il  perfetto  uolerc  d'eflo  Iddio . Dopo  rhauerc, 
perduta  la fauellad’un  mefe, una  mattina, fi  uidde  di  maniera  (lato 
piale , che  torte  penfauan  o eh?  al  Ih  ora  elladoucff^  morire  : la  onde 
lubito  radunate  tutte  le  monache  tnfìeme , le  fecero  dare  l’olio  Tanto  : 
ouiui  a quello  effetto  apparuc  il  Signore  ueftito  di  maniera,  éc  doma 
menti  da  fpofò , tendendo  le  fue  braeda,  come  fc  quafi  la  uolcffc  ab- 
bracciare,^ piaceuolmente  riguardandola  fi  pofe  di  rincontro  al  fuo' 
V ifo  per  coli  fatto  modo  che  dogai  parte  ch’ella  uolgcuagli  occhi  ella, 
fempre  fì-uedeua  appreffo^  la ondeper  quelli  legni  d'amorecgUucn- 
neadimollrarcd'eUere  con  unto  dolce  affetto  dilpollo  uerlo  di  que- 
lla lua  diletta,  che  quali  per  il  grande  deli  derio  ch’egli  haucua  di  ricc-j 
Ucrla  in  fe  con  quella  maniera  di  difpofi  non  e,  ciocco»  te  mani  tc-. 
le  per  abbracciarla,  come  fe  con  grandilTìma  deliderio  ne  folTe  ue- 
nuto  quiuiafpcttando  la  Tua  riflolurionc,  quantunque  dopo  uiucfle  ella 
ancora  più  di  quattro  meli . Ricercando  uaa  uolu  la  fopradetta  diuota* 
pcrfrn.1  d'intendere  dal  Signore , di  che  maniera  quella  noftra  ma- 
dre , &c  madonna  fi  potefic  agguagliare  a i meriti  dell’ altre  Vergi-* 
ni  eh  erano  di  già  fiate  canomzatc  , hauendo  fparco  il  fangue  laro; 
per  la  fede  , egli  le  rilpolc.  Nel  primo  anno  ch'ella  fu  fatta  Abba- 
tlelsa  di  cotale  maniera  unì  tuctoil  fuo  volere  a me , che  mediante  U 
mia  grafia  ella  meritò  d’cfsere  in  ogni  cofa  laud.ua , &c  di  potere  else-, 
re  fatta  vgualc  a’  meriti  delle  coronate  più  principali , ma  quanti  anni 
dopoè  uiuuca  lòpragiungen  do  Tempre  maggior  profitto  di  virtù,  coli 
io  hora  tanto  maggiore  dono  le  concedo  diglória  (opra  de  detti  me- 
riti. O quanto  lì  può  conofeerc  cfsciv  adunque  quella  Vergine  eletta 
d’iddio,  & n olirà  bsniguiflì ma  madre  (lata  coronata  di  gloria  ri (plcn-, 
dente.  Venqtopoifinalinente  il  giorno  chedaqucfta  eletta  d’Iddiot 
con  tanto  allegro  dcfideriocraafpertacp,  &c  che  con  molte  diuotc  ora-  fc 
rioni  ella  haueuachicllo:  quando  ella  cominciò  ad  cfserc  lui  pafcag-, 
giodi  quella  uita,parueche’l  Signore  tutto  allegro  la  vcnifsc  a rin- 
contrare  accompagnato  dalla  mano  ritta,  Se  manca  dalla  (ua  bcanfli- 
ma  madre*  & dal  fuo  diletto  Dilccpolo  Giouanni  Euangcli  (la  ,&  ap- 
preso feguiraua  poi  erandiflima moltitudine, & innumerabilc di fpi-* 
ri^i  dell’uno , Se  dclraltro  Telso della  corte  cclelle,ma  ipcuahnente  daU 
1 cfserrito  delle  pure  Vergini , le  quali  parcuano quel  giorno  cberc  tan. 
r,  e che  ingombrafsem  tutto  quel  monailcrio , mettendoli  fra  le  nollrc 
monache , le  quali  tutro  quel  giorn o s’erano  neH'oratione  fermate  qui- 
ui  da  lei,  piangendo  con  molili  alpi  ri,  & amare  lagrime  la  loro  tanta 
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gronde  perdita  ohe  faccuano  , Se  con  diurni  prieghi  inficme  racco- 
jnandàiUtnflTà  InDioqueftopaflaggiodella loro  diletta  Madre.  "Giun-, 
g rido  -.poi  d Signore  G a e s v al  ietto  della  fua  diletta  , pnneoa  che 
con  fi  dolce  maniera  le  facttìe  vezzi  , che  pcrqucrtorifpeno  ben  de- 
gnamente fi  puotcmitigattMR  lei  l'amarezza  della  morte.  Oom1  in- 
tento fi  leggerla  la  Pòttionedel  Signore  > pcrlo ohe  venendoli  accid- 
ie parole  ,&  inchinando  il  Capone  mandòfuori  lo  Spirito  :il  Signo- 
re Gì  esv  non  potendoli  quali  contenere  dalla  forzatici  grandeamo- 
*e  che  le  pomua , fti  con  fi  retto  abbalfarc  il  filo  Capo  ve  rio  dilef,  che 
all’ bora  luffiua,  Se  con  Pattiate  mani  aprendoli  il  fuo  proprio  Cuore  » 
il  dìftde  topradi  lei  , in  tanto  natte  le  Monache  -fàccanr*  ora  tigne  pt‘ 
lei , per  lo  eh  e q ad  Ila  dinota  per  fon  a , detta  di  (opra  , nv  fi’>  d t dolce  ufi 
fertofi  voltò  al  Signore,  dicendogli . ■ Horabcltign  irti  ino  Casiy  per 
lama  indila  ricuce  pictasc,  per  raeezodi  cui  ti  degnarti  darci  vnaMa- 
cire  turno  degna  d’eficrc  aurata  .poiché  tubai  d riporto  di  tirarla  hara 
a te  , ti  priego  inficine  con  ruttc  qucft’altrc  Monache  piegato  a no  li  ri 
preghi,  pianti,  fo(piri,in  -quanto però  lama  Diurna  prouidenza  per- 
mette, n degni  m alcun  a croi  pareggiarla  alla  tua  dokiflìma  Madre  fa- 
con dolo  parte  dialcuuacoladi  quell’artctto  che  donarti  alla  tua  BeatiC 
lima  Madre, quand’ella  fi  parti  daquetla  vita.  Aqucrteparolcil  Signo 
re  pieno  di  paetolaeompartìonepareiaa-chcdicdse  allafuaMadrc.Dii» 
imi  dolce  Signora,  Se  Madre  mia  che  cola  tiparue  piti  (naut  fra  tiwtelc 
grafie  eh'.’  nccu  e di  in  rerra-daU’bora  che  ni  partirti  dalmondo,  acciò 
ch’io  podi  concedete  quella  gloria  mcdeftma  a gzrtr  vda  per  cui  co- 
rtei mt  priega  tanto  caldamente?  all’bora  labenignriTtcna,&  ni  i (Ir  d lo- 
ttili tu  a Velgiac  benignato  ente  nipote,  Io  figliuolo  miomi  dilettai  più 
grandemente  di  tutte  l’akrc  cededi  vederequanto  ficuroconfòrto  rice 
ueno  nelle  me  braccia,  Si  egli  aldo  Madre  mia  tu  riemerti  quello  do- 
no pcr  i'haucre  ai  tarne  volte  in  terra  eoa  doleteli  lidpiri  fattamemo- 
xia  della  mia  Pattinile  , Si  perconcericre  il  medefimo  dono  a quella 
pu  eletta,  voglio  ch’ella  s’ affane  hi  hoggiiante  volte  con  grandittrmo 
fin»  affanno  a finire  di  rendetelo  Spinto,  qitaoof  tu  tirifxindalìiir  terra 
della  mia  PriTìone  còli  rrlolci  tuoi  (olpiri:  laondeque!  giornotutcoi  ó 
grandittimo  affannone  (tette nel  transito n efijcnjoic  lempre  però  dal 
Diurno  more  .com’aperto  dinanzi  a lei  inibii  vnat cm maniera  di  go- 
dimento della  Diurna  pietacc, come  davnVirtri  pieno  divaghi,  c di'er- 
tcuoli fiori, oucto  da  vn’armartod’arbm.tridhe,  &•  odoiifrrc  Ipcaaric . 
Dncendmano  anco  fra  tanti)  qmui  ad  ogni  {Reo  fioatto  d’hora  diu^rfl 
Spiriti  Cc letti  cantando  < per  militarla  ; quello  veri!»-  Vieni  vieni  o Si* 
gnorc,percpdi£  i piaceri  diri  Ciclo  ri  afpcttino.  Alleluia,  Alleluio. 
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IELLA  PRETI  OSI  S’  S tlMnA-  O R T 
Er  della  Gloria  di  quella  fanti  Madre  > dalla,  gratta  data 
avutemi  all’hora,  ddl'offenre  delle  Meflc , Se 
d’alcri  meriti  per  lei , & del  fuo  pre-  v 
gare  per  le  Monache  del  Tuo  •*  - 
Monallcrio.  C-III. 


e&f^&^ENVTA  poi  la  felice  hora,  nellaquale  il  Cetdle  Spo* 
Co  Imperiale  figlinolo  dell’alti  filino  padre  » fiaueadù 
V ipofto  di  riceucre  nella  cali  dcll’.vm ore  a rinofarfì  Ceca 
lafuadiletta,  finalmente  doppomolti  defideri  virerà 
dodel  Carccrcdd  Mondo,  avvicinandoli  a lei  fu  vdi- 
to  da  quella  diuota  di  G ! btrvda  detta  di  Copra , laqunle  hebbe 

8 rana  in  ifpiritodln  tendere,  & di  vedere  tutte  lecofè  dette,  dire  a que 
:a  fànta  Abbadeffa  quelle  parole  tutte  piene  di  melliflua  piaceuolez» 
za  r Ecco  che  finalmente  hora  col  mezzo  del  mio  haccio  a 'efficaci  fir- 
ma Ciani tà  pieno , io  t’aeqvullarò  hora  , & per  cagione  dello  ftretto  ab. 
braccia  mento  del  mio  Diamo  Cuore  ti  pnelcntarò  al  Signore  Iddio 
mio  Ceiellc  Padre  r qua  fi  volendo  con  quelle  parole  inferire  : hauett- 
doti  lamia  Diurna  ,&  infinita  potenza  infino  ad  hora  tenuta  qui»  per- 
che tu  fiifiì  fatta  degnad»  maggiori  meriti,  non  potendo  il  femore  del 
mio  delicato  amore  fòllenerti  pivi  in  terrà-  feiogliendo  dalle  carne  re 
mio  defiderato  teforo , orrende  te  a me  fuo  fattore,  acciò  ch*io  pofi* 
bomai  rifrigerare  in  re  la  grandezza  del  mio- ardenti  fiìmo  amore , fe- 
condo che  fiail  piacere  delle  micdolciflìrneddcrrarioni . A pena  fini- 
te quell  e parole , quella  benederra  anima  lafciando  il  pelo  della  carne  » 
con  giubdo  d’mefli  inabile  foauitì  alzata  io  quello  folo  ecceiien  ri  fiìmo 
lagnano,  cioè  nel  foauiffìino  Cuore  di  G Izsv.che  a lei  fu  tèmpre  fede- 
Ie  largamente, & allegramente  aperto  ( li  come  alla  detta  diuota  il  gior 
no  innanzi  fu  concedo  di  vedere  ) fu  in  elle  ricama . Quia  i quello  poi 
ch'ella  vedeflè , femiflè»  Se  incendefie>j&:  quello  che  di  Be  ari  aldine 
affertuofamence  fbffe  conceduto  all’anima  fua  dalla  fcprabqndanza 
delta  Diurna  piccate  > hauendo  ella  perpriuilegio  (penale  menato  di 
else re  condotta  da  tanto  & tale  portatore,  non  è poffìbile  di  poter/i 
mai d’alcuno penare-  Con  quanta  adunque  piaceuolezza  dal  fiori- 
to Se  delicato  Spedò,  che  laconduceua  nelle  tue  dolriflìme,  & eterne 
babirarioni , Se  con  quantolieta  allegrezzadc  gli  Angeli  , di  de  Santi 
che  laccompagnauano,&  con  quanti  diuerfi  & grandi  piaceri  di  quel- 
li chela  raccoglievano  infiemeda tutti  vmucrUl  mente,  COn  qU.Ul- 
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feftetitfli  la©di  fi  uh  datarti  fatta  la  fua  fofidlH  WMgforific.Mionc  » 
nò  ì, potendo  kfea&ùriente  fragilità  fiumana  ridirne  cóla  alcuna  , fi 
rconuòsrà  almeno,  che  noi  inficine  co*  Cittadini  del  Ciclo,  quali  furo- 
no degni  da  meritare  felictementc  dicirrtiouaffi  a quelle  allegrezze, 
<rii.  evirare  v nociuto  diconfolatiorre , & rii  piacrtc,  con  rendere  rii  dò 
<|> carie  a Io»  tortore  di  tutte  leeofe , Effóndo  quello  Ip!  e rudente  fole,, 
i * hff-  S'à  tanto am'piftmè'rttc-hauèa Ipartt  i fimi  R i *gi,  tolto  dal  noftro  he 
tm (pero , & quell  i picdola  g*  'Caria  ritornata  felicemente  nell’abiflb 
• il  oqd’en  visi  carie  lite  figliuole  trinata  doriate,  & riiriafbc  nelle  tenebre 
ri  e ila  quieta  conta , perla  ricada  della  Iperan  za  alzando  gli  orchi  della 
1 edey  quali  tome  riigunf  Jsmlo  aria  Gloria  delia  materna  Beatitudine 
Jpargeuano  abbati  dafljrià  lini  e lagrime  dal  cuore,  per  cagi'jncd’efleri; 
rini-dlbpriue  dicofibènigiia  M»re , a cui  uè  fienile  ridderò  mai , tré 
fp-CÙJsaàopiu  di  uedefe,  nondimeno  con  fid'Tinrinpoi  alle  Cocleiti  .il — 
legfezrze delia  iu a Gloria,  mdcolando  con  la.'nme  uocialte  ne  lauda? 
u«>no  Iodio infirma!  Cielo,  & agli  affetti  della  loro pierola  Madre  Ric- 
coni nwodimunoool  mezzo  delie  parole  di  quello  Re foon  Torio  : Surge 
Virgo  & n offra* , ladifoontcnteztialòro,  cominciando  Icdetreparole 
iquclla  Santa  Vergine  detta  difopra  diunta  di  Gir  tr  v © a, la  quale 
■■già  piu  volte  hauea  meritato  di  rurouarlì  fa  migliarrn  ènte  alle  medeh- 
f nic  allegrezze  già  più  uni  te  raccontate,  A pp  re  fio  quello  Virgin  rie  cor 
\P°  che già  fu  Tempi  ■ venerabdedi  Gt  8?v  Chr  m o,' per  le  ma- 
ni di  Vergini  iu  portato  nella  Cappella  maggiore , Se  pollo  dinari  zi  al- 
1 Al  tare,  intorno  a cut  tutte  le  Mònache  ingcnocchiate  a terra  fi  diero- 
no  a fare  oratiti©^  Qmu»  appatueallWa  quell’ Anima  con  incrctUbile 
Gloriai  bollore , udori  uria  nella  prolenza  dcUaSanriffimaTrinitàs, 
-pregando pc*r  tutte  quellcpcrfonegiàfottopofte raccom man date* 
Joi.  C aman doli poiqu ini  LvMeria,  £t  fa  mede  fimi  Vergine  diuota  par 
.titolare  di  GbrtRvd a n e He  fue  ora  tionii  ram-aricandofi  grandemente 
^nprelfi  del  Signóre  d’edere  firn  aftafoen  folata  Se  fola.  Egli  col  mezzta 
ri  i q «ella  ribolla  ifi  degnò  di  coafolatla  rttoleopùceuol m ente.  Nrin  fi*, 
mo  ioudunque  fntboientc  di  fodisfitrein  voi  tutto  quello  che  perJei  vi 
Jho  tolto?  Nel  mondo  li  fitole  prcflareforie  tal  voltaiad  alcuno  Signorie 
ria  bene  fpcrandonehek;  bene  eglihàeolttrl’bauerea’  fuoòSol  dati  mor- 
ti, thè  riòri  pte-quòlloh»H>ta.pio(!echedoR*nccefIìtà  con  ftretri  i loro 
fi  gii  uoli  Vridtnn>anmlc  * crtétìcpitte  * me  éhe  fono  lìrteffa  bontà*  peti 
die  le  coatuttb’licoi're  vi  comicrrfretc  ante,  io  medefimo  vorrò  elle* 
*c  a cuftevoi  !qberi»rtefo& che  miètali  a rii  voi  fi- duole  d’haucrc  ned 
-rio  coinJe»,1  fi*, aiqqrfta'Vctgine  detta,,  aeui  fu  con  seduta  grada  ain-* 
kmdesc  molte  cede  fpaJKuait,  ti»i«tdi»t«  arto©  rii  conofeerc  piace» 
j - E e x to 
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^nd’o^irfccrrrrra,  cheaiqucHTrora  chc’l  Signore  fi degnò  di  rtVrUfcù 
«•:  in  ti*  quella  fteataanima,  con  vna  tanto  dolce  maniera  di  pietà  il 
■Cuore di  G i ! s r Cmutó  fiiiquefece fopra  dellVniucnb  mot» 
•do,  che  in  tutta  bfna  grandezza  non  fu  da  perfona  alcuna  cfiieftagtr 
in  quel  punto  alcuna  grafia  ragioneuole  & giu  Ha  che-dalia  fuabnnrà 
«on  leroflebcnii-namence  flati  conceduta . Hanendofi  poi  il  giorno 
tegnente  circa  Litica  della  prima  McflaatepeHire  if  Corpo , la  predetti* 
’ftruad’trm  »o  ncli’t  ffertorio della  Meffà, efferie  al  Signore  perPartf- 
zna  del  iadetta  Madre , . cioè  nel  lappi  interno  del  firn  merito  il  dolcifli- 
tnoCuoredi  Giesv  Ctra  i s ro,  pregandolo  cliecofì  fi  degnaffe. 
accertarlo,. fi  com’eg!i.ncHrvnioàe  dcllafoa  hutnn  tritare  p!  ffiede  quel- 
lo di  tutri  quanrri  benrpitnoifd  perfetto  rche  mai  in  alcuno  cuore  Hii- 
mano  furono  in  fu  fi  dalla  fira  ritinte?  &:  chedinuouo  poi  coffe  cz  zio 
della  buona  imen rione  fletto  ritornati  in  lui  fenzadiffenó  alcuno  *,-!  Il 
che  degnamhafi  riaccettare  il  Signore , Pappatile  rivenendo  quello  lA- 
crihcia, nella (cmbianza  dVn  vafettofattoaguifad'vn  Cuore  humi. 
no , il  quale  parata  nienrfdi  diuerfi-  3c  dÌprcrro^ì  odori , Se  quello  po- 
nendoli nel  (erto , ne  chiamò  a flit  Pànimtv  di  quella  benedetta  Madre- 
dicendo  quelle  prole.  Vieni  Vergi  ne  listi»  me  a cnfpenlr.re  di  quelli 
rupi  ben; , i quah  dalle  tue  figliarle  rf  ibno  flati  mandati  : laonde  te 
parcua  d*  v-edere,  che  lldctta  A’nima  <rp->nellc  a rincontro  del  vi(b* 
del  luo  Signore  ditetto , .t  cui  polta<  Li  fua  mano  ncl  lcno-  con  liderafTb 
diligentemente-  quello  die  quiai  dentro  fbfte  , A:  ritrnouamtb  nel’ 
Cuore  dd  benigniamo  Giesv4  làperfectionc  di  tutte  le  virntti  &c 
di  nitri  ; beni , con  quello  dbitc  adetto  chtella  ha  ueuTticeiKi  tonata  rat- 
ìnenteda  Fermo,  alzando  quali  ad  vna  ad vna  riaft-Hna  dì  quelle  cd- 
fc»  che  quiurtrotiaripofle,  volendo  quel  ledi  (jjenfu*  di  ffe  al  Signo- 
re. Horaamanti/fimo  mio  dìleno,  qucflomi  pie  ette  fi  eonuerreb- 
bealla  Priora  ; 8e  quefbr  a quefla,  & quello  a qudPàlcra,^:  cefi  di  mas- 
*o  in  mono  diccuadi  cialcun’altrn  Monachi,  tccondoch'ctlaconolcc?^ 
aa  cficre  te  particolari,  treccflitati  loro  r alle  quali  ella  fi-modraua  con 
effetto  defidetnfa  di  fbdisfàre  con  i’abbondanzattelle  vtnutr  del  fuo 
•Diamo  Cuore ,a  cut  cgliamoreuoLmente  riiguardandofa-,  Se  benignrv- 
menrcprlandole  te  dille  rAuicmatipiù-a  me  o eletta  mury  là  onde  el- 
la tolto-  IctrandofT  dal  luogo  dotterà  fi  puofc  appreflo  diluì  dal  fao  lato 
manco , Se  eglialzando  H braccio  la  riceuene  dolcemente  abbraccian- 
dola , Se  degnamrnre  al  fuocuore  ftringendola,  te dìffe-.  Riguarda 
hora  nella  medefima  maniera  che  rifguardlo,  dandole  con  quell  > a 
coBofècre  che  quello  defìderio  ch’clia  diaiTzrhauea  ch'moflrato  dt  ha- 
«eie  di  comparare  con.  le  pcrfonc  a leicare  delle  virimi , Se  de’ beni 
u - - • del 


Digitized  by  Google 


Q^V  1 N TiO. 

del  Cuore  Diuino  li  come  in  terra  hauea  conolauto  e (Fere  il  Infogno 
loro,  che  queftera  fegno  incora  d’humano  affetto»  ma  col  mezzo  del- 
rabbracciaria  che  fece  Idd  i o,  la  venne  di  tali  maniera  a vnirc  alni, 
ch’ella  all’horanon  puote  defiare  di  volere  altra  cola,  fé  non  quello 
iftofifa  jCh’egli  voteua  , il  quale  quantunque  aliai  più  di  quello  chela 
capacità  huvnana polli  intendere  ami  rhuotno  > nondimeno  per  Tor- 
di i\c  della  l'uà  Divina  dilpen (adone  permette  tal  volta  trouariì  in  lo- 
ro alcuno  diritto . Ncll’hc-i  a poi  dei  l’alzarli  i’Hoftia  làcrara,  lamc- 
defima  Vergine  inficine  con  la  detta  Holtia  offerfe  a Dio  delia  fua 
diletti  Madre  già  pallata  di  que  ffavita»  quel  lhftccto  del  figliale  dilet- 
to ,che’l  <Tuor$dtG  i e$v  poetò  yerfbddla  fuadolcilTìma  Madre  km- 
prc  V ergine  Maria  , &5-*nen tre. ch’ella offeriva  quello , tl  figliuolo  di 
•pilo  ditte  a queii’.Anima,.  Vieni  Verginella  però  ch’io  voglio  darri  il 
figliale  affetto  del  può  dqlciffìmq  Cuore  : albori  parile.  che  la  Beata 
Vergine  Maria  nccupflc  la  dett’anim  4 neilelue  braccia,  la  con- 
ducali c al  Signore  v à cui  egli  inchinandoli  le  diede  vno  baccio  luruik 
(ì  mo  > Col  mezzodì  cui  ella  venne  alquanto  a gu  Un  re  il  figliale  adet- 
to, il  che  faccnd’cl  la  più  volte  adiuerieMelTc,  filialmente  hauendo 
continuato  da  venti  Meflc  in  circaafarediquellamanicra,cominciò 
por  addiate  di  potere  offerire  alcuna  colà  di  maggiore  virtù  nc!  l’au- 
mento de’  meriu  di  quella  (ria  tanto  diletta  Madre  ; laonde  fu  iufpira- 
radi  offerirle  il  figliale  affetto  che  G < e s v Chrmt.o  hebbeal  Pa- 
dre Iddio  nella  Diuiniute,&  alla  fua  Madre  Mar  i a nell’humanita- 
te,  «Se  ciò  faccudo  viddcche’l  figliuolodi  Diolt-uindofi  ritto  fi  pofedi 
nunzi  al  Padre  chiamando  alni  quella  benedetta  Anima  , dicendole 
vieni  qui  Signora  & Regina,  pou’hora  te  (lato  mandato  vn  dono  di 
aliai  maggiore  virtù  de  giàltri . Eficndo  adunque  quiui  condotta  dal- 
la Madre  del  Signore  fu  alzata  a maggiore  altezza  di  prima , ilche  ve- 
dendo quella  fuadiuota,  che  per  lei  haucua offerto  quello  dono  , le 
dilsc.  HoraSignora  Madre  mia,  non  me  più  lecito  di  poterti  uedere 
nè  di  potere  inrendcrc  alcuna  cola  de’  tuoi  gran  meriti-,  a cui  ella  rifpo- 
icm  mi  porrai  fempre  richiedete^*  tuttoquello  che  tu  defiarai  di  làpe- 
cc.  ha  onde  quella  ledi  ise  . O buona  Madre, perche  col  mezzo  dcl- 
li  preghi  cuoi  non  ottieni  da  Dio  » che  noi  polliamo  homai  por  fine  a 
Jtantq  jagri me , che  si  abbondantemente  verfiamo per  cagione  della 
tua  perdita,  poi  ch’elle  offende  no  tanto  grandemente  i noltri  capi , Se 
a ce  fu  lempre-dj  grandi/fi  ma  noia  cagione  di  vederci  affaticare  lenza 
•diicicttfimt  1 a<uic|Ja« (polca,  Il  mio  Signore  che  teneramente  mi 
ani*  di i accede  et  tellfl kgri-njkc * profitto,. & amia  gloria,  prrcio- 
4bcpef  cagione^  di  qutjjfcdikrenioqe  laqil. jc cpftà giù.  fui  mol- 
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ro  fol lecita  ne!  gouerho  , hon  mi  dà  quell» , ch’iotaewfgo  tutte»*' 
reflc  lagrime  crune  in  «ino  Calice  d’orò  offerendo  quelle  ai  Signore 
■i>:  egli  con  la  fu  a Top  r.ibon  danza  di  gratìe  rinfonde  in  me  vno  per 
eialcuna  lagrima  della  fila  mclka  Diuinitate,  da  cui  venendo;  io  dol- 
cemente abbeueratanecantopoi  al  miodilertofoaui cantoni  difendi* 
•mcntodi  gratie  perle  miè  figliuole  , di  per  nmc  qucll’altre  pèrfórie 
che  per  me  hanno  Ipanwltfgrirnc  . Ricercandole  quefta  d/uota  -,  fé 
qnclroefFcttofiluceua  per  tutte  le  lagrime  ipante  per  lei,  operqueli. 
le  fola  mente  per  t’honore-,  & per  la  Giorkid’loDiotemcndocheptft 
la  fua  perdita,  la  fua  Rdllgfone  non  andafic  in  reuma,  & veni  Afe  -a 
mancare  , ella  le  rifpofe . Qo-fto  m’amtiene  per  cagione  di  tutte  tè 
voftre  lagrime  , o fieno  per  fido  affètto  di  pie-tate  -,  oucro  'perhonorè 
d’Ic  dio,  egli  è ben  v(jrt> , che  ‘per  quelle  die  procedono  per  hctoorfc 
d’iDDio,  come  tu  dicefti  ,il  ngliuoiO’d’efTo  lDDto  ne  can facon  eiffà  me 
il  rendimento  delle  grafie  5 de  qnbfto  mìtuienc  d’vhft  maniera  tanto 
■più  allegra  , quant’è  più  grande  ladiffetìenza  che  dal  Creatore  alita 
creatura . A pprefTo  chiamandola  po$pet  il Tuo  proprio  nome,  lediflòr 
Figliuolo  mia  per  tua  cagione iohb  ricettata  d’ionio  fpctialcrimunts- 
Fattone,  per  haumifauorita  finalmente  afua  laude  nella  caufa  che  tu 
fii  : la  onde  nel  Cuore  del  mio -diletto  ’SitJt»  fembianza  di  vntt 
zampogna  dolcemente  rifuonante  irte  fempre  cantato  lenza  alcuno 
mtcruallo  una  canzone amordlà,  permeato  di  cui  tutta  la  Corte  Ce* 
fcftc  mi  viene  » glorificare*,  Se  daquefta  (baili  Hi  ma  Mufica  m’è  ag- 
giunta vn’altra  allegrezza , laquale  a gH  occhi  mici  con  molto  diletto 
rende  grandini mo  fplendorc , alla  mia  bocca  Se  al  mio  ftafo  fapore , &£ 
odore  lòaoiffimo,  & s’al  tatto  non  mi  rende diletto  alcuno:  quello 
auiene,  perche  in  qocfto  io  fui  alcuna  volta  negligente,  quantunque 
fbflè con  buona  in tcn rione,  Se  per  conferuar  la  pace.  Sonandoli  poi 
il  fegnoperalzarfidal  Sacerdote  la  Sactolànta  Hoftia  , querta  diurna 
ofterfe  a Io  dio  la  medefima  Hoftia  nclla  lbdisfàrtione  di  tutti  idififet* 
t»  della  detta  Anima,ilchc  hauendo  finito  d’offerire  , le  parile  che 
qucIPHoflia  a guifa  d’ono  fctfttto molto diletteublfc  fi  ptefctmlTe  di*- 
«anzi  dell’anima,  Se  quitti  moflraoa  d’in  trattenerli  IcherzandOcOft 
dolce  maniera , iwa  con  tutto  quello  Tanima  non  punte  mai  toccarti»  » 
perciochc  quale  fi  voglia  cofa  che  lì  metta  a negligenza  di  fere  inqluri- 
da  vita  è impofFihifc  di  poterle  fuppl  ire  nel  l’altra  mai . Pevl’afFettxfi 
quella  lùa  gririmdtnc  , la  quale  eliahauea  riccuuta  per  dono fperiate 
di  D ro , porcua  che  pregaffe  per  tttttc  quelle  pefforiéyche  sperano  volte 
mfieme  a fare  le  fine  cfTcqùie,  di  maniera  Che  perii  meriti  Tuoi  fùcotn. 
ceduto  amolailpordooo  dàmotù  Ideo  peccati  , & aumentata  per  Ce- 
ttina 
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uiirogMook  virtù  deMbpraee  bene  alionorc  di  Dio.  'AH* .benedite 
rione  nel  fi  tre  della  M ella,  pareua  che  lanoftra  detta  benedetta,  Ma- 
dre folle  dinanzi  al  Trono  dcUàièmpreRiaor<mdftTnaiià,Sc  la  prò  • 
ga(Tc  con  quelle  parole  * O datore  «16’  doni,  per  grada  della  ni  a pie- 
tà concedi  quello  dono  alle  m ir  «fl»  morte,  ch’ogni  volta  che  le  mie 
figlinole  «e Terranno  alla  mùfcpoltura araraaricarfi  de’ loro  difpia- 
eeri  , & dei  ioni  diftctti , fa  che  col  mezzo  del  lenti  rii  raccon  folarc  nc 
vengano  a condirete  chiaramente ch’io  (arò  feraprc  la  loro  Madre. 
Aquefle  parolcdimollrò  il  benigni  Hi  mo  Io  d io-  di  con  tèn  tire  molto 
pietofanicntc  , dando  a riafeunndi  loro  in  particolare  per  la  Diurna 
infiniupotenza,  fitpieraa&  henignitatc  lafuabcn  ed  tenone.  Elfcn- 
do  poi  il  corpo  di  quella  Beata  , & veramente  benedetta  Madre  pollo 
nella  lepo!  tura,,  a ronfi etnatione  certa  di  quella  fila  Beatitudine  per 
ogni  volta  che  lì  geraaa  la  terra  (opra  di  quello  Venerando  Corpo, 
tendendo  il  Signore  la  mano  , pareua  die  Tempre  fneefse  iopra  del 
detto  Corpo  vnofégnodi  Croce,  6c  finalmente  quando  tutta  la  terra 
fo  finita  d’atri  moti  tare,  la  Madre  elSignore  fcmprc  Vergine  M ar.  i a 
con  la  fila  mano  dehcatapanmence  fcccvao  legno  di  Croce  fopra  del- 
la d erta  Sepoltura , quali  conte  quiui  voieiieiinprimerc  vno  logge! lo 
nella  refiimonianza  del  fopradetto  dono  fatto  dal  Signore  a quella  fila 
eletta.  Scpulbch’elJhfi!, cantandoli  quel  Relponlbrio:  Regnino  mua 
di,  apparuc  nel  Cielo  vna  tamiGloaìa  & allegrezza,  quanta  fareb- 
be d'unn-c.ila  di  cui  ogni  pietra  ,.Se  ogni  natone  canto  delle  file  mu- 
ra-, quanto  de'lh'ipauiraeno  fi  rhouafse,  con  maniera  d'allegrezza 
frettale,  de  fra  quclrecofe  fi  uidde  apparine  una  Compagnia  di  bcUif- 
iime  Vergini,  con  fomiriaotc  delicato  , dinanzi  alle  quali  caminaua 
innanzi  l’animadi  quella , per  cui  fiiàccuano  l’eflèqurè , come  Regio» 
di  tutte  l’altTC con  uilo dolce  5f  allegro-,  portando  in  una  mano  imo 
bianco  Giglio  pieno  di  firfchezxxdidiuetfi  fiori  , Se  con  l’al  team  ano 
pareua  ch^el  la  guida&e  d ictroa-  leiracrc  qudi’aitrt;  Vergini  del  filo  Mo 
nafterio  che  commelse  alla  fuxobedi  enza , paliate  di  quella  ulta  erano 
di  già  Hate?  glorificate  nel  Ciclo,  appretto»  de  Ile  quali  poi  fi-guiuano 
tutte  raltre  dcl  Patndifo.  /topmfcnamlofi  poi  con  quella  maniera  di 
degna  dona,  & dtirfcftàbdc  c&altanomt dinanzi  al  Trono  d’iDDÌo, 
in  quella  par®bt[Querii  uidtqwreua  chefoo  pò  Padre  concedcfse  noui 
doni  alla  detm anima  dicendo*  Qtrell’hò  araaa  , Se  che’]  firn  figliuo- 
loqurU’ilbelsoocMtfirmalse , poi  in  qu-dtìr  parole  : Qocm  creduli , lo 
Spiritofimro  aerine  a «nifenrire  alle  medeiime  parale;  Se  nel  dirli  : 
QnerifcMt*»,  pareti»  che  la  demi  animatwidefsc  le  lite  delicate  brac- 
cia,*!*: piaceuolmcnw  nc  abbracczrisc  il  ino  amanxiiluno  Spalo  G i r s y • 
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Doppocaiitnintoffil  Relponforio:  Li hcra  n.c  Do:r,  irte,  parcura  che  fof- 
Ce nel  Ciclo  un’altro  Choro  doiic  ti  rallegrafsero  tum-qudl’anrme  , le 
quali  in  quello  giorno  per  le  Morte , uffici , Se  altre  orationi  fatteli  per 
cucila  benedetta  anima , Se  per  li  meriti  di  lei»  chicdcuano  cofe  Cede- 
rti, fra  quali  fpcrialmcnte*ficonrtfccua  ramavi  d’uno  conuerrito  alla 
Religione, di  cui  fi  ficcù-YCOmmunegitidicio,  ch’egli  fofse  (lato  alquan- 
to ncg!ig.'-nte nelle cole fpirtruali,  nondimcnopicr mezzodelli  meriti* 
di  quella  no  fi  ri  Gloriofa  Mfidre  fu  poi  grandemente  confolato . Nel 
trentèlimo  giorno  apparoe  di  intono  a quella  fua  dtuota , la  detta  Bea- 
ta Madre,  adomata  di  co  fi  m.inuiigJiolauanctate  , cl>epoco  fi  potcua 
quali  ftimare  quello  che  prima  babbiamo  detto  di  lei  , a rifpetro  di 
quello  bora.  In  lei  fi  uedea  grandemente  rifplendcre  tutti  quei  me- 
riti ch’ella  dalla  benigna  pietarc  d’iDDio  hauca  riceuud  ir»  rlcompen- 
fij  di  tutto  quel  pelo,  & di  tutti-queialFanni  che  il  fuo  corpo  hauea  pa- 
tito in  quefh»  uita . Parctta  che  dinanzi,  al  Dittino  T rono  fofse  vn  li  - 
bro  d’oro , nel  qual’era  foritta  tutta  la  Dottrina  ch’ella  in  terra  hauca 
in  legnata  alte  pedone  lottopoftea  lei*,  Se  tutto  quello  chedinuouovi' 
fi  doucrtc  (crioerc  nel  merito  fuo  per  ogni  volta  che  alcuna  hauefsc  fac- 
to profitto  dalle  fue  piatole,  & dal  firn  cf&rapiò . Vedendo  quella  di- 
uota  tutte  quelle  colè,  la  ricercò  che  le  pbcefTc  di  d irle  sfolla  ri  ccueua: 
alcuno  merito  particòlareper  quella  grande  piena  che  fhù  che  nctl’alrre- 
parti  del  filo  c««po  hauca  patito  nella  mano  ritta  , a cui  ella  rifpofe  r 
Con  ella  abbraccio  foauemente  il  raiodilctto,  & quello  effetto  è al* 
mio  cuore  sm’aUegretraaindlTtnabile  , degnandoli  il  mio  amantiflì- 
rao  G i esv  ditcnerbaicollaaguifad’vnacollana,  godendo  di  ciò- 
perla  dolcezza  deirabbracciaraento*,  la  onde  tutta  la  parte  ritta  dalli 
piedi  ialino  aj  capo  fi  vedeuamarauigliofamente  rifplendcre  per  l’a- 
dornamento dimoltc  preriofe  gioie , di  maniera  che  anco  veniua  a 
rendere  la  parte  manca  tutta  rifplendente , daH’omamcnrn  della  par- 
te rittafi  intendcua  il  merito  che  percagionc  dell’infermità  ella  ha- 
uea  riceuuto,  haucodo  fempre  con  formatoli  fuo  volere  con  quello  del 
Signore,  & pierò  dall’un  a parte  eranomindati  Raggi  nell’altra  nella 
ntedefima  maniera  quali  fcherzando  che  foglia  fare  il Sole  in  alcuna 
acqua  chiara.  Per  cagione d db  perduta  fauella , fubito  ch’ella  fu  mor- 
ta, le  fu  dato  vno  cofi  fatto  bacció  dal  Signore  eh  eternamente  «infor- 
nerà vno  fpiendorc  a gmfadi  folgore  nafoen  te  dal  la  fua  bocca,  con  tan 
ta  bellezza  che  tutta  la  Corte  Cclelle  ne  pi  gHarà  daqueJloaHegrezza 
fpctialc.  Pregando  pioi quella  dhtota  nellaMefTì  cqfi  interno  affetto» 
il.  Signore  che  fi  degnale  di  cócedcre  torto  all’anima  delia  detta  Abba- 
defla  rotti  quei  beni  dt’cllacon  i’aitre  Monache  conl’orationil’hauc- 
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uann  potuto  cagionar»;!  cgJile  jjppofi^.Cdfi  fiate  ciascuna  di  vn  preme 
a fodfsfarmi,com’ionpn  pedo  quali  tilei  bar*i»alal)i;i  man: era  di  bene 
ch'io  non  Ila  sforzato  ad  infonderlo  nqU’amnM  lua , Se  t'tiioJtandefi  poi 
albumina  le  d fife  riguardandola  dolce-méte:  Nei  vero  che  egli  fu  bene, 
impiegato  tutcoquello  che  patirti, poiché  con  tanta  grati  tu  cline  t’è  dato 
coli  abc.nd.ir  temente  riconofciu  to . I a onde  ella  gettandoli  dinanzi  ai 
Tri  no  della  Gloria  refegratiea  Dio  delle  parole  lì>p  radette  di  duella 
maniera:  Laude  eterna, im  menlà,&  incó  imitabile  da  a te  ò doli  : ffì  mo 
Iddio  mio,  per  tutti  1 bcncficij  tuoi,  Se  benedetto  lia  egli  quel  tempo, 
nel  quale  tu  m 'apparecchiarti  a riccucrc  querto  unto  pieno  di  fallite,  &c 
foauirtìmo  frutto . Io  ti  priegoadunqucò  Iddio  della uita  mia, che  tu 
ti  degni  a dipendere  a quelle  mie  figliuole  per  me-,  a cui  egli  dirti-  : Io 
fermatogli  occhi  della  mia  miferi  tordia  fòpra  di  loro . Pareua  poi  e he 
il  Signore  con  la  lua  San  ti dima  manofieelse  due  croci,col  mezo  delle 
quali daua a tuttcqucllc  del  fuomonarterio la  grana  del  buon’afscpio 
Bell’oprccftcrne  ,&  l’in  tendone  deli’  amore  diuioo  dentro  nel  cuore. 


PELLA  PVRITA,  DELLA  CONFIDANZA, 
Se  della  purgatione  delle  lue  forclle . 

. Cap.  II1L..-.  ; , 


my, 


j cjr-.;iu i;<;  n’jd  àny  mib  n«.- i ih 

p o dodici  giorni  della  morte  delia  felice  memoria  di 
madonna  Gertrvda  dignirtiiaaabbadcrta,mori  pa- 
rimente un’altra  delle  fuelafciate  figli uole,Ia cui  perdi 
caaggiulcal  monarterio dolor  fòpra  dolore  : perocché 
ella  hi  nÓ  manco  da  Iddio  che  dal  mondo  amata>fi  per 
la  gloria  della  fua  iu  nocéti  ffi  ma  purità  & gran  diuorione,com’anc0  per; 
la  marauigliola  foauitù  dc’fuoi  coltami, e per  la  fua  mol  to  dolce  cóucr- 
fationc  con  tutti:dapo  nella  fua  morte  rjpen  fondo  alla  fua  dolce  conucr 
fatione  quella  di uota  di  ,G  ertR v da  detta  di  (opra,  dille  al  Signore , Se 
con  molta  mitezza , perche  coli  tolto  la  ci  hai  tolta?  a cui  egli  ri  (pofe  . 
Quando  fi  laccano  l’crtcqute  della  mia  diletta  AbbadefTa  G er  tr  ydx 
io  era  quiui  prefente,&  molto  mi  dilcttauo  della diuotionc  di  tutteco- 
tefte  monache, elTendq  quali  difcelbquiui  per  pafcermi  nel  mezzo  de’ 
gigli.  Laonde  cóparenììo  quello  giglio  molto  piaceuole  a gl  'occhi  mie» 
nepuofi  la  mano  a quelle,  c già  undici  giorni  l'ho  tenuto  fra  le  mie  dita 
per  volerlo  al  fine  fuclIere,poi  finalmente  troncandolo  dal  fuo  natiuo 
celpocol  mezo  di  cotefta  (ua infermità  l’ho  fatto  fòprabondarc  di  ma, 
rauigliolo  odore, &:  di  marauigliola  bellez  za, per  lo  che  l’ho  uoiura  coti 
efiò  me  >per  dilettarmi  maggiormente  m lei,  & quando  tal  uolca  aue- 

nelle 


Digitized  by  Google 


440  L I!(  B R:  O' 

Drsppocaiitnn/'tft  il  Rélponforio:  Libera  me  Dona  ine,  parco»  che  fofc 
(enei  Cielo  un'altro  Choro  dotte  ti  rallegcafsero  tutte quelfanrme  , le 
qttali  in  quello  giorno  per  le  Mcfse  , uffici , Se  altre  orationi  farteli  per 
ouefta  benedetta  anima , Se  per  li  meriti  di  lei,  chiedeuano  cofe  Ccle- 
fii,  fra  quali  (penalmente  fi  conofceua  l’anima  d’uno  con u erri to  alla 
Rdigione,dicui  (ì  faccm  coni muncgiudicio, ch'egli  fofse  flato  alquaiv 
co  negligente  nelle  calè  Iprnroali-,  nondimcnoper  mczzodelli  meritr 
di  quella  no  (Ira  Gloriola  Miulte  fu  poi  grandemente  con  Colato . Nel 
trentèlimo  giorno  apparue  di  nuouo  a quella  fua  diuota , la  dcrta  Bea- 
ta Madre,  adomata  di  coli  nvirauigliofjuanetatc , clic  poco  ti  pere u a 
quali  Rimare  quello  che  prima  riabbiamo  detto  di  lei  , a rifpetto  di 
quello  bora.  In  lei  lì  uedea  grandemente  rilplendcre  rutti  quei  me- 
riti ch'ella  dalla  benigna  pittate  d’IoD  io  haucariccuuriin  ricompcn- 
fe  di  tutto  quel  pefo,  & di  tutri-queiafCmni  che  il  fuo  corpo  hauea  pa- 
tito in  quella  uita.  Barena  che  dinanzi,  al  Dittino  T rono  fofse  vn  li- 
bro doro,  nel  quafera  ferina  tutta  la  Dottrina  ch’ella  in  terra  hauea 
iu fegnata alle pcr£>nc  fottopoftea  lei)  &tuteoquello  chedinuouovi 
fi  douclse  (cnu  ere  nel  merito  fuo  per  ogni  volta  che  alcuna  bauefsv  fat- 
to profitto  dalle  fue  prole.  Se  dal  fino  efFeropio . Vedendo  quefla  di- 
luita tutte  quelle  cofe , la  ricercò  che  le  piace  (Te  di  dirle  sella  riccucua? 
alcuno  merito particolareper  quell  igrandc  pena  che  più  che  ncli’altre 
parti  del  fuo  c*»rpo  hauea  patito  nella  mano  ritta  , a cui  ella  rifpofe  r 
Con  ella  abbrj.cio  foauemente  il  mio  diletto,  Se  quello  effetto  è al 
mio  cuore  vn  dUegretzanicflitnabilc  , degnandoli  il  mio  amantiflì- 
mo  G i e s v di  cenerina!  collo  a guilà  d’vnacollana , godendo  di  ciò- 
pei  lsdcdcezza  deH’abbracriarnento-,  la  onde  tutta  la  parte  ritta  dalli 
piedi  inlino  al  capo  fi  vedcuamarauigliofamente  rilplendcre  per  Pa- 
domatneneo  dt molte  pretiofe  gioie,  di»  maniera  che  anco  veniua  a 
rendere  la  parte  manca  tutta  rivendente , dall’omamcmo  del  la  par- 
te ritta  liintendcua  il  merita  eoe  per  cagione  dcU'infermità  ella  ha-' 
tiea  riecuuto,  hauendo  fempre  conformato  il  lùo  volere  con  quello  del 
Signore,  & prò  dall’unaprte  erano  m andati  Raggi  nell'altra  nella 
medefima  maniera  quali  (cherzando  che  foglia  fare  iFSole  in  alcuna 
acqua  chiara.  Per  cagione  della  perduta  fauella , Cubito  ch’ella  fu  mor- 
ta , le  fu  dato  vn  o coli  fatto  bacció  dal  Signore  ch’etemamentc  confer- 
ii crà  vno  Iplendorc  a guifa  di  folgore nafoen  te  dalla  fua  bocca,  con  ran 
ta  bellezza  che  rutta  laCorteCclellerrepigltarà  da  quello  allegrezza; 
fpcrialc.  Pregando  poi  quella  druota  nellaMefla  cori  interno  affètta 
il.  Signore  eh  e li  dcgnalfe  di  eccedere  rollo  all’anima  della  detta  Abba- 
ttila tuoi  quei  beni  cH’cliacon  falere  Monache  con  l’orarioni  l’hauc- 
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«ano  potuto  cagionar*:  egJLlejtifpolirì.Crifi  fiate  ciaff  Una  di  voi  preme 
a foci  i s fa  im  i,con  i ’jo « ori  pollo  quali  rifeibnmit  alcun, i tuwicra  uj  bene 
ch’io  non  fia  sforzato  ad  in  fonti  crlo  nqlPafìinM  lua , & rmoltamlo.fi  poi 
al  funi  maledirti:  riguardandola  dolce-méte:  Nei  vero  che  egli  fu  bone 
impiegato  tuctoquello  che  patirti, poiché  co»  tanta  grati  tu  dui  e t’è  flato 
coli  abc.ndar  temente  riconofeituo . I a onde  ella  gettandofi  dinanzi  al 
Treno  della  Gloria  refe  grafica  Dio  delle  parole  fimradttte  di  ouefla 
maniera:  Laude  etcma,im menta, & incómutabilcfiuatcòdolciffimo 
Iddio  mio,  per  tutti  i bcncficij  tuoi,  & benedetto  fia  egli  quel  tempo» 
nel  quale  tu  ni 'apparecchiarti  a riccucre  quello  tanto  pieno  di  lata  te,  & 
(bauiflìmo  frutto . Io  ti  priegoadunqueò  Iddio  della  uita  mia,  che  tu 
ti  degni  a rilponderc  a quelle  mie  figlinole  per  me-,  a cui  egli  dille  : Io 
fermare»  gli  occhi  della  mia  mifcricordia  fòpra  di  loro . Pareua  poi  i he 
il  Signore  con  la fua  San tirtìma  mano fàeelse  due croci,eoJ  mczodclle 
quali  daua a tutre quelle  del  tuo  raonafterio  la  grafia  del  buon’afsépio 
tjeJPoprecfterne  ,&  Punendone  dell'  amore  diuiuo  dentro  nel  cuore. 

PELLA  PVRITA,  DELLA  CONFIDANZA, 

& della  purgatiane  delle  lue  forclle . 

; ..  L • Cap.,  IUli  ..  . ! 1 

. . • . . : •:  rad  ;i  b fi 

r ° dodici  giorni  della  morte  della  felice  memoria  di 
W«?  madonna  Gertrvd  a dignifliiaaabb»delTa,morì  pa- 
© • D © rimenre  un’altra  delie  fue  lafciatc  figliuole,lacui  perdi 
efafàefaefo  raaggiùlial  monaftcriodolor  fopra  dolore  :pcrcfochu 
ellamnó  manco  da  Iddio  che  dal  mondo  amata,fi  pei 
la  gloria  della  lua  in  nocéti  Ili  ma  purità  & gran  d i uotion  ceroni  'anco  per 
lamarauigliofa  foauifiide’fuoicortunii,epcrlafua  molto  dolce  cóuer-i 
fationc  con  tutrirdopo  nella  fua  morrcripen  fóndo  alla  fua  dolce  conuer 
fanone  quella  diuocadi  Gertrvd  a detta  di  lopra,  dille  al  Signore,  òc 
con  molta  mftezza , perche  coli  torto  la  ci  hai  tolta?  a cui  egli  rilpofe  . 
Quando  fi  laccano  Peflèquie  della  mia  diletta  AbbadelTa  Gertr  vda 
io  era  quiui  prclente,&  molto  mi  dilettauo  della  diuotionc  di  tutteco~ 
tefte  monachc,eflcndc ; quafi  difcelo  quiui  per  palccrmi  nel  mezzo  4q* 
gigli.  Laonde  cóparcndo  quello  giglio  molto  piaceuolc  a gl’occbi  miei 
nepuolì  la  mano  a quelle,  egià  undici  giorni  Pho  tenuto  fra  le  mie  dira 
per  volerlo  al  fine  fuellerc , poi  finalmente  troncandolo  da!  fuo  natiuo 
celpocol  mezo  di  cotcfta  lua  infermità  l’ho  fatto  loprabondare  di  mi, 
rauigliolò  odore, & di  marauigliolà  bcllez  za,per  Io  che  Pho  uoluta  con 
erto  me  ,per  dilettarmi  maggiormente  in  lei,  «Se  quando  tal  uolta  aue- 
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nidi-  ch’.ilcunadi  voi  penfmdoalla foauità  dell*  fu*  awnpgnia  de-' 
Tulle  dirihaucrla,  s’allhora^rà  offerta*  me d i corefto dehderto ri m et 
ccndoil  rutto  al  mio  dittino  uol  ere,  ycrràaporrcal  raionafoun  giglio» 
di  foauiffi  mo odore , 3c  di  quefto  effetto , io  fecondo  la  ra ia  diurna  pie-* 
tate  con  cento  maniere  di  moltiplicato  frutto  glienercndcrò  conue^ 
niente  fodisfatrione.  NelPalzarfi  poi  la  facrata  Hoftia  quella  diuoti 
©fferfe  per  lei  con  vna  maniera  di  fedeltà  da  Torcila,  tutta  la  fedeltà  del 
«cuore  ai  Gibsv  Christ».  La  onde  la  vidapoi  alzata  m tanto  alto 
grado  T come  s’clla  fofTe  riporta  nella  piti  alta  parte  del  ciclo,  ueftitn  di 
vefti  rifplendenti  ,6c  honorata  da’ gloriofi  fcrui  ; <5c  qucfto  le  parca  dr 
vedere  ogni  udita  che  per  lei  faceffe  la  medefuna  offerta,  per  lo  che  ri- 
cercando  il  Signore  di  fapere  la  cagioue  perche  la  detta  Vergine  eden-* 
dò  ncU’ultmvo  paffo  haueffe  dimoftrata  &:  maniera,  Se  Tuono  di  pauro-- 
fo,  le  fu  data  rilpofta,la  mia  grande  fedeltà  le  fa  cagione  di  qucftoiper-- 
cìochcd^alquanti  giorni  prima  ch’ella  motifle , hauendo  deltato  nell*1 
detra  infermità  d’ottenere  mediante  i tuoi  prieghi  ch’io  dopo  della  fu* 
morte  la  riceucfle  a me  fenza  alcuno  impedimento.  Se  da  te  riccuen'do 
U miappomeffà,  credendo  ella  a quello fedclm  ente  , con  ftd crartdr»  fo 
la  Tua  grande  confidanza,  mi  pigliai  diletto  di  farle  maggiore  bene  che 
ella  non  Teppe  chiedere.  Laonde  effemio  coftumc  dell’età  giouaniie 
di  non  cfferc  cofi  ben  purgata  d’alcune  negligenze  ch’occorreno , co- 
me egli  farebbe  di  meftieri,  quantunque  leggierrflìmo  ,fi  come  il  di- 
lettarli nelle  cofe  che  non  fono  molto  neceffàrie , Se  altre  fintili  : Se  bi- 
fognandoa  lei  col  mezodel  dolore  dcirìnfcrmità  dipurgare  qiteAc  a>4 
fc  : chiamandola  iohomai  aQauera  gloria , no»  ho  nettato  patire  ch’u<t’} 
fanto<a#ttn«oeofipa«entemttefopportatolefeffaccef?b  firn  «premi#  - 
di  gloria  eterna , per  foche  permefu  che  in  quel  punto  ella  remcìffedel-j 
Kalpettodel  demonio-,  aectodìeqtretìoriniore  le  forte  vera  purganonc 
di  oltre  te  dette  negligenze,  acciochceflcrt  do  purgata  ogn’alTfacdfe  lei 
acqui  Ha  ffe  magciere  mirto  drpcrpenia  gloria  .Soggiunfe  aHhorìì  la  def  ‘ 
t»  dinota  dicendo!  Étdcxre  fra  tanto  eri  tu  fpcranzatfc’dffperati?-  Se  e-  ’ 
gli4e  rifpofe  : Io  m’em-nafcoftodafla  matto  manca  ,doue  m’M  tratte»-' 
n<»  fin- tanto  cfoelltffb  purgata, che  por  k tti  V.fferfì  fonane  r,&  laconduf** 
fi  con  effe  mienella-quiete  Se  nella  glorine  rem  a . 
hi  •,  ' 
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DE  IL'  APPARECCHIO  DELLA  M OR  T Ei 
, ■ & della  purgati  otre  dd  proprio  feti fo y tSerfia  gloria  delia  Vergi-  * 
tìc  Cgitt  Arto*»  didw  «animi  Sarin  porgano  per 
iì.'  > noi,& del  vafcrt  delle  «erte,  i '•  • 


Vi, 


Capu  V. 

•.  ' T ' 


Ot>  o della  àceri  morì  vnsgfcrtiifmrn,  la  quale  fin  dal* 
ki  fin  fan  chi  Mezza era (penalmente  fiata  diurna  detta 
8&  D*  gloriola  madre  del  ftofirr»  Sahiatorc-  Coftci  adunque 
“ * haucndo  ferito  il  coèfà  delle  lire  fatiche  clfendo  chia* 
marnai  palio  deHetetno  premio:  in  quell’  ultimo  paf- 
(o  trottandoti  debitamente  apparecchia  rada  tutti  gl'ordiri  i della  Chicfà 
honcndoqoafi  gràie  mani  morte , prefe  l’immagine  del  Crocififlo,  » 
con  fi  melate  parole  filmò  le  fucLmtc piaghe  ,riBgrJroandole,adora»t» 
dole,&  aciartcona  di  loro  dando  vn  dolci /Timo  baoio^rht  turo  quei  che 
er.tno<pr dènti  grandemente  prouocò  a txntwpimrioiic  , Se  dopo  ch’clk 
con  diucrlèotacionixterfodiqtrellepiaghe  hebbechiefioal  Signore,*!* 
la  fila  beati Ifima  Madre  Vergine  Maria,!  Santi  Angeli , Se  a rotti  gli 
«Itti  Santi  «1  perdono , Se  la  KxdisfsrRone  di  tatti  i (aoiditfètti,  Se  la  difi 
fefa  loro  in  quello  fuo  patfaggio,  fmabrrerrre  quali  fianca  per  breuc  fp* 
fio  cipofandofi , fedehnen tc dormì  nel  Signore.perlocbe  crtèndofi  tut 
«e  le  monache  ( fecondo  ri  cortame  loro  ) poftè  aR’oraficwc  ,a  pregare  A 
Srgnoreper  il  rimedio  dell’anima  fua,il  Signor  apparile  a quella  dinota. 
ph  tantcuolte nominata, tenendo  l’anitnadclla detta  morta  nelle  fui 
braccia,  facendole  molrittezzi,»  roccandoleil  mento  pareua  che  le  di 
certe:  RicOnofcimi  tu  ò figliuola  mia?  la  detta  dioottche  vedea  quelle 
tòfe,  fidiedeapregarcilSignore^hecon  i (penale premio  fi  degnarti 
«ri compe Maria  di  quel  grand’aiFcno  dlromiltà^cheoeffo  di  lei,edi  tut- 
te Pai  tre  eh’ellapenfaua  don  ere  edere  più  a grado  a Iddio,  haucua  nei 
fallire  dimo  ftrato,  accrioch’ella  folle  fatta  partecipe  della  loro  grana, 
Allhora  panie  che’l  Signore  le  defie  il  Ino  diuino  cuore,  dicendole. 
Beni  bora  da  me  con  la  tazza  piena  di  qnc!  licore , di  coi  tónto  in  ter», 
fa  haaefti  fere , Se  queflo  ri  fia  conceduto  peri  meriti  delie  mie  elette  . 
Nel  giorno  fegoente  alla  mrfTa  ne  apparue  la  detta  anima  , quali  pofb» 
* lèdere  nel  feno dèi  Signore,  Se  quitti  patena  che  forte  la  Regina  d#i 
Cielo  die  le  concederti  rotti  » faci  meriti , Se  nutrie  fùe  allegrezze,» 
paericolariwente  leggendo  il  Salmi  ft  a le  monache , con  dire  i ogni  fi. 
ne  d’tm  Salmo  rAuematia,  parcua  ch’aoèafcuns  Atre  maria  la  madie 
del  Signore,  porgerti  alla  deti’»>i  ma  cerri  prelenri , fi  quali  a gui£»  di 
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merito  erano  ricarutc  da  lei , nel  dirfe  le  dette  orarioni  dalle  mon  ache, 
venne  defiderio'di  fapere  alla  detta  diuota,  quello  chcl  Signore  hi» 
uefie  giudicato  che  forte  flato  degno  di  purgarli  in  quella  anima* 
auand  ch’ella  parufle  dal  corpo , «Scperò  ricercandolo  che  li  degnaflc 
di  farglielo  fapcre:  Egli  le  rifpofe , percioch’clla  fi»  alquanto  più  vaga 
dd  Tuo  lento  particolare  di  quello  ti cohucniua,&  di  ciò  la  purgai , 
con  fen  tendo  ch’ella  moriflc  auanti  che  le  monache,  fecondo  Tufo  del 
mónatterio  haucflcro  fodisfàteo  per  lei  con  I’oradoni  comrtfuné;  Ss 

3ucfto  fù  con  il  grand’affanno  ch’ella  {opporrà  quello  effetto , dubitane 
o che  affai  le  doueflè  nocere  tl  uederfi  mancare  il  foccorfo  dclì’Qratio- 
ni  del  monaftcrio,&  dali’dfcctodi  quello  difpiaccrc  ch’ella  patì  in  quel 
punto, le  fu  donata bpuegatione di quello  fuodiffetto  . Ladiuo'tflog- 
giunfe.  O Signore  non  fi  potcuacgli  fodisfiraqucrtoconlafòlacon-i 
tritionc  del  cuore  , chiedendotincl  fuo  partaggio  il  perdono  di  tuttid 
fuoi  peccati  ì a cui  egli  ri  fpofe , non  fi  potcua  fodisfare  con  cotdla  gre* 
iterale  contritionc,  per  crterc  ella  fiata  alquanto  pertinace  in.  que- 
llo lènfo  non  volendo  con  (èn  tire  cali  torto  ,&  pienamente  a quelle 
chc^ie lariprendcuano , & però  fu  di  mefticri purgare  ni’ errore  con 
alcuna  maniera  di  dolore*  Parimente  egli  fu  aned  neceffario  in  lei 
quello  modo  di  purgare  pel  un’altra  cagione,  perche  una  uoln  mette 
a negligenza  la  grada  della  confcflìonc  : ma  quello  dalla  mia  pietà 
le  fu  agevolmente  perdonato  per  cagione  della  prefenza  de  rmei,<?c  de 
fuoi  amici , che  per  lei  pregauano  , Se  fedamente  con  il  detto  difpiace* 
re  ch’ella  patì  il  giorno  della  fila  morte , efTcndofi  di  quella  negligenza 
confi  fiata,  le  fu  rimefla  tutta  la  colpa  ch’ella  haueuadiciò  . Aliameli 
la  poi  can  tandofi , Hoftiaj  prcces,  parcua  chcl  Signore  alzaife  la  fua 
mano  ruta , da  cui  ne  procedcuauna  marauigliofa  chiarczza,qua(i  co- 
me farebbe  (è  con  elfi  s’alluminasse  tutto’l  cielo.  Se  fpctialmentc  ladet 
«anima,  laqualc  parcua  di  federe  nel  fenodel  Signore,  & esser  quin- 
di grandemente  iilullran  : rlaonde  tutti  i Santi  vennero qùiui  ad  offe- 
rire tuta  «.meriti  loro  nel  lenodi  G i esv  Ch  r i s TO,pcr  (oppi  i mento 
de  menu  della  detta  diuota,  comprcfc  chcqudlodono  l’cra  eoncedur 
to,  pcrcioche  uiuen  .lo  lólcua  (peflc-uohc  pregare  per  laminò  de  morti, 
& per  quell ’cftetto  tutu  i Santi  le  fi  moftrauano  fauorcuoli  con  manie- 
ra tanto  am ichcuole:  ma  particolarmente  le  ucrgini , le  quali  comcfue 
cópagnckuuifTimumétc  le  fàccuano  yille  vezzi.  Aucnc un’altra  uol- 
ta  ,che  U detta  diuota  pregando  pure  per  ìa-medcfiina  anima:  offer* 
fc  poche  parole,  ma  piene  di  molta  diuotiaae , di  maniera  ch’appar» 
nero  nel  dtuino con Ipecw  molto  degne  , pefcioche  furono  quali  im- 
presene! petto  di  G i esv  aguiladi.taiKclineftre,pcriequaii lì pote- 
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P*ri%tttr<!are  iletìort  tic!  figliuolo  «'Iddio,  £:  videche*!  Sonore  di- 
«Ml  quell’aniirarifgiiaid.i  per  tutto’i  Ciclo  > te  confiderà  1 e e e Tr  al- 
tura  fra  tutù  c’è  (he  tu  brami,  & col  mezo  di  quelle  (indire  traimela 
dal  mio  dtuino cuore  . U fin  ile  effètto  in  tele  alleo  ihc  era  conccflò  di 
fare  alla  detta  anima  per  ogni  piccio’a  emione  che  diucr.  mente  fi  dt- 
cefic periti.  Nell’alzarfi  rcila  (aerata  Koflia, parcuac  be’!  Signore  per 
gefle  alla  detta  anima  ri  Tuo  corpo  nella  fembianza  d’agnello  Pinza 
macchia,  a cui  porgendo  erta  uno  doJc.ffimob.icio  ,dimoftraua  che  di 
ta!t  maniera  pe*r  qui  Ilo  fi  ripouaflc,  come  farebbe  s’e Ma  riceue  (le  una 
nucua  allegrezza  nella  conolcenza  della  diumitacci  allhora  la  (opra- 
detta  diuota  le  ricordò  che  la  pregaffe  per  U per  fon  e a lei  raccom  ma  ri- 
date : aui)  i’anima  nfpcfe.  Iopritgobcn  per  loro,  ma  io  mai  non  pt  flb 
_a!iro  uolcce  the  quelle?  fedo  ch’io  comprendo  che  uuolt-  l’alriffìmo  mio 
Signore.  Socgiunlf  la  dinota:  Non  gioua  adunque  lori'  quello  i he  rpe 
rano  di  cor  fi  guirc  dalli  tuoi  prieghiJ  Et  ella  fi  gioua  gràdemente:  pcr- 
ciochcuedcndo  il  Signore  quale  lia  il  desiderio  loro, ci  concede  il  pre- 
gavo pcrqucllc.  Et  la  diucta:  O non  puri  tu  fperia’mentc  pregando  un 
pctrare  alcuna  grada  per  tuoi  particolari  amicai  quali  però  non  ti  pte- 
.gaflcro  a fare  quello;  l’anima  jifpofe  : Il  Signore  npflro  perlafua  natu- 
rale pietà  i fa  loro  Tempre  più  bene  pcrnoltra  caggionc  -,  la  diucta  lòg- 
,giunfe  : Diurdìi  adunque  particolarmente  pregare  hora  per  quello 
Sacerdote , il  quale  rkeue  il  (amo  làcramento  per  te  •>  a < ui  riipofe  i’ani- 
ma:  Eglimiriportarà  doppio  guadagno,  percitKhe  fi  romei  Signore 
riceucdalui , per  aggiugnere in  me  maggiore  grada  di  fallire, coli  da 
j^qqquefto  medefimo  effetto  fi  rinfondtrà  in  lui , aumentando  ancho 
.tyctauia  l mio  merito  maggiormente,  della  maniera  che  fài’orochc 
per  li  colori  che  fono  di  fma'ro  podi  (cura  di  lai  n’appare  più  vago  alla 
v]lia,  di qucllq  ch’egli  farebbe  puro  &ifcbietto:  aqueflolcdilfe  ladt 
juota  : Adunque  con  cotclìo  parere  tu  mi  vieni  a rendere  certa  che  d’a  fi- 
lai maggiore  muto  è al  Sacerdote  il  dire  vna  me  (Paper  l'anima  de’mor- 
ri  ch’cgLi  non  e il  dirla  d’v n’al  tra  maniera  ? a cui  l’anima  rifpole:  Per 
cagione  della  carità,  conlaqualegiouaall’anima&  di  molto  piu  frutto 
deli’alrremclfc  chelòlamentemoiTodal  debito  di  Sacerdote  celcbraffcr 
pia  (e  tirata  dall’affètto  del  cuore  peramored’ Iddio  fimetteràa  cele- 
brare, certamente  che  quello  effetto  là rà  di  maggiore  profi  tto  affai  Difi. 
fe  all’anima  la diuotaallTiora  , Se  com’hai  tu  maihauuta  capacità  d’m- 
tendere  rotelle  cofe,haucndo  tavcllira  di  quella  carne  ,hauuta  vna 
alfai  idiota  conolccnz  a ? Se  ella  alci  r Quello  m anione  per  anello  che 
dice  Agoftmo,  che  l’effctrct  di  guardare  vnafol  volcain  Iddio, faihe 
s ‘impara ogni  coù.  Appreflo  parendo  vna  voltatila  detta  dinota  di 
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••vedere  l\inima'di  Gertrvda  in  vna grande  glorfi pi^ì,  à&ìé- 
natadi  vedi  di  colore  rodo  : richielc  il  Signore  che  fi  dègnalfe’farlé  vì- 
pere perche  cagione  ella  fotte  veftita  di  tal  colore;  a cui  egli  rifoofi-  : T> 
rhoofleruato  quello  che  col  tuo  mezo  Phaueapromefflo,  -nè  di  vtrttf* 
■la  della  mia  pafltone,5c«jued>  l'ho  conceduto  tiolen  cleri  : perciò  thh 
fc  bene  ella  pariua  grandemente  od  fin  cu  uè,  nondimeno  ella  non  ti- 
’ rusò  mai  di  fare  l'altfe  fari  -he  della  fua  religione,  frqnani  mare  fi  tm 
«.tua ridotratn qualche diremo di  fittici,  fedi  drt!ote,non  perquetto 
lì  t amaricaua  nlai  dell’imparienz.t;fc  perche  ancoritela  fin  infirminte 
•ella ha  fopporrarediuerfe  maniere  di  elidetti , ho  conceduto  hora  a 'lèi 
tanti  altri  ièrm  de' ratei  piò  nobili  prencipi , i qtrali  faranno  pnrticdhjf- 
rnente  tmcattid  intenti  a renderle  altri  tanti  doni  di  gl  aria  fpct?ale,5c  di 
carodiletto, quanto  furono  quegli  finniche  parientrmcnrfch'i  fripdt 
■tan  per haucre ella parrcolarm errte  patirò  grandini  mo  dolore  ili 

♦vnohraceio , con  tanta  gloriadi  beatitudine  gli  è conceduto  d’rtbbtad- 
• darmi,  cKVllnpcracctèlcere  m tggiormentequefta  grati  a,  defiarèHM: 

■ volentieri  dTinter  patito  cento  unite  maggior  pena . Qtriui  fi  ved  etta- 
ro alcun’animc  ftarfi  a federe  dinanzi  a lei  .Icquali  etano  ilare  liberai- 
fc  col  mezo  delle  fuc  orazioni  fitte  per  loro , per  cagùmepnrricrif  are  di 
tjuelletchVlIe  haueanodi  raeftieri:ricercand  >lcpoi  la  detta  dinota  Affi 
< pere  fe  le  monache  del  loro  mon  afterio  hnuettero  da  confcjgtìire  alcuno 
particolare  dono  per  effere  del  numero  loro  già  (late  con  d atte  moire  il 
ciclo:  ella  le rifpòfè  : Dioocfto  vcneVerrà  a ratte  grand'afa:  peréto* 
1 th'-i!  Si^orcpCT  cagione  dell’amore  di  ciascuna  di  voi,  :drbotra  m$* 
« riera  ver  lo  di  uoi  ne  aumentai  Tuoi  benefici) . A un’altra  metta,  la  teli- 
le noti  fi  cinr-uapcr  li  morti:  vedendola  quella  druow  porta  in  granfiò 
gloria , lapregaua'chc  fi  degn  attedi  dirlcqtfèUo  chedi  berièticeuetéb 
b-  dnqoella  metta , poi  ch’eli.»  n in  fi  camauri  per  h motti  ; a!tui  efla  ri- 
fi-  f ; Etcbepuòhauereima  Rcginade’benideHuo'Signdre.xht  né 
-’habhiiotofinitamente  megli??  ritmu-radonri  Imra  congiuntóri  Rè  , 
Si  '«noie , fc  ifpofo  tnioamantittrmO , ditnaniera  che  dicendoti  arerò, 
porto  imi  effetto  d rre  ch’io  fimo  partecipe  di  Witti  furti  bèni  .ftcom’cgfl 
aritene  an'-odèttaHegina.Ch’effendo  atta  tawola  del  Rè  partecipa  di 
"tutti  1 Gioì  beni , per  lochefi  renda  laude®;  gloria  per  infiniti  fé  coli  a) 
* 1 detto  Rè  nofhro  Signore . 

: . • . . * . * • i d 
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p E LL'  APPARECCHIO  DI  MADONNA  METT1LDA 
nel  Aia  pafnagp.io,  della  £14  pazienza,,  drdfoUudmotionc, 

, ■ dcÙ’blipSfifltp,  deli’etfèziodgbkktanic,  della  • S 
■i  -•»»,.  . benigniti  dplla  madre  <ieL  Signore, 

i •/■'  .;  Cap.  V I.  ' 

Z.  i'f't  •' 3 li  ’ V \J)  l.V.ri'l  I r/1  ""'f'  •' 

A PONNA  iMj  1 1 » * enntatriff,  di  cui  pia  pii 
wi»  *(fc  »0c  Wk  volte  s’è  Atta  memoria  ncdlradiuatiffima, essendo  in- 
M ® fcrmaajb  nwnv,nt?ouandoA  «ma piena  d’opt  re  blin- 
de* an  zi  del  j’i  (lesso  Ionio,  qua  A un  mele  dinana 
zi  al  giorno  delia  Tua  morte  , fi  sforzò  con  la  Adua  diuo 
i jonc,  & (uabupna  uofon  tate  coli  piacendo  nel  letto  di  celebrare  b me-» 
moria  della  morte  di  immetat  h ella  n’hauea  di  già  compoftou un  traf- 
oro. Auennc  adunque  che  la  Domenica,  nella  quale  col  mezodcl  ri- 
ijcuewf.il  lacratiflìmo  Corpo  & Sangue  dt  Chr  i$to,  cominelle, &:  rac- 
cómmando  alla  ir>  i (co  cord  ia  del  Signore. i'hora  elice  ma  del  Aio  viti— 
mo  fine, die  quella  diuora  detta  di  (òpra  fi  diede  a fare  orationc  per 
ki  : laonde  in  i/pirito  conobbe  che’!  Signoreool  mezo  della  fua  uirtu 
diuina  haueua  tirata  a lui  l’anima  di  Mettdda  .edopod’hauerb  alqua- 
to  tenuta  (eco, la  refe  al  f no  corpo,accioche  di  nouo  dimorafle  quiui  per 
^fc.un  poco  /patiodi  tompo:  Laonde  la  detmdiuota  vedédo  quello  diA 
feal  Signorc:Et-pcrcheuuoi  tu  eh  ella  dimori  ancora  qui  giù  in  terra  ? 
a. cui  egli  rifpofeiPcr  finire  pcrfcrtninenlein  lei  quell’opra,  b quale  per 
1#  miadiutnadilpcnlàtione  bo  ordinato  da  forfi  fra  quello  mezo  : pcr- 
cjpek’cllajnqucllipochi  giorni  mileruirà  di  tre  maniere  di  feruigij , 
cioè  nellaquictcdeli’hutrultà,ntlb tauobdi  patienza  ,&  nell’cflcrd- 
tio  delle  uirtuti , come  farebbe  a dire,  in  toltele  colè  eh  ella  ode,  & ue- 
4f  da  eguale  A uogli  pcrfi>na,fempre  A ltimaindegnav&  uile.bumilian 
dofipiùdi  tutti  graìrri,&;  daqueftoetfcttorlbmi  uienca  dare  una  a A 
fai  piaceuole  quiete  nel  cuore, & nell’anima  lua.Dopo  in  tutte  le  lue  in- 
fcrnmati,&  in  tutte  le  Aie  rribubtioni  allegrandoli  n’abbraccia  fa  pa- 
rtenza,A:  uolcntieri  per  amor  mio  Apporta  ogni  luodilpiaccre , & con 
quello  miuicnc  apreparare  una  raof io  ricca  tauola.  ApprelFoperreA 
lcrcjtio  delle  diuerfe  lue  uirtuti  ne  uiene  a cagionate  un  pibcere  mol- 
to dilettcùiole  alla, mia  duiina  fodisfàteione . Vn altra  unita  doacndofi 
cojjUnVPlfc&rfi/k  quella  dinota  ricercando  di  Capere  dal  SignorcqaeL 
lo*tt)£gfioprt$e  con  efla  lei-,  egli  le  n(po(è  : tomi  ripolo  in  una  came- 
ra con  Afftucahbracciamento . Da  que  Ac  parole  el  la  conobbe  che  que- 
gl maniera  dàripofared  Signore  n diacamc  ta  diAuue  ahhracaamen- 
* bo> 
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to,  nella  quale  inficine  ripo(àuauo,voleua  lignificare  che  fcbeneella 
eri  inferma, & molcftata  da  diuerfi  affanni  ,&  da  con  tinnì  dolori, ehfe 
nondimeno  ella  fi  promctteuafempré'deHa  pierà  del  Signore,  Se  ere- 
deuacertoch 'ogni  colà  perla  diurna  mifèricródia , le  fuccedcfTe  a fua 
maggior?  falute,  Tempre  ringrati  andò  Iddiod’ogni  cofa , & in  tutto  ri- 
mettendoli  fedelmente  alla  iWparemaprbutdenza.  Auicinand  ifipoi 
all’dlremo  parto,  eflendoogni  giorno  fu  l’hora  del  Ve  fin  tormentata 
drv  rio  inlópportobiie  dolore  di  ciiote,  attenne  che  v na  uolta  le  (orci  le  ? 
ch’alihora  le  li  trouaronoprefcnn  fi  moffero  di  quello  a gran  coni  partì  a 
ne , onde  benignamente  (i  diede  a confidare  loro  dicendo . Peli  noli 
vogliate  nè  attortami, nè  piangere  per  mio  cò  to  c car  irti  .tic  for<?llr:pel-t 
eiochc  m’arrecate  tanto  di  fpiace  re  a e!  la  noia  ebe  per  mia  cagione  fen  ri- 
to, che  s’eglt  fòrte poffibile  <3c  di  uolcredel  noftro  dolci  (fi  no  amatored- 
io vorrei  fempre  potere  uiuere  in  queftepene , a finedi  potere  a vói  al-1 
tre  rendere  in  ógni  uoftro affare  piena  confolatione . Vn’altn  vòlta  Ve-? 
pendo  da  molte  con  affettò  oli  prieghi  pregata  che  volcfTe  pigliare  vft» 
medicina  per  acquietare  il  dolore , fi come  erte  fperailànò  che  doiteffe 
fare  , & ella,  benché  con  tra  il  fuo  uolere,confenteódodS  pigliarla  bint: 
gnamentc,  auuenne  che  fubito dopo  prefa  la  rried iciria il  dolore  venne 
a crefcerc  maggiormente  : laonde  la  detta  diuota  il  giorno  féguentc  fi- 
diede  a pregare  il  Signore,  chele  piacefle  di  dirle  di  die  maniera  rifto- 
rarebbemai  la  detta  inferma  di  tanta  fua  paticnta,  &r  benignitate  -,  a 
cui  egli  rifpofe:  lldoloreche  s’aumentò  alla  mia  diletta,  quella  fera 
ch’ella  benignamenteperfòdisfareagii  altrui  prieghi  prefe  la  rnedid-; 
tia,  fu  ragione  che  con  ertoionefaceiTì  uno  rimedio  pieno  di  falute  a 
tutto  il  mondo,  cofì  a’  peccatori,  come  anco  allenirne  che  fólto  nel  Pur1 

fatorio . Nella  penultima  Domenica  dell’anno,  cioè  pocoitìnanzi  al- 
auuento , nella  quale  fi  dice  l’introito:  Si  iniqui tares,  cotti munican-' 
doli  l’u  Irima  uol  ca  atlanti  della  fua  morte,  quella  diuota  infpirata  dal 
Signore  mentre  ch’ella  il  pregaua  per  l’inferma , di  «cordare  alia  detta* 
fua  eletta  , cheuolcrte  pigliare  l’ultima  unriótiè,  accioche  dopod’h  uie-‘ 
re  riceuucoil  San  rifilino  Sacramento  volendola  egli , fi  Cóme  diligcn- 
ciffi  mo  guardiano  de’  fuoi  amici , netta  d’ógni  maethia  riporre  nel  fuo 
fcno,aguifuchefà  uh  pittore  per  cónlCruarc  la figura  dM  lui  nouclia-' 
mente  oipin  ta , accioch’ella  non  fia  dalla  poi  nere  un  br.it  tari,  ilpotdTe 
fare  lenza  alcun  fuo  impedimento-,  laonde  quella  diuota  dilfe  wl’itffer 
ma  furto  quello  fatto,  la  quale  fi  come  quello  eh  è fem  prò  WPfclW  ohe* j 
dienti filma  in  ogni cofa ai  fuoi  maggióri , ÌMÌriilnt'ent»BMlflif{ft'dn^e-- 
fi  quello , ogni  uolta  che  forte  loro  piu  a grado.  Se  «Che  conbfeertèropia-: 
cere  alla  diurna  prouideiiza, laqiule  non  uifit meno  a ciuóqWe  (perii  in* 
, i lei. 
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4 ci.  Ifuoimaggiorila  tencuano  in  tanta  riuerenza  che  rron  duci  tallo- 
no punto  ch’ella  non  douelTe  fàpere  dal  Signore  l’hora  certa  ch’a  lui 
farebbe  a grado  che  riceueffe  la  facravnuone  , & però  vedendo  che 
ella  non  nefaceuaall’hora  molt^infhnza  , lafci»rono  difarc  ildetto 
effetto  pcrquel  giorno  . Ma  il  Signore  volendo  verificare  quel  det- 
,todeli‘I2uangelio,  cioè  : Il  Ciclo  & 1 a Te  ira  pad  arando , m a le  mie  pa- 
iole non  patiranno  mai  , con  quefta  tcilimonianza  volle  conferma- 
- re  la  parola  data  alla  (ua  eletta  -,  pcrciocheauanti  il  Mattutino  della  le- 
-conda  feria,  ella  cominciò  ad  clfcre  afflitta  da  tanti  Se  cofi  (ubici  do!o- 
,ri,  che  tutte  le  Monache  fi  pcnfauanocertamcntc  elicila  fofic  nel  fini- 
re la  vita,  per  lo  che  (òbito  mandarono  a chiamare  i Sacerdoti, & all'Ilo 
«ale  fecero  dare  l’onuonc  (aerata . St  Vede  da  quello  che  s’in  quel  gior-  ■r 
-noche’l  Signore  hapea  in  (pirata  quertadiuota  a ricordare  all’inferma 
ja  fanti  on  don  e,  non  putire  elfere  onta , ch’almcno  aitanti  dello  fpun- 
larc  dell’altro  giorno  vollcchc  per  ognimaniera  le  folle  data  la  detta 
onuonc , & tu  ttauia  pregando  ladiuotaper  l’inferma  , compì  eie  thè 
quando  il  Sacerdote  i’ongcua  gli  occhi,  che  l’amanti  fiatilo  Signore 
voltandoli  cortefcmenre  alci  ledimoflraua  tutti  gli  ajpcrti  della  lu,i 
Diuina  pletate,  di  maniera  chc’l  fuo  melato  Cuore  alcuna  volta  da 
propriabeu  ignita  fpento  verfo  di  lei  fi  muoueua  voltandoli  con  vn  rag 
gio  di  (plendorc  Diuino,  col  mezzo  di  cui  le  veniua  a donare  tutti 
quanti  gli  affetti  de’luoi  Diuini  Se  fantiffimi occhi . La  onde  quelli 
deH’in ferma parcuano,  che  dall’abbondanza  della  Piuinapietà  fpac- 
gellero  come  vivo  licore  Umile  a chiariffimo  Se  foaii.flìmoolio  . Dal 
cui  cfletto  conobbe  che  il  Signore  era  pronto  per  mezzo  de’meriti  (uoi 
a concedere  a cia(cu no  che  fedelmente  fi  raccoman dalle  a lei , il  fauore 
largamente  d’ogni coiifòladone , Se  d’ogni  aiuto, & che  di  quello me- 
dito elicerà  degna rpercioche Tempre  verfb  d’ogni  pcrfónas’eradimo- 
flrata  pictofa , bcniuola,  & piena  di  caritaduo affetto  : ongendoiì  poi 
l’altrc  membra  parala  parimente  ch’a  ciafcuno  membro  il  Signore 
le  donalfe  la  perfetti  ITI  ma  operartene de’  membri  luoi . Et neU’on bo- 
ne della  bocca  l’ardentifllmo  zelatore  dell’anima,  molto  cortedm  ety* 
te  s’acconciò  a porgere  alla  bocca  della  fua  Spola  vn  dolce  b accio., 
eh’auanzauaogm beuanda  didolcezza  dimcle,  colquale  levennea 
conferire  tutti  ifiurri  della  dolci  filma  fua  bocca . Appiè  fio  leggendo- 
li le  Litanie  g quando  fi  dific  : Omncs  Sancii  Scraphin  Se  Cherubin 
orate, proc»,  viddfc grandifiima  copia  di  Serafini  & Cherubini  eoo 
grande  riuerenza  , & con  molta fefta  , come  le  da’ luoghi  loro  l’vna 
& l’altri  Compagnia  fi  Icuaffc  , ordinaronofra  di  {oro  vn  luogo  parti- 
colare de  conuenienre  a quella  eletta  da  Iodio,  giudicando  colà  do- 
^ a ella  b.  certrvoa'.  T f gna  ' 
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j»na  che  quella  che  ih  tetta  hauea  menata  viti  Art getieè , frtèft^  delti 
fu  a Cinta  Virgirtrieconuerfationc.haucndofopra  de  gli  Angeli  abbotta 
ti  ante  mente  coni  Cherubini  atrinredcll’acque  della  fpirituàle  inceb 
ligenza,  dal  fontemedcfomod’ognifapienza,&  con  gli  infocati  Scrii- 
fini  bauèndo  parimente  abbracciato  con  lè  braccia  della  Cariti  ques- 
to cb’è  fiioco  ConlnmatiiiO  doueffe  altamente  fra  loro  eflere  riporta  , 
foauendo  (opra  d’ogn’iltrj  creatura  meritato  di  affici nar fi  alla  Diuirtk 
Madiate  , Se  nel  farli  mentionc  di  tutti  » Santi  nelle  Letame  , pater- 
na che  ciaf  unodi  loro  leuandofo  da  fodere  , Se  pifloliiit  genocchiortt 
■dinanzi  a!  Signore coti  grandirtìmariuerenza  & al!egrezZaoffcrifle,i 
tuoi  meriti,  nella  fombianzadlptcriofi  doni  nel  fonodcl  Signore^  ac- 
ciò ch’egli  p >i  donarti*  quelli  alla  Tua  eletta  nell’aumento  di  Gloria , At 
d’allegrezza.  Finita  Tondone , partila  che’!  Signore  amoreuólmehlfe 
la  riccnerte  nelle  Cile  braccia.  Per  due  giorni  fu  di  quella  maniera  fo- 
mentata dalla  piaga  de!  dolriffimo  Ctìoèc  del  Signore,  la  quale  fu  ferft*- 
pre  aperta  alla  bocca  ddPinFerma:  dami  patena  rictuérc  ogMliatitò 
che  da  quella  ne  venirti*  & che  poi  ritorti  affé  a rimandarlo  tytd  tfitv 
dcrtmod  deirtìmo  Cuore.  Venendo  pm  la  felice  h'r.a  delfuo  Bcàtit- 
fmn  partaggio,  col  mezzo  di  cui  d>*ppo  leFitirhe  di  druerfe  , 6e  di  gri- 
lli infermatati  il  Signore difpofe di  doftaré  alla  ftia eletta  vn  tonno mt*. 
pcmirb  abile  d’eterna  quitte . Là  quarta  Feria  che  fo  la  V igilia  di  San*. 
taElifibetta  alianti  l’hora  di  nona  lì  trdde  manifcftamente  che  elfi 
'cominciaua  a partire,  per  lo  che  tdèrtx!;ifi  fonte  le  Monache  con  mot- 
ta diuottone  vnite  inlìeme  afptttand-i  il  fine  della  loro  detta  fote!fa,9t 
con  l’v  late  nratinni  tuttaura  f ’rtificandolà  maggiormente  .quella  no- 
tira  dinoti  dapuì  ardente  affetto  dii  Pai  tre  moda , vidde  l’anima  deb 
fin  forma  nella  Parma  d’vna  mal  co  del  itati  fanciulla  che  llaUà  dinait*. 
ti  al  Signore , 8c  parcoarh’ogni  haliro  che  ella  (piraflli!  mandalfe  p?t 
morrei  della  ferità  delitto  fantiHìrtio  Còflato . Laonde  il  Diurno  Cuo- 
re dalla  (opfibondahìadeHa  Itti propriabeniguir  uc  *St  d Mrefcza  oufo 
■morti,  quante  unite  egli  ìiceueua  in  lui  quelPhalimdcH’inflrma  , ab 
tre  tante  pareti!  che  dalla  f iptabondanza  delPamore  vitito , allargato- 
■doli  per  tutta  la  larghezza  della  Chiefalpàrgeua  gocciole  di  grane,  51 
particolarmente  in  quelle  che  quiui  erano  preteriti  . Inttle  tjUeflè 
auenire , perrioebe  l’inferma , tr»rt  permettendolo  Ionio,  hiucà 
%1  l’hora  rum  la  fua  dinota  in  tendone  riuolra  piò  patrieolarmcftfe , St 
gon  maggiore  Jelìdetio  , all’vniuctfalt  bene  di  tutti  coli  vitti  , cèc- 
hi c morti , a’ quali  piacqueai  Signore  lat^amenre  difpenllre  i bettefi*. 
ti  della  foia  gratia . Dicendoli  poi  dalle  Monache  Poratione  : Salue  Re» 
gina , in  quelle  parole  • Eia  ergo  adilovàta  «olirà , l’inferinaelena  di 
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Jjms  io pàceuolmcncc  parlando  alla  gloriafa Vergile  madre, le  racco, 
mandò  tutte  quelle  Tue  torcile,  le  quali  cllapocodopò  haueua  da  1-t- 
fiiafe,  pregandola  che  fi  degnafle  per  filo  amore  in  maggiore  grado 
di  protemone  per  l’aucnire , Se  fi  come  v menda  ella , la  detta  madre 
di  roifincotdia  s'era  Tempre  eUmofirita  noitra  auocata  beniuola,  enfi, 
Vole/Tc  hora  dopò  della  fua  morte  cfTerc  con  e (fa  lei  intercederà  ap-, 
prefio  dei  Tuo  figliuolo,  degnandoli  di  pigliare  particolare  proteso-, 
ne  del  nollro  njonallerio.  Paruc  ch’a  quello  la (àntilfima  Vergine  fi 
«Jimoftrafsc  molto  difpofta  difendendo  le  lue  delicate  mani  , ucrfa 
quelle  dell’inferma.  Se  col  pigliare  la  iua  mano  ritta,  uenne quali  a 
confermare  d'haucre  prefa  la  particolare  cura  del  noftrp  mon  alterivi  - 
Leggendoli  apprelfi  queU’orationc  : Aue  Icfu  Cianite,  a quella  par, 
roiju  Via  dulcis,  aflinngliaua  chcH  Signore  Giesv  fpofa  dolici  ip. 
dell’anima,  quali  con  la  grafiézza,  della  fua  diuioiratc , faceffe  pia-o». 
itole  il  camino  all'altra  vira,  a quella  fila  diletta  (pofi,  a fine  di  uva-, 
durla  aie  più  loaue  , S<  più  delicatamente , continuando  ella  tutto 
quel  giorno  intiero  nel  pad  are  d'hora  infiora,  non  dille  mai  alcuna 
altra  parola  che,  Giesv  buono,  & quello  4ilfc  moire  uoltc,di«W* 
firando  apertamente,  chele  fauafilso  mfino  nelle  midolle  del  Cuo- 
re quel  nome,  il  quale  fra  tanti,  Si  coli  acerbi  funi  dolori  con  un  uà- 
mente  con  molta  dolce  zza  tencua  nella  bocca.  'L’uztc  le  ^loi^oc-h^-  cf- 
fendo  diuotamente  polle  al  l’ora  rione  , cialcuna  fecondo  ii  fuo  bi  lo- 
gon particolare  fi  raccomandauaa  lei , Se  con  tutto  ch’vlla  non  potclsp 
Più  parlare  , s’vdiua  nondimeno  che  con  vocebufsa  elladiccua,  vo- 
lienticcj,  ouero,  orfu,  legno efprcfso ch’ella raccomandaua al  Signo- 
re tutte  quelle  che  di  lei  fi  ptomctteuano . Egli  fu  anco  dato  a cop<> 
fiere  nello  ipirito  a G«*-Tryoa,  cb’all’horaeta  viua*  che  da  tu  tq;  le 
membra  dell’inferma,  nelle  quali  ella  padua dolore , ne  vfeiuaquafi 
come  vno  eccellente  vapore , il  quale  toccando  l’anima  fua  , con  vna 
marauigfiofi  maniera  laventua  a rendere  pupa,  pere?  da,  mn^  le 
macerie  de’  peccaci . Conqlccndo  quelle  cole  G^a,Ta,vpA  , & un  co 
tutte  l’altfc dette  di fopraf}» quell?  coqafiiyWj  dall*  diuojqjpcfisò  del- 
iro del  fuo  cuoce  d>  volere  fare  cheta  >$£.  df%0  parlane  con  perfo- 
na , a fine  che  non  lì  rflapcflc  d’aleuno  mai  chea  lei  tollero  fiate  ciuc- 
iate, il  che  quanto  fnfie  contrari»  qj  duÙUO  uwlqfe,  jl  quqlcuoie  cbq 
la  fua  gloria  fia  riuda»  » ficoudo  quelle  parafi  che  dicono  ; Qmlla 
ch’udite qcll’otecebir predicate  fouradu  tettyfi  vide  P«anifcftam  co-- 
te  più  qht  UQ  che  U hi<;e , per  l’efipuo  che,  me  figo»  ppi  ; pcro'-^fhe,  il 
gWBPdi  SaiuafiMiÀbctta  enea  IVra  de]  y?fpro  ufggwdefi  mid.xna* 
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nel  Choro,&  venute  all’inferma  redi  cerni  o di  mtouó  tu  tre  1 Vferè  orai 
che  fi  fògltono dire  in  tale  punto,  non  ponte  mar  G «‘rtRVd  a:  . 
intendere  vnajiafcda  (ola  di  quelle  cofé  che  fifiicettano  all’hora  con' 
l'inferma,  con  tutto  che  con  ogni  sfòrzo  de’fuoi  fendi  interni.  Se  con' 
molta  diuotione  ella  folle  intenta  a qUefto,  fin  tanto  che  di  dò  mara- 
oigliando/i  nc  uenne  a conolccrc  il  fuo  errore,  Se  dìriòpenrendofi  fe-‘ 
ce  voto  al  Signore  ch’a  Gloria  diluì  (ola.  Se  per  iaconfolatione  deC 
proffimo, volentieri manffeftarebbe  tutre-qaclIccofitchYcdi  fi  degnaP 
re  nudarle . Doppo  di  Compieta eflendo  già  fiata  tre  volte  l’inferma' 
per  finire  di  rendere  lo  Spirito, ctirnvi)  A fu  di  nuouo  rapita  in  ifpirP 
to.  Se  vidde  l’anima  dell’inferma,  fi  come  prima  (òleua  u edere,  nellé* 
fem  bino  za  d’vna  ginn  .metta , Se  amabile  fanciulla  T laquale  per  cagio- 
ne delle  fuc.lunghe  pnffiòni  tra  adornata  di  nuoue  maniere 'di  orna---’ 
menri,  & pareua  che  con  prodezza correfse  agettarfi  alenilo  del  fiu>J 
5po(ò  Giesv  Chr  isto,&  lo  ftringefsc con  abbracciamenti  Infingile- 
noli.  Se  da  cia(cuna  piaga  del  Signore  con  molto  dcfidcrio,  a guiladr 
pecchie  ne  fircciafse  diuerfi  fiori  , da’ quali  ne  rtceticùa  poi  infinito  di-’ 
retto-, leggendofi  in  tantoquello  Rcfpon fòlio:  Aue  fponla  Regina  Vir-- 
ginum  fine  (pina  : venendo  laGloriofa  Vergine  Madre  all’inferma  , 
prete  la  fila  anima,  fàtendola  piuhabilc  a potere  godere  i piaceri  dell*  " 
Diuinitatc;  all’horaH  Signore  Gmv  perii  mcritidella  fon  Madre, 

& per  quella  disdegniate,  perlaquale  ella  lòia  meritò  d’eh  ere  detta- 
Madre  Se  Vergine , imptiote  al  petto  dell’inferma , quafi  com’vno  mo- 
nile marauigliolàmentc  rifplendente  per  rornamenro  di  moire  Se pre-‘ 
riofe  ernie,  donandoglielo  con  queflo  (penale  prmilegio.ch'a  fembian- 
zà  della  (ua  Vergine  Madre  ella  fòfse  parimente  detta  Madre  & Ver- 
gine, perciò  da  caffo  zelo  raofsa , hauea  nc’  cuori  di  molti  cagionata  la 
fua  memoria . 

’ i » , 

t .fé  i » 

DELLA  BEAT  A'  MORTE,  ET  DELLA1 

abbondante  rimuncrarionc  di  madonna  Mertilda  detta,  de  * 
meriti , Se  delle  inrerceffioni  de  Santi , & delfoppli- 
usento  delie  cinque  ferite.  Cap.  VII. 


^ A norTC  P°*  fantaElifahetta,  efsen doli  gii  co- 


. min  cinto  il  Mattutino, quefta  eletta  di  d d i o di  ntto- 
uo cominciò  per  fi  fata  maniera  a muarfi  | che  pen-  * 
-W» fiutano  cctto  ch’all’hora  elFafinHlèdi  morire  r Eamt»- 3 
de  li  come  m alicafi  erano  ylàre  di  fare  , lateiaridó^ 
le  Monache  d Mattonante  radunarono  cmrequwi ai  corno  a lèi.  AI- 
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Fhora  ii  Signore  ueftito  a maniera  di  (polo  coronato  di  gloria»  5cd'h(V 
note  Se  ineffabilmente  ornato  d’ornamento  di  fulgente  diuinità,ri- 
iplendendo  nello  (plendore  della  uirtù  diuina  tapparne  a Ger.tr  vd  a 
iaquale  Mede  uà  ch’egli  con  fcmiiffimapiaccuolczzaragionaua  all’ani- 
tna  dclTinfeima  » dicendole . Homo  mia  diletta  io  fedii  tarò  appreC 
io  de  tuoi  predimi  » cioè  nella  prefcnzadcll’altre  anime  del  monaile- 
zioame  dilette , poi  col  mezo  delle  cinque  piaghe  del  fuo  fan  ti (fimo 
corpo  con  una  in cotnpren libile, &:  ineflimabile  maniera  (aiutò  la  det- 
ta anima,  da  «alcuna  delle  dette  ferite  mandando  fuori  quattro  ma* 
tauiglioiì  modi  di  uocatione,  pieni  d’ogni  maniera  di  diletto,  cioè  di 
fbau  diano  Tuono,  di  uapore  efficacilfimo,di  copiofiflùna  ruggì  adì, 
& di  fplendore  amenifTimo,  dcllcquaJi  coltegli  haueada  (atiarc  la 
fua  eletta:  la  onde  (aiutandola  la  chiamò  che  uenilfc  a fariarfi  di  que- 
lle cole.  Perquel  (oauiflimo Tuono, tlquale  auanzauaogni  dolce  ar- 
monia d’organo , erano  lignificate  tutte  le  parole  che  ella  in  quella  vi- 
ta dolcemente  hauea  parlato  a Iddio,  onero  per  amore d’elso  Iddio, 
a profitto,  & a (alutc  del  proflìmo,  lequali  cole  tutte  con  tante  ma- 
niere di  maggiore  frutto  addolcite  nel  dìuino  cuore,  per  quello  che 
ufciua  da  «alcuna  piaga  del  Signore , ne  uemua  l’anima  a e (sere  ri- 
compenfata:  Voleua  inferire  poi  quel  grandi (Timo  uapore  tutti  quei 
dcfiueriche  ella  hauea  mai  hauud  a laude  d’iddio  , ouero  per  fuo  amo- 
re , nella  falute  de  gli  altri  : iquali  pure  con  incredibile , & con  molti- 
plicato effetto  Pcrano  rimifurati  da  «alcuna  di  quelle  dolciflìmc  pia- 
ghe di  Giesv  . Poi  per  la  copiofa  ruggiada,(ì  veniua  ad  clprimcre  o~ 
gni  luo  affetto  hauuto  verfo  d’iddio,  ouero  di  alcuna  altra  creatura 
per  amore  d’efso  Iddio  , per  cui  cagione  molto  caramente  con  foa- 
ui/Tìmo  diletto  dalle  piaghe  del  Signore  n’è  «fioratala  detta  anima, 
finalmente  fi  pigliaua  per  quello  chiariflìmo  (plendore  diucrfcfue 
pallìoni , lequali  dalia  l’uà  fanciullezza  infino  a quell’hota  nel  corpo, 
& nello  fpirito  haueapatire  continuamente  » lequali  foura  d’ogni  hu* 
mona  capacità  ,nellVnione della pallione  di  Chr  isto  nobilitate , ve- 
niuano grandemente  ? fàntificarequcll’anima , & a farla  partecipe  del- 
la diuina chiarezza.  L’anima  ripolàndoli  di  quella  maniera  in  tanti 
piaceri  non  fu  frioita  allliora  del  corpo,  riferbandofi  a riccu  ere  anco- 
ra maggiori , Se  più  alti  beni  dal  filo  uero  amatore  : la  onde  il  Signo- 
re con  la  copiofa  niggiada  della  fua  diuina  benedicrione  abondan- 
temente  ne  mbllò  tutte  le  pcrlone  clic  erano  prefènti , dicendo  . 
lo  conflretm  dalla  mia  propria  benignità  , i n tri nlècam ente  mi 
prcndeuo  diletto  nella  dolcezza  della  carità,  a ciò  che  tutte  le  per- 
fonc  di  cottilo  monailerin,  a me  candirne,  uenilsero  degnamente  ad 
DEH  A B.  CERTRVDA.  Ff  j ci  sere 
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«fiere  fatte  partecipi  della  mia  trans fi«trafiòn«-^per  ragione  di  col 
pollino  poi  con fegu ire  tanto  honorc  nel  Ciclo  preferite  a miei  fanti» 
quanto  quei  tre  miei  eletti  Piero,  Iacopo , 8c  Gloriarmi  fra  «mi  gli  al- 
tri Apolidi  hanno  confcguito,&:  «esitato  efrendo  fiati  prefenn  alia 
transfigu  rari  otte  fatta  fui  monte.  All’hol*  GbrtRyda  gli  dilTc,che  co 
fa  può  giouarela  tua  larghifiima  benedirrionc  , & sfiondante  in  fu-  * 
fione  di  grane  a coloro,!  quali  per  l’interno  làpore  , non  fenteno  coli 
alcuna  di  quello  affare  ì a cui  egli  rilpolè  . Quand’egli  auien  che  ad 
alcuno fìa conceduto  daffuo  Signore  vno giardino  abondantc  di  finire 
ri,  egli  non  potrà  ma»  cofi  in  vno  fuhiio  fapcrc  il  (spore  di  tutti  quei 
frutti  ; ma  hi  fognari  ai  per  rare  che  di  mano  in  mano  ne  v tagli  ino  a 
maturarli  i frutti  , per  potere  loto  adagiare  poi  . Parimente  auien# 
qitandlo  infondo  i doni  delle  grane  in  alcuno  , non  può  egli  fubio» 
femirerl  fàporedell’intemo  difetto  di  quelli  effetti  infin  tanto  chepef 
Pcflcanuo  della  virtù  edema  , rompendo  in  tutto  la  (consa  d ogni 
mondano  piacere , fìa  farro  poi  degno  di  gridare  {a  midolla  della  fòaui*. 
tare  interna.  Hauute  le  monache  dal  Signore  in  bencdktionc  pien* 
di  làlure  > di  nuouo  n'andarono  nel  Coro  a finire  il  mattutino » Men» 
ire  lì canraua  il  duodedmo  rifponforio , cioè . O Iampas , apparuc  IV 
nima  dell’inferma  ne!  conlpetto  delia  (anta  Trinità  , fupplrcandol» 
di  notamente  per  la  Chic  fi  , laquale  Iddio  Padre  con  le  mede  lì* 
meparotcdolccmcnrc cantando fàlutaua, dicendo:  Aue  eletta  mia* 
die  per  gli  effe  rapi  della  ma  fama  conueriàtionc  potrai  veramentf 
efferedetta  lampada  della  Chiefa  fpargendo  riui  d’olio  , cioè  dorano- 
»rm  tutte lepani  del  mondo  . Allegrati  hotnat  o fpofa  mia, poi  eh# 
giu damentc  tu  fei  detta  medicina  di  gratta  poi  ch'a  diuerfi  huomint 
già  priuati  di  gratta  col  mezo  de  tuoi  priegbi  verrà  Foro  poi  abondarw 
tementeriromata . Apprellò  lo  Spinto  Santo  cantò  Aue  immaculact 
mea , poi  che  m eneamente  (arri  eh  ramata  nod  ri  mcneodt  fède,  poi  che 
«c’cuori  di  tutti  coloro  che  pietofamente  crederanno  albi  mia  diurna 
operationeche  in  te  non  corporalmente  » «a  fpriroalmente  adopr* 
«erra  a nodrirfi  la  virtù  delia  tede  , & a conformarli  maggiormente , 
Iddio  Padre  le  donò  poi  quello  priuilegio  particolare  dalla  (uà  in- 
finita potenza  , ch’cua  potelle  preflare  caunone  fieura  a «itti  quelli 
che  per  cagione  d’humana  fragilità  fòdero  timidi»  & non  anchora 
fi  prometeflèro  pienamente  della  dmina  bonrate . Parimente  l» 
Spirito  confo  latore  le  uenne  a donare  che  col  caldo  della  fina  diurna 
carità  potefse  ri  irai  da  rr  i «lori  di  turni  tepidi-  Appreflò  il  figliuo- 
lo di  o o i o le  concedette  nel  futi  ione  della  fua  fan  ti  dima  pallio» 
ne.  Se  mone, di  poter  conferire  medicina  corni  ciuco  oc  a orni  coloro 
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«fte  fl  tTOttaranrtoóppreffi  oc’  peccati.  Dopo  la  mal  mudine  «le  gii  An* 
geli,  Se  de  Santi  honoratameme  alzandola  nel  con  {petto  del  Signore# 
con  dace  chiara  s’udiaano  cantare  inficine  .Tu  farictà  d’iddio,  Se  oli* 
«a  ftuttuofa,  ài  cui  luce  lapurità,  Se  l’oprc  rifplendeno,aquella  pa* 
sola  tute  la  purità  ; laudauano  la  foauiflìma  quiete  , per  cagione  di 
eoi  il  Signore  s’eradegnato  di  ripofàre  nclladetra  anima.  Se  in  quel- 
la rifplendeno  l‘opere  , ueniuano  parimente  a laudare  la  pura,  & lo- 
devole in  tendone  di  tutte  l’opcre  {ue  . Apprcflotuttii  Santi  con  aitano 
ce  intonacano  quell’antifona.  Deus  palam  omnibus.  Nel  prefacio 
Jjoidclla  meda  grande , di  nuouo  il  fiorito  <pofò  Gibsv  fi  com’e- 
gli foflc  uc  dico  di  nuoua  gloria  con  una  certa  maniera  di  ("oauifllma 

Eiaccuolczza  riooltò  tanto  drittamente  il  vifo  di  quell'anima  fua  fpo. 

t verlb  del  Tuo,  ch’egli  pareuacheper  linea  retta  con  Patito fao  nt 
riralfe  a lui  quello  dell’in firma.  Se  fidando  1 Tuoi  occhi  diurni  Copta 
qucllidileìvenncgrandcmetuea  illuminare  loro  , Se  di  quella  ma- 
niera felicemente  lantificandola  la  uenneatàrchabilc  alla  natura  glo- 
ria della  eterna  beatitudine . Venuta  poi  I’hora  de  fiata , nella  quale  la 
diletta fpafa di  Chmsto,  fecondo  il  luo  druino  volete, perfetta- 
mente ordinata  ftauaper  intrarc  nella  camera  del  fuo  fpofc , allhora  il 
detto  Signore  di  Macftà  abbondante  di  piaceri  col  lume  della  fua  diui- 
Xiità , alluminandola  di  nuouo , foaueracntc  intonando  dteeoa . Vi©- 
niòbenedrtta  dal  padre  mioariccucrc  il  regno  perle  apparecchiato, 
SSc  raccordandole  ai  quel  dono  digmfomo  che  alquati  anni  pri  mancia 
le  medefimepatolcrhaueuadonatoil  filo  diurno  cuoio  in  pegno  d’a- 
more , Se  per  certezza  di  tutte  quelle  con  fola  noni , Se  di  ami  quei  di- 
letti che  d’indi  in  qui  Pbaucua  intemamentedi  continuo  concedute* 
piaceuolmeme leaiffc,&  doueòilmìodono’a  quelle  parole  «11* 
offerfe , & lommerfe  il  filo  cuore  in  quello  del  Signore,  Se  egli  pari- 
mente applicandoti  fuo  San  tìlfimo  cuore  a quello  di  la,  con  la  virtù 
dalla  fua  divini  tà  tirandola  tutta  a lui , felicemente  l’accompagnò  alla 
fua  gloria , don  e ricordeuoli  de  Cuoi  beni  ci  debbiamo  sforzare  di  pre- 
garla che  ri  impetri  grattatali»  fu  a diu  in  a pi  era  te , facendoli  qniui  fe- 
condo il  coftumc  laraccommandatione  perla  fua  anima  al  Signore. 
■Egli  apponi  e quim  fedendonella  macftà  della  fila  gloria , Se  piaceuok 
mente  faceuauezzialladetta  anima  , laquale  pareuaripofàrn  nel  firn 
dittino  fitto.  Leggendoli quellcparcdc.  VcniseòSanti  d’I  d d t o, 
correte  Angeli  a nceuerc  la  fua  anima , vedendola  gli  Angeli  eftett 
fiata  con  tanta  corte  fi  a riceuuta  dal  Signore, & tanto  magnificamente 
h onorata , ingcn  occhiati  fi  dinanzi  *1  Signore  ,a  guifà  de  principi  che 
«iceucffero terreni daii’Impcradorc , rjt&uraroiro  i meriti  loro,  liquaH 
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prima  haueuano  offerti  nell*  aumento  de  meriti  della  detta  diletta  dì 
Christo,  acdochc perii mcrid di lui,quelli di lei fbffero raddop- 
piati, 3c  ch’ella  ne  fòlfe grandemente  nobilitata:  di  quefta  maniera- 
Faceuano  anco  nitrii  Santi,  fecondo  che  nelle  le  tante  erano  inuocati 
i nomi  loro.  Vedendo  quelle  cole  in  ifpirito  la  beata  GertRtda 
le  diflc  che  uoleffc  pregare  per  gli  diffetri  de  Tuoi  (penali  amici.  Ecco 
ehe  già  nella  luce  della  uerità  conolco  le  co  fé  tanto  chiaramente  , che 
ogni  mio  affèttoche  maiin  terra  porta  ffì  ad  alcuno  amico , a rifpetto  di 
quello  dolciflfi.no,  per  cui  per  amore  mio  il  diuino  cuore  fi  muoue 
verlb  di  loro  » Se  è come  una  gocciola  d'acqua  al  paridi  tutto’l  ma- 
re : Ma  alcuna  volta  con  vtilc  di fpen fanone  il  Stgnore  per m erte  eC 
fere  alcuni  differii  ncll’buomo  , acciochc  per  quefta  caggicne  egli 
venghi  ad  clfete  humile,  & ad  effcrcitarfi  nell ‘opere  buone,  Se  d» 
quefta  maniera  di  giorno  in  giorno  poffi  caggionarfi  profitto  a fila 
maggiore  fatate  ,neio  pollò  volere  alcun’ahra  colà  ne!  penderò,  eh* 
quella  (blamente  chcl  mio  Signore  nella  furclàpienza  infinitamente 
potente  ha  ordinato  per  cialcuno,  fecondo  quello  eh  e migliore  pcr  la 
fallite  loro  : la  onde  conofeendo  io  vna  con  ordinatdTìma  difpofitio- 
Bc  della  pietà  diurna  , non  mi  conuiene  face  altro , che  riuoltarmi 
tutta  a laudare , & a ringratiare  il  Signore  , pregando  che  enfi  fia  a* 
danniate»  come  egli  ha  ordinato . ilgiomofeguen  tc  aHa  prima  medi 
nel  dirli  Requiem  zreraam  : pareoa  che  queftaanima  eletta  d’  Idbh> 
porgdTc  a rutti  coloro  che  baucuarro  fpetiale  d mortone  uerlodi  lei  dal 
cuore  del  Signore  quali  come  a gai  fa  di  condotti  d’oro»  per  mezo  de 

Juali  ricettcuano  l’effetto  d’ogn  r loro  defidcrio,  perciochc  ci  alcuno  de 
etri  condotti  haaeua  com’uno  fpillod’oto , da  cui  parcua  che  doueflì- 
«oarrignerc  al  compimento  de  loro  dcfidcrij  col  mezo  di  quelle  ro  di 
alrre  fimi  li.  parole.  Per  quell’amore  per  cui  hai  fiuto  bene  alla  tua  elèe* 
ta  Mettclda,  o ad  alcun’alno  de  tuoi  eletti,  & per  quello  c’haureft*' 
fiuto  con  altri , quando  itt  loro  folfe  (fato  apparecchiato  di  riceuerìo , Si 
per  ni  teo  che  fei  per  fare , Se  nel  cielo , Se  nella  terra,  per  H meriti  di  le* 
& di  tutti  i tuoielctti  degnati  d’dfaudirciò  benigni  firmo  Giesv,  prò- 
mertendofi  (idei mente  ,che  per  quelle  parole  il  Signore  douefiè  mela 
narfi  a priegbi  loro  rneU’alzarfì  poi  la  (aerata  Hollia  r pareuache  quel- 
la beata  anima  deli  afte  d offerire  fi:  ftdFi  m Reme  con  queli’hoftiaa  li- 
ti io  padre  nella  fua  eterna  laude  per  fa  faltrtedi  tutta  runiuerfa  Chic- 
fa  ; laonde  l’Vnico  figliuolo  d’iddio,  che  non  sà  negare  mai  colà  alcu- 
na al  defidcrio  de  Tuoi  eletti  .'tirandola  tutta  a lui»  ne  fàcetia  inficine 
con  elio  lui  offerta  al  firn  cerno  Padre, Se  per  cagione  di  quefta  unione 
«g/i  venne  a cagionare  nel  ciclo» nella  terra  ,&  nel  purgatorio  doppia 
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mamcra  di  fallite  . Vn  altra  volta  apparendo  Indetta  anima  a quella 
noAra  Vergine,  parta  in  grande  Gloria,  elfc>  !*  ricercò  chi*  lepiacefsetfi 
dire  quello  di  bene  c’hauefse  conlegu  • ro  dal  Signore  per  e (se  r fi  tante 
volte  detta  per  ioda  'uot  (penali  am  i q u Hi 1 A mi  fon  a.  Ex  quo  omnia, 
rer  quem  omnia,in  quo  omnia  : -,pfi  G loria  in  ferula:  quanti  giorni  el- 
la tra  u iuuta  in  terra.  8c  diVi’hauerc  parimente  fatte  dire  per  tei  tante 
Melse  della  Santa  Tr-mità,  quanti  anni  ella  hauea,  a laude,  a honorc  , a 
Gloria,  4:  ber  rendimento  di  grafie  di  tutte  le  grane  a lei  concedute. 
Acuì  tìlpcic  l’Anima,  per  l’antifona  detta,  il  mio  Signore  m'hà  orna.' 
tadi  tanti  leggiadri  fiori , quante  uol re  hanno  detta  qucll’Antifona.da 
quali  ne  uengo  a godere  uno  uiuo  fapore , che  in  me  s’infonde  dal  fuo 
melato  Cuore,  rcrlcmcfscpoi  m'hà  conceduta  grana , per  ogni  uol- 
ta  ch’io  il  laudo,d’un  certo  aromatico  fapore,  ilquale  marauigliofamen 
te  ri  Aora,  Se  dolcemente  muoue  tutti  i (enfi  dell’Anima  mia.  Auenne 
anco  che  un  altra  uolta  queAanoftra  Vergine , mentrech’clladiuou- 
mcntcbacctaua  le  cinque  piaghe  del  Signore,  dicendo  cinque  uoltc  il 
PatcrnoAcr,  & l’Aue  Maria,  facendo  di  ciò  offerta  al  Signorenei  lup- 
plimento  di  tutto  quello  che  negligentemente  haueflc  lafciatodi  fòdit 
nrc  con  le  debite  orationi  per  ladetta  madonna  M ett  i ld  a,  coli 

3uando  ella  era  inferma,  comeanco  doppodclla  fua  morte , clTcndone 
icio  ftatacagione  la  continua  infermità  dalla  quale  ella  fi  tmuaun  pa 
rlmenrc agerauata,  i apparuero  cinque  frefehifiimi  fiori, come  fcquafì 
nalccffcro  dalle  piaghe  del  Signore,  da  quali  per  cagion  della  vircndei 
le  medefime  (oauiuìmc  piaghe  diCH  risto  ,parcua  venire  vno  Ii- 
corcdibalfamodivinù,&dipuritàmàrauigliofa:  la ondequeAa  Ver- 
gine (aiutando piaceuolmcntequeli’anima  lediffe-  o elctradal  Signo- 
rc  mio,  ioti  priego  che  ( mercè  della  tua  benignità)  accerti  cote  Ai  fiori  , 
squali  finriftono  dalla  (òprabondanza  della  Óiuina  pietà  in  vece  di  tur 
ti  quei  miei oblighi  verta  di  te,  de  quali  non  fon’»  ancora  (ufficiente 
di(odisfarc,&  di  loro  fatta  adorna  nell’aumento  de  ruoi  meriripriega 
“ *P™°  pcr  me  indegna.  A cui  l’anima  nfpofe.  Affai  più  diletto  pré- 

do  di  ri  (guardare  i dem  fiori  porti  cofi  honoraramenre  nelle  dolci  pia- 
ghc del  mìo  Signore,  chenon  farei  adomandomen’io.pcrciochc  ogni 
volta  eh  iodefidero  di  toccare  loro  , non  cofi  torto  faranno  tocchi  da 
me,  che  (ubito  per  Io  valore  di  quelle  foaoi  piaghe  (tillaranno  abbon- 
dantemente vno  licore  pieno  di  fidare  nella/Tohinone  dcgl*huomini 
peccatori » & nella  confólauonc  de  giudi . 

-I*  .**  * „ • t , , 
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DELL*  ANI  ME  D I M.  ET  DIB»  L E QVAL  fc 
diligentemente  erano  purgate  delle  negligente  foto , de  * 

, premiate  per  U meriti  loro  i Cap.  Vili.  > 

Venni  die  due  fanciulle  di  fangue  notali , ma  no- 
biliflimed’animo  »&  di  mente»  quanto  alla  carne  (6* 
re1  le,  ma  di  fpìnro>&  di  virtù  a (sai  più  congiunte, do- 
pò d’haucr  e pafsara  con  molta  innocenza  fa  loro  fàm- 
uli Urica  rtair,  fiorirono  nel  le  virtù  ri della  Cinta  Ile- 
ligio  r*r,8c  con  vna  maniera  d’inufitaro  foruorr,foro. 
no  da  quello  mondo  chiamate  alla  Celefte  Ganza  del  loro  Spelo  im» 
mortale . La  prima  di  loro  morì  nel  giorno  deli1  A Gonfione  della  lem* 
prc  Vergine  Maria»  & dopò  Tal  tra  dimorò  trema  giorni  alarle  coma 
pognif  Egli  fu  tan  to  felice  il  loro  pafsaggio  die  delle  parai  e,&  de  fatti 
dell' v na , de  dell’altra,  iequali  diroodrarono  fempre  vno ardente  defr* 
derio.vnamarauigliofà  dmotione^Sc  vn  perfètto  volerete  ne  potrebbé 
con  effetto  raccontare cofc  magnifiche  & incredibili.  Heldetrogior-» 
rio  dell’ Affo®  rione  Camma  di  quella  prima  fo arila  felicemente  morti 
panie  a Gertavda»  mentre  ch’ella  focena  oranoneper  lei , pare  a a 
ch’ella  fede  in  vna  grande  luce , & con  vnoomamenro  mote»  vario  di» 
ijanzi  al  Trono  della  gloria  deH’Imperadore  Gì  tiv  Christo,  Se 
numi  dauacome  fpofa  uergognofa , sforzandoli  di  tenere  la  faccia  baia 
&»&:  di  non  apriremo  almeno  di  alzare  gl’ocdii  alla  gloria  di  tama  Mac- 
inate , ilche  vedendo  la  nodra  Vergine  » moda  dal  zdo  di  pietà  » didò 
al  Signore . H ornai  benignici  mo  Iddio  non  confessare,  che  co  ceda 
figliuola  ti  dia  più  in  anzi  come  scila  fedi  fere  di  era , degnati  di  ricca 
uerìa  nelle  tue  Di  accia  feaue . A cui  egliedendo  ratto  piegato , con  pica 
ceuole  ferenirà  parala  ftendere  la  fila  mano  ritta  come  fe  vnleflè ab- 
bracciarla , ma  l’anima  quafi  come  per  maniera  di  degnariuerenza  di» 
modraua  riarwfi  da  quel l’abbracciam eneo  «diche  affai  marauiglian* 
dofi  qucfla  noftra  Vergine , diflc  a quell'anima,  perche  cagione  pare 
egli  che  tu  frigga  dalle  foaiu  braccia  dell’amaro  Ipofoì  A coi  l’anima 
ijfpofe  ,per  rifpectod’alcune  macchie',  ddlcquili  non  effondo  ancora 
deliamente  purgata  » fanno  ch’io  non  ofo  con  quella  eonuencuolcz- 
a>a  che  farebbe  di  medieri  accodarmi  a lui,  & quando  bene  la  gradici» 
d’iddio  non  mi  victafTs  queffo , conofccndoio  il  mio  di  (ferro  in  ogni 
miniera  per  riucrcnza,  da  me  medefima  me  ne  ritrarà  Capendo  non 
edere  ancora  fata  degna  della  gloria  di  tanto  Signore.  Gertrvs  a 
dinuouo  le  cUffc,  & come  può  egli  mai  edere  cotedo,  poi  che  ramo» 
. ’ : ' feti 
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fttì  pure  di  ftace  dinanzi  alla  fiu  diurna  presenza  come  glorificata  ì Se 
t'anima  rifpofe . Quantunque  ogni  creatura  s’apprcferiti  dinanzi  a Id- 
dio , nondimeno  ogni  anima  poi  s^utóua  tatuo  pi  n a lui,  quanto  mag- 
giore profitto  fi  ttuoua  battere  farro  nella  carità,  ma  non  v’è  alcun’ani- 
ma ctie  mariti  ricevere  quella  beatitudine , per  mezo  di  cui  e (Tendo  poi 
beatificata  l'ànima  ne  viene  poi  allegramente  ad  c (sere  fatta  degna  di 
godere  ,&  del  uedcreladiuinicècon  piena  maniera  di  rimuneratione, 
infin  a tanto  di’cflèndo  perfettamente  purgata  da  ogni  macchia,  meri- 
ti poi  denteare  nell’allrgrczzi  col  fuo  Signore-  Vno  mele  dopò  la  fi>- 
rcMa  di  quefta  felice  an  ima,  elsendo  giunca  alPulamo  fine  della  vita, 
mentre  ch’ella  p&fiaua , Gertrtda  lì  diede  a fare  orarionc  perlci,  & 
dopò  d’bauerc pregato  il  Signore  lungamente , la  vide  in  vn  certo  luo- 
go lucerne  nella  fembianza  d'una  verginella,  die  di  rofic  vefti  ador- 
na fbffepcr  edere  menata  dinanzi  allo  foofo,&  poco  apprelso  apparile 
quali  a canto  a lei  il  Signore , nella  fembian  za  d’uno  fiorito , & deli  ca- 
ni giocane , ilquate  con  mioua  maniera  di  Carne  dolcezza  con  cialètma 
deSe  fue  fan  te  cinque  piaghe  n’and  uua  cmfortm  do  i cinque  (énfi  del- 
l’anima , confidandola  parimente  cori  diletto  di  raarauigliofapiaceuo- 
lezza . All’hora  uedendo  quelle  cole  Q*t  rtRvda  difie  al  Signor*. 
O Iddio  d’ogni  confolatione , cfsendo  tu  prcfcnte  a collei  con  unafè- 
reoixà  tanto  piaceuole  ,da  che  uien  egli  adunque  ch’ella  fi  moftri  con 
yn  uifome(w,&  con  uno  interno  dolore?  Acni  egli  rilpofe,  da  quo- 
fta  prefenza  concedendole  io  (blamente  i diletti  della  nata  Immanità 
non  può  confidarli  a pieno,  con  quefta  prelènza  ucogo  a fodisfaria  di 
quel  defiderio,  & di  quella  di aotione  cìie  nell’hora  della  fua  morte  eU 
khebbeuerfo  della  mia  pa/Eone  : Maquandopoifia  purgata  delle  ne- 

5 licenze  della  uria  pafiata , la  confolarò  perfettamen  te  nella  prelènza 
ella  mia  giocondiilimadiuinitate.  Eira  gli  diise  di  nuouo.  Adun- 
que tutte  le  negligenze  della  fua  pafsata  uira  non  fono  perfettamente 
emendate,  col  mezo  di  quella  diuotione , laquale  dimoftrò  d’hauete 
nel  fuocftremofine, dicendo  pure  la  fcritrura,chcl’huomo  farà  giu- 
dicato d»  quella  m anicra  ch’egli  fi  trouaua  efsete  nel  fuo  fine  ì Et  egli 
le  rifpofe.  Quando  l’huomo  mancandole  le  forze  fi  conduce  al  fine 
delia  vita  fenza  prima  bauere  fodi sfatto  alle  file  negligenze: quelle 
l’accompagnano  fin  a quell’ultimo  punto,  neiquale  non  può  egli  più 
eon  le  forze  oprare  cofa  alcuna,  ma  (blamente  con  la  uolontà,& acuì 
io  (mercè  della  mia  grattofa  pietà)  concedo  all’hora  quefta  buona  uo- 
kmtà,  Se  quefto  diuoto  defiaerio,  coftui  fenza  fòlio  n’acquifta  la  (ala- 
te, manon  fono  quelli  effetti  tanto  fufficicnri  da  purgare  rane  le  negli- 
gente  ,&  tutte  k colpe , quanto  farebbe  fc  i’buoHio  fimo , & di  forze 
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ancora  gagliardo n’emcndafle la fua  vita.  Ella  foggiatile  ancori:  oSi* 
gnorc  mio  lapietofatuacompallìonc  non  potrebbe  ho ra  afToluercdà 
ogni  impedimento  delle  fue  poffare  negligenze  queda  ani  ma,  laquale 
fin  dalla  fua  fanciullezza  fu  Tempre  pia , Se  benigna  verfodi  tutte  le 
pcrlonc?  A queflo  egli  nlpofe.  Io  con  effetto  premiarò  abbondante* 
menala  pietà  del  fuo  cuore,  & il  fuo  benigno  volere.  Ma  egli  cpri- 
, ma  dibi fogno  ( coli  richiedendolo  la  giudica  ) che  in  lei  fi  purghi  ogni 
macchia  (folle  lue  negligenze,  poi  voltandoli  alta  fanciulla  quali lu- 
fingandola  con  toccarle  il  mento  dolcemente  Iedilfc , &di  quello  fin 
no  certo  che  la  mia  fpolà  confente  volentieri  alla  mia  giuftiria , perdioa 
che  quando  ella  fiapoi  purgata , la  podi  felicemente  edere  con  folata 
dalla  gloria  della  mia  giocondità»:  , alle  cui  parole  confencendo  la 
detta  anima,  pareua  che  poi  il  Signore  fi  riti  ralle  nel  Ciclo,  rimanen- 
do ella  fola  nel  medefimo  luogo  di  prima,  doue  poi  con  tutte  le  fotze 
fue  fi  sforzaua  di  potere  ire  ad  alto.  Da  quello  effetto  d’eflcre  quiui 
rimafta  fola,  pareua  ch’ella  veniffe  a purgare  tutto  quello  chcpcrfan- 
ciullelca leggerezza  nelconfperto  degli  huominiella  hauelfe opera- 
to d’errore  , & dallo  sforzarli  di  volere  pure  lalire  al  Ciclo,  pareua 
che  con  quella  fatica  fi  purgaffein  lei  ogni  effetto  d’infingardagine  di- 
molltato  per  non  dare  grauezza  al  corpo.  Vna  volta  poi  alla  Meda 
pregando  Gertrvda  per  lei,  quando  fi  alzaua  la  facrataHollia,  di- 
cendo. O Signore,  & padre lànto,  io  t’offero  quell’Hollia  a nome 
di  tu  tri  i Ce  leni,  terreni,  & infernali,  all’hora  le  panie  di  vedere  la  det- 
ta anima  alzata  alquanto  nell’aria,&  d’intorno  a lei  edere  molte  perfo- 
neingenocchiatc,  lequali  tutte  haucano  nelle  loro  mani  vna  fembian- 
zacomed’Hollia,  laquale  alzauano  a lei  : la  onde  da  quello  effetto  fi 
veniua  a porgere  a quell’anima  v no  marauigliofo  aumento  di  grana, 
& v no  diletto  mcftimabilc,  l’anima  che  quelle  colè  guftaua,  diffe  a 
quella  noffra  Vergine,  certamente  ch’io  prouo  hora  elfirrc  vero  quel- 
lo che  la  Scrittura  dice,  cioè  che niuno  bene  ncll’huomo  fitruoua, 
perpicrioìo ch’egli  fia,  che  non  venghi premiato,  nè  parimente  niu- 
na  colpa  che  non  fia  purgata:  ofiaqucfto  innanzi , odoppola  morte* 
Veggo  chedall’hauerc  iouolenricri  riceuuta  la  finta  Communione, 
ne  riceuo  hora  una  grandirtìma  medicina  dal  Sacramento  dell’Altare 
per  meofferto,  & perciò  ch’io  fuifompre  d’una  mente  benigna  con 
tutte  le  perfine,  per  ciò  mi  è hora  piu  torto  di giouamento cagione 
l’orarionc  fora  d’altri  pcrmc,  ch’ella  non  farebbe,  oltre  ebe  per  ci  a- 
feuno  di  quelli  effetti  n’afpetto  anco  eremo  premio  nel  Cielo.  Di 
quella  maniera  adunque  ai u rata  da  gli  altrui  prieghi  n’andaua  apo- 
co apoco  falcndo  al  Cielo , effondo  certa  ebe  poi  giunca  al  fuo  termi- 
ne 
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ne pr«fiflb,d* ilSigncrc  ucnire  ad  incontrarla  ton  h corona  d e 
regno  dell’ in  finite  (ucimicncordic , per  condurla  poi  te  ! le  lue  eterne 
allegrezze.-  ' „ . •/» . 


'DilL‘  ANIMA  DI  ,;M  A D O N N A S* 
.<  5 i.  Ja  qude  ed  mczo  delTinferroità'fu  purgata  della  fila 
••  inobedienza.  • -Cap.  IX. 


(f&A&c&rS&V  enne  che  la  beata  memoriadi  madonna  S.  effondo; 
^'S^WrSw  gtà  vecchia  vcnutaalTultimodcIla  uica,riccuendo  la 
?Sp~  'A  I Sto  fantaontione,  G ert  R v d a cominciò  a dire  per  lei 
Torrione dominicale,  cioèil  Parer nofter,  Se  dopofa- 
ctndo-oratinnealiapiaga  del  lato  del  Signore  Giesv 
C krjìto,  pregandolo  che  con  la  benedetta  acquammo  di  v lata  fi  dc- 
gnaflò*  mcnd.  tla  da  oghi  fila  macchia,  & col  mczodelfuopretiolo 
f angue  ladoinafle  poi  di  diuerfo  virtù  ti , Tapparne  ailhora  la  detta  ma* 
donna  ucce  Ina  nfclia  fi  mbianza  d’una  tenera  fanciulla  adornata  di  dia 
dema  d’oro , & il  Signore  col  luo  braccio  manco  abbracciandola» parca 
che  uenefle  a fare  perfette  in  lei  tutte  le  cofc  dell  eguali  era  ftaco  prega-  : 
tp  da  certrvda  : Nondimeno  le  fu  dato  a conofccre  che  Quella  uec-> 
chia  non  cefi  tofto  morirebbe, anzi  durarebbe  tato  nella  detta  infermi- 
tà ch’ella  fìniffè  di  purgare  una  colpa  ch’ella  hauea  in  lei  per  alcuna  co- 
fa  fatta controdelTubidicnza,pratieandopiù del  ragicneuolccon  vna 
inferma,  & cofiauennc  a punto,  perch’ella  vi(fo  dopo  cinque  altri  me*, 
(i,  ritrouando  tal  uolta  (lare  tanto  male, th’a  tutte  pareua  c’hormai  ella 
haudTc  finito  di  purgare  quella  colpa:  Nondimeno  quando  poi  ella  fu 
purgata  bene,  dimoìlraua  vn  giorno  grande  allegrezza,  sforzandoli  di  . 
volere  fare  palefe  aU’altre  il  dono  riceuuto  dal  Signore , ma  venendole 
meno  le  forze,  & il  (enfo  noi  poteua  proferire:  laonde  rrouandofi  qui- . 
ui  con  Tal  tre  quella  noftra,  a cui  di  già  erano  (late  nudate  quelle  cofc» 
ella  la  chiamò  pef  lo  fuonomc , Se  con  le  mani  gli  fece  cenno, dicendo- 
le con  ucce  alta . Hora  dillo  tu  che  (ài  ogni  cola,  pcrlo  che  quali  per 
modo  di  piacere  cominciando  GertRVda  a dire  quello  ch’ella  (àpe- 
ua,  l’inferma  poi  feguitaua  confermando  il  fuo  detto, & udendo  al- 
cune ddl’ai  tre  eh ‘erano  quid  aggiugneruidelTaltrc  cofe  l’inferma  noi 
conlentendo,con(lantementenegaaa  quelle,  ma  bene  li  rendea  cer- 
ta chcl  Signore  lTiauclTe  perdonati  i peccati , & fatta  adorna  di  mol- 
te maniere  di  uirtuti . Finiti  adunque  i detti  cinque  meli  il  giorno  ina- 
z i alla  fu  a morte  : gl’apparue  il  Signore  (èden  do,  Se  apparecchiando* 
nel  luo  feoo  una  quiete  feggiola,  per  la  quale  pareua  che  folle  tutto 
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foraneo  alla  monditi  a ; Se  alla  delicatezza , contri 
pia,  laqu  ile  fi  vedetta  apparire  dalla  parte  manca  del  Signore,  come  fe‘ 
quali  cllaeiaceflequiuiauolra  in  vita  nugoletta . Il  che  tutto  in  i(p<rt> 
tn  vedendo  Gertrvda  dilTe  al  Signore  • Egli  non  mi  pare  Signore, 
-direnile»  fiaranucnienramcntediijvtfla  per(èdcreèoftì,hiuendo  an- 
cora quella  nugola  intorno.  A cui  egli  dille . loia  lalcuròqui  fin  tan- 
to ch’ella  farà  perfettamente  purgata,  che  poi  ella  potrà  degnamente  ri- 
trouarfi  con  eflo  me.  La  detta  inferma  rutto  quel  giorno,  Se  la  norte  fe- 
gucntc  & tuttauia  fui  fìnedel  palleggio , fenaa  poterà  finire  la  una,  "\à> 
poi  la  fcquente  mattina  fi  uidequiui  il  Signore  con  uilò  fcrenomchi-' 
narfi  benignamente  aH’infcrma,  Perniarli  come  farebbe  s’e!l  i roledij^ 
andargli  incontra:  laonde  gli  dille  quella  noftra  Vergine:  ò Signore 
mio  vieni  hom  ai  alla  (rantolata  ani  ma  come  iuo  Padre  mtfericocdtiv1 
filli  ma,'  Se  egli  con  piacouoie  maniera  facendo  cenno  col  capo  la  renv 
deua  certa  che  farebbe  quanto  gli  chiedeua , Se  poco  apprelTb  finita  di; 
morire  l'inferma,  ne  uide  U fila  anima  nella  mede  funi  lembianza.  di 
fanciulla  fi  come  prima  l’hauouaucduta,  ma  ornata  divelli  banche 
Se  rode  allegramente  uniate  nella  già  detta  (eggiota,  apparecchiata  por 
lei , acqi  per  riceucrlail  Signora  porgeua  il  fuo  manco,  braccio , Si  ella  • 
con  una  delicata  tenerezza  appoggiò  quiui  il  luo  capo  per  ripofarfi:  ma1 
fubitocome  fe  quello  luogo  poco  le  folle  a grado , lì  voltò  dal  l'altra  par»* 
tepcr  appoggiarli  al  braccio  ritto  Se  quindi  rollo  rizzandoli  s 'alzana, 
per  dare  un  bacio  alla  bocca  del  Signora  luo  amatore  benedetto, ma  pa- 
rendole di  non  potenti  aggiungere,  con  impe togli  a’auemò  al  coilo,& 
fra  il  colio,  Se  il  petto  glidicde  vn  dolcebacio.  Se  come  fianca  caduta 
poi  (bpradel  petto  del  Signore,  nafando  quiui  fi  ripofau»  fin  tantoché  ’ 
f (Tic  allepgentadi  tale  affanno,  n#  le  parole  della  raccommandatione. 
Vbi  fupplieatio  commende!  Eccidi*  , éhvpoiper  quelle  parole,  pa- 
reua  che  da  quel  petto , in  cui  f >no  riporti  rutti  i telbri  delie  beatitudini* 
nc  cau alTc  un  foaue  refrigerio , da  cui  abbondante , de  dolcemente  ve- 
nendo confortata parcua  che  rizzandoli  relpiraffe . ••  ; •>  • *» 

• » -i-  . < r v <:)  .» i i *j  > • ' ' nf,  !.  ■{  i' . Asfa  tjoi.  utj  al 
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t)EL  BEATO  PASSAGGIO  ALL'ALTRA  VITA 
di  Suora  M.  delia  confhrmarinne  » Ar  Nt  delle  uuda- 
tioni,  fic  de  benefieij  pioimlti  per  cag* 
gione  de  funi  meriti. 

) Cap.  ■ X. 

i *•*•  ; 

ifcfc * t w no  giunta all’crtremodel’a  Vanita !.i  felice  me- 
*(>-  iCkW moria  della  Ibftlla  M.  & quella  Vergine,  facendo  ora- 
rci ^ tré  riOrttper  lei,  ihfitmecrn  (‘altre vnon.!che5tra  l\i  I tre  co 
fe ella difle  aJ  Signore.  Amartiffìmn  Iddio,  per  qual 
cogiont  fion  ri  degnid’cflaiidiri  i horn  t he  vedi  che  per 
puelÌÉpoUeta  ti  preghiamo  ? Acuicglitìlpofi,|olpitifofuoc  di  ma» 
tiiefa  lontano  dalle  rofe  Immane , che  fecondo  l’uv.rzr  humana  egli 
non  può  ri  .tu  ere  con  fi.)  W dr.  urti:  & elladi  iìiKuogli  dilte,coteftocon. 
(quale  giuditio  i fatt?S*&  il  Signore  a lei . Hora  ho  in  il  mio  fegreto  in 
tifa , fi  eviti  e già  l’hebbt  attcOcoft  erta . Ricercandogli  poi  di  Capere  di 
(thè  maniera  quella  fi  rifoluetcbbe,  egli  le  diflé,  là  profónda  mia  Mae- 
flatt  rha  attratta  a fé,  & ella  fiiggmngendo,dico  <<  n qua!  fine  ella  mi* 
tara,  & egli  a Iti  con  la  min  ditiina  tlhrtù  la  «affonderò  tutta  in  me,ope 
landò  in  lei  diquella  lidia  manieta,che  fòglia  fitte  il  ra’dn  fòle  a di(èo> 
tfcM  irftà  gocciola  di  foggiarla!  fetìtendo  qUcfro  Gri»T*VDA  gli  dille* 
perche  tutorie  hai  raadWique  permeilo  diVlIahalbi  errato  tal  unita 
tot>  quelli  feti  fi  tftettii?  & egli  lerifp6lé,irriotbc<ormG'iate  ch’io  mi 
Hilrttfopìò  d’oprare  nell'io  teme  patti  ,ch’ionon  fonill’efterne  ella 

r lui,  là  tua  gratin  piò  apeuolmenrc  verrebbe  a persuadere  roteilo  ndti 
ruoli  dellepwfnne , (Se  egli  a lei?6c  come  mai  Perdono  riccuere  la  pra* 
tàmtcllì  chetammo  mai  ritomanodcnwo  di  foro, dmequiui  fi  fuole 
ffcirondere  la  gratìà  ? Dopo  quelle  colè  tllfcpttpÀ  il  Signore  ch’armo 
HO  fi  degnaffie  dopo  la  motte  della  beata  M.  con  lagratiadc  legni  diàl* 
tarla  alla  loft  gloria,  per  potere  poi  rendere  reflimonian  za  al  mondo  de 
le  fife  diu#nt  riuelatiohi  ,a  maggiore  con  fu  fiorir,  $c  riprenfionedi  co* 
loto  che  non  crcdeno.  A coi  egli  tenendo  un  libro  con  due  dita  difTé , 
ttfm  tenfiruarò  io  aduncitie  fenz’arme  lauittcria?  Iogià  quand’egli  fa 
ili  mefiieri  mi  lóttopofi  le  gemi,&:  i tegni.col  mezo  de  légni, & de  prò* 
fligif:  Ma  bota  a quel  li  cheper  propria  (pcran  z a d’aletmo  mfiulfit  Ila» 
tO  foncé  duro  di  grillare  fini  ili  cole , leggieri  colà  dm  rebbi  clTere  ch'tfli 
pteflàfìlto  [gToredc  , & io  comporto  qu  e Ili  perfecUtori , che  contrada, 
«dio  a qA$li f&i tri  ,fi  come  fio  de  glialtricattiuiatìrora,madi  tutti  fa* 
*è  tu  ogni  uitmierapotenrc  (òpra  di  loro  , fra  qUvrte  cole  ella  cominciò 
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a i.nrir un  i certa  marauigliofa  dolcezza  di  diurna  grati  tudine,per  me 
cui  il  Signor;  accetta  quello  effetto  da'fideli,  che  ageUolmente 
ere  Jcno  che  gli  eletti  fonofatti  partecipi  dell’ampia  abbondanza  della 
diuinagratia  non  fecondo  il  inerito  de  gli  huomini  ,mi  fecondo  la  li- 
beralità del  diurno  cuore-  Eflendo  adunque  la  derrafuora  M. onta  dal- 
l’olio Santo , quella  nollra  Vagine  mofsa  dapietofo  defidcrio  vidde  il 
Signore  G i esv  , che  con  la  lui  mano  toccando  il  fuo  diuino  cuore  , 
di*:eua  i quando  dt  coltella  beata an inia  farà  fciolta  dalla carne,&  neijLgi 
lua  origine  verrà  a lòmmergcrli , lo  abondantemente  fpargerò  legran 
di  onde  dqlla  mia  melata  beatitudine  lópra  di  tutte  quelle  pcrlbne,ch« 
quiui  con  pietofo  effetto  faranno  Hate  prefenti . Efsendo  ladetta  Su<v 
fa  poi  nel  pafsare  diquella  uita , quella  nollra  con  falere  ‘monache  fi 
diedeper  longo  fpatio  all’oratione»  & in  elsa  conobbe  finalmente  fi 
Signore  degnarfi  di  dotare,  d’arrichirc,  & di  donare  tre  maniere  di  bc 
nefìeij  a quelli  che  quiui  erano  prclenti.  Il  primoefsaudireigiuftide- 
lìdcrij  di  tutti  loro . Il  fecondo  che  neU’cmcndatione  de  loro  difFecfif 
quelli  che  quiui  s’affaùcauanoalforationc,cgli  farebbe  pronto  aiutato,- 
re,  <5c  quelle  due  cofe  conobbe  ella  per  li  meriti  della  beau  monaca  fu<> 
ra  M.  Il  terzo  beneficio  fu  poiché  (tendendo  egli  lafuadiuina  mano» 
diedea  tutti  una  larga  ben  edi  «ione  . Allcquaicofe  riptnfando  G e rt 
irvda  con  molta  gratitudine,  pocodopi  vidde  il  Signore  delle  utr 
turi  Rè  di  gloria  più  de  figliuoli  degli  huomini,  anzi  più  delle  faccie 
Angeliche  bclliffimo  di  fombianza  marauigliofa  apparire  quiui.  Se 
fermarli  dal  capo  dell’infenm,riccuendo  dalla  parte  del  fuo  laro  man- 
co l’alita  della  detta  inferma,  il  quale  a guifa  d'arco  cclellc  rilplcndcn? 
tc  com’oro  dalla  fua  bocca  ufeendo  s’indriz  zana  al  diuino  cuore . Di- 
morando ella  per  buon  (patio  di  tempo  in  queilauilione,  le  monache 
in  tanto  leggeu ano  i Salini  : Deus  Deus  incus  refpicc  in  me  : Et  ai  me 
Domine  leuaui  animano  incanì.  Laonde  il  Signore  con  marauigli olà 
piaceuolezzamuouen  lofi,  quali  come  egli  volefie baciare  la  fua  fpo* 
Cx , s’inchinò  lòpra  della  inferma.  Se  poi  rizzandoli,  ritornò  di  iV'U  ) a 
fare  la  feconda  volta  il  medefimo  eifetto . Nel  leggerli  noi  le  folf ragie 
con  quclV-uuifona.  Vtte  (imusintuenres,  quiui  apparite l’mclira  Ver- 
gine madre  generata  di  fangue  reale,  vcflitadcgnamcnte  di  porpora» 
& piaceuolmcnteinchinan  ioli  (opra  del  ui(o della  fpofa del  luofigliuo 
Jo, tenendo  il  fuo  capo  nc  le  fue  delicate  mani,con  indrizzarlo  di  manie 
ra  che  per  dritta  linea, l’alito  fuo  n 'alidade  tutto  al  diuino  cuore . Leg- 
gendo!; apprettò  fra  falere  cofe  quel' a breue  orazione . Auc  lcfu  Orn- 
ile verbutn  patris  : poruc  chc’l  Sigaerc  fi  rransùgur affé  in  vna  maraui- 
gli ola chiarcz  .a,c  che  fi  come  il  Scic  riluce  nella  fua  virtù , coli  quella 
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Diuina  facci*  tutta  hfplcndefTc,  per  foche  quella  noftra  piena  di  gran- 
«le  marauiglta  rimafe  tota  fuori  ai  (è  fteiTa . Ma  poco  dappa  ritornati  • 
do  in  lei  vidde  la  rifplendefite  Rofa  del  Ciclo  ,cioè , la  Vergine  madre*, 
con  dolciumi  abbracciamenti  bacciarc  il  fi*o  figliuolo  , quali  come 
che con  eflòltti-fi  rallegralfeperla  gioconda  vnionc  dclllanuoua  Spo- 
la. Da  quelle  cofecomprelc  Gertavda  che  lafclice  memoria  del- 
la detta  Suora  M.  folle  (lata  nella  perfetta  vnione  come  Sitibonda  in* 
trodorra  nelle  piede  cantine , an  zi  ncH'illcllo  abilfo  della  vera  Beatitu- 
dine mi  merfa,  da  non  vfeirnemaipiù  eternamente- 


®E  i L’AiNIMAvDl  M.  D1QJELLO  CHE 
•f  n d impera  il  riceuere  l’akati  peccati  fopradt  Ce , Se  donare 
min  b1  mio.  «Tuoi  meriti  a gli  altri.  Cap.  XL 


fc  ! V..! 


! Ss  ik  do  lui  pafsare  da quella  vita  la  pia  memorie 
di  M.  B-  raccogliendo  quella  n olirà  Vergine  dentro 
di  feognifno  affetto  fi  storzaua,  col  mezzo  de  Ila  gra- 
na d’IoDio,  d’intendere  quello  che  0.  facete  (opra  di 
quella  che  già  li  monna , ma  per  Iungofpado di  tem- 
po non  puote  mai  altro  incendere  da  Iodio,  fenoli  ch’ella  hauqaal* 
«quanto  d’impedimento  per  edere  tal  volta  (lata  vaga  delie  colè  e (ter- 
ne, come  farebbe  l'hauerc  hauuto  il  fuo  letto  coperto  di  panni  dipinti. 
Ir  alcune  imagini  dorate.  Se  fimiPaltrc  cofe.  Morta  ch’ella  fu  celebran 
doli  il  giorno  modellino  la  Mefsa  per  lei,  Gen.TK.vDA  ncll’aJzarfi  la 
facrata  Molli  a , offerte  la  medefima  Hollìa  per  rimedio  dell’anima  di 
quella  morta,  & fe bene allliora non  vedeaqueiranhna, nondimeno 
era  (lata  auil'ata  ch’ella «7 quiui  pcctentc*,  la  onde  ella  difsc  al  Signore . 
O Signore  mio  mofteami  don’ è quell’anima  ì Se  egli  alei , horala  ve- 
drai,  perche  ne  vicn  e a m e bianca.  Se  fcn  z a m acchia  alcu  n a.  Da  qu  c de 
natole  ella  comprate  thè  quell 'ora  tÌQ.ni,lcquali  auand  del  fuo  fine  nel- 
la carità  di  Dio  s 'erano  fané  per  lci,erano  (late  di  tanto  profitto  cagione 
che  lènza  alcuna  impedì  mento, ne  volò  al  fuofattore*&  par  ti  colar  me- 
te quella  grana  ottenne  per  haucrc  alcune  perfone  accettato  quei  Tuoi 
di  (ferri,  che  ancora  non  erano  apieno  (òdisfatti  fopradi  lorodadouere 
fodisfare  per  lei  per  carità,  & con  grana  del  Signore  in  vece  di  quelli 
le  donarono  tutti  ì loro  meri;;,  beni . Doppo  della  incisa  douendolì 

fepelirr,d>  nuouo  li  puofe  a pregare  per  lei, & fubito  la  vidde  dalla  ma- 
no manca  del  Signore  ledendo  come  ftrtbbe  s’clla  con  cfso  lui  a tauo- 
la.  Se  ratto  quello  ched'oratione.di  diuotione , Se  d’altre  opre  piccole 
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fi  faceua  per  lèi,  Vn  offerto  qùfui  nella  fcmbianaadidfuerfi  cibi , nefc 
l’alzarfi  a un’dhMmefTalTlofiia,  il  .Signore  le  diede  Indetta  Hoftiaof» 
ferragli  per  lei  nella  fórma  «Tur»  ùafo  da  b** , acciò  cb’cllft  beaefse  co* 
efso  La  ond’ella  hauendóne  ut»  poco  alsapgiato , fubttodaUrMiatural® 
Ditti n a dolcezza,  laqualc  fin  dentro  delle  fue  rnidollcera  penetrata* 
fa  cangiata  in  una  tanta  manicradi  pietà,  che  alzando  le  mani  fipuow 
a pregare  per  nitri  quelli  che  nella  prefen  te  uita , onc’ peniteli,  o nella 
parole,  onc’  fatti  l'erano  fiati  contrari,  allegrandoli  del  merito  già  con-» 
feguitopcr  cagione  della fuaparienza  ,in  queficcolc  inarauigltandofip 
di  quello  effetto  GtiURVDA.Ia  ricercò  perche  cagione  ella  non 
prc^affe  parimente  per  gli  amici  Tuoi,  a cui  ella  rifpofe . Io  fon  lemprc 
tanto  grandemente,  q tìnto  affettuofariterttc  appnrffv  del  cuote  citi 
mio  Signore  per  gl»  miei amici-  Vn’altrogiomopcnfandoqucftanO- 
ftra  Vergine,  che  per  bonificare  alladctta  anima  hauca  rinonri.ui  tutti 
quanti  i beni  ch’ella  poteffe  mai  confcguirc  dalla  mifericordiadi  D i o 
nell’effercitio  delle  buon’oprc,  tutta  meftadifle  al  Signore  . lo  (peto 
che  Tàmante  tua  tnifericordiahabbi  nondimeno  a rilguapdarejpiu  loef- 
fo  mepoueretla,  le  ignuda  . A anitSignorerilpofe  .chej^of^ 
a colui  che  dì  co  te  fin  maniera  fi  ttuoui  ignudo/c  non  eoa  k propria  ve 
fic coprirlo  , Se  con  efio  lai  follcciramentc  oprare  ,à  fine  ékVgli  più  tcP 
fio  polli  ricotirare  le  crtfe  date  per  carità  ? A quello  diagli  dillc,auci*- 
ga  che  tu  nefiacon  effo  me  aoprare  , nondimeno  pure  farò  sforzata  di 
accollarmi  ignuda  ate»perciochenon  folamente  hò  rin untiate  a quel- 
la lecofe  acquiftate,  ma  quelle  d 'acqui ftarfi ancora . Egli  aciò  le  ri- 
feofe . Quando  egfiaurencche  alcuna  madre  confcnca,  chele  figlino*, 
le  rie  fedino  refiitè  4 filiot piedi  •,  ella  recandoli  noi  il  Bambino  ignudo 
ilei  fuogrcmhó,  l’abbraccia,  & con  le  fue  vefti  il  copre  : coli  vogli  infe- 
rire ch’imporra  egli  a re  «nello  che  dici  > c’hauerai  tu  di  meno  leden- 
do appreffo  delhtbiffodcl  Mare  > di  quello  c’hauranno  gli  alrriche  fe- 
dcrannoa^preffo  de  fiumi?  lignificando,  con  quelle  parole,  ch’apprcf- 
fo  defiumi  fedeno  quelli  ch’attendeno  alle  loro  opre  folamcnte-,  m* 
che  per  laéarità,òe  per  l’humilrà  donale  mede/i  mo>  & tutte  le  lue  av 

fc,  acquifla  l o ri  * o>  che  è l’abbiffo  di  tuttala  Beatitudine  , 
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-,  purgationc  per  battere  polla  negligenza  nella  confezione  , 

• Se  per  diletto  refreno  pervi? dcM*g»uft*  ' ■ . ; • . v 
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,lc*  N cala  Scrittura,  che  per  quella  wia  ch’alcu  no 
i mia  mette  il  peccato  , per  quella  riletti»  nefiaancopa- 
nito,  & per  lo  contrario  po» , per  quel  mezzo  che  aL 
aino  fe  bene  iopatjfcc  parientemente  » per  quel  l'irteli, 
(b  farà  anco  rimunerato, diremo  quelValtrccofe  che  fé 
euijano  al  profiiode*  lettori , erano  fradi  no» due  Monache  a vno  roc- 
aclìrno  tempo  inferme,  l'vn  a deUequali  manjfcftamcnte  fu  dechi*- 
raca  tifica,  per  lo  che  con  più  diligente  cura , ft  com’era  ragicneuole* 
era  da'  (eruigiali  rifguardata . L’altra  , di  cui  non  ficonofctrua  ancot* 
la  natura  dell'mfermuà  , non  parendo  tanto bifognofà  non  era  feruta 
pon  tanta  piaceuolez  za  . Ma  perche  il  giudirio  hurnano  /pedo  erra, 
«lentie  che  quella  che  fi  ftimaua doudfe guarire,  morì  d’vn  xnefe pri- 
ma dell’altra,  venendo  adunque  coftei  a morte  fan  rificata  già  per  lutv 
gapatienza,  &:  per  mola  diuorionc,  Si  beniflìmo  puigota , ginn»» 
queU’cftremo  pattò  lahenigna  pietà  del noftro amatore , non  volendo 
cóporurc  odia  tan  ta  fua  diletta  Spofk  vn  minimo  fegnod'alcuna  tnao- 
chta,purgòin  lei  quello  errore, cioè  ch’ella  alcuna  volta  era  fiata  negli- 
gente al  confeflàrfi:  pcrciochenon  temendo  dentro  di  lei  rimordilo en 
to  alcuno  di  con  faenza,  non  fi  curando  de’ peccari  veniali,  Lenza  de* 
quali  non.  fi  può  pattare quella  vita  humana,  non  fe  ne  faccua alcuna 
volta  aflbluerc  dltrimcnte,  anzi  venendo  quiui  il  Confefiorc  fingeua 
tal  volta  di  dormire  , & tal  volta  non  fi  euraua  di  parlargli . Venuta 
adunque  l’hora,  nellaqualeclladoucuaintrarc con  allegrezza, & co» 
efsalrarione  della camera  del  filo  Cclcfie  Spofo,  la  volle  il  fu o fedele 
amatore  primieramente  nettare  di  quella  macchia , per  lo  che  in  quei- 
l'jtfireruo  con  grande  affanno  pregòche  le  folte  menato  il  Confefsorc, 
Se  coli  fubito  perdette  il  parlare , & da  quello  dentro  di  fe  l’inrròvna 
gran  di  Hi  ma  paura  di  bi  fognarie  doppo  la  morte  purgare  quella  negli- 
genza, & daqucftapaurah<d>betaijatontriuoi)c,  $e  dolore , che  fo- 
bico fu  di  quejVcrrofc  purgata  a pieno*  All*horadÌu<muu  bellafenza 
alcuna  macchia  l'afniea  del  Celettc  Spulò,  tratta  della  prigione  della 
carne  con  gloria  inetti  nvaUi|c  fu  condona  alla  Camera  Colette,  Se  dop- 
pq  piacque  al  Signore  di  mani  fe  Ilare  di  lei  più  cofe . Ma  qui  fi  fcriueti 
quello  fidamene*  pyrcflempio  4e‘  , cfoiqnando  dia  fu  dinànai 
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zlTronode!  Re  di  gloria,  egli !e don ò quello  (petiafcpmiìltf^o,  che 
foeiafcimadtqucHecoGr»  delle  quali  dia  era  HatapfCmiata,  dbri  vrid 
{o.miffìmapiaccuolezza  iefacrua  vezzi,habilitandola  a riceueraquel- 
le  mercedi  no»  altrimenti , che  Coglia  fare  ana  dorica  Madre  Iufingan- 
do  il  lue» picciolo  figliuolo  infermo,  acciò  ch’egli  nc  pigli  la  medicina 
apparecchiata  perla  fua  filate,  Se  quello  particolarmente  l'era  conce- 
ttato perii  difpiacerecH’clfohauealopporrato  con  partenza  di  vedere  « 
che  qudftltr*  inférma  Tua  compagna  era  Cernita  delicatamente  , Se 
lei  trattare  con  più  Teucro  Se  meno  piccolo  modo-  . Apprellò  il  Si- 
gnore chffe  alla  detta  be->ta  Anima:  Ehmmi  figlinola  irua,  quello  che 
egli  Té  * grado  eh  V>  fica  eo»  l’  .->m  ma  delta  ma  compagna,  & che  mi- 
«nera  di  eonTofi-monc  vuoi  rocMo  le  conceda  s percioche  fi  come  in 
-•erra  effondo  ft.ttomcl  Tuo  r oltre  pollo  <H  che  maniera  dicibi  ella  fr 
-douef&nodrire  » & ni  cfimdota!  volta neceflì tata  a pigliate  diquef 
«lede  fimi  ches’.ippareccbiaifflnoper  lei col*  bora  rrcl  Cefo  ftarsr  nel- 
la tua  mano»  dichiedcrc  «he  beneficio,  o che  con  fola bone  t’aggrada 
ch’io  doni  lei’  : l’ànima  a ciò  riCpoCe  « Adunque  s’cgli  è coli  Signore, 
-k»  ti>piego>ch«  inognicolà  le  facci  coli  bene,  fi  come  hai  anco  fatto 
a me,  parendomi  non  potere  di  quella  ttouare  alcuo-’nltra  nomee», 
«he  tanto  mi  poceCse  e fiere  cara.  Ef»  quelle  parole  mofio  il  Signore 
benignamente  con  fontina  affermando  ch-'egfi  coli  farebbe  venendo 
vnoinclécfoppo  a morte  l’altra  compagna,  ilgtoitK>-K:gucmeallalua 
morte , df*  fupacimeirte ueduta  da GeRtRvd*  , m arati  igliolamcn- 
te  adorna-,  frcom’égli  era  ragionatole:  percioche  tutta  la  fua  «ita  era 
Hata  piena  di  moi  » innocente  firn  tri  icttà  , Se  anco  moho  diuota  Se 
ifi»llerita-fteH*olkrua»za»  del  rigore-delia  Religione  r ma. con  tutto  ciò 
ucdeua  in  lei  eCsrrui  ancora  da  purgarfi  la  macchia  d “al cune  co- 
-'fchaimte  nella  Cuu  infermità,  fi  come di  fopratdcmvddlc quali  non 
haueabifogno  , & col  mezzo  d'élse  prefe  moko  diletto , Se  con-folatio* 
me.  Se  n tf  prelèmi  anco  fittegli  da  guaritici*  Laonde  fi  nede*  que- 
-fta  macchia  purgarfi  in  td  di  quella  maniera , come  sella  folFe  neccfi 
ditata  di  ftare  alla  porta  della  ftarrea  dou’è  fa  fcdia  del  Rè  di  Gloria, 
di  quale  appurue  qurui  incomparabilmente  , adorno  dVna  maniera 
bdlifiìm»  fiora  tutto  quello  che  formano  intelletto  potefle  mai  capi- 
re, molto-dolce  , & degnotf  effère amato , 6.;  tanti  vezzi  parata  di  fa- 
reai  !»prcd  erta  anima  , chepcr  defide  no  di  uenire  ahii  moftrain  qua- 
£ di  venali  meno  , ma  ella  non  poteua  da  quella  porta  palfàre  vn 
palio  folo  più  innanzi , come  fe  quiui  con  molti  chiodi  le  n rifero  flati 
confitti  i panni.  Se  ciò  le  fu  permeilo  per  cagione  di  quel  diletto  delle 
enfi- dette  di  fcpra  , di  cu*  ella  fi* molto  vaga  » il  che  vedendo  fono 
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< moka  di  cuore  a pietà  di  lei  .fece  tai  prieghi  per  lei  r 
ch’ella  Ai  dalla  Diuina  clemenza  liberata  dal  detto  impedimento.  La 
«fide  Gertrvba  fi  morte  a ricercare  il  Signore  dicendo . Hauentio 
cotefta  anima  Signore  franoi  di  molti  tuoi  fami ''tari  amici , mi  mini 
eigliograndementecom’cgli  fiaqilefto  che  ^blamente  col  mezzo  de 
ìttici  prieghi  ni  babbi  conceduta  tanta  grada , quantunque  io  mi  pcr- 
-fuadoperò,  ch’ellì  ancora  debbano  deuotamente  hauerc  pregato  per 
Joro , & chepromettendefi  della  tua  pietà , credo  che  fperanodiclsc- 
fccfsaudiri  : a cui  egli  dipo  fé.  Co  nel  vcrobò  vditolprieghide’miei 
rfamigliari,  <3c  benignamente  ho  elsaudito  loro  per  la  Ialine  di  quell’*» 
tiima , oprando  in  le*  aitai  più  bene  ch’erti  non  potrebbeno  iiììì -crede- 
re, con  tutto  che  ucddiero.con  gli  occhi  loco  ch’io  hautrtì  quell  anta 
ma  col  mezzodc’loroprieghicauatadal  luogo  del  Purgatorio  Se  con-» 
dotta  all’altezza  del  Ciclo,  nondimeno  non  hò  loro  fatto  palefequc-, 
Il’altro  fuoimpedirnenro  ch’io  ho  voluto  col  mezzo  de’tuoi  prieghi 
fcancellarlc,per  lochenon  pregaranno,  non  Capendolo  di  quella  ma- 
niera c’hai  fatto  tu,  ella  foggiunfe  alui:  Com'egli  fiapoflìbrlc  d-.-fi» 
anco  di  firn  ere,  che  perfettamente  habbi  confcguito  l’effetto  che  tu  af- 
fermarti di  volere  in  ogni  maniera  giouare  a cote  fta  ani  ma,  fi  come  fa*, 
certi  aqudlachcpnmacra  morta,  hauendoqudl’alna  fcruito  oell’ha- 
bito  Rclig'.ofb , 6c  confcguito  anco  molte  virtun  affai  più  di  quell 'al- 
tra, ertendotj  poi  fiata  parimente  refi  con  maggior  gloria  l’anima  Già, 
& fenzaiinpedimemo  alcuno:  fòpra  di  quello  egli  le  rilpolè.  Lami* 
giullitia  in  quello  è perfeuerante  immutabilmente  , di  concedere  a 
crafcu  no  la  propria  mercede , fecondo  che  farà  ftata  la  fua  fatica , nc  mai 
pilo  djgK  auefiirc  che  quello c’habbi  meritato  meno  , riceui  maggior® 
preilnio  di  quello  che  meritarti:  più  , fc  già  non  vi  forte  di  mezzo  al- 
cun’altracirconrtanza  , fi  come  farebbero  o la  buona  intentionc,  o 
più  ardente  carità,  ol’haucrcpm  difficilmcntecombaTtuto,dueToat- 
irc  Amili  cole,  le  quali  vengono  più  grandemente  a nobilitare  le  dette 
opre,  quantunque  però  alcuna  volta  lagratiofa  pietà  mia  col  mezzó 
de  glialrruipricghi  fedeli,  & d’altre  meritorie  circonlhmzene  aumen 
ti  ladebita  rimunerartene.  Se  perquefti  rifpcm  adunque  vengo hora 
ad  bauere  concerto  tanto  bene  a quella  anima,  quanto  già  concedei  a 
qucil’altra , hauendodi  querti  doni  lòpragiunri  a'I'vna  Ai  all’altra , fc* 
rondo  il  mento  di  ciaicuna  di  loro , a fine  che  fi  conolca  chiaramenré 
ili  quanto  impedimento  cagione  cifial'attaccarfi  «quelli  diletti  terre- 
ni, & quahtoragioricuolmcntc  fenedebbiamo  guardare:  dinu  t o 
fu  veduta  quert’anima  non  anchora  pienamente  liberata  dal  fuo 
impedimento.  :. perciò  .ch’ella  parcuacflcredinnnzi  al  Diuino  Trono 
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fiata  di  quello  ilWTo  defiderio  eh?  ciberà  oot»«i*«, 
all'hora  defiatiadi  potere  in  trare  in  quella  Dolina  Ibmza ',  co  fi  bota  di 
aUrere  nceliabbtacdamcnri  del  fuo  Spofo  beUiflàrna3fi^ni 
gfiuoti  de  grh  «omini,  & co*  baci  afcompagnarficon  ciToiui^n  cunetta* 
tigli  Angeli defiderano di  rifguardarcsma eradVirxcerta maniqèaiat 
pertita,  cHeqdàffptretndt’clh  non  poceirc  piegarli . Ma  poco  apprefi* 
foelTendoancódaque'ftn  liberata  nareua  pure  amen  cta’ellatKjn  haueflb 
acquiftata pieni  gloria  . Ma  poi  il  Signore,  cheneUe  Tue  mairi  haucà 
en.i Corona  manuigliofamente  adorna,  pottcndoglielain  capo  ni» 
ftraita  che  con  cfTì  con  fegiurehbe  ogni  allegrezza  a pieno,  il  che  veden 
do  G e r t fc  v d A , dille  al  Signore , coraepuòegH  mai  edere  podi» 
bile  che  v n’anima  di  tanta  afpettatione  nd  tuo  Regno  àrem  tanto 
grande  tormento  ? a cui  egli  rifipofe  t Ella  non  è tormemaa*anzi  con 
allegrezza  afpertadital  maniera  bcrwtfiimarione  dtquxrftochelbglu 
vna  fànriull.uhe  vrggnnclfe  manidrlua  raadrcgii  ortwfneuti  di  quel 
la  fefia  del  leguentc  giorno,  diche  hà  d’dlère  adomata , che  con  men- 
te lieta  ne  Ili  afpetrando  il  giYirnodctto . Appreflò  Pan  i ni  a rilguandam* 
doverlo  di  quella  nollra  clvuieapregatoperlci»  amichcaol  mente  b 
Kngratòifiqtreflo  ^ a cut  quella  mllè  con  tutto  chefenipra.mi  fbAifia* 
migliare , nondimmcmella  rtia-mfcitnicè  dimoftrafti  du  non  accertare 
con  piaceaoPanimo  quei  aitili  ch’alcuna  volta  ioti  diuo , Se  dia  a Leti 
9i  per  cote  Ila  cagione  la  ma  oratione  m’Aaìgiouato  maggiormente  di* 
ftcndo  fiuta  puramente  nella  carità  per  amor  di  Dio.  - ...  , ; 
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DEL  FERVENTE  DESIDERIO  DI  S V.Q  R A G. 

Et  ddla  diuora  dilpofirione  , morte,  & Gloria  dia.  Cajx.XU  l.  • 


^A,Oi»i>o  la  detta  morta-,  v n’alcra  fan  citi  IL-epafiò  dall* 
prelente  vira,  la  quale  mimo  dalla  l'uà  fanciullezza, 
& poi  per  rutti  gli  anni  dellagiouanezza  fin’al  gior- 
no che cfia mori,  con indìtio  dopre magnifiche  rcn- 
deuateflimonianzad’hauere  conb  mente  fotta  eoa 
effetto  in  bando  tutta  la  fiorita  piareuoicrzadiqucfto  mondo.  Venti- 
lo il  giorno  della  fua  vocarionc  T cominciando  acfsere  fu  ipsfiarc  dif- 
fc  amicheuolmenre  a rime  quelle  chetano  quitti  preferiti  a lonzo, 
promettendo  che  pregare bbe  per  loro  quando  ella  farebbe  giunta  al 
fcprabottdan  te  abrf*>  di  turi»  i beni  , Se  ferrati  doli  dalia  forca  deUn 
motte  aggrauarfi  grandemente  » cfwt  profondo  affetto  di  cuore  «Ha 
httr  al  Signore . Tu  che  fin  confàpcaolc  de’  miei  fegre ù o-Signarm i o, 
I . i ‘ < • ■»  fiù 
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Cài  par©  ch'io  hèdefiato  lèmpi&  d’impiqgarf  nutrie  fofzt  mie  in  (in# 
al  J’eftcema  vcc^ùczzalieltuo  fiifuigfo  : rna.pofcia  ch’io  veggo  efl’up- 
il  tuo  tdlcne  ch'io  venga  hora.  a te  » tatto  parilo  defidcrio  t’h^ocuo 
roi  s’òcan giaco  in  tanta  ferodi  vederti , iuhn  tanto  che  quella  ama- 
te} za  della morte fi fpnucftain. tanta foauitatc:  nondimeno  con  rut- 
to <?iò  , quand’egli  ri  fia  «pfi  # grado  fono  apparecchiata  di  ilare  in 
fucilo  tormento  fitt’alThora  del  giuditio  , fo  ben  hoggi  s'hauerfca 
cominciare  dinuouopermc  i (giorno  del  mondo . Maperciochc  io 
fono  certa  che  tu  vuoi  condanni  hoggi. ailacjuifte  eterna,  « prieg# 
per  la  tua  pietà  che  ti  degni  indù  giare  tanto  di  lare  quarto  a tua  laude , 
ch'io  podi  con  la  pena  ch'io  panico  hora,  finire  di  iòdisforc  a tutte  le 
pene  che  pati  (cono  ianime  che  fono  nel  Purgatorio  , fic  particola*. 
mqnre  quelle  che  cu  brami  che  diquiui  fieno  più  torto  liberate  & i# 
ciò  Signore  tu  fai  bene  ch'iodilpreggio  in  cuctoogm  mio  merito,  $c 
fola  mente  defidcro  la  tua  gloria  . Doppo  quelle  ik  altre  limili  tofe 
«he  troppo  lungo  direbbe  a narrare , erfendo  già  quali  morta,  lamae-  * 
lira  delle  infermala  pregò  che  lefodcagradodi  difendere  le  gambe  , 
a cuì  ell  a nipofe  : Io  mede  fi  ma  offerirò  quello  Cirri  fleto  al  mio  Signo- 
re Crocidilo  , Se,  Cubito  conprefiezza  filitele  le  gambe  ve  rio  l’imagi- 
ne  del  Croci  hlfo  dicendogli  : ,In  quelTardore  dimore,  col  quale  con 
vnagean  voc«  raccomandarti.  il  tuo  fpiriroa  Iddio  Padre  eterno,  coli 
ri  raccomando  hora  tuta  i mouinienu  de'  mici  piedi , de  gli  occhi, 
delie  mani , delPoreechie,  della  bocca,  del  cuore,  & dituttoilcor- 
po,  de  ron.fimiii  altre  parole  diuotamentc  fi  raccomandaua  a Iodio. 
Apprelfo  pregò  che  le  fbflfe  lettala  Pafliopcdel  Signore , & eoo  le  Tue 
mani  tnoftrò  che  fi  doueua  cominciare  a leggerla  da  quelle  parole  : 
Sublcuatisoculislclusin  Coclum  ,dkcndo,che;cpminciando  dal  prin- 
cipio non  farebbe  ballato  il  tempo  per  finirla , fi  comcpd  chiarainen- 
. le  fi  vidde  : perdochediuQtamente  hauepdo  v di  tala  partì  one  ialino 
a quel  palio  ,•&  inclinato-  capite  xtadidit  Spi  ri  tu  in  , chicfe  che  le  forfè 
data  la  Croce,  ik  (òpra  ciakuna  piaga  diquctla  dimorando  alquanto 
coli  cfoMfiime  pir*>.fo  * & piene  di  Diuina  fapienza la  falutaua , la  rin- 
gruiaua,  & le  raccomandava  Pmii#a  fua  d'vna  maniera  tanto  marar 
uigho  fa  quanto  dilettemele  dVdire  , ik  doppo  come  (banca  cadde  fo- 
pra  del  guanciale,  ik.  poco  doppo  felicemente  dormi  nelSiguprc  , d 
-che venuto  a lìmsparue  che  poi  dia  forfè  riccuuunellc  foauirfimc  brac 
,da  del  Signore,  Se  che  da  lui  riccucrfè  vno  ornamento  fpetialc,  pcc 
.che  coli  vakirofomente  combattendo  , haucua  fedelmente  vinto  il 
mondo  perChrirfo,  che  s’vdironoancoi  Chori degli  Angeli  copgtaj. 
rioforomorc  cantando  condurla  al  Culo,  Se  il  loro  canto  craquelto. 
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Qual'è  colici  che '«fai  diferro  afeende  abbonTlwe  dipfitcéw , ipptfg-' 
glandoli  fopradrf  fuo  diletto  ? Giunta  por  dinari telai  Trono  delta  G lo- ; 
ria-,  Gnsv  Spofo  delle  Vergini  mettendola  dinanzi  a lui  le  diflepia- 
ccuolmente  tu  Tei  la  Gloria  mia.  Se  doppotruandofi  puofe  fopradcl^ 
capo  la  Cotona  del  Regno,  facendola  federe  nella  Seggia  di  Glòria . " 
Il  giorno  feguentnpot  battendoli  afepdlire  dinuouo  Gbrt*.v0A  ft 
dtedcapregaceper  Iti»  & le  fu  conceduto  di  vederla  in  rartta  aHegrez-’ 
2adi  Gloria  , che  difficile  farebbe  all’humana  fragilità  d i poterlo  cre- 
dere, Se  riccscandolaparticolarmcnte  che  meriti  ella  hawelR;  riccuutr 
da!  Signore-  per ciafctma  di  quelle  virturich’m  fiihaueaconolcnmirt. 
cerra , fàpendo  ch’ella  hauea ottenuto  dal  Signore  nc'fiioi  meriti , chr 
tifiche  ptegaua  riccueffe  grati»  «li  comdcere  'm  ifpirito  alcuna  cofadchi 
là  Beatitudine  della  detta  anima,  Se  della  Ara  rimoncratione  vocili  Ia- 
ntina rilpolè:  Et  che  brami  ni  più  di  faperedelle  colè  delia  mia  Glòria?* 
non  reai  tu  che  tutta  l’Arca  Cclelle,  ndia  quale  corporalmente  habi-l 
taognrpierrezzadella  Diuimtate,cioè  il  dolciffiroo  cuore  delmiostna’ 
(oGusrCHRiSTO,a  meè  lèmpre  aperta , eccetto  che  d’Vn  carW 
tofolo,  6 c quello  perche  non  l’ho  meritata  nella  mia-vita , Se  quella 
che  quiui  c nafcollo  (blamente  appare  manrfcftatncntea  coloro,  i qua'# 
amano  Ibd  ro  in  terra  con  tanto  aderto,  che  rotti  epici  bèni  rh'cffi  fan- 
no, vorrehbeno  volentieri  potere  fare  itoti  a uirtol  mondo , aveiodié 
fnmo  vemflc  datarti  maggiormente  glorificato,  X quella  mani  era 
di  carità  non  hè  confeguita  io  • Ma  (blamente  mi  fon»  dilettata  di  (*- 
pere  da  me  fila  quello  che  per  Aio  dono  m’era  con  ceduto , & però»  or? 
pc.fj'io  conofèere  quelloehe  (là  ripoflo  in  quella  fègrcta parte , edend» 
filarne» tepermeflb di  capirlo  aquelfi  c’hanno  hauura quella  manieri 
di  cantate.  ANTioradifie  Ger  tr  vda  alllroim»:  S’egli  atterrà  per 
firte  che  le  perfine  a te , & a mefomigtiari  mi  ricerchino  ch’io  dica  lo* 
ro  quello  ch’io  hahhi  conclamo  de*  meriti  tue»  , che  rifponderò  io  lo*, 
ro,  non  cfscndcrpoflibile  dVlprimerc  con pnroleqaeHochc  nello  fpirK. 
tn  ho  veduto?  a quello  Mamma  rilpofer  Seg1rt*?ucnif»e  d’elFeremttà 
riconfortara  da  mohrdraerfi  Se  odoriferi  fiori , ch’altro  potrefli  tu  dire*, 
fi  non  che  grandemente  trfblse  (fato  a grado  Todbcc  diriafcunocK  Idi. 
fo?  Parimente  hora  quanto phVdelPvlato tcffiropcrmefE -«.di  vedete 
ehi  ararne»  icnello  fpirko  lìntellctto-ddla  mia  mercede,  tanto  più  proi 
eimcnre  non  potrardire  al  ero,  le  non  che  nel  vero  più  del  conuéneilólfc 
per efifon no mriopcn fiero  .parola , & opra  il  dolci /fimo  & fide1 '/lì  no 
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j S s e n o o frate  Scg.  nef  patteggio  di  morte , 8c  per  ri» 
ttouarfi  Gertrvda  allhoraoccupara in  alcuni  nego- 
cijsnnn  punte  fare  oratitmepe*  lui-  » maV  erte  rt  itole  P°b 
detto  ch’egli  età.  motto  & venne  attWlra  con  dolore-  ar 
sjr  ^ ^ ricordare  ch’egli  haueua  meritato  mo!*o  bene  d t cffcr< 

ai u rato  dall  Wationi  del  (ito  roonaftetio , effendofi  celi  nell  ufficio  Tuo» 
prit  degl’altri  conu erfi  moflrato  (tmpre>fccondo ìi  luo  po^re  pero, pi» 
ftdele  al  monaftcrib,  laonde  caldamente  fi  diede  a pregare  il  Signore  % 
che  per  la;  lira  pietà  (ècatido!  ^grandezza  del  e lue  m 1 ie r icoed  1 <?  lì  u 
gnaffe dr  ridarne  J’a n im a G*a,  per  cagione  di  quella  fedeltà , che  >'TVOJt^ 
voltò  egHHadeua  ufata  verfodcl  mónafterio.  Dalia  benignità  d Iddiai 
Ifcfudiqueftodata  quella  rifpofta.  lo  di  già  mollò  da’  priechi  di  tutte  le 
monache  ho  riconokiuto  lui  perla  fua  fedeltà  di  tre  cofe.  Petcaggionq 
dilla  fila  naturale  beniuolenzail  Giocnore  s’allceraua  fpeffb  per  alcUf 
nb  maniera  di  berte  fatto  ad  altri.  Hora  ria  fcurio  ai  quei  funi  diletti  cbf 
sfearam  enwaddolritiano.il  fuo  cuore  dopo  del  bendi  ciò  fatto  ad  al  rii 3, 
vnitt  nud  ili  fiero  fe  il> rallegrano  grandemente , eflendo  tutù  rinouati 
nella  fua  anima.  Ha  egli  parimente  vn’altra  maniera  d’allegrezza  ca- 
gionatagli da  riafruno  di  quei  cuori  ch’egli  nel  mondo  ha  molte  uolte 
rallegrati  con  alcuno  bene  fatto  loro , conte  farebbe  con  dare  uno  quat- 
trino a v no  poucTo,  vn  prefenre  ad  uno  fanciullo,  & unamcllaad  vno 
inférmo,  ouemeon  altra  maniera  di  ricrcarione  : le  quai  colè  tutte  Ho 
aggiunte  inficine  a fua  maggiore  con folaóone,  & maggiore  fua  ficu- 
rezzadi  bene,  & da  riè  conofcc  egli  bora  quamoqucfti  Tuoi  modi  mi 
fieno  flati  a grado . * Ma  oltreatuneqtteftc  cofe  fe  alcun’altra  cola  cè 
che  gfipofli  cagionare  profi  no  maggiore , certamente,  che per  co  te  Iti 
fuoipricghigli  verrà  concetto  affai  prettamente  . 
lil).-'  1 S-r;  - ! i.  !-  ' ’i  • i.V’f-S  V :*.• 
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D E L L A P E N* A I D Ed.  QV  Q R Ej  DV^O 
di  Frate  HermanoTAc  diche  maniera  egli  fu  amato  per  il  infe- 
rito dc’Sànri,  Se  de’ viui  parimente.  » 

Cap.  XV. 

fi  ' wtnfr ■ yf  jfl'J*.  «r.  H n >?. 

Hi  ' T. v*'  iTftffc  SJJ’j  flTì  " * ■ 1 f )’)  ffó  ■ fcr;.  -1*p? 

Ac  e hdo  vna  volta  ora  don  e per  Fantina  di  Frate 
Hermano  conucrfo,  il  quale  poco  innanzi  era  pafTa- 
tó  dalla  preferite  uira,  Se  ricercando  al  Signore  di  fa* 
#Oa  ^erh^j)t  peredoue  forte  lafuaanima  -,  a cui  egli  rilpofe  »•  Egli 
èqui  prefente  bora:  perdoche  per  cagione  delPoradOw. 
■icheper  lui  fi  fanno  diuotamrmc  l'habbiamo  chiamato,  accioche 
co  n erto  nói  fi  ri  fiori  alquanto . Apprettò  uidde  il  Signore  a guikd’uil 
padre  di  famiglia  federe  a una  tauola,  Copra  di  cui  veniua  di  mano  in 
fnano  prefcntato  tu  ttoquello  che  d’oratidni,  d’oblaàoni.di  diuoti  defi* 
deri j , & altre  cole  limili  fi  faceua  per  qudfanima  , 3c  pateua  abc  l*. 
detta  anima  f >lfequiui  nel  fi  tic  della  tauola  con.fembiante  molto me* 
fio,  a guifàdi  perlona  dlfnreggiaa , &«mrc  non  onccva  purgata,  iade*i 
feria  d’ertere confolata  d’allegra  contcmplatione dell'amato  alpe ero  dii 
*>10.  Macon  tutto  ciò  pareti  a pure  rarterèriarfi  alquanto,  perche  dalie 
fcffertc  dette  alcuna  enfi  fi  uolraua  pure  verfo  di  lei , di  quella  tnatfcieff» 
apunto  che  fògliaftre  il  fumo  de* cibi  troppo  caldi  vìerfò di  coloro  , all» 
iquali  fono  porti  innanzi.  Se  da  ciò  era  grandemente  riflorata,riconoH* 
ficparimenrequcrta  nolln  Vergi  ne  che  nella  detta  anima  era  unodt£* 
Fette  grande,  per  ragione  di  cui  ella  riccueua  l’cffcttp  di  quelle  offerte* 
cóme  'da  cóle  fu bjra mente  polle  fiipra  delia  tauola  >&  non  di  quell»  in# 
Tuern  che  riceuendole  il  Signore  in  Itri,'fog!ia  con  piena  allegre  zx  di* 
(peri tare  poi  quelle  all’animc  già  beiiutic  ite , oenaimenoilSigB»ri>ti. 
'fato  dal  la  fui  propria  bcnignirà,6c  dalla  forza  dell’affetto  di  colóro  che 
prcgaunnoperqueiranima,  .ig^itmgciidnfèrupredelfuoalctmac^ii» 
con  la  virtù  di  queliti  cofeallegrauala de  tannimi  grande niemc..Pari* 
mente  la  Ueata  Vergine,  elTendoprefcnrc  al  filo  figliuolo  nell  Imperiai 
gloria, parcuarh 'alcuna cofi  de*  luoi  doni  mcrtelfe  lòpra  detta  tauola, a 
fine  che  per  quello  la  detta  .anima  poterti  ri  ceti  ere  maggior  con  (olatio- 
nc,  & quello  farcuaperchcf!*liaUcd*<Vootfperia1cdcuonone  honorata 
jn  terra  ,’pareua  anco  che  cidcuno  di  quei  Santi  che  uiuendo  haucua 
la  detta  anima  honoraric''rrpiwti*Jolare  tUuotione,  tActtelfe  quiui  al- 
cuna cofa , conforme  a quello  che  la  detta  anima  con  maggiori  , o con 
minori  fatiche  di  diuottonc  haucua  meritato,  laondeper  tutte  quelle 
-*J  » * cofe. 


Digitized  by  Google 


Q_,V  T N T O.  47 I 

cole  t ma  maggiormente  jjcrl’affcttpdi  quelli  cheprcgauano  per  lei  [»a- 
xeuachcd’fiorain  horas’andafic  più  raflcrcnando,&:  quanto  più  fi  raf- 
iferenaua  tanto  più  ne  ueniua  a potete  aUegramcnrc  al  iare  gli  occhi  al 
icliriflimo  lume  della  beatificante  diuinicnre , il  quale.fi  cohofccua  ho- 
mai  dà!  ripercuotente  (guardo  haùerc  c<m  effetto deporti  la  mcn'cria 
A’ogni  fua  t»rnuczza  ,&bauendo  per  lei  pollo  mano  a etici  beni  lonza 
fine  dell’abbondanza  dell  eterna  beatitudine,  f;  er  t h ve  a * he  per  lei 
pregaua  tu ttauia>  vedendo! a pilla  in  quello  fiato , la  ricercò  di  quello, 
dicendole:  Pcrcaggi  me  di  che  pcecato,(ci  tu  polla  in  cotefte  pepe  ? n 
cui  l’anima  nipote  : Per  la/n  io  proprio  volere»  improprio  con  figIio,& 
con  effetto perquefta  caggionc  ne  lento  tanto  ti'i mento,  riniti  rdi- 

mentodiconlcienza , che  fé  le  pene  Jc'cuori  di  tutti  quanti  i mortali  fi 
ragù  tufferò  infieme , non -fi  potrebbe  no  tutte  a gran  pezzo  agguaglia- 
re aqucllc  che  parifico  io:  gertRvda  all’hora  le  dille:  Con  qual  manie- 
radi  rimedio  portelli  tu  edere  aiutata?  S’alcuno  di  quelli  che  viueno 
al  mondo  pnteflè  (opere  che  per  quella  cagione  io  folli  tato  tormentata, 
&ptocu  rafie  di  guardarli  da  limili  eff-tri/enza  fallo  ne  alleggerirebbe 
affai  la  mia  pena . Ella  di  nuouo  le  dtfie,&  (pitiche colà  t’apporta  mag 
giorc  confino  ? la  fedeltà  di  cui  uiucndoin  terrafiafempre  molto  (ill- 
iceità. Parimente  l’orationi  che  i miei  amici  fanno  per  me,  turtauia 
mi  uannodi  tale  maniera  leemando  le  pene,  come  auuicnc  a chi  d’al- 
«unaallcgra  nuoua  uieneconlolato,  & cùfiuna  di  quelle  noti  che  per 
me  fi  cancano  nelle  in  e (fé , .&  nelle  uigilie  y è a me  d’una  maniera  di 
tiauiffi  ino  riftoro,&.  oltre  aineri  ti  deU’orarinnr  di  coloro  che  pregali© 
per  me,  la  diuina  clemenza  se  degnatadicoiv  edermi  un’altra  grana, 
cioè  che  tutti  quegli  effetti  che  efii  fidino, & conbyona  intentione  irr<- 
drizzano  a laude  d’iddio»  fi  come  l’aff.i,ticarfi, il  mangiare»  il  bere,  il 
dormire , ic  mol  te  altre  firn  fi  i cole , tu  rtc  fino  i n d riz  zate  a legge  ri  re  il 
mio  tormento , & a mio  maggiore  profitto,  &:  ucn  per  altra  caggione, 
che  per  bauereK>lcmprehauutala  miain  tendone  piena  di  fedeleaffet 
rione  verlò  de’ beni,  Sede  gli  aggi  loro.  Di  nuouo  le  diflc  la  nofira 
Vergine , ebegioua  egli  a te,  che  noi  de  fi  am  offa  Iffdio  di  poterti  dona* 
re  tutto  quello  di  bene  ch’egli  a noi  perfiua  bontà  concede?  Acuil’ar 
nima, aliai protìttomipuòcotefiocaggionare,  pcrciochc  là  douc  io 
manco  co’ meriti  miei , nc  vegnoco’uoftri  ad  effe  re  fatta  adorna . D» 


„ egli  di  dàiìno  cagione, d’afpe. 

«are  fin  tanto  ch’egli  folle  làno  ? l’anima  aqncllo  le  rilpolc  ,qucl  bene 
ebe^cr  ckicfcuone  fi  ritarda  a farli:  (pira  di  qua  tanto  loauc  odore  che 

da 
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da  qucfto  ne  rieeuiamogande  alleuiamentoi  pure  che  dall’otioi&'dxi* 
Jc  negligenze  non  fia  interrotto . Parimente  la  ricercò  GertAvua* 
dicendo , t’ha  egli  clggionato  danno  alcuno  l’hauere  noi,tnencre  cheli 
- tuW'corpoeta  nel  mondo  infermo , defiato  & pregato,  che  più  «olio  gli 
^felTe  rcfàlà&nità,ched^ederrifécondbq0e!lochc  s’alpctta  di  fere 
‘-rerlafelutedeH’animaap^arecchiare  bene  alla  morte*  Cornilo  difle 
Tanimaoon  m’ha  recato  danno  alcuno,  anzi  m’ha  egli  giouato  in  que* 

• fio  > che  rimmenfe benignità  d’iddio , le  cui  mifcricordic  abbondane 
femprc  fopra  tutte  le  fue  opere , quanto  più  grandemente  conobbe  vói 
moffj  d’h  u m aita  fragilità , a pregare  con  carità  per  me,  dall’abbondan- 
za della  fuamifericordia  vinto,  ha  egli  giouato  ame  tanto  maggior- 
mente. Approdo  que  ftale  diire,  ti  nocenopuntolclagrime,  che  pc* 
caggionedeiraffcttohumanofeno  fparte  per  ce  ? l'anima  rifpofe, non 
ne  tanno  altro*  dannodi  quello  che  fertbbeno  a vno amico , che  mollò 
d’amicheuolc  compallione,pcr  l’amore  ch'egli  portalTe  a Tuoi  amici , li 
quali  eglrfcorgClTe  dolenti  piangere  fopra  di  lui.  Ma  quando  aucrrà$ 
che  con  effetto  io  babbi  conleguita  la  piena  beati  tu  ditte»  io  ferò  por  tan4 
*o  vagadi  dilettarmi  di  ciò,  quant’egii  Ita  uno  delicato  giouane  che 
vegga  da  molt’altri  amici  Con  dolce  affetto  ferii  intorno  tcfta,&  quello 
'dono  mi  farà  conceduto  di  meritare , percioche  la  intentionc  della  fe- 
deltà di  quelPeffetto  per  cui  fai  degnb  della  vollra  affertione , era  tutta 
indrizzate  all’hónorC d’iddio.  -Dopodiqticfte  colè,  Gertrvda  di 
nuouó  fipuofe  a pregate  per  quell’aniìtic  , & nel  dice  quelle  parole  del 
'parer  nelter  ,rioeòtdlmitte  nòbis  debita  noftra  . Viddc  ch’ella  feceui 
vna  certa  maniera  di  fembiantè,  cotn  e fe  diquellc  molto  fi  marauigliaf 
fé  • la  onde  le  dilTe  ,chè  le  piaceflè  di  dirle  pèrche  cagione  fecelTc  que- 
ilio , & l’anima  rilpofe,  perche  quando  io  era  nel  mondo  peccai  gran- 
ai eir\  cn  te  in  quello  effetto,  cioè  ch'ionon  fai  facile  al  perdonarea  quelli 
thè  furono  in  alcuna  cofaa  ttienemici4ri¥i  alcuna  uolta  per  lungo  retri 
po  mi  dimollrai  adirata  con  efft  loto  : laórtdd  pc?  l’cmendanonwii  ciò 
pat  i (co  q u elio , ch’ogn i Uolfe  ch’odo  rotelle  patolé , che  tu  hai  detta  fo- 
no aliali  ra,5c  afflitta  d’un  affennod’intoletaoile  v c rgO|»na,&  dxqu  c Uà 
vergine  clfendole  ricercato  di  fapcrc  quanto  ella  durata  apatite  quello 
affanno,  Ella  le  rifpofe,  fin  tantoché  la  ni  incolpa  làrà  finita  di  purgarli* 
toì  mezzode  voftriprieghi  ,&  peròvi  prfogo , che  diuoramcntc  pre-- 
ghìatc  per  me,pcrtTqche  poi  li  diulna  pietà  mi  concederà  in  cote  Ite  pa- 
róle maggiore  gratitùdine,  elfendoni  già  dalla  miterkordia  dUddiOv 
flato  ptrdon  ato  qtiefto  peccato.  Offe  rèdo  dopo  G E RirR  vu  a,  nella  rae^ 
feilSacramento  del  corpo  di  CHR  i sto, per  la  falute  della  detta  anima* 
Ella l'apparuc  marauigliolàmentc  diiunutachura,*:  mficmeaUcgWrrf 
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Allhonqoeftn  noffra  dille  al  Signore,  Ha  coltei  Signore  v toro  he  ma 
tvttoquelfo  ch’ella  era  rcnutadidouere  panne*, & egli  le  nipote.  Ella  ha 
vinroaffai più  di  quello  che  nè  tu, ne  alcun’altro degli  huominipot  fi- 
fe n>ai  (limare,  ancora  che  da  gli  infernali  fuochi  vicende  ella  folle  ve- 
duta volare  ai  Cielo  • nondimeno  con  tutto  ciò  ella  non  è ancora  a pie 
no  tanto  purgata,  ch’ella  pelli  eflèrc  degnadella  cófòlationc della  mi» 
allegra prelcn za-,  quantunque  d’h:  min  horaaciafcunadi  quelle  ora- 
tioni  che  per  lei  li  tarinone  venga  a contegni  re  maggior  confo!  adone, 
& maggiore  allegamento  di  pena,&  lappi  che  le  voftre  orarioai  non 
IcponnocofitcftocfTerediprofiincagionc^comcfcnza  f ilo  le  fa- 
r bbono,  scila  non  hauelfchauuto  quella  colpa  (eco,  di  clic  cftau nel 
mondo  tanto  duraci  meff  arabile  a piegare  il  (uo  volere  al  parer  di  quel 
li,  t'he  d 'alcuna  ceda  la pregauanoych’ella non  haucilc  hauuto  nell’ani- 
mo di  fare . 

..  ' ’■  ‘j 

BELLA  PENA  DELLA  F R A V D £> 
& del  premio  delle  fatiche  di  Frate  Giouanni» 

Cap.  XVL 

Ssin'do  egli  co  fi  ragionenole , che  partendofi  l’anf- 
•fe  sw  vO*  W#  ma  da!  corpo  ella  fia  prima  purgata  de’pcccaù  fatti , de* 
tótf  £ qualidiquànonficuròfàmciadebiracraendationr,e 

etopodouerelfere  rico nolciuta delle  fuc  buon’oprc dal 
la  mifericordiadi  Dic^nondimeno  la  benigna  clcmc- 
*a  di  Du  »,li  come  molt'alrre  volte  ha  fatto,  co  fi  bora  ha  riuclara  la  gra- 
dezza  delia  fua  incontinente  pietà  : perche  e ffen  do  morto  fra  Giouan- 
ni Procuratore  del  tnonaflcrio,  il  quale  con  lunghe  > & con  grau»  fatti- 
che,  gran  tempo  haura  ferì?  ito  alle  monache^ppanicro  a GìRtRvda 
tutte  Toprt  delle  fue  fatiche  nella  fèmbianzad’un  fcaglioBc,iópra  d i cui 
Fanima  fua  ufeita  del  corpo  ftaua  di  maniera  che  thmoftraua  clferc  an- 
cora alcuna  macchia  di  negligenza  da  purgarli  in  lci,&  da  quello  a vn* 
altro  fcaglioDc più  aho  fàlendo^rareuache  quanto  più  altonliuala  pe- 
na le  fótte  tanto  maggiormente  alleggerita; ma  fi  come  egli  auienc,che 
sc’molbnegocij  non  fi  può  far  di  meno  di  non  incorrere  tal  (tolta  iti 

alcuna  negligenza,  la  quale  ancgnachepicciotafia  , la  gruftitia  d’id- 
dio non  vuoi  Infoine  impunita  , mentreche  d’uno  in  un’alno  fcaglio- 
se  andava  falendo , pieno  di  flupore  uennedimaniera  a tremare  di 
paura, com'cglihaurebbe fattole  lo fi-agit-me  dou’era fópnt,hauefTè  leu. 
titorouinargh  lòtto.  In  tefe  quella  Vergine,  cheperquefta  maniera  di 
flupore  l’anima  fi  \ eoi»  a purgate  d’alcuac  fraudicommeilc  nella  cuia 

dei 
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de!  mnnallerio,  &c  fe  talhora  alcuna  delle  monache  ò con  parola,  aro» 
pco  Itero  pregaua  per  lei,  pareua  che  di  fopra  le  forte  polla  vna  inano#* 
quali  conneper  aiutarla  a fai  ire  meglio.  Kiuclò  poi  il  Signore  a Ger-v 
ravDA  haucre  conceduto  quello  (pctiale  dono  al  Tuo  mon  afterio,  e he 
Chiunque  viucndo  fi  fari  in  alcuna  cola  affaticato  a beneficio  del  detto  ; 
raonafterio , fubito  che  lafua  anima  fi  partirà  dal  corpo  ,aucgna  cbe  la 
fi* polla  in  luogo  da  purgarli  delle  fue  colpe,  per  cagione  di  tale  fatica*. 
& di  u!c  beneficio  fatto  al  monafteriomeritaràdiriccuereconlblatio- 
ne:  & quello  dono  durerà  tanto  tempo,  quanto  quel  monafterto  pcr- 
feucreri  a non  peggiorare  di  ftaro  & di  conditione . 
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PI  CHE  MANIERA  V A NI  M A,  D li 
frate  The.  per  l'orationi  alle  cinque  piaghe , 6c  con  altre  A 7 
liberata.  Cap.  XVII. 

. i ;t  i !.  : ' ; : • •:  a ! ; . i 
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,Ss  enio  recatonuouaaGERTRvDAdellamortedd 
noftro  conuerfo  frate  The.il  quale  con  moire  fedeli  fa-, 
riche  era  parimen  te  ftsuo  già  moiri  onni  al  goo'«rt|<»  dii 
monafterio*  efteudo  cl  ! a nel  letto  inferm  a,  fu  biro  fi  uot 
_ eòa!  Signore,  pregandolo  diuocameate  periti  i,eftaTl£ 

deinilpintolafiiaanimamoltoofiiura,  & nera,Ìaqualcin  le  AtW  daT 
rimordo  dellaconfcicn za pareuachc  marauiglio&raentc^fttoo  ityrftir 
mahile  tormcntofbfTe  afflitta,  ella  allho  rada  quella  *mU  mofla  infinoc 
dentrodelleinidoUeapietàdeliefiiemifecic.  nc  «lifTc  con  diUPOOft#» 
cinque  «tolte  il  Patcrnofter,  & l’Auc  Maria  abonore  delle  cmqnepla-t 
ghc  del  Signóre,  badando  quelle  con  immillili  tuo  affetto  per  kfalutCv 
& n medio  delladetta  anima , &i  dopotlquinto  Pater  nofter^>ad»ndOi 
con  diiinttftàms  incenttooc  la  piaga  del  SantifQmo  lato  di  C BAi  JifiT  di 
pareva  chcquindi  fubhò  ne  rtrifTero  (àngue^e  acqua  eoa  un  gran  va-, 
porche  daquefio  effetto  ella  uenne  aconofowc  che  l’in una,pei  cui  prò. 
gaua,dTcndo  fiata  toccata  da  quello  Tirale  vapore  era  coi)  ctfcce&inrer- 
«amen  ieri  ni  afta  da  quello  fanata:  nondimeno  anconM)uafi  come  d'ai, 
cune  piaghe  eftecn  e,  era  grandemente  tormentata,  & che  per  laytrcit 
di  quel  fanguede  di  queÙ’jcqutfu  quali  come  condotto  in  vnn  giardi- 
no pienod'hcrbe  frcfcfacje  quali  voleuano  lignificare  tutte  qudTopre 
buone  ch’clUhaucna  fatteti  m ondose  a quelle  Herbe  p arcua  chc’l  Si- 
gnore col  mezo  dcll’orarione  di  quella  noftra,&  dcU’altru  monache  *m 
«ora  haueife  conceduta  ul  vittù,cfac  con  cialcunadi  loro,  fi  come  figné 

ficano 
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ficano  le  fuc  buone  opere,  fi  potere  giouarle  a fidate  di  quelle  iut  pia- 
ghe come  li  farebbe efiendo herbe  medicinali  »'con  Icqunli  ftrrpicciS- 
dnfi  ne  forfè  poi  lanata  con  alquanto  irttcruallo  ditcmpo,&  quantopiù 
«fficaccméte  il  mezo  dell’orationi  delle  monache  le  porgefle  fpeflo  foc* 
corlo,che  tato  più  rollo  lei  auelTc  da  rimaner  libera  da  tutte  quelle  pene. 
Conobbe  anco  GsKTRvDA,ch’adoprando  l'anima  llbrrbc  di  qucll’opre 
bUhne  bitte  có  coperta  d’alcuno  inganno  per  fanar  le  fuc  piaghe  «'he  da 
quelle  nòti  bruirebbe  ricfcùuto  profitto  alcuno  di  medicina,  anzi  pin  ro- 
llo nJhaurcbbe  aumentata  la  Tua  pena.  Dopo  ch'egli  fu  fepolto  cantan- 
doli IccondoPulot  Mediavita,  a quelle  parole  ? San&c  Dcus.Samflc 
forar.  Sanile  & immortalis,  inchinandoli  le  monache  a terra , paruc 
che  quiui  quefPanimn  parimente  con  vna  maniera  di  gran  gratitudine 
frtrouarfe,  & con  gl'occhi  alzana!  ciclo, & con  le  mani  in ficm raggia- 
te, con  le  monache  ingcnocc  hiarl?  arcndcrc  laude  a Iddio  pcrbnucrle 
conceduto  d’elTcre  fiato  condotto  quiui,  doue  per  cagione  delle  lue  fa- 
tiche mediante  imeritt  dell’orationi  di  quelle  hauelìc  confeguito  vno 
effetto  pieno  di  falurc  all’anima  fila  ,con  follando  di  riconolcercda  loro 
«atto  quello  bene:  percioche  in  ogni  luogo  dou’egli  forfè  (lato  ui  unt- 
elo .farebbe  Tempre  fiato ncccllì tato  acquifiarne  il  viuere  con  la  fatica 
delle  proprie  mani,  il  che  quando  gli  forte  aulimmo  di  fare , non  hauo- 
•ebbe  mai  acquiffatocanto  fruttoaH’anima  fu*  r quanto  era  quello  che 
allhora  confcguiua  da’  meriti  delle  monache  per  le  fuc'iucichc . 


DELLE  PENE  M ffcft  >iT  C PUAH* 
Per  cagione  della  Tua  proprictate,  infingardaggine,&  ribellione,. 

& della  virtù  del  feruen te  affetto  - Cap.-  XVIII- 
ITAIMD0  3 V^I  IJI-aTAOril  l IH  3 

, R eo  a N d e colta  per  l’a&ima  del  n offro  conuerlò' 
frate  Fran.  ■mortanuouamen  te- , uide  la  Tua  anima  nel- 
la lembianzad’uno  bramili  merguifo  « ardendo  in  fe 
ftelTofpauenteuolmenreefl'errdadiucrfepene  kjdoAH 
tato  per  cagione  dc’lùoi  gran-  diletti , egli  parma  eh? 
fotco  d'una  delle  braccia  porrafienon:  fo  che  di  nafeoffo  *,-&  per  quello' 
«fretto  n’era incredibilmente  tormentato  : pareua  oltre  di  ciò  effeie  tM 
aoafBittodallapena.chequali  comed'unagrauemachirtrtcad»tagFi.(« 
praa  terra,  non  lipotcflfcpiù’mzare.  Fu  adunquedatoa  conofccn-  m> 
ifpirito  a quella  YcrgineychTeglr  li  vodeua-  nella  fembianza.  di-  brutto' 
fu  fio,  perth’elfendo  ncll'habito  di  rcligitslbnon  «'era  punto  curato  «i’n* 
«and  adiuitm-nrionrallccofc  ditone»  ard»>Mq^  A dciwtodiic 
- !.*»•-  Hello 
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lidio  dadiuerlèpene  era  tormentato  per  cagione  di  mola,  Se  di  diu cr- 
ii peccati  comnitffi:  & per  la  pena  ch’egli  patiua  per  quello  ch'egli  por- 
cina nafcollo  quali  (òtto d'uno  delle  fuebracda,conobbeelTcrgli  cagio- 
nato quello  .pcrciochefenzalicenzadel  filo  prelato  s’era  troppo  affatL- 
catoncll’acquillarcde’benitemporali,  & dopod’hauere  quelli  acqui- 
feri , cercaua  di  tenere  l'acqui  (lo  fimo  molto  <egrcto,&  per  lo  Ilare  chi- 
nato a tetra  fen  za  poccrfi-cizzare,iii  tele  quello  auuen irgli  per  efler  (la- 
ro dilobcdicntc,  Se  ribello ai  (ito prelato.  Vn’altrauoltapoi dalle  mona 
che  erano  letti  i Salmi  & le  vigilie  ordinateci  la  ricercò  il  Signore  che 
le  piaccllc  di  dirle  che  rimedio  daqudlo  cólcguircbbe  l’anima  diqucl 
frate-,  c (Tendo  generale  priuilcgio  per  !a  falute  delle  anime, di  cagionar- 
li loro  molto  profitto  da  quelle  vigilie,  Se  dall’ altre  orarioni  che  per 
quelle  fi  fanno-,  a cui  egli  rilpole . Aueena  che  tutte  rotelle  cole  uaglio- 
no,  come  tu  hai  detto,  per  la  (alute  dell'anione,  nondimeno  alTai  mag- 
giore profittali  fa  loro,  quando  con  affectionc,  ancora  che  con  poche 
parole,  fi  prega  per  loro.  Se  quello  n’auuicnc  della  medefima  maniera 
che  reggiamo  auuenire  a uno  c’habbi  le  mani  i rn brattate  difàngo.che 
eoi  gettarui  Ipefiò  dcH’acqua  (òpra,  le  viene  finalmente  a nettare, disfa* 
cendofi,  Se  ronfumandofi  il  fango  col  gettare  (pedo  l’acqua  fopra di  lo- 
ro,ma  s’egli  fi  dclTc  a ftroppicciarlc  fòrtemente  aliai  più  tollo  nettareb  • 
be  loro,  A:  con  poca  acqua  ancorarla  onde  ti  diro  che  (oprala  lcttionc  di 
molte  vigilie  ,Scdi  molte  orarioni  è di  maggiore  valore  aliai  una  lòia 
parola  molsa  d’ardente.  Se  diuoro  affetto , Se  è atta  a confeguire  mol  to 
maggiore  rimeflioneper  la  falute  deU’anima  ch’egli  non  farebbe  il  leg 
gere  aliai  per  loit>  con  tiepido  cuore  * 


CHE  I PECCATORI  INVECCHIATI^ 
mancano  di  participarc  de’  beni  della  Chiefa,  & che  dif- 
fidi mente  fono  liberati.  Cap.  XIX. 

; oj . -uuiTZvl  j J r,  >■  q # 

iEntendo  ella  la  morte  d’una  che  flaua  vicino  al 
monaflerio^eliendolc  quello  detto  da  una  perfana 
1 chcmollrau.idi  Tentime  tanto  gran  dolore  , che  ella 
ne  fu  rutta  piena  di  pietatc  : Laonde  fi  diede  con  molta 
attenrione  a fare  orarionc  per  l’an  ima  fua,&  mentre 
che  ella  orauafuauifan  dal  Signore, chcpcrdiuinadifpcnfurione  era 
dato  pernielso,  che  da  quella  perlòiiacllahaucflc  udita  la  fua  mor- 
te , Se  che  fi  fofsc  molsa  da  piente  a pregare  per  lei  -,  alihora  ella  gli  dif- 
fe  : O Signore  fenza  alcuno  di  quelli  mezi  afsaj  bene  cri  tu  potente  a 
v j J j - 1 darmi 
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darmi  grana  di  pregare  perlui , Se  egli  a lei  • Io  ini  diletto  fpériatn\cnl-, 
te  di  quello  fpetialc-  pioceredi  vedere  che  l’huomo  mollo  da  n «arale 
■pietà  fi  volti  a me  a pregare  per  altri,  perche  di-quefta maniera  viene 
afarc  l'opra  più  perfora . Apprefio  continuando  ella  dipreg.'.re lun- 
gamente *per  fa  detta  ani  ina , Tappatile  nella  lenibianza  dt  vno  guf- 
iti , Se  fièra  come  vrro  carbone  ,-6c  per  la  grauezza  delle  penetra 
tutta  ritorta  Se  rctirara  dentro  di  fc  lidia , quantunque  non  fi  ve- 
*ddIcquiiiia!cunochclatortncntalle  , ma  fidamente  in  fc  licita  in  ci*- 
feuno  delle  fue  membra  era  tormentata  per  cagione  di  quei  peccati , 
Che  con  rialcuno  tncmhro  hauca  parimente  commetti  . Ma  quella 
noflra  e fieri  do  tutta  ui  a piu  intenta  anegotiareconamove  Iulingandn 
dolcemente  il  fuo amante  ch*a  lei  quiui  craprefcntc  : fra  l’altrc  colè 
gli  dilte . Hora  Signore  niio  non  vorrai  per  mia  cagione  haueremi- 
•’icricordia  dfi’quelTanitna?  3 cui  egli  con  molta  piacèuolezza  t ifpofe  : 
Non  (blamente  alla  rfctt’an  ima,  ma  a mille  migliaia  d’anime  ancora 
■fono  contento  per  tuo  amore  d bau  ere  milericordia  : ma  di  che  manie- 
ra vuoi  tu  ch’io  habbi  mifericordia  di  lei  ? chiedi  tu  forfè  che  perdo- 
nandole ogni  fua  colpa  io  la  liberi  da  tutte  le  lue  pene?  Se  ella  a lui: 
Porle  che  quello  non  farebbe  fpcdientc  alla  tua  giullitiJi,  Se  egli  log- 
giunfcdicendo.  Anziegli  farebbe  molto  fpcdienre  , qitandoru  con 
verafedelomichicdtffi  : perciò  ch'io  Iddio  conofcitorc  di  tutte  le 
cofe  c’hanno  da  venire , nelIboradelTellremofuo  palleggio  con  aleni- 
ne buone  inren  tion  { ch’io  le  diedi , la  venni  a fare  capace  di  potere  con- 
fegu  ire  qui?  fi»  ben  e*,  cllaaH’horagli  diffc.  Adunque  o fidine  dell'ani- 
ma mia  , fa corefio  homai  fecondo  che  dalla  tua  mifericordia  li  può 
ottenere  > perch'io  per  grafia , Se  perdono  tuo  mi  prometto  grande- 
mente della  tua  pietà  re  . non  coli  toftohebbe  finito  di  dire  quelle  pa- 
role ch’ella  fuhiro  vidde  rizzarli  l’anima  di  quel  morto  nella  letnbiah- 
za  di  corpo  humano,  Se  haucndolafciara  ogni  negrezza  , mofiraua 
vna  bianchezza  alquanto  palida  , rendendo  con  grande  allegrezza 
grafie  quali  come  da  tutte  le  pcnecllafoltc  liberata  -,  fit  dettò  poi  aqne- 
irà  nortra  , che  quella  palida  bianchezza  delT.  niina  daua  legno  che 
ella  folle  da  purgarli  ancora  fin  tanto  ch’ella- pcrueniltè  alla  bian- 
chezza di  naie , ^rclic  prima  non  potala  eflcrc  degna  eh  godere  del- 
la Diurna  preferirà  , Be  che  quella  maniera  di  purgatane  fi  verrebbe 
afarc  in  lei,  come  fe  een  le  p:  rcoflc  d’uno ferro  te  tefie  cacciata  Ogni 
rugidine,  &rbltifditìS  ptr Thabito  lungo  fatto  ncl'peflrsftf  » efllndo 
lungamente  vii/fitarc’pcrcnti,  cefi  ‘difncilm ente  puòpc'ruc’mrc.il  ri- 
ccucre  di  quefia  bianchezza  , còrde  può  anrodiftnhvHitevn  corpo 
humano  fopport.lrc  per  tutto  il  tempo  d’v no  anno  intiero  , di  fiate 
DILLA  s.  CLRTRVDA.  fili  lem- 


,0*  1*'  ! K 'Ori  t*  v 

. femprrdaefoArSolcfetw»i*riatfifh.  J^OùigluadoG  Semrvjh^ 
•diraderà  chc&a  tAnc^bngUb.q^U’asim^ordkuiai  di  ere  amo  Uq- 

««„  <}ULa«e>eH*d*.twftrAua , U Mmotucouokcrc  ,.tte 
. widni’WilMl’MriteWklrtw  tì  Mmtàgttudcadduiuc  niaaicrc.^i  granii 
tk  di***» rb&pocdrti «t»  m pudfNuav/f.ve  dc'bcm.  dclk^Ch^wh* 
ctonia  cb‘df*hè>*^iw»wp«*;aw  vpa  gr-uupoi  dcUimikricaedix* 
Dto  neU'c**r0«K»d*qutì*i  dpc,  fidali*  baiuada  purgare  ^pecca- 
ci <w  dcfietprtvU  vtM*nUi«*pcdÌl* di  «■ou^ore  re  godete  ibernaci!* 
,C«vataa  ù*t*o>«s4Ìv(iy»<U  dakamùrc  lipu»di:quclli  eh  - l.uw 

:Del  <*»*•«£  6,>afi*.*va»a roggaiu poenod i £i! v.ii.au.^e-'t 

*>pwtw>À  4 ó*ii(uw,  ^-urtada^Uidcdlìma  uiLirauumvcl- 

la  tcivu-ni^ivUKnd  ^igkHK^fiìi  wccTcÀciò*du:eudo  • I M'ami  mjpftjP 
(O  am*nti€wr»odli^adEe^wtì*«**^dk<p»k  fatidac^uei*^i  q«**k 
• bou  i 1 ìhkxiv  • fomite  Wrt  *w>  dalla.  tucuiu  fot  cordi  a ,_.<^e  UajJUfl» 
<«ua1  inique  i«orc<»r»«nga-btoM  M.fcdaqiaoiio  pcLxwmo  grauc,  arnao  po 
itcrc  p«rMctpaFodo  do«AWii^U^<pw  «boa  v^aflgc^auiinAtn 
tc  lieti. Wor.i  (•  ttìm r*ttakilUtura.djfuJc  pcUiAU^Uto  el- 

, in  Cu-ebU  -•  vfciW  pi? ojjp  db^kUlWcsaaJibctata  ..ac  fJT«.  uli  c*  wTn> 
ima  ddU  6 loda  n«dUaUtgte»zAu»4wuu,.dt  ocNerxmcporc  eh  elio  bo- 
, «ui tfwbane , porcht  p**à  god«c4fctd^cWu,dA  quaiiiciraa  4.;w«o 
iin«wallodittcrjs*M«utti*pjù  lir^-egUlcrjéfwfitidi  quefta 
Tu^ia^pu<>i  durare  ùuwkaiuKU»,  ae  amato  dàix.4cmr»iv..uue»  1 Vo- 
. Kb<MK dbep<^IU«g^u:tm^  va»  tanto  ti  -in  proti*  Yf* f* 

«poth»  <jw  daino.  hWdkt  ufc-lotttf. ooa dipuò,  qcquaiLfc  oidì  p.*lV»- 
. *>ont« ..«cretto  oou.  vinaisA)  paia  affisilo  di’ amore»  .tpaaJee.^Jto^.'t^'Oi 
Ouo  4,p««4cHtc  :.  & Tv  come  tuono  buomo-pcr  le  raoiclim  > a a»  può- 
.bain  o?  qucftn  affisa».*  r'aa Jacnsùéòiqu dlacn  e girci conceda. , coli  ia- 
«o  ii»akf*wdvppoidqUa«ipttedj«»vn^aL’aiuti»a  niunaanima,  ebo 
.pnl^yiucndoJiiaftUabhUjaQUigig^ttaipeiialc  dipotBrc queita  ma- 
x *tvf*r  M|upaiUtfq  dì  tompoqii<nb 

Miijpp.iwaWc  OPiiiica-ia.ltriLawftilc^JjWàirje.etìftftlt'UPc  maniere  do- 
t.iiumt , &coiuali»i«t*ie]iaiaucd4gk»W  icrm  fedele  in  temioti*, 
«k  cofipwqpiùfuelto  ».  pipai  ucdi  l'ctoodo  ilaffetur  di  quelle  tic  i mo 
Mn-fati,  «SaJctìiWa  che  cvMun^^otcdiuouijnc  ftpiiega  per  loro , & 
•é^w^tidarwrch'cli^  nel  iucmit>  iramo-jpiù  & meno  meritato  -,  la 
and«ir«mntipp:edcqilèiW«4o-al  runedi a deli’oiaoonc  alzando  le 


■qnyttvu  a.  m iworur Astiai  rcaJdfe  ilcibio  a quelli  che  prc- 

; ^<y;,tay  pef  Ìc4  > gii iMtiifripwcndiu  > li  titcutiliaiiciscro  oiiOjjuo,  ali  a ira 

«8  I a.i- 


rnjr 


.1  4 1 


Digitized  by  Google 


V H ft  a.  4»| 

il  Signore  modrando  legno d’efsaudiEepareuaehepigliafsedaqucli’a- 
nknYqdaPi  cinse  una  tìttlttma  ,ouew>  tt  <We4« 

poi  rendere  a oujttlt  che  p«  te»  pregai)  **•«  ' • ' > i : 


Dzii&vfmT*'  m,  llm  o*t  iAPm*tv  m «tau.v**à, 

f • !>'ttddloYigH**parfip«|e»M*)  : C(tps<  K% 

* _ J r p r ■ 

/’u  a D-nreuwwi , .netta  Queir  <1  f»  «enerale  tpemó* 

rit  p»#t-««iwc  di  tutti  i parenti  «Mie  -fcl  wurty»,  pn  c-j(- 
W>  M &/h  rr?  tUVdla-ct'a Macina doppn ftaurrr  Nennura  la 


Convnii^io*»*  Soffrire  io  iacroca  [ lolwaal  Hi  -r.nr->  per 
la  iakvw  detteci*  ime  di  reni  i p«M#wt  deU*  li  r noeti  e « 
fc-bùo  ìe  nani  e di  ve4«*fet*teg*andec*piad^an»*D#niÈw<)  «* -me  darre 
trluoghi  S dii  & oic*** , &£  a gatta  di  ùuiiit  di  kMtffttoiirc  ad  *ko,  nel- 
ldiémbt4»7i  qn«fì  #*#!!«  unapaec*,  -Or  ut*4*!*» parte  d'alta torma, 
jritercartd’-^tta  a!  signore  di  fiprrc-fe  guelfa  gran  copta  dJ*n*«n«rAr*de^ 
premi  d»’Ìle-n**%éM<»n«<rh*}  lefudiil  Signor*  da*egu«  fta  ribotta; 
id  (mt>  • porrate  ftrénttE  m»  » é»n  * uo  tòro  pad  r<  . *»oftro  fratello , 

& ur firn  St» !')&,#{  per  otidUeagiofie  Enti;  curili  ehi-  ime»  mici  ipetia-i 
b diletti  fnionoiiri  panerà , i qu*h*en'Unptw^Wf»*ttr«pAr* oraciew 
nifi erto a!rr«**mi  dittiti  tta‘  notòri  patemi  > JS‘  petti  euefK av«>;  1 imo 
e de'ttuna  »•  «U*b>.-i!tr.»  !«v-t«  filili  bi.«*ènt’*nv . * «tta tì<h*p«ttc  all’hom 
di  iK4ere<1ie  jl'nnl  purghi  dtipotiif^giipnrriroU- 

ri  ani  *i  delSipmi**.  f I g mmnfegttriwcdtppo  deiftdfeer*  H«dlia  nel- 
la i otti  ch^l  S ignote  $4*u  hehbiaiwn  fatto  il  or  ni:  ito 

ten  cuvHi  4 M»  apparto tl***  & uenwH «pi > . Maturane 

n<  n n dia  m • * la  pa*e  lo*»  r quatti- <hr1m  hors  «em  «‘lìanno  ancora  p». 
«urt  w nir*:  Manno  pai  k'gtu  nwfornndofi  #1  fréno d4i.nu  rie  adire 
le  utgtttfr  pWdi-naom,  eMa 3 1 1 r». , di  quella 
manici»  etite*  puneo-fi  ftMdepipewirttap^  , .che  come  dal 

fuo  f: ri  untante  ti cenai»;  v+r  fingile  in  tino «aie» 

rcdA*m<|i«?ndnie.  I<  > fot»  fcMrjgaeitk»  46^  a quel  le 

eftdtnng^4»*ppJDrta«  tn.it»  i!  t 
r:.n  iT.-::p,rLi. 

V T f 

. .:  «;  ',3'»  y * , ; ; 


ani  ni 

il» 


iJt  ■»»<  l 'iv 


Uimu.iw.; 

'.  f.l.fi-  - li»:,  <i 


v> 


1 • 1 


-<  . 


r-rw. 


U'-TO.  : -i  .W-x'.L  ‘ 

l*muuì  Ih  ì:  ! ! 


■■•>.  I 


' . É.  1 • 

PEI- 


Digitized  by  Google 


4*4  .f>  ir  Bf  : Hi  9 

, '1  . ‘ > z,T?''ijo  i - L ! ■ ' j * r r *ff  * nOU  - *?*■,* 

D Et  L'EEf ETTO.  DEL.  S ALAUSTA,  ET  COME  , 

Iodio  edaudidetodol’iMtmaamatìK-  -i , Cap.  XXL  > • 

E 0 e ?f  u » VtfclVtfTt»  le  Moniche  il  Salmifta  j per  far 
Salute  dell’io  ime,  pei  haucrc  intefo  ch’egli  era  molto 
L *3u  appropriato  a quel  to',  & ella  cominciando  diuota- 
mente  a pregate  perle  dette  anime,  nella  fui  oratioir* 
^WW<&  ricercò  d'incendere  dal, Signore  dond’egti  .menili  •> 
che’l  detto  Sai  ma  (la  gii  fofle-runr»  a grado,  & che  tan  topati  mcn  reca* 

gonade  proikto  aU’Anime  del  Purgatorio,  parendo  a lei , che  (Ì  pei 
lunghezza  de  Salmi,  &c  deU'oranoniche m cialcuno dlcffi.  fi  dice V 
folle  «gli-  più  arto  agcncrarc  in  noi  di  (piacere  che  dm  Orione . A a» 
egli  rifpofe  , il  grande  amore  che  per  laredcn  rione  di  dette  anime  ini 
{pmgeadò  jdc  fi  com’egli  attiene  dVn  Rè  c’h aue(Te  nel  I a prigione  al- 
i-uni defuoi  amicr.i  quali  volentieri  egli  rilafciurebbe  liberamente , fc 
dal  zclodctla  giudi tia  non  folle  ritenuto  : mah na I mé ce prouoc.-Kod  al 
grand’.itnore  cnc  porta  loro  adoucr  liberare  quelli,  nó-hauendo  erti  che 
pagare  perla  dettalo!»  Iiberanonc.accctwrebbc  volentieri  da  funi  (ol- 
dati  alcuna  picciola  c*ia  v in- vece  dell  oro ».  & dell  argento  ch'cflì  nort 
haitnocpcr  potere  parte  con  edà  fodhfare  al  debiro  loro,  per  hauere  Ito- 
ned.’.  accaldili*  da  liberare  poi  clBt  còli  di  queda  mainerà  accetti  io  vo* 
Icnticri  tatto  quello  che  mi  uien*  offerto  pcrqucll’aniiiTc  ch’io  hòrc- 
demet  eoi'  mio  prenotò  (angue,  & con  la  mia  acerba  njorcc,  acciò  ch’io- 
habbi  alcuna  oecafionò  di  liberare  loro  dàlie  pene , & condurre  quelle 
all allegrezze  *tctnc,per  loroapparecchiate  ónda  principili.  Ella  di  nrv 
uoglrdidèvcomc  t’c  egli  adunq-,  a gtado  le  fatiche  di  quelle  cIk-  dicono 
bonquefto  Snlmidafi  cBt  egli  ri/pofc, certamente  tanto  irte  egli  A gu 
do.ch’-ogni  uoltach’alcim  anima  uiene  liberata  dalie-loro orationj, ricci 
uo  quell» effetto-tanto  utdcntièri^uamn-farci  focon- grandi/fimo  prez 
aohauelTcro  trattenne  nicdrfimo  della  prigione,  & doppofenzaf.illàr 
ccndcròloro  tatto  quefto  bene  e ragioncuolc , fecondo  la  mia  infinita 
paterna**  la  mia  liberali  Arnia  pietarir.  EUaall’bora  foggiunfe, quante 
anime  fi  degnarà  adunque  la  tua  clemenza  di  liberare  per  l’orationi  di 
ciafcuna  di  quede  monache?  & egli  a lei.  Secondo  che  merrtarà  l 'allct- 
to di  ciafcuna  di  loro,  perciochc;  l’amoce  della  mia  non  generata  libera- 
r.ilitate.m’inuin.ch’a  prieghi  di  ciafcuna  di  Toro  iodebbi  liberare  un- nu 
mero  grande  d 'ànime, dalle  pene  che  patifeono, nondi  meno  per  ciafcii 
no  ucrfode’ialmijVià  ordinato  di  liberare  tre  anime.  Ell.1prouoc.1nal- 
riisea gialla  lopwbondanza  della  Diurna  piccate  , non  hauendo  anco- 
ra co- 
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, ta  cominciato  a dire  quella  parte  del  Salmiftaa  lei  adeguata,  per  eigio- 
. «e  della  fua  infermili . Subito  con  v no  gran  didimo  fcruore  di  lpici- 
. co , il  coni  inciò  adire,  & finito  il  primo  verfetto , ricercò  al  Signore  di 
_ fapcre  qu.uu’animc  libcrarcbbe  a pricghi  fuoi,&  egli  le  rifpofe-  lo  tono 
.,dt  tale  maniera  vincodaU'prationi  dcH’amataanima,ch’io  mi  concenti» 
.^i  liberare  tante  anime  per  mezzo  delle  tue  orationi  quante  volte  mo- 
_ ucrailatualinguaaproferirealcuna  parola  dedetti  Salmi.  Il  che  ti  Ila 
_ fèmpre  alaude,  obenigiuflìmo  Gitsv  in  tutti  gli  eterni  iécoli. 

-1.r,Y:,  ‘ f 1 ‘ •,*  ’ 
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GRAVISSIMA  PENA  D* VN O SOLDATO 
•Ine*»!  & delia  virtù  del  Sai  nulla.  > Cap.  XX  IL 

ÌU" ••  . • *'  . * ; 


enne  che  vn’altra  volta  pregando  per  Punirne 
che  lononel  purgatorio,  vidde  l’animad’vn  certo  Sol 
dato,  ilqualc  come  credo  già  quattordici  anni  paffuti 
era  mono.ncllafembianzu  d’unacrudel  beftia,  luqua 
le  pareuad'hauer  tante  corna,  quanti  haucano  Paltrc 
crini.  Se  pareua  ch’ella  folfc  (oftenuta  (òpra della  boc- 
ca dclPinfcrno  da  uno  ftipi te lolcsa  cui  s’appoggiaua  lotto  del  laro  man, 
■co.  Se  pareua  che  di  quiui  uenendo  ucrfo  di  lei,  tutte  le  pen  c,  Se  tutte  le 
iniferic  dell’Inferno  la  tormen  tallero,  & ch’ella  non  riccueffe  punto  di 
. rimedio  da  i beni  della  C hiefa . Nella  con  fidcraaone  di quetta  beffia  » 
rmarauigliandnfi  ella  grandemente  di  tal’effetto,  le  fa  diuinamente  da- 
vo auedere  in  ilpirito,chc  quell’anima  uiuendo  nel  corpo,  haucua  parti 
molarmente  peccato  affai  nella  fuperbia.  Se  però  pareua  che  tutti  gl’altri 
ifiioi  peccati  fodero  crefciuri  fopra  di  lei , a guifa  di  come , Icquali  erano 
pi  indurite  tanto  grandcmcntetche  méntre  la  detta  anima  (f  arebbe  in 
quello  tu  fio  di  beffia,  non  potrebbe  mai  effereaicatada  i prieghi  della 
.Chicfa,  & per  quello  ftipitcdfl  cui  (bftenutas’appoggiauaacciònón  ca 
deire  a fatto  nell’inferno , intefe  effcrle  conceduto , percioche  nella  fua 
uira  ( atleti ga  che  di  modo  ) hauea  tal  uolta  hauuta  buona  uolontà , per 
cagione  di  cui  col  fauore  della  miferìeordia  d’I  d d i o era  diffefa , di 
.«laniera  che  l’Inferno  non, l’hauea  intieramente  potuta  inghiottire. 
Ali’hora  Gertrv  da  l'Ionio  coli  permettendo)  mofsaapictà  delladct 
«anima, fi  dicdenlcggérc’fiipr» di  lei tutto’I  Salmifta,offerédok>  alDi- 
juino  cuore  per  b biute  della  detta  aiiintatfinita  l’orationc  parile  che  fi$- 
bitoquel  cuoio  befiiaiefi  di$facefsc,&  l’anima  fi  uide  rito'marc  nella  sé 
Manza  d’uno  fanciullo  , ma  ancora  d’affai  colpe  macchiato  : la  onde  di 
Oìlì'^ì  della  B.  cektrvda.  Hh  j nuouo 
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nutH-'-p  rogando  fi  Si^rfoCe  periti-:  ^idt  ’&e'fìi  *?h  Wi1  Affa, 

•don  Yr.ir  o 'molte  altre  anime ,' 8cb[tfjlri ‘gRfora’pliVebS  ch'iti  Vn'  filtro 
«Ha  fàctlTe  fella  ebn  tati tu allcgretc jfeitWn  t^umtaEtnh-cbbfe  ftltò^irl£i- 
ta de!  profondo  dell 'inferno  tu- f-ilc 

detia  Ptrconofrcrird'dTcrt  giripp*  iiYpAnfciàààt^ibent  tfdb  Chiclale 
pCilrcH'rro  cagionare  profitto  ;deqir.i|i  prima  era  Ihta  fViua  cBI  gior- 
Hfr  della  luri  morte  infine  a quell’bora  , cheeoi  ìr.cr'o  do priephi  di  cuc- 
ila rroftra  fu  fprglint.1  dàlctioic  di  belila  V&  CPhdMfe  poi  in  CftitJlAit- 
liccc.ifa  , douc  dall’altre  anime ch’cKanoquiui  fu  benignamente  rictu- 
uta  , inoli  rande  di  volerle  apparecchiare  luogo  fra  loro.  Il  che  ueden- 
r4ri  'con  fid  e 1*311  do  'CÌW f rtV  n\- , tori  prtofohdoV'èc  'drtk4o;rff?tlo 

dicuore,pregòiI  Signore  c he  fide^àlTc,<liticblilAfcóréttiTTe  quell’ani- 
nie  di  tanta  loro  benignità  vfata  verfodi  qucft’anima . A prieghi  di  cui 
egli  confcn  tendo  fut>ico  ce  ndu  (le  loro  a diportarli  nc’iuoglu  di  diuerle 
vÌMióater-yt  molto  amenti  i ••  Appi  elio  ella  chifcffc  al  Sr  Rcrpv  The  E««8c- 
■*gtiaf(è  dittccht  tìnte  to  cowfeg«miino-1e  lue  moti  ritti*  figo  j clic  qi- 

‘fcdUi'noàbSalwi'ftti . A cui  egti^tp^jqfÉic<t|od< 'colui  k a ’tni'fì  dktja 
«ttfe  e Cantone  ti  toni  ftta  nel  tuo  fcuo  , 5;  bine  a quello , Iter  l)jbon  A m a a 
ideiti  mia  bottiglia  pietatfc  >•  iò  tì*rtigi  ùg*  er  fcqu  e ft  ‘hi  e iod  i più  n quelle 
che  cofì-caiùtà  (CCvI  metodi  eli»  a mia  Ifturic  aiuco.i -truci  ficfdijTtrc  tfa 
-tutte  lepatti  del  metndojdoucdopo^idM  il  detto  Sài tn irta  , ne  nc*- 
^alitto  di  tal  e mali  i<*a  a partir iparrieriltic'fefebbeno's’c'gU  lì  {tirelle  par 
•'tteolaFmch'ieptr  rimedio  loro . Vn’dJrcauoita  ella  difscal  SignSA'e . © 

» PadtC  delie  mif^icotdfr  vs^lì«l»fb  ilfechaktnio  uaoffo'dal  tuoiww»- 
«#c  delìdétoto-didtre'ilSalttviftaà^oalaud^periafalutc  de  morti  A'  ft'Ah. 
potefee quello  crìequire,  tua  in  veCcluaiàcefse  dire  tante  mctse,'6t  ta- 
re lì  e triti  ce  limo  fine , quante  richiede  il  detto  Salimlia,  uerrcbbcglia 
fnrti'litruigio  ttttt&tfgftkld»  quanto  farebbe  coldire  i detti  Ialini?  A c;Ui 
■egh-'ti  tpr>k‘yVeg1  tetnfòttattti  numero  delie  tneise  » n cenerà  altie  t aa- 
lèdolte  il  Sccramb'nto'deFmfa»  corpo  perla  Mute ‘di  qu di’. mini c , 9c 
•perCh/f  n*»a  Hwi3HÉ'tili,ch.ttgli  ferì, dirà  un  Pater  uoftcr,ccn  l’ora  none» 
Dc'usoti»  pr  p ritma  cft  imtercrc , perla  con ucr Geme  di  rutti r peccatori» 
& ptrtìafctina  limolila  ,;feoo  una  qualch’opra  di  carità  : mi  ucrrào 
i ù nomgr-ioAciiiicfcrc  J ’E  Ila 'di  n uouq  gli  di'lie  ».  fo.  parlato  ancora  a «c 
tHi’a4tràt/otea‘6Sipwol»TniO,'defideroladifapcre  Ieri  degnarti  accc*- 
iiarfralcun’allttiti.tì»  breoe 'orariowe  , laqualc  parimente  coll  ri  ftfte  u 
-^mdoper  fe  "Talurc  de  morti  ■>  com’egli  t&il  Saitnifta:&.egli  le  nfpofe, 
•«b  trono  pet  cfetrMAoideuetfi  del  feltrali»,  diri  una  uolta  l'arauonCi, 
Aut  Ititi  ( b ville  dplendor  : ingenoechiatidoli  poma  con  dire  quell* 
merletto.  In •tì'mont*HiosÀipefcclelUs-laud»5>-6c  ai  quell ’amotc  nd- 
ouovn  ( tl /i  . cv»r «a.:  .a  quale 
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iquakuo  prel*l.:u*Àtara;humaua,  perlagione  delti  Redo» dona  duu  bg^r 
rajavogcncrc  , Airà-ìe  parole  della  pfcdettao-,aqpoe , lequali  s'xptzjr,  ■ 
rro.a^4t»AaiCQiauf  rfuuooc,  cliiedtndopri^i^  perdono  ai  fypijpqc^i^ 
Sf.  doppo-ncll’unione  di  qucll’amor<; , con  le  genocchiia  terra , -pere*-  ■ 
gion  e di  ou  i , lo  C rettore  del  rutto , per  U Ci',  u cc  h u m an  a , mi  fi»  ? de-  ( . 
gnatojj  pau^c.d’cftcrcgiudicatod.rgli  bu3mini„&  in  irradici  quelle, 
pjurole  che- loti'’’ appropriare  alà  nn  i palli  anc ,.  di  ;.c;m1  ’ .'.neo  .U  ùqc.  ^ 
cjitóUe  clie  Cdutano  la  mia  Rcfurccrrioiic,  &.lat«j»atAf,enù  me.c.Vn-. 
iio  »:tto  in  piedi,  lodando  me  ne!  l'un  i ui  e dj,  quella,  ridatila.  .peri  agua- 
le battendo  iodi  limito  l'imperio  della  morte,  r’ijjjjrgcndc  vuuitntejfc. 
(alenai  ial  Cie|;y:fsaltai  l’bu.nar»  naturatila  parte,  etera  del  Fadic  cter-.,; 
no . Pai  di  nuouo  irtgenoecbi.indofi  dirà  1‘  Antifona, {ìaluut.'f  inondi», 
ncji’unioncdi quella, gratitudine  /perlaquale  tuctii Santidr allegra-» 
no  decere,  fatti  Beati,  per  mezao  delia  mia  lncarn  adone , P,dliqnc,  Se 
RUurrcitioiie,  certamente  (cotnc  di-fii.i  eoi  numero  delle  Mc&c^oquo 
rricntial  .Salmifta, col  pigliateli  S-utranunrodcl  mio  Corpo,  Se  co!  dU-p 
re  un. Patena  after  per  ciafcunaIimofina,con  i\>rationc  Deus  cui  pra- 
pr^tmcll,  <&.  con  aggiungerai  al  cuna  opera  dì  carità  * farà  di  maniera 
ebe  tutte  quei^e cole  mi  farjnnaqunmoiL  SaUuifta  a grado.  - 
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Difliuraiiouuf  del  SJtui(U>maggiorc  delie  fette  MeGe 
di  fanto  Cregono. 

TX  1 che  manipraft  lcgga,o  come  fìxordirtaeo  quello  maggiore  $al- 
X-J  mi  fta,  forte;  chc’l  Icwove  di  quelle  cofc , pc  potrebbe  tal  v ol ra  d tu- 
bi care  , cfsend  .dcqc  fatta  qui  coli. poca  mcnrio;ie , che  non  può  ad  al- 
cuno fodtjfaif  «tai.  Egli  porr  adunque,  p£jf.quaaròdx  libri  , «Sc  d*.  # 
gii  efsesririi  di  quella  Vergine s’hà potutocelo prendere,  che  nel  den- 
to SaJmiftas’habbi  da  tenere  quello  modo  che  feguita.  Primieramen- 
te chcslubbr  da  porte  con  legcnocchùa  a terra , Se  chiedendo  il  pen- 
dono de  fuoi  pecari  » dire  poi  cori  . Ncll’vnione  di  quella  (òpra  cele- 
ftc  laude,  per  mezzo  dicoilfaGloriofa  Trinità  cdifcfroedeuma  per- 
fetta lauftc»  & apprijOtòTeguitundn, .nella tua henede^tahumanitatc  o 
dolci  filmo  Signore,  Gt^ivCHiti  sto,  fic  nella  tua  GloriofaMadce.^c 
intuitigli  Angeli;  de  Santi  tuoi»,  di  nuouo  da  loro  viene  rimeflb  nel- 
l’abifso  della  tua.  DiurijUate  , donde  prima  abbondantemente  n’era 
ufeito , Io  t’otìeroqucftoSalmiftaatualaudc,  Se  a tuohonorc,  S:  dal- 
l’afiettodi  curro  i’uniuerfojt’adoco,  u fai  uui,&  ti  benedico,  rendendo- 
ti  gratile  per  qualllaujorc,  col. quale  per  noi  ti  fei  degnato  d’incarnare  ^ 
dariafcece»  vc|d^paricctrciiuticanai  jfame,fece,  fatiche.  Se  dolori^ 
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con  la  (eia  re  » noi  te  medefimo  nel  fiera  mento  dell'altare , prtgtndotf* 
clic  qucfto  Salmifta-,  ilquale.,.  o per  ila  taParrima,»  per  Lmleperfo<*; 
na,o  viua,o  morta  ch’ella  fi  fia(  fecondo  per  chi  fi  verrà  a pregare^1 
t’offero  bora  , ti  uoglia  degnare  d’unire,  5t  di-  congiugnere  r col 
merito  della  tua  fantiflfima  conuetfationc  , con  la  fùa  abondan* 
2a  di  fodisfàre  a pieno  , Se  di  riflorarc  perfettamente  , ratto  quello»’ 
che  infingardamente  haueffe  falciato  della  ma  lande  , del  renderti' 
grafie  neti’àntore,  dell’crrarion ì dellcuirturt , Sfc  di  tutte  Paltre  opere' 
buone,  Se  di  torri  i feruigi  a te  cortuemen  ti  dìfirfi , fequalì  cole,  mercè*' 
della  grafia  tua  haurebbe  potuto  fare  , che  por  non  lisa  fatto , erfe  pare 
le  fece  almeno  fu  imperfettamente.  Apprcfso  la  feconda uólrachia— 1 
mandofi  dinuouo  in  colpa  de  ftroi  pcccùri , pure  cfsendo  ginocchio-1 
nr,  dica  coli . Io  t’adoro,  fatino.  Se  benedico  a dolciflimo  Signore- 
Gttsv  CuRrsTO,  rendendoti  grafie diqucH’amore, per  etimi  creatore;' 
d'egra  cola, per  cagione  della  noftra  redentione  ti  fei ckrgnatodi-la- 
feiarti  da  gli  boom  inri  pigliare,  legare,  coronare  di  (pine,  condannare, 
a 'morte,  portate  fa  croce , fpogliato , crociti  (Io  ,&  morto  cTuna  accr-' 
br,  Se  vergngnofa  morte,  Se  doppo  hai  fopportato  anco , ebe  con  vita: , 
lanciati  falle-aperto  il  petto , Se  neH’unione  del  ntedefimo  aroofe  t’ofi- 
fènico  quelle  indegne  mie  orationi  , pregandoti  che  per  merito  del- 
la tua  fomiffnua  paffionc,  Se  monti  ti  degni  perfèttamente  calTarc , Se 
annullare  rntco  quel  che  ramina  ( per  cui  prego  ) contrade!  tuo  uo- 
Icre  hauefic  peccato  j col  ronfierò,  col  parlare.  Se  con  loprccarfiuc, 
acriochctidcgni  offerire  almo  padre  Iodio,  ogni  pena , & ogni  do* 
lore , del  tuo  piagato  corpo,  & della  tua  dolente  anima , i tuoi  meriti» 
& : |e  tue  fatiche,  per  tutte  quelle  péne  ailequalt  la  detta  anima  folle- 
oWigara , Se  desinata  dalla  tua  diurna  giu-fHua.  La  terza  volta  poi  c£*  * 
fendo  ritto  in  piedi  ferà  quella  emione,  dicendo  diuotamentc  . Io- 
t’iftforo»  lalutcr.  Se  benedico  o dofriffimo  Signore  G i ts-y  Christo, 
pregandoti  per  quell  amore.  Se  per  quella  fede,  per  mezo  dellcquali 
h lucralo  vinta  la  morte  rifirfeitando-,  glorificata  la  carne  humana , Sé 
falcrrdoalCrefo  là  poneflr  aHa  ritta  del  tuo  Padre, che  ti  degni  fare 
pàra-cipcdella  tua  gloria,  St  della  tua  vittoria , Pan  ima  per  cui  ri  prie- 
go  bora . La  quarta  nrdn  itrgenocchiandofi  drnoouo  dire,  Snluatorc 
ìlei  mondo  dl-gmti  dì  fere  noi  tutti  (àliri  . Sama  Madre  d’Ioo  io  fem- 
pre  Vergine  Maria  priega per  nor.  Parimente  per  li  prieghi  di  Santi 
Apofìolisdt  Martiri-,  de’Cònfeflòri,  Se  delle  Sante  vergini  huirnlnten- 
ti  fi  chicdemo  defsere liberati  dà  ognrmarneradi  male  , Se  c’hora , Se 
tempre  potiamo  meritare  di  godere  tutti  ibeni  . Io  t’adoto , faluro  ,Se 
blricdicoocfolcffiano  Signore  Gtesv  Christo,  rendendoti  guati* 
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per  rotri  quei  tHT»‘‘firij  che  tu  bai  conceduti  alta  ma  gloriola  madre,  Be' 
a tti tri  gli  eletti  tuoi,  ncll’umonedi  quella  gratitudine,  per  cui  cagione 
tutei  i Tanti  fi  rallegrano,  d elle  re  per  mezo  della  ma  irtcarnationc,paf- 
ftone,  Ik  reforrettione  beatificati  pregandoti  che  per  li  meriti  della 
gloriola  Vergine,  6<  di  tutti  i fonti , ri  degni  fodisfare  a qucft’anima  pef 
chi  priego , rutto  quello  che  per  Tua  inhngardagioc  h snelle  mancato 
d’oprare  di  bene.  Finalmentepcr  taquinra’or.ttkmc,  fi  legge  diu  ora- 
mente  cento  & cinquanta  folmr,del1’irtélfà  maniera,  che  fimo  pofti  pef 
ordine  nel  Salmilh,  aggiungendo  per  la  finèdi  «alcuno  ucrletto  del 
Salm irta, quella oratione.  Aueo  Gtesv  Cmristo  l^lcmforcdelpx. 
drc,  Prencipc  di  pace , porta  del  Cielo , pane  oiuo,  parto  della  Vergine, 
Se  uafodi  duiinitarc,&  nella  fi  ne  di  «alcuno  folmoin  ucce  della  Già- 
ria  patri  , con  le  gcnocchia  a terrà  dichi , Requiem  ctemam  : oltre  di> 

3uefto  dichi  anco,  onero  facci  dire  cento  & cinquanta  meffe,  & quan- 
o non  potelTe  farne  dire  tante,  fienocinquanra,  o almeno  trenta, oue- 
ro  in  vece  delle  mede,  fi  communichi  diuotamen  te  fante  voltolante 
fonolederte  mclTc:  Apprcllbporendofàccicenro  Se  cinquanta  limoli- 
ne, ouero  dichi  tante  volte  il  Pater  noftèr  con  l’ora  rioni . Deus  cui  prò-; 
prium  eftmifereri;  Sufcipe  deprecarionem  noftràm  , Se  quos  cicli-: 
dforum  : & per  la  con nerfion e di  tutti  i peccatori  , aggiugne  an- 
co cento , Se  cinquanta  opere  di  carità,'cHe  fono  ruttoqueìlo  che  per  ca“ 
rifa  d’InD  io  fi  fa  di  bene  al  prò  ffimo  come  aiutarlo  neliifogni , confo-, 
iarlo  con  buone  parole,  Se  affaticarli  a pregare  per  alni , quelle  fono  le 
cole  che  s’hanno  a dire,*  a fere  volendo  che’l  maggiore  Salmifta  bab- 
bi effetto,  fa  cui  dinude  già  di  fopra  s’èdeua.  Ma  non  inconuenicnte-> 
mente  Rimiamo  effere  bene  aggiugrterui  lefette  incise  mielate  al  bca-> 
to  Papa  Gregorio, perche  fi  come  tengono inofhi  maggiori,  paro ch’a 
liberare  I’anime  dalle  pene,  habbrno  marauigliofo  virtute',  & proprie- 
rate,  fi  comequelle  che  fono  appoggiate  ai  meriti  di  Chr  i sto,  per  me 
20  de  quali  fi  vien  a fodisfare  a ogni  debito,  & fi  dcbbe,po tendoni  ogni 
mcfsa  accendere  lètte  fumi,  dare  lètte  limo  fine, & dire  perquei  fate  dì 
ogni  giorno  quindcci  volteil  Pater  nofter,  & l’Aue  Maria,  leggendo 
ancoogni  giorno  vno  notturno  dcll’vifìciode  morti  * La  prima  mefo 
fo  fora . Domine  ne  longe  , con  tutto  quel  palilo  che  fi  dice  il  gior- 
no delle  palme , pregando  il> Signore  , che  per  li  meriti  del  fuo  c C 
fere  flato  prefo,  efsendofi  egli  volontariamente  dato  nelle  irtani  depec 
catori,  fi  degni  liberare  qncll’anitna  dal  tormcn  to  delle  pene  ch’ella  pa- 
tine per  cagione  del  fuo  proprio  volere.  La  lèconda  mcfsa . Nos  au-  - 
lem  gloriari  oportet:  col  pallio  del  martedì  Santo,  pregando  il  Signo- 
re che  per  quella  ingiuftacondannagionc  fàttaglialla  morte, fi  degni!» 
'.S+  bcrarc 
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bmmquciranlmad»lgiuftogluditio,di  cui  per  fuopi^ria. volare^  c 
fatta  meriteuolc  della  colpa..  Laterza  ntclfa.  hr  nomine  Camini , col 
pallio  del  mcrcordì  Santo,  nella  quale  lì  prieglnil  Signore , che  pec  U 
fua  innocente  maniera  d*elTcrc  flato  con  litro  iu  la  Croce,  con  gc^ndiU 
fimo  dolore  , li  degni  liberare  qucll’aniuaa  dalle  debite  pene  , aHoqu.ui 
per  fuo  proprio  volere  s’era  condotta.  Laquarta  unir» , faùpatuueiuc  - , 
Nos  amena  gloriari  pportet.  : li  come  il  martedì,  di»  il  pmio  ad 
Venerdì  Santo,  pregando  il  Signoresche  per  me  randella  liuacecmai- 
mamortc,/8e  per  la  crudo!  ferita  del  luo  cuore, li  degni  Urtare  quell  anv* 
ma  dalle  pene,  & dalle pwghede’fuoi.pcccati , nelle  quali  per  tuopro- 
prio  volercc  incorfa,.  La  quinta  mella.  Requiem  x tema  ni  : douc  », 
gregari  il  Signore,  che  perla  me  mori  a della  l'uà  fancafepdcuia,  nel  la- 
qualecgli  nadrone.del  Ciclo^Sc  della  terra  li  deguu  eflererinchiulo  iot 
to terra,. fi  dcgnilibeprequciraniroadalla  profonda  bucadc  peccati  > 
tacil  a quale  cadette  per  Tuo  propriouolerc . La  Iella  mcflataia.  Rclur^, 
texi,  lacomefi  dice  nel  giorno  di  Pafqua.ncllaqualc  fipregatàii  S:gno 
re,  ebeper  merito  ddla gloria. della  fuaallcgra  rei u rrcttiouc , li  dcgòi^ 
nettare  quell'aniroada  tutte  lomacchicdc  peccati , facendoli  anco  par- 
tecipe della  fua  gloria.  La  fornita  mclfe  lata.  Gaudeamuf,fi  comedi  di- 
ce nella  Feda  dcU’Aftoutionedell»  Madonna , adequale  fi  prega»  d 

Signore  Gits  v,§<  ÌBli«melafnaSantilIimaMadre^b»:p9F quell  al- 

lcgrozzv&  perquei  mcriti,cbciu  tal  giorno riccuettc  la  deuaGlono- 
ta  Madre  di  uaifcricoidia,  che  a prieghi  di  tanto  degna  Vergine  » u de- 
gni concedere  aquell’aniimad’dferc  alToluta  da ognftuajwcra  dimpe- 
dnncnto.&.dipoKrjG  felicemente  accompagnate  al  u»o  lpoU>ccU:lfe.. 

aI|ri^<S»rcnda^crm  * clic  udì  hoiaddla 

J»  I C •.  „ «rJiiKN  rnirn^rtn^tt  'M’.l  llCl  (liQ  lL'lìlì. 


ai  afpettarc  ch’alni  le  lacci  por  lui, dopo  ch’egli  lari  morto.pcr.he  i 
dclc  Signore , ilqualc  tuttauia  cerca  occaGonedippuiUcarc 1 hwwlctu* 
li  guardata  da-mafe^c  li  renderà  ma»uigliok hent  a!  luo  tempo,  mer- 
cè però  fempre  delle  vifcm  ddlaluamifenairdpweUeqiwli  ìukanio 
d’alto  i.  e degnato  v iiiwrdi. 
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e Ilo  che  si  gvadagni 

donando  i Tuoi  memi  ad  altri»  Cap.  X X 1 1 L » ’ 
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,Fftft.ENt>o  quella  Vergine  una  unita  per  Panirta 
d’unaperfonamoftà  , tutte  quelle  bà&rt*opfe,che'l  pie» 
tufo  Signore  fi  deghafle  d’oprare  iO'fci,  vide  per  meio 
JWs  de’  fuòi  priéghic(TerlddeTtaanirti9pre(cntatadinanzi 
...  òt  Tronó'dciiàdiu'irfàMaeOà, nella  tefnbianaad’aleu- 

«ribclli,&  diuerfi  doni*,  la  ondenofi  fidamente  il  Si gnore,m‘a  anco  tue 
Santi  dimbtlrauttftodieiè  mHegrdrfi  grahdwn*ntc,&  il  Signore  co 
*note  benignità  d i moli  tò  A q iftd  A ausft w,qu  a fi  di  rallegrarli  per  haue- 
aldini  co  lattei  fi*»  da  iaffc  bene  aLutOgnol»,  i qual»  perle  proprie  lo- 
♦oocrtè  non  mcritmJArtol  Cuoi  diurni  ben  fcfieib  approdo  viddeche’lbe- 
-nigniffimo  Signore  g»Qgnenftaci»ilamad»q«elVoperepcr  lei  offerte, 
«alcune  mlbdaltà  (un  Idxraliflìma  poetate,  Oc  nmcpoi  irriìeme  le  rcn- 
dleutt  a lei,  tfeéri>.cfi‘eil  a percagfime  di  epici  km  buon  volete,  rie  cucire 
«dpj tdleduppl ieaùmtjiut , con  fitm  aiutate  nell’crcrcrà  rimanmtióhe . 
•10  a qocfttvcditto  ella  intere  che  l’huomo  non  perde  dulia  del  Tuo, a ozi 
«noliogoadagua  aiutando  gli  altri  ncllacarità.  »• 
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<^ANTO  fieli  SI  A A G KilM)  A IDDIO* 
'•  dUmarc  le  periture  buone,^  fiptegatóper  limoni , & delie 
>iaa  pene4eirinobedjen3Ù,«t'della<cieewttinne,&  infa-  J 
■»  ‘matioa  e altrui.  Cup.  K XI  III. 
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JjVtN’Nt  cHevn  giorno vele^iwidofr  la  mefia  per  I’*. 
nifnad’urtaccna  pouerfcHalbéqucl  giorno s’haUea da 
(tpditejqueftanoftra Vergine nlofladapictà^eYfime 
dio  della  fua  anima  ^ dille  cinque  volte  il  Parer  noftet, 
& l’A'ue  Maria,  abonOfe  delle  cinque  ferite  del  Signo» 
ré,  & in  quello  citando  Snlpir.ua''<farSiy,nore,  offèrte  anco  alla  Ina  mae'- 
ftate,nelia  carità  tutti  queiDenì'chc  làdiufnapretà  per  lei  ;£c  col  mezo 
di  lei  Stara  degnata  d’operare  heU’aùmmta  delta  beatitudine  di  quell’ 
anima.  Il  che  a pena  Kaileà  finito  di  fare  ch’ella'Uidfc  queli’animaTubito 
e fiere  honoreuolmctcclfaltarand  Ciclo  a!  luogo  già  appare  Cchiatotlal 
Signore, per  quella  nofìra,&  quindi  poi  citar  in  quella  lede  tanto  mag- 
giormentcclfahata,  quante  pai  alto  il  Chdro  de  Serafini,  da  quello  de 
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più  b.'.flì  Angeli.  Allhora  quella  Vergine  ricercò  di  (aperedal  Signore 
dtindi  procedette  che  quell’anima  meritafse  tanto  grandemente  d'ef- 
fcrc  clTalt.|ta,  parendole  che  da  Puoi  prieghi,&  dall’oblationcch’clh  h* 
uca  fatta  per  lei  n’hauettc  con  (éguito  tanto  bene.  Acuieglirifpofe,pcr 
.^UcAt5  tre  cagioni  ella  ha  meritato  ciò.  La  prima  perciocke  élla  hebbe 
Jctnpre  nella  religione  buon’ani iso^  buon  defiderio  di  fcruirme  qua 
do  ella  hauefle  hauuto  l’aggio  di  poterlo  fare . La  feconda  perche  ella  a- 
iyi q tempre  tutti  i religiou,  6c  tutte  qucllepcrlóne,  che  pensò  che  foflc- 
rp  veramente  buone.  Laterza  poich'amiohonore  non  fidamente  a- 
mò.ma  s'mgegnò  anco  con  cucte  le  fuc  forze  di  (èruire . Dagli  effetti, 
che  tu  ucdi  adunque  nella  grandezza  di  quell’anima  tu  potrai  conofce 
acquano  mi  farebberoa  gcadoqucfte  tre  colè,  in  aual  fi  uogli  maniera 
d i perlbna.  V cncndo  poi  a morte  v n’altra  pcrfoha.la  quale  v luendo  era 
(cmprcftatalèllecicam  tuteo  il  tempo  dclkfua  vita  di  far  orati  >nc  per 
,1’auimcdi  quelli  che  fono  nel  purgatorio  : ma  per  cagione  della  fragili- 
. ti  Humana  fu  alquanto  negligente  nella  perfettionc  deU'obbedienza , 
prdcrcndo  tal  volta  il  rigore  del  digiuno  delle  vigilie,  Se  di  altre  fi  mllt 
cofc  alla  virtù  dell’obbedienza,  Ella  apparuc  ornata  da  diuerfi  fregi  di 
iprov macoli  tutcoquefto ornamento dimollrauad’cflere  comeda  vno 
grauc  pefo  di  pictrcgrauata  di  maniera  che  non  potendo  da  fc  ftefia  ire 
al  Signore,  parcua  ch'ella  vi  fólle  condotta  da  più  perlbne.  Il  che  veden 
do  G ertrvd  a,  con  grande  fua  marauigtia  le  fu  dato  a conolccre , che 
de  pcrfoncthc'la  conducemmo  al  Signore  erano l’animc  liberate  dalle 
pene  per  le  fucoraàoni,6c  1’orn amento  di  fregi  d’oro  erano  le  iftefic 
fuc  orationi,  & per  le  pietre  fi  pigliaua  la  colpa  delle  fue  negligenze  cir 
caall’olxdicnza.  Appretto  le  difTc  il  Signore , Eccoti  di  che  maniera 
qucll'animc  che  la  conducono, motte  dalla  grati  tudinc.non  mi  lattano 
prima  in  lei  purgarle  macchie  fecondo  il  mio  v lato  ordine  auan  ti  ch’cl 
laanparitsc  con  alcuno  ornamento,  fuom’éllaappare  hora,  bi fognan- 
dole «omlimcno  purgar  le  colpe  dcll’inobcdicnzc  fatte  per  cagion  del 
fuo  proprio  leu  lo.  A quello  gli  difse  GkRTRyda.  O Signor  mio  nel 
£Ù0  fine  non  fi  accocfc  ella  di  quelle  cofeì  Si  come  puotc  non  hebbe  el- 
la contri  rione  ì Si  la  icrictutadicc  pùre,Chc  di  quelle  cofc  che  l’huomo 
fi  conofccrà  coipeuolcdl  Signore  non  ne  terrà  conto  alcuno . Et  egli  le 
tfilpolc,s’ellanon  n’haucllc  hauutaci>tcftaconofccnzachc  tu  dici,que* 
Ilo  pe foche  l'aggraua  hora-,  di  tal  maniera  la  terrebbe  opprclla,che  fór- 
je  ella  non  haurebbemai  potuto  comparire  dinanzi  a me  : Parcua  che 
Lamina  lotto  di  quella  maniera  d’ornaiiicnto  haueflequafi  come  vna 
boi  lente  pentola,  <3  al  «sui  gran  caldo  a maniera  di  ludore  quclladurcz- 
jea  di  pietra  s’haucllc  a rilolucrcunto  a facto,  che  ucmile  a non  ve  nc  re 
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ftrrrepunro,5c  aqnefto  dal  le  p< rione  gli  darc,&r  dall'orarioBide  ho  e» 
lin’craaiuraia.comeda  tanti  ieruidori.  Dopo  quelle  cole  >!  Signore  le 
mollròla  via  che  fanno  i’amnie  per  gire  al  CicU, nella  ùnibianzad’un 
alfe  fretta,  & alquanto  inchinata  ali ’ingi  ù,per  melodi  cui  malagcuol- 
mente/i  poteua  wlirc,  Se  era  di  mcfticri  a quelli  clic  faliuano  d'aiutarfi 
con  ambe  le  mani  attenendoli  da  ogni  lato  del  li  detta  alTe  con  molta 
dcftrezza , & quello  volcua  inferire,  che  con  l’opcre  buone  fi  bifogno 
d’aiutare  Tanafne,  le  qitafi  lofio  nloritcuoli  d’hutct'c gli  Angeli  in  fao 
uore,  che  pure  fono  a quello  di  grand  i fo  rno  prof  sto  cagione, difenden 
do  dette  animcdagljartiglid’alcùni  terribili  gridoni, cioè  demoni  che 
Hanno  quiui  d’ogni  parte  dell’allc , volando  intorno  per  impedire  loro 
che  non  pi  /Tino  (il ire.  Ma  quiui  fi  poteua  vedere  l’aiuto  c’hanno  in 
queftoedettoj  Religiofichc  viuono  lotto  l’obcdicnzc , ptrciochc  d'o- 
gni parte  dcllafie  hanno  come  certe  pertiche  appiccate,aÌJcquali  fi  porr- 
noatrencre.per  non  cadere.  Da  quella  parte  douc  làliuanoquci  rcli- 
gioli  che  noia  haucu  anò  obbedito  a i loro  Prelati  non  v 'erano  pertiche, 
pcrlo  che  falcndocffi  dubitauano  grandemente  di  precipitarci  ballo-, 
ma  quelle  che  volontariamente  erano  Hate  obbedienti , fi  vedeuano  a- 
n imofiur.cn  te  fidirc  con  le  mani  loro  appoggiate  alle  pertiche , de  con 
l’aita  degli  Angeli  lenza  impedimento  alcuno . Vn’al tra  volta  eficndo 
oiortn  vn’altrapcrfoi»,  lapparne  nella  lem  bian  za  di  chi  di  dietro  alle 
orcccltic  haucuc  alcuna  durezza  crefciutalcaguilàdicartillaggine,la 
quale  con  grandiffimadifficultàbifognaua  rodere  con  rongic,nn  tan- 
to, che  non  vi  ne  folle  punto,  & quello  gPauueniua  per  ellcrli  diletta» 
lad  udire  mormor.irioni , <S  infamatimi  idei  proffimo-  Parcuaanco-, 
ch’ella hauellc  nella  bocca  quello  impedimento  , che  quali  da  uno 
geoHò  cucitole  folle  turaradi  dentro  dimaniera  ch’ella  non  potclTcgu'- 
ftanc  colà  alcuna  delia  foauiùdiuina,  queflo per  hauerc  ella  alcuna 
uolta infamatoli  profilino.  Fuadimque  Certiivda  di  quello  aitila- 
tadal  Signore,  che  fc  quell’anima,  la  quale  lenza  maligniwte  alcuna 
fcioccamcnte  era  incoila  in  quello  errore,  & clic  molte  uoltc  Tene  era 
anco  pentita, haucua nondimeno  meritato  quelle  pene,  che  chiun- 
que prefon ttiolàmcntc  incorrclle  in  tale  errore , ballerà  inficiare  con 
quel  cuoio  detto,  alcune  Janzette  dalla  lingua  al  palato  molto  pungen- 
ti , le  quali  con  grandilfima  pena  leorti carmino  quiui  pome  fc  iVhauet 
foro  a trarre  grandilfima  copia  di  fmia  , per  lo'che  fi  può  vedere  quan- 
to indegnamente  potrebbero  comparire  dinanzi  alla  diuina  prelenza  r 
cilcndwabomincuolta  curri  i cittadini  del  Ciclo.  Ellaallliorn  fofpi- 
*ando  dille  al  Signore ,oimc  Signor  mio, fi  come  già  tu  folcui  dimoftrar 
mi  i meriti  dclfanimc , cefi  hocami  dimollri  folamaitclc  pene  del- 
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tecelpe,*eai  epMrifoofii.  Affioragli  boom  ini  maggLontaente  ertnrfì 
inuitatida  i doni  deHegrarie.maa!  fidente  difiKrilmcme  ifipooao  fpal 
irentarécon  la  pena  de  peccati.  Alle  cole  dette  ci  piace  li’aggiwgéere  d- . 
(tìn'*kfe,perrae*òdelleottali  la  benigni®  mapattà  diario  fi  d.cH*'. 
grtè  di  aJ*pafeceH»are<jueaa  Vergine  al  fuofi»*!.*'  , «>  - 
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Cap.  %XVi 


E-i  gfern*dett*fe#*#8^ 

rw*  <K*fOm4«da  : BenWrt  Manin o#  ob vie  m <u*mr  eli* 
efTenAà  mmdi  il  Signore,  quando  f*rafc 

mcd<ft«m>w«actfàiae?  a<an  egtijtfpofa» 


armeni* »,  ~^’d^dtterfi,p«»«#<nè  yÉtt 

tdtì  we  frrtrt  Ièlla  non  bandle  di  dà  battuto  alctwrtpewfièftt-.  Afp*rf* 
fe-nètt*  riparta  fem  dupbfi  giamo  detta  <Vquada«*»d*f«rta  4atae* 
èorrrwttniooè , la  q«ale*i>cor»  tbBK»ttdU^c«a,fi*<b®dtt*»ho-at»aiJe> 
&him*  df  «idVatn  anièfa.  Vi*«iè>  «uà  «letta , fir  «>#aetaM,&i«  t»i«-  4m 
di^dontToévw  daèaette’pwoieetk  <*wnf«feè*fr*t  per  lei  weu««i  1* 
hrfrriétcvPk  fuéH*>n*ìhif<!rfrtpr«*+èttc  drfatti  ,c*oi*mpj»* 

■m*  u£»ft  ó due  rmnon'ceéd*  tdcaorrò  d a caie  ft»  vt& . Appfl*fl«MÌSigntle 
fesserie**,  d*boggt4i%an*t«»rtH’l  tempo  obrw  unterai,  w m«  fittoti 
taiprff  àJ*A  d*«el«f  ùi*eiè,«na  tukmrrte  àwftftd*  fi  tmm  éeàderm  nv 
wlrun^è<^«»gttadftgnatti'ope>itd)an»tn>u«t  «o>«««>  ferti  «tmalaad* 
Gé^mìfihi* *«.*  MadFcndofe *>p«  tafen««m  penkjDfactfflai  pi* 
t4rifr^i  qtfcA<!MtVltoFfittwM*e*tt*  f^ekvfieft  Signore  non  nella 

<H«ftta  vi»fe««airi*i»»dtddefekr»tt  diepttl^ppa- 
Wèdife  r*è <dttrii>«ii w» dette  mttd*  pttedmwidfii fiatteuoccèi  niènti©* 

fiiAt ntt  ft feeewdittla4«Ì^momap«AA'li»>  ùmmioa  > li  amie  i 

p«è>bMae;wi  kèèfeowo-,  «ofi  cwfee  «teor*  *aggt»t>e»olmcin« 
*!VAV?n#t4^4è*w«»W.  Vn'btttauokajwrwre  «bean  giorno  di  do— 
» «fcnidHri p«t»& -df  n«««o  *'d*fenr  di  vederfi  dikioln  da  qtttfta 
rame  . ;><fe*K»i«’c-d*lfe#Sè  ben  «me  ir  rade  «oroiiwiaado  dalla  tea 
prókàewrK^:  dtòjoirtnd»  kvfino  al  pretine  f»o*no,  fe  quali  hai  pot*- 
tr,  nvoi  pt  ttC»e  s *♦  v ©k  flttfiarc  pe  r tc  «cUtto  ir  lùaaoipafliggia,  atta  c*. 
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fa  è ch’elle  farebbero- aliai 'dimeno -valor*  dx  quello,  che  fu  quella 
grana,  laqu.de  folainciuepsr.  ragione  della  uua  gmtioC;  poetate  t’h-> 
t^nccduta , lenza  che  ni,  liubbu  primati  te  della ra  t Li-  vn4e  n*  ti  un- 
gilo porre  bota  nella  tua.  inerti  ldootuce , aneto  accatta  Ji  «toni*  hot* 
ouci.u-.uuue  dii  .più  dtiu  usare  adorna  viuendn  lungamente  ne  li’àn/  co- 
mitati , quajacuuaur  io  lappi  che  nelle  lunghe  infermità»  tu  nibbi 
. gran  de  incute  a orna  U polliate  delie  negligenze  » Liia  ùmunaetwa. 
doli  all’koca,a  uuca  gronde  «ttaicta  db  degoanouc.  del  Signore,  gii 
dille  , lìa.  egli  facto  o jognocc  u**o  icanpie  lituo  voLrc.  Jet.  «gita  ter, 
certo  che  tnponcuohaciuc  ante- k conuacebbe  quella  elettrone: 
Ma  fc  tu  adunque  per  iwwimik  eu»l«burat  dt.pt regr mate  iu-cotc- 
.do  corpo  bai  tanto  cb’eglt  lux  grado  acne  rtonpnfoudouaaÙMe,  non 
alcn mutue  n Icald.uòyai  quello  che  ùcci  lacolondaal*  oti.iod  tuo  m- 
dq,& poi  ricondurrò  dipo  dd  la  tua  «notte  *.ai  luoghi  amene  della 
» ceduta  eterna  vPcr  cagione  «li  qu  die  par  d?*per  alcun»  teinpoib  vea- 
»c  a temperare  il  luod  Jàdrrio,&  iétopee  ch'ella  nwmaaunic  lUt 
£i  le  parcua  che  internamente  le  foflc  ridetto  fptiùo  queAn  u e tiene»  : 
Colo  uabam  lancile  fèfsut*  delle  pietre  ; Ma  poi  dtnuouo  cfskcn  l.de 
. dclLicrto , pregane  il  -Signore  che  «olcùc  concederle  predo  la  fu.i  rif- 
édutionc.  Acul  egli  ntpondena.  Quale uiai  fu  alcuna. altra  Ipofa» 
thè  con  unto  ddìdcuololccnalsedi  acuucorqucl  luogo , oc  [quale  ci- 
laùpeùe  che.  la  fpoia  farebbe  coulkctto  di  mancare  daH’uunaaun  del 
tmn  cisexeoruoto  » <5L  doucUxpm  per  raueru  re  non,  pilli  apparecchia- 
re al  Tuo  ipoio  , aleno aaaauécta  d uanatncn  to  ì IV  i che  dopò  la  morte 
non  lì  può  crefeere  alcuno  merito  all’anima  , n’ella  può  colà  alcuna 
più  patire  per  lo  Signore  . 


e 
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l’anima  nell’hora  della  morte  e porrata  a incontrare  il 
, : Signore.  ,Caf».  XXVL.  - 


. ri  - ! ri.  - :u  - m . ’ . r ù.i.’  **•  , 

S s t J»D  Mi  »m  v,ulu.per  oorauuicadS»  & fcn 
doli  gr  indemcn re  tuonare  le  forze-»  ricercò  din  tea* 
Icrc  dal  Signore per  .cqgicac.  della  ptdg»g.d.ilw 
IczzaelU/oiBe  giuntali! icntpo  di  pagare  TI  debito  del- 
la carne-- jUa  «UM»ibehb<\que ila.  riJp oda.  Quando 
ina  fanciulla  vedrà  cWipciàc  umLt-a  uetronuogli  aaib«Uci*pQri  dello 
fpofo  a negotiare  quelle  cale-be.  r’iipsreauaaile  mila  «iàrà  colà  ragi-o- 
scuole , che  dal  canto  iuacllaalappnrcccilu  pwnnicrttv-a  quelle  cole  che 
fono  conia; menti  olla  Igoù.  Vògho pcrqunllu.Ubkuirc  , eh*  quando 
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tu  (enti  aumenctóe  {'infermità , che  tu  non  laici  di  fare  ritte  quelle  co- 
lo, con  lcquali  fi  Jebbe  apparecchiarli  l*li  iim  o auanri  isU-l  fui  m ->rce . 
■Ec  ella  alai . Come  potrà  io  mai  fapere  q iella  derider  ita  bora  della  tua 
venuta,  con  laquale  nceaui  h ornai  me  di  qurfto  carcere  della  carrier 
Et  egli  rifp  afe . Io  man  darò  diecc  Angeli  de*  primi  delta  celcflè  corti, 
ciafcuno  de  quali  con  trombe  d’oro  alle  tue  orecchie  riTuónaranno  frl- 
uemcnrequeflc  parole . Ecco  che  lo  fpolò  uiene , ufritc  a incontrarlo  : 
& cllalbggiunfe,  chi  faranno  Signore  i mieicondurticnVqiiinJoio  ca- 
ni inarò  per  le uie  di  quel  tuo  felice  regno.perdouc-re  "flètè  prefen rata  a 
te?  A cui  egli  rifpolè.II  potente  affetto  dcl  mio  diuino  derider  ii", cagiona 
1 1 dal  mio  intimo  amore, ucrfò  di  re  indentrato  ti  condurrà  nel  mior^- 
gno  . A cui  ella  dille , che  m mieradi  fella  haurò  SignorWi  ? all’hora? 
& eglialei , la  piena  fede  col  mezodiaii  dalla  mia  librralifTìr.iapicta- 
te  fpcri  ogni1>cncin  quello  camino  ti  fornirà  per  fella , & ella  di  nuouo 
lòggiunfc  ,con  quale  freno  porrò  io  goucrnarmi  ? k il  Signore  rifpoi?, 
qucH’ardcnrilfimo  amore  perca^ionedi  cui  con  tanto  afE-tco  di  cuore 
lofpiw  nelle  mie  braccia,  ti  fcruira  per  freno.  Ella  difTedi-nnòtio-nor» 
(apendoiobene quello  che  piùbifògni  acaua!care,iórbh  lo  parimcrj1- 
te  hqra  ricercarti  anco  più  che  cofa  mi  facci  dimcllicri  per  cammnrè  in 
quella  via  tanto  damedefiati.  A cui  egli  dille,  quanto  prù  t’aft'atteaffi 
horadi  cercare,  tanto  alPhora  d’bauere  infinitamente  rirrouaro  più  ri 
atlegrarefti , 6:  in  quello  fi  veggono  con  effetto  i mici  piaceri  , che  non 
rii  ài  fi  porrà  da  humano  fènfb  ricercarernnró,che  io  non  fiapronriffì- 
mo  a dare  molto  affai  più  aqucllichc  fono  miei  detti. 

DELLA  DORATA  SAETTA  D’AMORE. 

Cip.  XXVII. 

che  vna  volta  predicando  vno  Frate  nella 
Chiefadcl  fuomonafteriodiffe  , che  l’aiijore  era  vna 
lay  A vfty  fae  tra  d’oro,  col  mczodicui  fc  l’huomo  vcrràa  fiietta- 
^ ■?rja>  re  alcuna  colà  ,fubito  ne  viene  a fare , che  la  cofi  làcr- 
rara  ne  diuenghi  fila  : laonde  fi  può  ben  dire  paz/.<^ 
c iui  che  v i i npiegando il  fuo amore  nelle  cofc  rcrrcnc , dilpreggian- 
d > le  ce'effi , a quelle  parole  din enendo  ella  rutta  di  fuoco  dille  al  Si- 
po  -re.  O ftfs’egii  piacere  d’iddio  ch’io  haueffì  quefla  faetn,percioche 
fcr.za  al.-uHoinduggioiovotrci particolarmente  trafiggerete,  unico 
diletto  dell'anima  mia , per  potere  poi  fempre  ritenerti  meco . Mentre 
eh;  ella  dircu a quelle  col’c , ecco  che  la  ridde  il  Signore  voltato  verfb 

di  lei 
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dilei  con  la  facua  d’oro  nelle  mani  , ilquale  pareua  che  enfi  le  diceC. 
fcd  -.nrSi  rVoi  «le  ILmdó  di  Ipottri  ferirmi  o$ni  volta  che  tu  poti  Ih  hai 
u ere  la  betta  d'oro  , & però  fia  tiene  c’haucnJola  io  , ita  il  primo  a 
ferire  te,  di  tale  maniera  che  tu  non  torni  mai  più  alla  tua  prima  fi- 
nita : la  detta  factta  parcua  che  folle  ritorta  in  tre  luoghi  , cioè  nel 
principio , nel  mezo  , 8c  nel  fine , che  uoleuanó  lignificar  tre  fòrze  rt*i- 
more,Iequali  rireue  quell’anima  che  da  lui  refta  pidgm*,  La  prima 
adunque  è che  quando  dalla  faetranc  lari  Hata  rrappaflata  fan  ima , ne 
uicnc  di  maniera  a redarc  ferina, eh  c limile  ad  vno  infermo,  a cuiogni 
cola  mondana  afletnbra  lciocca  , ne  può  ncll’auenirc  mai  più  dilcr- 
tarfidicofa  alcuna  terrena*  Nella  feconda  parte, ne  viene  l’:.nimaa 
guila  d’vnoaggrauato  di  febre,  che  dalla  grauezza  delia  infermità  in- 
arato nc  brama  con  grande  impaticnzala  medicina  , fuori  Jimifura, 
ad  accenderli  rutta  d’vno  delidcrio  impatientc  d 'accodarli  a Iddio  , 
parendogli  imponìbile  di  ooterc  mai  fenzalui , pigliare  ripolo  alcu-' 
no  • La  ccrzimanicra  poi  da  «aligere  l’anima,  li  viene  con  ella  a con-1 
diirla  a cofc  tanto  inellimabili  , che  non  fi  ponno  per  alcuna  fem- 
bianzahumanaefprimcrlcmai  : ma  lì  può  ben  dire,  che  quali  dittila 
l’anima  dal  corpo,  nclìa  del  tutto  con  molto  fuo  piacere  fiata  tuffata 
nc’ torrenti  di  nettare  diurno.  Dopo  della  detta  ntielatione,  ella  ven- 
ne in  tanto  delidcrio  di  potere  homai  pagare  il  debito  della  carne  , 
ch’all’hora quiui  nella Chiefa, come  fc’l  luogo  corporale  gioualfe  al- 
le cofc  fpirituali  . Kaurcbbe  voluto  morire  , 6c  vna  volta  ch’ella  , fa- 
cendo oration  i conferì  quello  fuo  gran  defiderio  col  Signore  , le  fu 
dalai  ribollo  coli.  Io  nel  partirti  la  tua  anima  dal  corpo  , ti  farò  tur-* 
ta  coprire  lotto  l’ombra  della  mia  paterniratc  , di  quella guifa  che  la 
madrcnefa  ripdàre il luo piccido , & diletto  figliuolo , nel  fuo  Icno 
coperto  dalla  lua  vèlie,  mentre  ch’ella  va  nauigando  , per  lifpauen- 
tcuoli  mari,  Se  dopo  ufeita  in  tutto  dalle  forze  clclla  morre  ti  condur- 
rò poi  a diportatene  gli  ameni  prati  della  mia  cclclleucrdura,  li 
com’ancolamadre  che  brama  che'lluo  fanciullo  non  rclli 
priuo della  falutc,  6c  del  confono  del  poeto,  ma  per 
li  pericoli  dei  mare  uolc  ch’egli  in  unto  palli  li- 
euro,  & fonza  dilpiaccre  . Ali’hora  ella 
rendendo  grane  a Iddio  alquan- 

to frenando  quello  fuo  fan- 
ciullefco  delidcrio  liri- 
ó:  y : i mede  tutta  nella  * 

prouidenza  - a 
■diurna. 
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QV  ANTO  F £ D E L M E N.T  E IDDIO  Cl  SERBI 
l’apparecchio  dell*  morte  ch'altri  voice  già  fu.  fatto  < 

da  noi  •>  C«ip»  X*X  V UL 

N ^ volta  nelle  Tue  ontton f chiedorulo  ella  mifcricor* 
dia  a I j>  imo  per  l’horachc  la  fua  a nini  a dal  colpa  dei* 
V ìVu  ti  morte  ne  verrà  fciolnd.il  corpo,  lefu  dacaquefta  ti* 
■V*  (pilla-  Come  direbbe  egli  ragioncuole*  che  quelle  cp 
l'ech’iohocomwicme  bene  con  eflà  te , non  l’haucffi  * 
fi  mie. urna  con  perfetto  fine  I Se  efladimlouoalui.  Se  tu  Signore  ha» 
ueifi  confonrito  alla  mone  dei  mio  corpo,  al?  bora  che  per  li  tuoi  auift 
io  mi  rendeuacerta.  di  douere  morire»  lo  credo  veramente  che  (mercè 
della  tiia  gratìa)  più  degnamente  m 'bau creili  ritrouata  apparecchiata 
di  quello- ch’io  fon 'bora,  pcrciochc  dal  prolungarli  t-mtoin  temo , per 
lamia  mfìngardagine»diparero  ogni  giorno  più  negligente.  A cuiti 
Signore  nlpolè  dicendo.  Tutte  le  cofe nella proutdenra  della  rma  di- 
uiua  proutdciwa  » h annoi!  tempo  loro^pcr  lo  che  ti  dia)  che  tutto  quel- 
lo di  beaec’hauenù  fatto  in  quale  fi  vogh  tempo,  lamia  pietà  il  riferì»* 
femprs  a hora  conueniente,  flcmtto^ueUo  che  di  più  vi  aggiugnetat 
non  le  ne  perderà  mai  punto  . £>a  qttcfteparoledel  Signore  ella  ven-y 
ne  a aimprendere:  Che  fi  Comes1  via di fareper  collii  rnemcuidanci , 
quando  «cuna  Nobile  vale  quell’anno  fate  nozzc,chc  nel  tempo  del- 
la raccol  tu  de  grani  » Se  n cl  la  «endemia  di  (lagna  dt  riporre  quello  che  li 
fcufognarà  per  foqp  le  nozzc»clf«ndo  in  tanto  tutta  li  cafaptcnaySc  lavi- 
c marra  adeì  g rido d i d ette  n ozxe  : ma  dopò  che  rie’ grana iySe  nel- 
le cantine  fono  ripofte  fc  dette  batic  pare  che*l  grido  delia  t 
gènte  s’acqueti  alquanto»  quantunque  ledette  cole* 

. ;j  ■ per  effere:  ripolle  non  fi  lccmino altrimenti  ».atl-  , : 

zi  poi  nei  tempo  delle  nozze  qu mi  fi  di-  . ; . 

fpcnfmo  largamente  rcofi  fa  Iddi»  i ^ 

con  glrektti  fuoi^aquai  dagra- 
tu  d’apparecchiarfi  aku-  • ■ , 

. r'  ria  voitaall’hora  del  , 
la  morse»  che 
£e  bene 
ella  .j 


poi  ritarda  avvenire»,  non  fi  perde  peri* 
in  tanto  punto  drquciTap- 
parecchfo  . 
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E SS  ERGIT  IO  DELLA  MORTE 
; . da  farli  almeno  vna  volta  ogri ‘anno,  5c  della  diueta  manie- 
n d 'apparecchiarli  a Quella,  Se  della  pietà  di  Maria . 
i • Cap!  XXIX. 

* : r . ■ ■ „ .1 

^Lia  fcriflc  un*  uol«  vna  maniera  d’inftruttione  da 
i ***£  douerfi  per  ogni  buomo  fare  almeno  vna  volta  l’anno, 
E SS  nella  memoria  della  Tua  morte,  potendoli  con  quella 
diuotionc pcruenire  a quell’hora incetta , Se  quello  lì 
ha  da  fare  per  cinque  giorni  concinni , Alfcgnando  il 
primo  di’cllrcma  fila  viltate:  Il  fecondo  alla  confeflmae:  Il  terzo  all* 
onnonc:  Il  quarto  alla  eximmunion  e:  Et  il  quanto. dia  morte.  EUaadun 
que  fi  comcinfegnaua  a gl’akri  di  fàrequt  fto,  ioli  propone  u a di  uolc- 
té  anco  ella  farlo  fpeflb  : Laonde  auenncch’una  uoltaja  Domenica 
auantt  ch’ella  cominciale  a fare  detto  elTercitip  communicandofi  diuo 
tamente,  & chiedendo  nel  fuofau  ore  il  diuiuo  aiuto,  fi  diede  a leggere 
con  diuotionc  il  Salmo.  Qqeroadmodum  dcfidfrat,  eoo  l’Hinnò:  Iefi* 
nollra  redemptio,  in  quella  vnione^iellaquaic  l'anima  am  ante  diucnT 
t»  uno  i lidio  ( ptrìto  con  Iddio.  Il  Signore  le  d ì Uè,  puonti  a giacere 
lppradi  me  diqueUa  maniera  che  fece  Helifeo  Profeta  lbpra  del  fan- 
ciullo, ch’egli  ritornò  dalla  morte  alla  vita,  & ella  a lui, di  che  maniera 
faròio  cotefto  Signore?  Se  egli  foggiunfe,  appoggia  le  tur  alle  mie  ma- 
ni,! tuoi  occhi  punpi  lbpra  de  m i<i , & vidi  quella  maniera  accom- 
modando  tutte  te-  die  alle  mie  raembrà  , cioè,  ncjl’upicnc  delle 
mie  innocenti  flirti^  membra  , raccom  mandami  «alcuno  mem- 
bro dd  tuo  corpo,  con  tutti  i m {munenti  fuot:*cciochc  mai  pni  per  l’a- 
uenire , le  non  a mia  laude,*  «rio  honore,  & per  lo  mio  amore  non  fi 
muouino  altri  mente,  ite  b«  facendo  ella,  le  parcua  di  vedere  nalceré 
dal  dittino  cuore  una  cinta  d’oro,  laqualccingeua  di  tal  maniera  l’ani- 
ma fuà,  che  con  nodo  indiCfblubilcdiamorciallrinfe,  & vnì  infieme 
col  Signore.  Dpponell’horaddlaeommunione  fouucntndclc,  che  il 

fjiomo  innanzi  fi  farebbe  volentieri  confellàta  , s’clla  haucfTc  burnito 
‘aggio  di  poterlo  fare,.#  non  haueado  potuto  con ft darli , de  fide raua 
hora adunque  d’elTereal&lutadal  Signore dku,tti  i fuoi  peccati , Se  di 
tutte  le  file  neglige  nz onde  parile  che’l  Signore  da  ciafeuno  d c’fuoi 
membri , ne  mandalfe  fuori  vci’anciaodoro,  & che  am  elfi  per  Ja  vjr-. 
tu  della-fitaincoinprenfibilc  diu*»ità>  coli  rinchiudeflè  in  fe  fi  ciao: 
quell’anima,  aime  fi  foglia  in  oro  inferire  alcuna  gioia.  Nel  feguente 
^omo, cioè  nella  feconda  feria  , mentre  <chc  per  lo  giudicio  del 
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ere  iCCìl  » w ììì  l’e  du?  volte  lelse  il  detto  Salmo  : Qt?*madmodum,eotr 
l’Hinno;  I;(u  «óftrn.  ^edcnqfud,  (ièlla  nièirnrfc  iL  qìj ri’uniobah  ila 
qualc-pcr  cagione  del l’h umana  falute)adiu:nità  fi  rnng^u lifelt ktk  u in  a 
nità , parili!  ciac  gli  (òpradetti  ansti  mol  tipi  i ci alt» «in-  ri  fi  «r-ro  ri uo- 
pi icato  per  potere  inchiudere  meglio  U detti  anim  a od  Sign  me.  Nclla- 
terza  feria  poi  leggendo  tre  volte  il  detto  Salmocon  l’Mmno  nella  ri- 
Gerenza  di  quell'unione , con  la  cuale  per  ca  non  cnìelta  ^k>iì6catic^5% 
Christo  s’unì  alfa  tempra  veneranda  Trinità,  i d 'tri  anzi  rrc  ùolté' 
molcrplic.niarK>  nel  fare  l’effetto  dtttodi  (òpra.  NeIbnquartafeifa,net-$ 
la  quale  fi  facctia  mentione  della  me  moria  della  fuaeftcctnafn  firmiti 
coftdiuotione, & coti  orationi  aqudlVtfirtnafscgnate,  Irp.i  caccia  e far 
fu  a anima  fofsc  con  giunta  al  crocififso  della  maniera  cho/i  uedealcu-: 
na  gioia  legata  in  oro , Se  parata  che  daquell’oco  neufaflcró'quafi  al-» 
euni  firma  guifa  di  fogliedi  vite,  i quali  ricadendo  (òpra  deila  gioia  ? 
con  marauiglioft  maniera  n'adornauano  l’anima  di  cortei , dalle  qmlr 
coffe  fi  poteu.iitììxnderc  che  la  partirne  dà  Gjesv  Christo,  neli'u— 
nione  ai  cui  ella  haueua  offerta  la  fua  infermità  al  Signore»  -venni*: 
É-rcn-derodegnamcnte  agrado  la  fua  animai!!*  SantifTnna  Trinità  - a 
/[pprefsO  nella  quinta  feria,  mentre  ch’a  guifa  di  confefiione  mdl’a-n 
marezza  del  fuo  cuore  s'andaua  ricordando  tutti  i tuoi  peccati  nella  pre* 
fenza  del  Signore,  sforzandoli  di  fare  di  tutti  partirorare  mentione, 
efsendole  quelli  calla  pietà  del  Signore  tutti  perdonati,  appara  e che> 
quei  fiori  (òpra  detti  a guifa  di  tante  rifplcndcnri  gioir  nmrautgliolà— 
mente  la  rcndclforo adorna.  Ndlalèfta fcrtapoi  , mentrc  chicli*  erari 
mtcntaa  honorare Icffctro dell on rione , pareuadi  uddereul  Signore  » 
che  IpetinlVncnte  degn  andoli  d’cfsere  quiui,comc  dot  profon  do  del  fuo 
diuinocuorenc  caualse  uno  licore,  con  il  quale  glroechi,  la  bocca,  lei 
orecchie  ,Se  tutte  l’altre  membra  di  quella  Vergine  ongefsc,  nggiurv- 
gcndoaciò , qua  fi  come  maniera  di  nuouo  ornamento,  i meriti' delle: 
SaO  tirti me  membra  della  fu. rdiuina  Immanità  rii  che  poi  h attendo  ■ 
finito  di  fané,  le  difse  rio  voglio  che  tu  ràcoom  mandi  a me  quello  on-t 
«amento , d-rcui  t'bo  adornata  hora,  della  maniera  che  tu  farciti  ® una 
ma  fedi  ItfTi.na  madre , accioch’io  lo  tàriferbra  tempo  conuenicnte , ne 
mai  quello  per  caggionc , nè  dipeccato  /nèdi  negligenza  alai r>a po- 
trà erti-re  ofFufo.uo,  ilebe  facendo  elladiuotamen  re , parcua  che  il  Si^-i 
gnorc  ricciicHe  quel  l'ornamento  dalla  fua  anima  , & che  nel  fuo* 
calore , come  in*  uno  fegreto  armario»!  riponeflc  da  lèrbarfi . Nel  lab- 
baro  poi,  ine  otre  ch’ellai  fi  com’clla  poteua,  s'apparecehiaua  di  cornuti**' 
cmrlì', alla  incisa  nell’dlz.arfi  là  fecrofanta  Hoftia,  apparueno  dinanzi  at* 
wono'dcll.adiuinamAcftatc  quattro  gloriofi  Prencipidelcorodegl’Aa. 
-'■:j  * geli». 
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geli  .dc’qhalr  due  pighauanoi!  Signore,  A:  per  le  braccia  (ottenendolo 
parcuano  che  quello  leggiermente  conduccfsero,&  gli  altri  due  pi- 
gliando quefl’an  ima  nel  medesimo  modo  lamcnaronodinanzial  Si- 

E ore, lacuale  egli  raccolfe  piaccuolmentc  facendo'a  ripofàrc  (opra 
1 fuo petto,  & col  vitale  Sacramento  dell’Altare,  ch’cjli  quali  nella' 
fembianza  divelotcncua  nelle  mani,  coprendo  fe  fidar)  & lei  inlie-j 
me/eliccraenre  la  uennea  (àtiarc  de  a nitri  ficare . Nel  giorno  poi  della 
Domenicamenrrcch’ella  •honoraua  la  memoria  del  Talamo  giorno 
della  Tua  uita,  con  orationi  a quello  effetto  ordinate,  & con  quell* 
diuotione  che  maggiore  poteua,  di  nuouo  Tapparne  il  Signore  con 
molta  piaccuolczza  , accettando  uolcnticri  tutte  le  membra  del  fuo 
corpo  che  aduno  ad  uno  ella  gli  offeriua  per  morire  al  mondo,  <5t 
folanacntcperTauenircdidouereviucrc  a dui, a laudeetcrna  & nel- 
l’aumento del  l’eterno  amore»  Se  coniatila  ucneranda  mano  dando- 
le la  (uabeuedicrione,  con'  tanta  grande  Se  legalista  maniera  di  bc- 
ncditrionc  la  uenne  a efsaltarc,  imprimendo  in  ciascuno  membro 
dell’anima  fua.il  fcgnod'una  croce  d’oro,  con  tanta  grande  uirtà.che* 
dalTanadc  dall’altra  parte  de’ membri  tranfpareua  con  molto  chiaro1 
iplcndore-,ilche  non  uolcua  inferire  altro, che  tutte  foprc,  «Se  tutti 
imuouimenti  di ciafcuno delle  fue membra,  i quali  (ì  doucano  con 
la  virtù  della  (ùa  diclina  arnione  ,fenzafùttonobilitarc . Sidimoflra- 
ua  per  la  croce  che  tutte  le  lue  macchie,dclle  quali  per  Taucntre  per 
cagione d’h umana  fragilità  potette elTcre  legnata, deuerfi  dubito  per 
virtù  della  Paflìonc  di  Ch  ri  sto  (cancellare  Se  annullarcin  lei.  Ncl- 
Talzarfi  poi  i’  Hollia  furata,  ella  offerfe  il  fuo  cuore  per  douerc  morire 
al  mondo, al  Signore,  pregandolo  che  per  fua  infinita  miferieordia 
egli  fi  dcgnatte,A:  per  la  fua  innocentini  ma  humanitatc  rcndereTani- 
ma  fua  pura,  monda,  & netta  da  ogni  macchia  di  peccato,  & perla 
fila  eccdlcntiflì  ma  diuinitate  venefle  a ettere  fatta  ricca,  & adorna  di 
ogni  maniera  di  virtute,&  parimente  per  quell’amore,  per  cagione 
di  cuicongiunfc  la  grandezza  della  fua  diuinitate  alla  fua  purittìma 
Immanità  uolette  farla  atta,  & degna  di  riceuere  conucnicntemente 
tutti  i funi  doni . A quelle  cofc  pareua  che’l  Signore  con  le  proprie 
mani  pigliafseil  fuo diùino cuore, Se  con  vnamanicra  d’amore  ine- 
fplicabilc  l’indrizzafsc&  unifseal  cuore  di  detta  vergine.  Di  quella 
maniera  adunque  la  fiamma  dell’amore  diuino  ufeendo  per  camino 
ardcntiflimodal  diuino  cuore,  valorofamcme  infiammando  la  detta 
anima  felice,  tutta  la  uenne  a liquefare,  dopod’efscre  liquefatta 
dinuouolauenncarifsurgcre  & a unire  rutta  a Iddio.  Appresto! 
me  del  mezo dell’uno.  Se  deH’altro  cuore  felicemente  vnio  infréme 
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parcua  fiorire  vn'albcro  bcHfflìmo  chcdavno  mrdefimo  ftipitcfor- 
unii;  dui  rami  v no  d’oro  , & l’altro  d’argento, * quali  a errila  di  vhf 
erario  intorno  auolri  infieme  Se  con  k grandezza  loro  faliaanrv,j«  al- 
to affai  .hauendo  tene  le  foglie  molto  rilplendcori  fieomtilluftrate 
dal  raggio fo lare  della  Tempre  ri Tplcn dente  Sctranquiila  Trinità,  la 
qualca  tutti  gli Ipiriti cclefti rendeognibora (alate ineffabile,^ fl'Sii 
Ettore  le  diflcanc  ho  quelle  parole.  Dall’v  n ione  della  miadiumà  vo- 
lontà. vnit*  conia  tua  n'è  nato  qucft’aibcro  che  tu  vedi:  per  quelli 
parteddlofiipired'oro,  è figurata  fa  mkdrainità,  & per  quella  d’ar- 
gento l’anima  tua  vnita  ame.pregand’elk  poi  perle  perfoneald  rac- 
comandate, vide  che  l’albero  detto  produceua  alcune  radia  belli/fi- 
tic  piene  di  fiamma  del  diurno  amore,  Se  di  quelle  mella  parelio  che 
n e fclTe  fatta  parrc  a ciafouno di  coloro,  peri  quali  ella  pregaua,a fine 
che  pcrcagionedel  de  fiderio  di  confeguire  quelli , Se  per  la  diuotio- 
ne  vendTero  fatti  degni  dcllafidu telerò^  Dopo  quefie  cole  puten- 
doli molto  debole  fi  puofc  a giacere  làura  dd  Tuo  letto  per  ripo  farli  al- 
otianro,  dicendo:  Signore  tutto  quello  chcdahora  manzi  «conce- 
derò all’agio.  Se  alla  commodìtà , t’offero  a eterna  laude , defiand» 
che  tu  riccua  ogni  colà  dclk  maniera  che  tu  farciti  fi:  folle  apparecv 
citrato  perle  tnembradella  tua  knriflima  humanitate  5 a cui  egli  ri- 
fpofo»m  ratte  quelle  colè  che  tit  verrai  a mancare  per  l’auenire  pcrca- 
gioncdcll’hUmana  fragilità  pcrviriù  della  mia  diuimtà  voglio  cheti 
fieno  foanccllate.  AlITtora  dia  ricercò  il  Signore  che  le  pace  fife  di  dir- 
le le  pure  pcrqudla  informità, di  cui  fi  truouaaa  granata  v farebbe 
homaidiqucfto  mondo, o no:  de  gli  le rilpofe»  colmezo  di  cotefoi 
infernrirmr io  tr  condurrò  in  1 uogo  quali  vicino  a me  , a gitila  quali  di 
quello  ijpolò  c’haucndo  la  Tua  Ipofa  diletta  in  patte  lontana  da  lui# 
infiammato  m notici  iuo  amore,  la  cb  Lama  ogni  hora , & poi  eden- 
done  egli  la  guida  iftefla  cor»  molta  copia  di  Prcnripi,&  de’luoi  iòlda- 
ri  accompagnato, a’ quali»  largo  didiuerfi  doni , aedo c’hnnonn a lei. 
Se  con  tamburi  8e  con  altri  moki  <5e  dìucrfi  musicati  finimenti  da  ral- 
legrarla & con  vno  in efttm abile  appare cchjo,&  con  molte  fpefoi’bab- 
bino  ni  tri  a Icruirek  conduce  honotatatnente  al caftello  che  appref- 
fo  del  im  palagio , doucvffcndo  giunta,  egli  fi  dimoftra  alla  Tua  pro- 
fenza.  Se  di  tutu  i grandi, & Prendpt  fuoicon  vna  forma  piaceuoìez* 
za  donando  a lei  l’anello  della  fede  per  fogno  Se  ficurezza  del  puta 
matrimoniale,  falciandola  poi  qtriuicon  gloria  grande  iufin’af  gior- 
no delle  nozze,  t>d  quale  jpokot»|»kna  aUcgrez*a*con  trionfo,  de. 
con  honore  la  adduce  uelluo  imperiale  Regno.  Pcrchcodunquciò 
Idoio  Signore  ac  tuo  amante  forte  zelatore  del  tuo  bene,  fon»: 
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con  e(Tà  tc  ogni  Uora,  però  a dire  il  vero  io  comporto  di  uederri  pa- 
tire tutte  le  tue  auerntati , Se  tutte  le  fatiche  dd  cuore  Se  del  corpo 
tuo, acciocbc  tutti  imiei  Santi  ti  fieno  pronti  a fcruird  in  cotefto  re- 
gio camino,  nel  quale  tu  feigiàindrizzata,  allegrandoli  grandemen- 
te delle  tue  felicitati.  Laonde  hai  da  fapcrc  che  i tamburi,  gli  organi  * 
de  l’altra  mamere  di  (frumenti  da  fuon  ara  foauemcntc;  Se  i doni,  co’ 
quali  in  corallo  viaggio  (arai  honorara , fono  le  diuerfe  incommodi- 
tati,  & fiòche  grandi  della  tua  infermitate,lc  quali  fenza  mai  fermarli 
foauenientc  rirtuonano  apprellbdi  me  con  adolcirmr  lorecchie  dei- 
lamia  benigni  tare  a douerii  haucrc  compoflìonc,  Se  inchinano  l’af- 
fetto del  mio  diuino  cuore, a doucrri  grandeuicnrc  beneficare  tiran- 
doti ?l&  vnendoti  con  erto  me.  Poi  quando  nel  ucro  tu  peruerrai 
ailuogo  già.  fin  de  cerno  perteprcdcftinato,cioca  tanto  mancamen- 
tofddle  tue  forze,  ch'egli  ri  paia  con  effetto  d’elle  re  vicina  alla  mor-  , 
tc  ::gll'hora  ioneIlaprelcnzadi  tutti  i miei  Santi  ti  darò  v no  bado  foa- 
uiffiino , Se  l’anello  della  fede  matrimoniale,  cioè  il  focramento 
Jelixrtrema  On  rione  & quello  forò  col  mezo  di  quel  bacio  ch’io  ti  da- 
rò.ctil  quale  valorofamcntc  ne  ucrròa  infondere  in  te  l’ontionexon 
la  loauità  del  mio  diuino  balito,  dalla  cui  gramezza  ne  Follarli  onta  di  ì 
tale  maniera, che  mai  più  ncll’auen ire  alcuna  poluere  di  peccato, o 
di  negligenza  che  forte  potente  pure  per  uno  (àio  volgere  d’occhio  a 
rimuoucrc  da  te  il  mio  piaccuclc  lguardo  non  appiccarli  in  tc  , Se 
quanto  più  torto  t’afFrcttarai  di  riccuere  la  facrata  on  rione,  verrai  tan- 
to maggiormente  a crcfccrcla  tua  beatitudine , Se  di  cotcfta  maniera 
facendo,  nc  verrai  a Ilare  tanto  apprcfso  di  me , che  non  coli  torto 
mi  uorròdifporrc  di  condurti  nel  mio  Regno  eterno,  che  fubito , per 
cagione  della  tanta  vicinità  , nel  tuo  intelletto  nc  comprenderai  l’ho- 
ra  di  tal’cffctto:  la  onde  tutte  le  tue  interne  parti  fi  rallegreranno 
grandemente  apparecchiandoli  di  potere  degnamente  venire  ad  in- 
contrarmi, & coli  io parnn enee  pieno  di  delitic  ti  riccucrò  ne’ mici 
più  rtretti  abbracciamenti  . Se  per  mezo  del  torrente  della  mone  cor- 
porale , ti  condurrò,  & in  tutto  t’oifogarò  nel  profondo  mare  della  mia 
diuinitate, amache  diuenendo  poi  ru  vno  fpirito con efso me  habbi 
poi  Icmprc  a regnare  meco  in  fine  del  fecolo  de’ lecoli . Doueall’hora 
in  ucce  de’  tamburi  & de  gliorgani  delle  fatiche , Se  de’difaggi  della 
tua  infermità  , col  mezo  de’  quali  in  cottilo  camino  m’addolcilTì 
grandemenKsudirai  foauemcntc  cifuonarc  a te  dolci  organi.  Se  tutte 
qucll’altrc  diu  de  maniere  di  diletti,  che  fann’hora  piaccuolc  fella 
alia  tuiadiuina  humanitatc  ,in  ucce  di  quei  dilàggi  che  per  cagione 
dcH’humana. follile  (opporrai  in  terra.  Àpprefso  a quelle  cofc  il  Si- 
* i.d  li  4 gnorc 
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gnote  le  JiiTr anco . S’alcunodefiatà  n«lT  vi  tinta  bota  della  fua  rnot-»- 
te  d’cilore.dalh  confo  fatto*  e della  nriav eduiadi  qaefi  reati  rerapoi-; 
mente  rallegrato  , ingegnali  ogni  giglio  cOrii/Veili  poliafTimc-i  cioè? 
con  l!opte  delia  mia  perfetti /lima  cóaueifotit'ne , àdqinsrrfi  colrneeo 
dcli'imicjtione  , Se  faìga  fui  carro  del  i*io  corpo  i cioè  lì  a egli  pronto  di 
fcguicarc  in  o pii  colà  lo  {pirico  mio»  Se  rii  ruosarido. iirero fieno  ft. 
«ferri  conducilo  di  foggiogare.  con  effetto  tutte  le  fuepaffioni  corpo® 
ràli,  cioè  per  più  chiaramente-dirc  rurto’L  fu  3 proprio  volere  neicBÈnfev, 
gni  liberamente  nelle  mie  mani  promctrsnàoli  della  min  picratcchél 
tempre  in  ogni  cola  che  gli  fia  di  mcllieri  della  mia  grana  io  laro  lui  pre* 
fonte,  & frac! m enee  muouerolo  foicitri  in  ratte,  fc  fue buone' ertevi 
Parimente  voglio  che,  m’offra  fempre  tauri  fuoi  dòàgqi,,  Arnattè  U lini» 
auerfitati  amia  eterna  laude:  pcrciochc  di  cùfoarw  cófacfo'egltgaatàR 
per  mio  amore,  a grn là  di  prcriofriTi  megioieipóièc  in  di  ucrfì  ornamenti 
ri  (arò  pronto  d’adornarlo . S’egh  tal  volta  gli  aueniffe  che  per  dgiou 
rve  delia  fragilità  human  a , ne  riti  ralle  a lui  quel  freno  digià'pnxBkf 
eonlignato  ai  rae,corrfcguirà  in  alcuna  colà  il  fuo  proprio  valere  /voi* 
glio- che  fubrro  lì  riuegga,  Se  checol  mezo  del pcnnrfonc  n’amenti«»»i 
le  errore  ritornando  di  nuouo  a re  (Ugnarmi  liberamente  il  fuo  vele- ! 
re , perche  diqucfta  maniera  celi  farà  ditelo  dalla  mia  rumo  ritta, &i 
farà  poi  condotto  con  fua  inemmabile  gloria,  & honorca!  regno  del-» 
rèterna  luce.  La  prima  domenica  dopò  il  fuccelfo  dici  celebrare  que- ; 
Ita-  giocondi  firma  fella,  nella  quale  Iepareua  effcrc  vicira  di  quello» 
carcere  di  via  rSc  di  ruruouarfi  allaprefenza  della  beatilsima  Trini-  • 
tà  ,doue poi- come  nclPaflractionc  di  mcrecc  con  gli  occhi  dell’eterna»; 
contcmptarione  cffendolcdatoa  conofcere tutri  i meriti, & turte  l’al-i 
legrezzc  di  ciafeuno  ordine  degli  Angeli,  & de’ Santi , Se  apprelFo* 
anco  tuoi  quelli  foprabondanri  beni,  de’ quali  coftfdicemcnic  fono» 
arricchiti,  riceuendo  di  quella  vilìone  marauigliofe  diletto,  con  vno> 
affetto  profondo  del  Ino  cuore  cominciò  di  rutto  quello  rcnderegra- 
tieal  Signore,  laudandolo  parimente  per  tutta  quella  degnità  sgrana,. 
Se  gloria  ch'egli  ha  conceduto  alla  beatilTìma  Vergine  fua  madre . Ap- 
preffopnegauapoi  Indetta  Madre  Vergine  Maria  che  lì  volcffedcgna- 
rc  per  l’amore  del  fuo  figliuolo  d’offerire  al  Signore  Iddio  per  lei 
nella  fodhfatcione  di  tutte  quelle  colè , nelle  quali  ella<hauclTe  man- 
cato tutte  quelle  virniti , per  cagione  dcllequali  effa  gloriola  madre  co*: 
nobhe  dmiereefferepiira  grado abSignone  delle  virrari . AU’horapano 
ue  che  la»  Regina:  de’  cicli  próuocata  da’iuoLdiuatipnegH*  foce  (Te  offe* 
erra  al  fuo  figliuolo  della  fuavirginaie-caftitatcvm:  vccequafi  dVnà: 
famifdabianchilsirncr  , Sc  dogò  per  la. velie  uerdcofferfe  parimcntò 
V . • .1  ’ la.fua 
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la  fila  piareuofifsima  burnii  tate  iti  finalmente  per  Io  manto  rodo  la 
fua  incredibile  carità  : laonde  Vertendo  il  Signore  l’anima  di  quella 
nortra  vergine  de  gli  ornamenti  di  tali  vinati  ,parcuaihe  rutti  i Santi 
riccuellefo  tanto  grantfc  diletto  di  vederla  adoma  delle  ueftidi  quelle 
cricellcintifsime  uirrmi,che  turti  rizzandoli  pregauauoil  Signore ebe 
fidepnnrtcdi  concederle  anco  tatti  i doni  delle  grafie,  che  ciafi  uno  di 
loro  poterte  mai  riccuere  , quando  con  maniera  conueniente  fi  forte 
«frlpofto  a ciò.  A quelli  prieghi  de’  (uoi  elctu  il  Signore  le  puofe  aleni- 
lo vno  dignifsimo  monile'  adomato  tutto  di  lucenti  Se  d’innumcra- 
bili  gioie , ciafeuna  delle  quali  paréua  che  folfe  afsignatn  a vn  Santo 
parucolarnvnte , mediando  di  ritenere  in  fe  timo  quello  che  alcuno 
, di  loto  hauerte -oprato  negl fgen temerne , non  dilpontndofi  della  ma- 
niera che  dotte*  ritenere  ridono  delie gratie, egli  non  tv  però  Rigione- 
uofcd’intenderechcdiqucfta  maniera  pof'sr  alcuno  riceuere  tutte  quel 
le  colè  che  da  una  tantagran  moltitudine  fieno  generalmente  fiate  la- 
Iciate  a di  'tropee  negligenza  : ma  fi  debbe  dire  che  per  uia  di  gratitu- 
dine Ramina  nc  «enea  a tarli  in  alcuna  maniera  atra  a potere  riccuere 
le  cofe  falciate  da  gir  alni. 

DELLA  CONSOLATI  ON  E DEL  SIGNORE, 
Se  de'Sanci,  & della  (òcra  eomm unione-  Cap.  XXX. 


N'a  itRa  volta clfendofi  tutta  raccofra  dentro  di  (c> 
&di  nuouo  ripcnfandofopradelThora  della  fila  mor- 
te, difieal  Signori.  Odiquimohoiiore,  & di  qualo- 
ra confolationc  fono  degni  odoro, che  nel  fine  delle 
loroui'tehanno-meeitatod'eflereanTmaeftrati , Se  con- 


fidati da  i tuoi  Santi.  Ma  io  infelice  non  pollo  godere  di  tale  confo- 

latione  , non  hauendo  mai  ad  alcuna  de’  tuoi  Santi  fatto  alcuno  «fó- 


gno Icruigio  ne  meno , per  dire  il  uerov  non  hauendo  mai  defiato , che 
io  Tappi  , di  ricenere  piacere  da  -Samo  aldino  , eccetto  che  «fa  tc  fb- 
lamente,  che  feidi  nitri  i Santi  il  nero  fanrificatore  ;acui  egli  rifpo- 
fe, certamente  che  per  cotcfta  cagione  non  farai  punto  priuatn  di  con»* 
fèguire  quclRhonorc  &C  quel  piacere  de’  mici  Santi , che  tu  dici , cioè 
perhauere  me  (blamente  amato,  come  è ragioneuole preferendo  me 
9 tutti  loro»  anzi  più  torto  efii  per  tale  cagione  più  benignamente  tr 
ricetteranno,  g£  fi  dilertaranno  di fornirti- grandemente,  la  ondcnel 
tempòdel  ttto  rtrórire,  fi  cornea  taPhora  nitri  gli  huomini  Ibgliono 
«Sfère’tndto  afflitti-,  tc  pieni  d’ànguftie,  colia  te  tiranno  prefonti  tut- 
tn  ittici  Sano  a confortarti  più  ridico  che  quando  «quella  felice  ho- 
' 1 la.  s’am- 
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ra  satùrni  wà  ».  nell*  quale  foglionoi  conforti  de’  Santi  molto  aitare» 
th'all’hora  io  medefirao>tutto  fiorito  Se  ameno  Se  pieno  di  tutte  quan- 
te le  manieredi  piaceri , con  tutti  idiletti  infiemcddla  mia  diuinitau- 
tc&  della  mia  human  itateli  verrà  incontra  a riceuctti:  all’boraella 
gli  Ai fse.  Q_undo  farà  egli  ò fedelini mo: Iodio  che  tu,  ridegni  di  trac-, 
nji  dalla  carceredi  quella  naiofà  vita  per  condurmi  al  beato  Se  eterei 
no  rippió  k Se  egli  a lei . Quale  fu  mai  fooCi,che  dal  vedere  molta  co-  ' 
pia  di  popolo  ad  afpe«ar!a*s’attriftafsc  deU’mduggiarcchj!  facete  per  , 
cagione  de’  uezzi  che  in  canto  le  /accise  lo  foofo , abbmccàaodola  Se 
baciandola  con  molto  amore  > A quello  ella  di  fse  di  ououo Che  po- 
rrai tutruouarein  meuili/Iima  pi u d’ogn 'altra  creata r* di  bene,  per 
cui  cagione  ti  po/fi  dilettare  ranco, che «eno  mai  degne  4*  edere  ag-, 
gua  diate  quelle  cofc  co’  piaceri , Se  co’  baci  de’  ipofi  ì il  Sigftqst  leflm 
{nojè Quello  veramente  che  tante  volte  io  mi  dà  nel  Sacramento», 
del  l’Altare  in  corrila  vita,  il  che  nell’altra  non  farà  podi  bile  di  potere  ! 
fare.  Se  di  ciò  infinitamente  più  aliai  mi  diletto, di  quello  die  tutti 
gli  huomini  inficine  fi.poteflero  mai  dilettare  per  tutte  quante  lem**, 
niere d’abbracciamenti  &de’  baci humani ; pfcrdoche’l .dilette  cheli, 
prende  da’  baci.  Se  da  gli  abbracciamenti  humaniè  cofa  vile.  Se  per 
grande  th’egh  fiacco!  tempo  oc  virn meno  . Ma  la ioauità  di  quelle. 
vnionc,con  la  quale  con  effetto  io  mi  d dono  nel  Sacramentò  dell’ Al- 
ta e è nobiliifima , Se  non  mai  vien  meno, nè  mai  ancho  intiepidiicc 
punto, anzi  valorofiuneate  viue Seduta  eternamente.  - 
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DE  l PRIVILEGI,  ET  DELLE  GRATIE  GRANDI 
da  Iodio  per  mesto  diquefU  Vergine  concedute 
al  mondo  . r Cap.  XXXI. 
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Ss#  ubo  ella  adunque , fi  com’babbiajrnoju  detto, 
inuiau  in  diuedcmonieredol  SignoF#  ade4»e  la  riE 
fidunonedella  carne,  St  dopo  per  vna  malia  indifpo-  : 
fi  none  del  iègrt®,cfiendo^cadttSft  inferma,  di  maauj- 
ra  che  per  quello  ne  giudwau ano  / Medici , pare  uà) 
cola  unpolfibticch’dia  potere  ò*afpittiiRlat*WLee  la  fisa  prima  faaàtà 
con  m,urauigl»ofaallegrezz  i di  /pirico , fi  diede  a rendere  di  ciò  gr?dc^ 
a Iddio,  dicendo . Auegtiacheo  Signore  mio,  (òpra  di  tu»  gli  altri 
piaceri , fi  bknm  da  me  grandemente  da  vedere  cfce  tratta  dalia  pri-; 
gione  della  carne  '•  io  ne  venga  a citare  unita  tp$t,  ,<oondun«K)  iok-t 
tei  pronta,  quand’egli  coli  y f-»iSr  a gi»do»di  ftarmiquì  final  gioia*, 
del  G tudiaQjVuicudoicAnptcJU  feiLpmaj^cwa^iwcgljaifporcj  Co- 
te ilo 
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ceffo  tuo  buon  volere  ha  meritato  d’ottenere  tanto  affetto  appreflb 
della  mia  diuina  benigniate , quanto  haurelli  conseguito,  fecon  le 
opere  hauefli  mandato  all’effetto  rutto  quello  che  nel  uolcrc  ti  lei  di- 
/pofta  di  fare  per  mio  a more.  & ncldirequcfle  parole  parcua  ch’egli 
abondaffein  tante  maniere  di  piaceri  pieni  di  rrandiffima  foauitare, 

Juanto (ariano  fiate  (e  da  turni  fenfidclla  fua  Immanità  diuina,  cioè 
a gli  occhi,  dall’orecchie,  dal  na(ó,  dalla  bocca,  & dalle  mani,  ne 
vcnilforo  vene  abondanti di  licori  di  nettare,  darui  rutdi  Santi  rì- 
eeueffero  tutrauiancl  generale  niioua  maniera  di  (òauità,di  gloria, 
d’allegrezza,  & di  diletto  ,Se  appredo  le  diffe  : in  quel  giorno  ch’io 
t 'unirò  rutta  con  erto  me,  alPhora  ftiilaranno  tutti  i monti,  cioè  i San- 
ti , cucila  dolcezza,  che  nell’aumento  di  tua  beatitudine  maggiore 
infondo  toro.  All’hora  » cieli  pertuttelc  partidel  mondo  dtuerran- 
nodi  puro  mele  , Se  a colli  della  terra  correranno,  cioè  vcrlàranno 
latte  8e  mele  : perctoche  per  cagione  de’  meriti  tuoi  a tutti  fi  concede- 
rà alcuna  graria  (pirititalc . Riceucnd’clia  vna  tanto  benigna  dipo- 
rta, Se  piena  di  tanta  correità,  con  vna  manieradi  grande  gratitudi- 
ne lì  sforza  di  raccorre  tu  fc  fierta  internamente  per  hauere  maggio- 
re agio  di  rendere  maggiori  Se  più  degne  grane  al  Signore,  il  quale 

2ià  ere  voicedaluimeddìmo &col  mezo d’altre  diuore  pedóne  s’era 
egnato  di  farle  quella  medefìma  grandepromerta,di  cui,  pereiafeu- 
na  uolta,  gli  rendeua  tutte ie  grariecheper  lei  lì  potertero  maggio- 
ri . Ella  hauea  riceuuca  qeerta  prò  iti  erta  della  lòprabondanza  incon- 
rinenriffimadelladiuina  pierate,  che  l’amore  durino  doucflè  con  ef- 
fetto con  fumare  tutte  le  fuc  forze, Se  che  ninna  maniera  di  morte 
non  potcrtehaucrealcunovalorelópradileijcccetrochequclla  nobi- 
lirtìma  virtù  d’amore,  laqualenel  Figliuolo  d’ionio  fu  fatta  di  tan- 
to valore,  c’hcbbe  forza  di  fcgueftrare  la  pretiofa  anima  del  iùo  deli- 
cato corpo.  Se  auenga  che  lo  Spiritofantolc  forte  flato  dato  per  con- 
iglio, dalla  fempre  veneranda  Trinità, accioche nel  medefimo amo- 
re, col  quale  egli  con  vna  ineffabile  maniera  hauctlc  oprata  nel  uen-  - 
tre  virginale  l’ecccllcntiflìma  incamarionc  dcU’amantiflimo  Figliuo- 
lbd’lDi>io,opraflcogm  colà  in  lei  così  nelle  infermità  corporali,  co- 
me nelle  colè  del  tempo  della  morte  felicemente  con  la  fua  diuina 
vinute ;di maniera  che’l  fuoamore  PhaueiTe  a fèruire,  &non  pure 
lei,  ma  a ratti  quegli  anchora  cheo  con  effetti,  o col  buon  uolerc  al- 
meno i’hauranno  fano , e deliato  di  lare  alcuna  maniera  di  Icniigio 
percarità  nella  lua  infermiate,  i quali  dalla  diuina  liberalità  faranno 
per  riceuerc  quello  dono,  eh’ a loro  parimente  ncll’ulrimo  giorno 
delie  loro  vite  , farà  impiegato  in  erti  quello  diuino  amore  per  loro 

difclà» 
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dlfcla,  te  prr'nconolcimenrodi  quclloc’haurmnò  o fiuto’,  odefiàto 
di  fare  per  (crucio  di  lei  .volendo  degnarli  il  Signore  d’infondere 
in  lei  unta  abondanza  della  Tua  grada,  quanta  mai  per  altro  tempo 
f *fiHBfufamakun’alcro,&  particolarmente  volle  che  nell’hnra  del 
Itto  beata  dormi  re  mediante  la  grariofa  pietà  d‘ioo  io,  che  ntornaflc» 
tnapcuitcnzauera  una  grande  copia  de’  peccatori,  & di  più  parue 
che  quelli  che  fofseroattia  riccuere  la  grati»  d’I&mo  in  quel  punto» 
venitsceo  illuminati  te  chiamati  a tanto  ben  e.  Apprefsoin  queU’auen- 
turofa  hDta  furono  àncho  liberate  molte  anime  dalle  pene  del  Purga-» 
torio  y le  quali  concisa  lei,  fi  comcfc  fo  (acro  della  famiglia  della  fpo- 
£a  hauefieroa  u n tempo  medefìmo  a in trarc  n el  ilegno  del  aclo . Pa- 
ri mente  fii  refi  certa  dalia  promefla  dell’ineffabile  & diurna  vcrirate» 
chctuetoquelloch’alcuno  chiederà  nel  fùonomealòDio,  pure  che 
egli  fa  confórme  alla  fua  fatare,  otterrà  femprc  dalla  fila  ben igniute, 
& chiunque  pregarà  il  Signore  per  lei  fi  vedrà  con  felice 'fuccefToin. 
detti  prieghi  conuerarfi  in  fua  maggiore  profperitate . Chi  noi  con 
d ruoti  onc  laudarà  Iddio  con  rendergli  grane  de’  beneficia  Icic  in- 
ceduti, fi.  vedrà  «(fere  dal  Signore  ricónofeiuco  dr  tante  grane , oueroi 
di  tante  fpirituali  virenti,  quante  volte  fi  metterà  a fàrfc  quello,  te  fc 
non  così  Cubito  i almeno  in  procedo di  tempo . Ma  s’klcuoò  in  Cerne 
con  laudare  & con  rendere  grafie  al  Signore  diuotamea te  pregaci» 
col  mezo  di  cialcuno  dono  con  cedutole  da  Idd  io,te  prima  per  quel-: 
Pani  ore,  colqualeii  Signore  fin  da  eterno  nella  fua  grana  (penale  1»; 
&iclfi%fccondariarnemc,  per  quella  maniera  tanto  foaue  con  la  qua- 
le la  tirò  a (è  .‘terzo  pcrhauerla  poi  unitaa  lui  tanto  famigliarmcnte#. 
quarto  poi  che  dolcrmen  te  fi  ddettaua  di  godere  con  ella  lei , te  per 
lo  quinto  quanto  felicemente  alimeli  fia  degnato  di  condurla  star 
conltim.itionediqucftavitaifirendacmochc  chiedendo  cofèragto-, 
neuoiite  buone  d’eflere  fenza  fallo  torto  esaudite,  il  Sigtiorc  le  con- 
cede anche  maggiore  priuilegiodi  grafie,  che  le  giurò  perla  degnai 
verità  della  fua  paffione  (òtto  del  logellodella  fila  pretiou  morte,  che 
fé  mai  verrà  cb’alcuno  con -zelo  di.carirà  , & con  buona  inten  tiene 
nella  fua  morte,  onero  inan/i , o dòpo  di  detta  morte,  s'ingegnallc*. 
di  fertili  caria,  o d’aiuiarl.i  in  qualche  cofaocon  Porationi , o con  glt: 
effettsdefiindo  chc’l  Signore  coneeiefsc  alci  ratti  quei  beni  & ratti 
quei  doni  ch’egli  uoncHnc  •.•h’a  lui  medefimo  in  tal’hora  fodero  con- . 
«cd  uri,  con  deriderlo  di  vedrrrriischo  che  tutti  quelli  pregafsero  peri 
lei , da’qualiilSignonrfibarrptacc  d’e  fiere  pregato, & inanzi  al  co-' 
linciare  di  fare  quella  lor.uionc, offerirà  .il  Signore  tutta  la  fuadili- 
genza  ntli’vniene  di  quall’amorv  per  cut  cagione  egli  difccfo  dal  rio** 

lo  in 
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Ih  ih  *éffa  fere  ffOv«s  ‘*i  pia  delPhcinanarrd'cnricne,6e  drpò  fini- 
rà Voutione  tòmmàdi  ntouo  al  Signore-tutta  la iua diligenza  neò- 
fiti hò  ne  di  o<rci)J  ìmr  e per  cui  e pii  velie  patire  h ir.crre  della  croce, 
edU-fredmare  rutto  i . e o della  Tua  fitntiflima  bumcrriratc  nel  por. 
nò •ch'wgli  L^M  vic  o, hi  tuo  f adrc eterno,  fi  potrà  ccn  effetto  rfficu- 
rafbVbe  ncllliora  dcli.t  «ire  morte  raeiefi  ma  di  ritmare  in  tanto fuo 
fàuuié' tutti  elianti  quei  berti  , & quélt’oratksni  ebe  alcuno  mai  coi’ 
rnezo  di  lei  Operici  Uauerà fatto  al  mondo, quanro egli rnicuarcb- 
be  le  dalia  folo  con  graiidiflìsu  diuorione  a fuo  proprio  profili©  fo£ 
fero  Astri  fard . 

* . •.  ..  'tv  . . ' , - . • 1 . , . ■ 

DEL  SVO  SOAVE  RIPOSO,  Et  DELLA  MARAJ 
» uigliofa  (odilfattionédi  tutte  le  cote  da  lei  lalciatedi  Lire, 

& delle  file  infocate  o rationi.  Cap.  XXX11. 


'^N’aitRa  volta  dopò  lapparne  il  Signore  ine  rtr- 
. inabilmente  hcihffimo  (òpra  d’ogni  homana  creato- 

V Ere  la,  col  triezo  d’vna  gran  dirti  ma  piaceuolezza  rice- 
Wb  ùendola  ne  ì tuoi  tbaui  abbracciamemi , con  moftrar- 
d’apparccchiarle  vna  dolce  quiete  fopra  dei  Tuoi 
braccio  manco  ajipreflo  del  fuo  dolciffimo  cuore  pieno  cTogni  bea- 
titudine, Se  dtfnoftraua  che  invece  di  guanciale  voleffe  porre  (òtto- 
di  lei  nini  quei  dolori  che  m tutte  le  parti  del  fuo  fanriftitno  corpo  r 
quando  égli  età  fu  lartocecónfitto  haue»jKUiti  per  la  faluce  del  mon- 
dò, a fine  cbe’l  frutto  pieno-di  fatate  di  quella  pa  filone  in tralFe  nella 
fua  anima  a fuaetcrna  falutc.  Parirnentepuoferfbrtodelfuacapoa*. 
rrté  per  guanciale  ogni  maniera  di  dolore  patito’ fu  la  croce  del  filo" 
ddcifTimo  cuore  per  cagione  di  quella  conofeenza  diuina  ch’cglrha- 
ueua  da  vedere  che  la  fua  morte  amariffima,  vituperofifrima , & in- 
noccmirtìma,  non  doueua effere  a moiri  cagióne  dr  falate.  Appreso* 
poi  invece  di  bianchiffime  lenzuola  porgala  lafoa  mifera tortezza , 
per  la  quale  egli  fedeliffìmo  amico,  efTendo  abbandonato  da  tutti  i 
faoi  amici , a guifa  di  robatorc  & di  ladrone  crudelmente  fvt  prefo 
& fenza  milcricordia  alcuna  legato  , & con  grande  impietrire  con- 
dotto alia  mone , & qmuìpoi  da’ faoi  nimici con  molte  ingiù  riofe  pa- 
role villanamente  fehernito  & mal  trattato,  finalmente  poi  lacoper- 
fecon  vna  coperta  concerta  del  frutto  della  fua  pretiofifsima  morte, 
■afine  chella  forte  fantificata  fecondo  il  bencplarito  dei  diurno  volere 
dtelìa  fua  diurna  piotate . Di  quefta  maniera  adunque  (òpra  del  brac- 
cio manco  del  Signore,  vicino all'amaiuifsimo cuore d’iDDio  veggen- 
*•.  'yi  dort 
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doli  Ibaucmènte  tipo  (ire  , riguardando  il  detto  Diurno  euote  , nel 
quale  con  effetto  è nafeoftametue  ripollo  ognibetic,  Jeparue ch’egli 
«ella  fembiinta  d’un  giardino  , o per  meglio  dire  d’uno  Parai!  i- 
fi,  era  pienamente  fornito  d’ogni  maniera  d’amenitate  , Si  di  dilet-. 
to  fpirituale , &c  ch’alci  facefle  piaccuolmente  fi  diraoftrafle  , P arcua 
che  con  molta  frefehezza  fioriueno  in  lui  tutte  le  maniere  deH’halita* 
rcdelIafinriflìmahumanitacediCHMSTO  aguifidi  uerdc  herb* , SC\ 
noi  fi  fentiua  marauigliofb  odore  procedere  da  rutti  i penficri  di  quel- 
lo Sontilfimo  Cuore  comedi  rofe.di  gigli,  di  viole, de  d’altri araenifli- 
mi&odorifcri  fiori.  Parimenteaguilàdibellaprimauerapareuafìo- 
rirequiui  tutte  le  virtù  ti  del  Signore  G t e s v nella  fembianza  di  ab- 
bondanti viri  , & copiofc  di  molte  vuc  , i grappoli  delle  quali  era»* 
foauiflìmi , Se  gli  alberi , a’quali  s’appoggiauano  le  viti  erano  le  fue. 
dolallì me  parole  , dimanieucbcd'ogniintorpoirami  fiftralciloro 

{>oteuano  largamente  dilatarli  intornodella  detta  anima,  ri  fioranti  o- 
a rutra  con  marauigliolò  Se  ineffabile  diletto . Appreso pareua  anco, 
che  il  Signore  pigliale  di  rutti  ijfirutti  di  quegli  alberi  cbeoafceuano 
dalle  fnc  parole  , & loauiffimamente  porgendo  quelli  ail’ammi  tut- 
tala riconfo  rtafle  , abbe iterandola  poi  piaccuolmeato  con  U dolcez- 
za di  qriei  grappoli  d’vuc,  che  nafceuano  dalle  viri  dell^fii?virniti 
Parimeute  fi  uedcua  ufeire  di  mezzo  al  Diuino  Cuore  {repudili mi . 
rufcdli  correndo  Se  ritornando  l’vno  nell’altro  inromocon  maniera 
certamente  marauigiiofa.  Il  Signore  poiledifie  . Di  quelli  ru fedii 
nell’hora  della  tua  morte  tanto  abbondantemente  berrai,  Se  tanto  fi- 
namente da  quello  bere  la  tua  anima  vere»  a e fiere  fatta  piena  della , 
fommaperfetrione  che  più  mai  non  potrefti  coni portare  di  uiucre  nel- 
la carne,  ma  fra  ramo  dilettati  di  riguardare  tutte  .quelle  cole  a tuo 
eterno  profitto,  Se  merito  maggiore  t la  onde  poi  ella  datali  a prega-  , 
re  diurnamente  Iddio  Padre , che  Per  li  meriti  della  San  ridi  ma  hu-  , 
moniti  di  Curi  sto  fi  degnarti*  di  «(guardarla , Se  di  con  Tentarla  pu-  T 
ti  Se  netta  da  ogni  macchia  di  peccato,  & per  la  eccellenti  flàraafua  Di- 
laniate parimente-fi  degnale  foU  «ci»#  adorna  d»  tutte  quelle  ttif- 
turi,  per  mezzo  delle  quali  U modefima  Glor»pf*DiuinitÀfiorìijieiU 
San ti/Tì ma  fua h umanità,  v et*  ne, a meritare  di  con feguire di  quelli  fuoi 
prieghi  nou  piceiOio  & dolce  effe  uo . Soggiugnendo  nel  pregate  que- 
lle parole.  O Padre  amantilttmo  «temami  l’ainatabeaednrione  della 
tua  Diurna  pietatc  : oai’egli  al/audo  la  fua  Diuina  mano  che  può  ogni  > 
co  fa  le  lece  il  legno.  J vii  a (anta  Croce,  & fuhnp  quella  grafiofa  benedit-, . 
rione  nella  fembunza  d’uno  padiglione  d'oro  pareuachccoprdfc  tut- , 
tori  lecco  doudiagiacedi,  & lepida  che  al  detto  padiglione  fofse- . 

ro  ap- 
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ro  appefi  tamburi, organi,  cembali,  Bc  altre  maniere  di  diuerfi  mufi- 
cali  il romena  tucti  d’oro:  lcquali  cofevolcuano  inferire  l’inelti ma- 
bile  frutto  della  pienndi  faiurc  Pafifionedi  Giesv  Che  i s to,  &: 
datutre  ledette  rofe  in  draerfe  maniere  prcndeua  grandirtìma  alle- 
grezza Se  conlblation-e.  Pelandoli  ella  adunque  fra  tanti,  & tali  pia- 
ceri , non  a guifa  d’inferma  che  grauememe  giaccfsc , ma  più  torto  co- 
me delicata  Spofa  in  camera  molto  adorna , anz  i per  meglio  dire , fi  co- 
meanima  ama  piena  di  defiderio  di  D io,  chedoppolafccondiadi 
Lia,  &dcppo  iloaui  bandi  Rachele  finalmente  fu  condottane’ dolci 
abbracciamenti  da  lei  tanto  lungamente  defiati, mediante  il  fauore  del 
piaccuolc  aulirò  della  Diuinabemgnitate,  ripenlàua  adunque  quelle 
cofe  non  già  nell’amarezza  dell’anima  fin,  ma  più  torto  rallegran do- 
fi  dc'beni  riceuuri  dalfuo  Signore  non  oftante  la  rterilità  de’iuoi  paf- 
futi sforzamenti , dall’abbondanza  de1  pafcoli  pieni  di  fatate  diauei 
ameni  luoghi  don’eljacra  (lata  colocata,  ufando  diligenza  di  condire 
il  penfiero  di  ciafcuna  delle  cole  dette  , con  tanta  faporin  gramezza, 
che  non  (blamente  venirti*  a fodisfare  a pieno  alle  coll  lafciate  ; ma  a 
(ópragiugnere  anco  alle  fuc  perfette  opre  bellirtimo  ornamento . La 
onde  in  quella  confiderationc  venne  a raccore  diuerfe  belle  & bre- 
ui  orarioni  molto  diuote  , Se  da  fe  ftcfTà  all’improuilb  ne  compone, 
ua  dell'altrc  lercdiceua  poi  rune  r.flignandocialcuna , Se  a ciulcuncv 
membro  del  (uo  corpo,  storiandoli  con  quello  mezzo  di  (odisfirc  a 
tuttoqucllo  checon  detre  membra  haueffe  mancato,  Se  di  ricourare- 
tUtto  quello  ch’ella  haucrte perduro  , fecondo  ch’ella conolccua di  ha- 
uere  negligentemente  oprato , come  (Irebbe parricolarmcn re  nell’bo- 
re canoniche,  neliVfficio della  Beata  Vergine,  ncllVlficio  de’ morti,& 
in  altre  firn  ili  coll.  Oltre  di  qucftecoleaggnmlcpoi  i!  volere  ricoura- 
retuttoquello  dibcneeh’ella  hauenperdutonell’efllrcitarfinellcvir- 
turi  mene  ragioneuolraentc  di  quello  fi  conueniua  , come  nell’amore 
di  D i o &c  del  proffìmo,  ncll’numiltà , neH’obedienza,  nella  cadi- 
ti, nella  fòbriètà,  nella  gratitudine  , nell’alfegrarifì  del  bene  del  proli 
fimo,  hcU’baùèrgli  compartionencll’auerfitati,  & altre diucrd  limi- 
li cofe.  Parimente  eradefiofa  di  lodisfare  aquellaparte  deglicrtcr- 
cirij  fpirituali , a*  quali  le  pareua  d’hauere  negligentemente  mancato, 
cioè  alle  laudi  di  Dio,  al  rendergli  le  debite  grafie  all’cmcndarionc 
de  gli  errori  «Se  alfàrcorationi,  non  Iblam  ente  per  lei  medefima , ma 
ancora  per  runa  laChicfa.  Ella  era  tanto uaga  écdcfiolàdilbdisfàrea 
ratte  ledette  cofe  che  non  (blamente  fi  compiacque  dcllediuorc  ora. 
tkmtdi  (òpra  detre,  madipiù  invece  di  tutti  i detti  mancamenti  del- 
le lue  membra  dille  anco  ducente*  Se  venticinque  volte  i’òrationc 
: del 
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dd  Pater  notici  ,£c  dell’Anc  Maria , alcuna  volta  tràméttendo  frà  Io* 
w .il<.un’a!trcorauomco£  dolci  che  non  folamcncc  baurebbeno  hauti-, 
ta  forza  di  tirare  ogni  humano  cuore  a vera  diuockme  , ma  ancori 
hauerebbnno  potuto  allenare  il  proprio  I o d i o Re  3c  ilpolb  de  gli 
eterni  piaceri  a pigliarne  grandemente  diletto.  Ma  particolarmente 
fi  dimoftraua  molto  intenta  affaticandoli  di  farli  degna  di  potere  ri- 
ccuere  le  fedeli  promette,  le  quali  come  s’c  detto  di  (opta,  i’ccano  (la- 
te fatte  dalla  tellimonianza  dell'infallibile  verità , Se  auenga  che  di 
ciò  ella  folle  cerrifsima,  mercè  della  collante  fua  fidanza,  nondime- 
no non  dimcnticandofi  mai  della  fui  indegnirate  s'ingegoauad’ulnre 
più  diligenza  con  l’oratione  in  quelle  cote , lequaticlla  era  più  certa 
di  doucrc  confcguire  dalla  liberale  foprabondanza  della  pietà  d’io- 
nto.  Fra  quelle  cofe  rileggendo  più  uolte  con  atrentione  le  cofe  or- 
dinate per  comandamento  della  fua  religione,  mifuraua  tutte  quelle 
parole  clic  quiui  erano  fcrittc  con  fi  diuotc  fupplicationi , Se  con  fi 
ardend  &graui  fofpiri , che  non  folamentecon  maniera  d'ornamen- 
to nobile  poteua  adornare  le  cofe  già  per  lcilafciatc  a dietro,  ma  an- 
cora, mediante  la  grada  d'iDDto,  le  perfette  maggiormente  illuflra- 
re . Haucndo  poi  co!  mczodel  fattore  diurna  con  imita  attorniane  > 
finite  quelle  cofe  tiuollc appretfa  tuttcle  (ùe forze, & tutti  i (enfi  deb 
coipo & dell’anima  a cofe  più  alte.  Se  fra  l’altre , mentre  che  denteo; 
di  !e  meduaua  diurnamente,  ben  milleuolte  diffe  quelle  parole.  Che 
dfue'sino  (premere  a Iddio  il  fornente  (limolo  de’  fuoi  defideri , & 
ccr,  afferò  parimente  d’unire  inficine  con  ctTa  lei  con  uiua  forza  qucl- 
1*' , per  amore  di  cui  tutta  fi  tlruggeua  fentendo  il  ualotc  del  fuo  atri-' 
re  ir.  fino  dentro  delle  midolle,  Inducili  effetti  impiegarla  la  fua  in- 
tcr.tionc,quantopm  altamente  ella  poteua  neirunione  di  quello re- 
ciprrea  amorotb  affetto.  Se  dolce  gmtituditic  della  Tempre  veneran* 
da  T tin  ti , Se  ciò  face» a da pa'  K & in  nome  di  tutte  le  crcarure , ac- 
cioch ella  poi  con  più  verace  fede  potctTe  meditare fopta di  quel  ver-, 
fi»,  tl  quale  lolcilaeficre  molto  fiflo  nella  fua  mente  , cioè:  Defidtra-' 
te  tnillies , & quello  con  gli  altri  che  fcguitano^cioc  : Veni  fcftinans*. 
properc . Skiuitanima  mea . Turi* premale*»  amor , hauca vrtiramen- 
teindtiufi nel  prefenre  uedttt>,doI-.  O amanrifiìmò  Padre  la  fan- 
tifóni  a conucrlatione:  iS:  quello  uerfetto  con  marauighofo  Se  incrc-  ■ 
difille  effetto  in  lei  diurnamente  infufo  hauca  riceuuto  , conobbe  ne- 
ramente clfcrc  molto  a grado  al  fuo  Signore  , per  lo  che  quando  era: 
letto  d’alcuna  per  fon  a non  poteua  tenerli  di  non  replicarlo  fpeffe: 
uoltr,&  durante  tutto’!  tempo  della  fila  infermità  non  uolea  edere  • 
impedirà difareoui‘ll3»auengi  ciucila  lode  di  forze  molto  debole, 

lódisfa- 
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fo  disfacendo  con  quello  ogni  giorno  in  vece  di  quello  che  con  Ir 
membra  dei  corpo  h sarebbe  potuto  affaticarli  quando  fofTtr  ftata  fa- 
uà , quando  però  con  maggiore  affetto  non  s’hauefl'c  ra!  uolta  (cinica 
chiamare  a più  alte  cofe . Molte  uolte  ancora  per  cagione  «Icliyb  n- 
danzadi  quella  (oauitÀ  , di  cui  ella  tpeflò  lentiiu  palcerfi  Io  Spirito, 
infegnaua  tali  orationi  & daua  tali  auifi  ,Se  cofi  dolci  a molti  che  con 
molta  afftttionc  la  vc*niuanoavi(itare,ch,c(n  rcndeuano  reftimonian- 
.za  di  nceucrc  da  quelle  tanta  grande  confolarione  di  fpirito,  che  vo- 
lentieri fi  farebbeno  contentati  di  fcruirla  lemprein  quella  fua  infer- 
ni ita  te  ,acciochc  aitati  da  i dolci  ammaeftramenci  delle  file  parolc,me- 
ritafsero  poi  di  godere  di  tanta  fpirituolc  confolacione.  La  onde  da 
molti  di  loro  (i  faccuano  (pelle  volte  orationi  diuoce  pregando  il  Si- 
gnore che  rcftafse  feruito  di  renderla  alla  fua  prima  falure,o  almeno 
cofi  inferma  fi  degnafse  contentarla  nella  prclente  uita  lungamente  a 
conlolationc  di  tutti  loro, per  lo  che  fi  può  ragioneuolmcntc  dire,  clic 
egli  non  c dubbio  alcuno  ,che’l  Signore,  il  quale  non  difpreggia  mai 
i dciideridegli  humili,a’  prieghi  di  quelli  tali,  la  (often  rafie  più  tem- 
po nella  ima,  di  qucllochc  per  virtù  huinana  haucfsc  mai  potuto  vi- 
ucrc , prouedendo  però  fempre  maggiormente  a’  meriti  di  lei . Ral- 
legrandoli adunque,  della  carità  di  qucftccofc,  (i  potrebbenoaque- 
do  propohto  dire  parimente  i detti  verfetti,  dicendo  quelli  di  quefta 
maniera.  O Giesv  mio  mille  migliaia  di  volte  da  m e defiato,  quan- 
do uerrai tu  5 quando  mi  rallegranti  di  te  ftcfso  fatandomi?  Vieni, 
uicni  o perfetto  Re  Se  padre  della  fupcriia  gloria  . Homai  rifplcndt 
alleato  Se  chiaro,  o tu  che  tnn  trvda  noi  fei  affettato , la  tua  iftcf- 
fa  pietà  ti  induca  a perdonare  a inoftri  mali  & rendendo- 
li benigno  a i noflri  defidcri  degnati  fatiarci  con  lo 
aipetcodelruouifò.  Ecco chcì’anima mia  hadi 
te  fete,  leguitando  poi  fi  come  fi  contiene 
nel  Salmo  quarantèiimo  primo, di- 
ftinguendo  tutte  qucftccofc 
particolarmente  con 
..  . qucliaoraoone. 

. r -,  Oamanrif- 

Ai  ÌL  -fi 

; padre,  che  è poftancl  fecondo  II- 
, . bro al  capitolo  ventèli- 

mo terza 

. * « * • I 
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SVPPLIMEWTO'  Mtòo  A GRADO  A LÌPA  ■ 

. Beata  Vergine  Cap.  XXXIII. 
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bTKE  ch’ella,  fi  com’è  di  finirà  detto  l 'con  pam- 
’KW  Hw  oolari  orationi  s’ingegnand  di  lòdwfare  a ;tttt 

M ÌY*,  che  per  l’adietro  haueffe  mancato  «li  fate,  fpcrìnl- 
mente  fi! ramancaua d’haucrc  m a*i  cito  i ri mol ttrófp 
'$$'<8$''%-*  Ji  feruigto  debite  da  farli  alla  beati  film  a Vergine'.’ 
La  onde  in  quello  iffcffo  giorno  offerii;  alcune  colè-  particolari  al  fi- 
gliuolo d’I  d d io,  pregandolo  che  fi  degna  ile  per  lei  di  prcfcnrarc 
qudl’ifteflccofe  allafil»  Vergine  madre  nella  (ndisfàrtione  & per  fup- 
plimenro  di  tutto  quello  ch’ella haoclse  mancato  di  fare  pef  firdfpo 
di  detta  Verginei  aH’hora  rizzandoti  il  Redi  gloria  offerfi  il  tifo  cK- 
uino  cuore  alla  1 u.t  dtgniffi  ma  madre , dicendole . Efceort  o amantifi- 
luna  madre  ch’io  t 'offe co  il  mio  cuore,  il  quale  fi  come  egli  è fbprabori^ 
dante  d’ogni  manieri  di  beatitudine  , coli  in  efso  ti  prefemo  entro 
quello  diuino  affetto*  coi  mezòdi  cui  fin  d’eremo  fiuta  d'bgOi  aliti 
creatura  grariofiupentte  rihflr  prede  fi  mata , creata , $:  fan  tifi  cara  , vfi-'con 
amore  facciale, ti  fcielfipct  mia  madre,  concedendoti  ogni  dolcezza 
di  benignitatc*  mentre  che  c fsorttfto in  terra  pìéefilo  fanciullino  mi 
portaui  nel  tuo  feno,&  col  tuo  iarte  mi  nod  ri  ui  > tufferò  pari  mente 
tutta  quella  hdcltà,  per  la  quale  poi  tutto’l  reflodcrl  tempo  ch’io  ho 
praticato  con  gli  huomini  con  affetto  filiale  ti  fino  Tempre  flato  ob- 
bediente., fi conierebbe  il  figliuolo  cisere'  alia  iua  madre,  non  ridan- 
te ch’io  fiili  il  gouemarorc  del  cielo,  ma  particolarmènle  nell’hora 
della  mia  morte  >:dauc  quafi  di  mcn  beato  ddfc  proprie  pene,  fin  den- 
tro delle  midolle  haueodo  compafìionc  del  tuo  dolore,  & della  tua 
triflezza  in  ucce  mia  et  piouidi  Se  di  gc*l ornatore s & di  figliuolo,  &C 
oltre  a quello  per  quell’effetto  , nel  quale  incili  inabilmente  mi  de- 


ra  & Regina  del  cielo ,&  dcliacerra,  leqmi  cofe  tutte  con  la  memo- 
ria quii!  tutte  rinuouando &•  raddoppiando  quafi  dinuouo  ti  conce- 
do per  amore  di  quella  mia  diletta  nella  fbdisratrionc  di  quelle  negli- 
genze ch’ella  ,0  dolce  madre  ima  ha  conno  else  ni*l  feruirti , acciochc 
rallegrandoti  nuouamcnte  col  ricordarti  d^W^ni  ma  felicitale  ti  de- 
gni con  allegro  tufo  d’andate  iuconm  di  quella  mia  amara  ipofa 
«eli’uUitna  fiora  della  fua  una,  de  di  riccucrla  con  materna  pictatc. 

' ’■  All’ha. 
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All’hora  la  gratiofa  madre  delle  grati?  con  piaccuolc  allegrezza  acccp». 
tando  di  fare  quello  effetto,  & dimoftrandoll  voicnticri  difpofla  k 
ogni  ccffa  ditte . D figliuolo  amantilfimo  concedimi  parimente  hora  » 
che  quando  verrà  quel  tempo  del  fuo  line, ordinato  fecondo  il  tuo 
diuino  volere  , che  nel  riccuerc  rotella  pid  amante  quand’io  andrò 
a rincontrarla , ch’io  polli  farla  partecipe  di  tutte  quelle  cole , che  con 
la  tua  didma  loauità  , affai  più  eccellente  d’ogni  licore  di  predò!» 
balfamo,abondantcmentc  hai  infufe  in  me , habiljtandola  che  feli- 
cemente con  abondanza  di  piene  dclirie  cllapoffi  riccuerc  tanto  dono* 
Vedendo  & intendendo  Gertrvda  tutte  quelle  cofe.maratriglian- 
dofi  di  capta  cortclìa  della  diurna  pietà  vcrlb  di  lci,diffe  al  fuo  Signore. 
Qimc  benigniffimo  Iodio  ch’io  ho  polla  a negligenza  quella  fo- 
disfattione  ,auegna  che  poca , con  la  quale  mi  fono  ingegnata  di  lo- 
djsfarc  alle  negligenze  Vfatc nelle  mie  horc  canoniche,  & nell’altrc 
cole dcbitc.al. tuo  leruigio  non l’hauendo  ricomandare  a tecon  quel- 
la diUQtionc ch’io deucùo  inficmc  con  l 'al tre cofe  di  (opra,  vedendo 
hora  quanto  gran  de  mente  la  tua  diurna  pierà  fi  liadegnatadi  nobilita- 
te qudpocoaffetco  di  raccomandationi  ch’io  tiro  fatto  : a q uello  egli 
tilpofe  . O miacariffima  non  t’affannare  per  cotefto  : pCrrìoche  io  no 
riceuute  cotefte  cofe  rutte  neirvnione  di  quell’amore, per  mczddi  cui 
effe  nel  mio  cuore diucrranno nobilitate  eternamente,  infondendo  in 
letto  ogni  allegrezza  diurna , & concedendo  loro  Ogni  perfètta  diuo- 

, , iiooe,&ogniveraiiucnrioncchc  mai  per  l'adictroalcifno  humo- 
ur no  cuore  potette  per  miodiuinoinflnffdfeiMtre  . Ellcadun- 
j .quc  con  maniera  perfetti Hi  ma  fan  tifi  cate  to  lfhódi  già  - 

- r .:!  c • offer^e-al  mioiPadre  Iddio  in  amcnd'àtionc 
diletteuole,&:  in  facrificio  molto  accetto 
^ pelli  ricompenfa  di  tutte  le  tue  nc- 
. ;:,o  [j:.f  gligenzc  -,  la  onde  egli  con 

, . indimi  abile  nu- 

f}' . nieta  ■ • M 

>•’  placato  ha  iudbinacòVcrlb di  re tutto'l  Ilio  ’ 

aszi  diuino  af-  ’ h ri.-; 

.-ibi. •!  '■ . letto.'-  »;  ' » -1-  ***» 


••  i • 

• •J..  • ; ; - 

*:  il*. -« . .1)  li'’  is  • «*•/ 

i . 1 *)">b  i.l  * 

.1  f»l.-  L t 


..-a  hrs'  ;1  tu 

i i t . . li  r/t:  ir-  ..  i • 

, i",  -v  c r..>l 

v ..»i ••ìfiiriil  c nv'l>  ih  JD  b.",  0 


KK  ! DICHE 


Digitized  by  Google 


fi* 


i r » k <y 


DI  CHE  MAN4ERÀ  QV E S TA  SPOSA  DI  CHKU 

Ilo  da  fc  mcdcfiiiu  fi  fece  gli  vfficij  de  mora  * Se  in  che 
tu  odo  le  fu  dato  aconofcere  il  fuo  fine . 
r Cap.  XXXilil. 
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collume  di  quella  Vernine  nei  giorno  della’  ftlfcl 
feria  ogni  feto  man  a circa  alì’hora  di  nona,  ri  eira  rii  di 
*W  ^ 08tt*  elle rna  , come  farebbe  a punto  s’cllahauef- 

lc  vo*uto  «polari» , Se  dò  faceua  per  non  edere  impc- 
dirada  perfona,  Se  per  potere  attendere  co»  intoniti 
dianone  (blamente  a Iddio,  Ai  a fc  Sella  facendo  io  quel  tempo  ogni 
cola  che  fare  fi  debbe  ,ncl  punto-che  la  perfona  fi  trùoua  di  paflare  d# 
quella  a migliore  vira , Se  in  ciò  s’orcupaaa  adai  più  di  quello  che  mai 
fi  porcile  deiure  di  fare  coli  ucli’jraooni  dia  ite,  quanto  nelle  medi- 
radon  i piene  di  fallite*  Hauendo  adunque  lungo  tempo  continua- 
to quedo edèrcido coi» lai  maggiore  diu Orione  ch’ella  potcilè  . Final- 
mente vn  giorno  che  tila  mcdefi,na  hora  , Se  nel  medefimodì  dcl- 
fcfla  feria,  ella  sera  rctimta  in  fegrcu  luogo , Se  foauementc  fi  ripo-* 
faua  con  vna  tranquilla  quiete  di  mente,  il  benigno  Signore,  ilqua- 
fcvfii  a grandi  benefici)  drfopragiugncrc  tuttauiadc  eli  altri  maggio^ 
ri  , hauendo  colici  quali  rapita  in  dipinto  , con  queir*  fcmbianza  lc 
dimoftrò  con  quanto  felice  pedàggio  egli  li-degnnrcbbc  chiamarla, 
da  quella  aH’altra  uita.  Le  pareua  adunque  d’edere  nel  fcnodcl  Si- 
gnore, Se  dal  fuo  braccio  manco  (ottenuta,  Se  quiui  rìpolàrfi  verfo 
n fuo  diuino  cuore , efsen  do  fui  fine  della  filo  uita  a gufili  d’vna  fan- 
ciulla molto  delicata  « Se  marauigliolàmentc  ornata  . Vcdeua  anco 
aH’hom  vna  infinita  compiala  d' Angoli , de  di  lànci,  iquali  con  gran- 
de ullegrez  za  tutti  poctauano  mrribili  d’oro  nelle  mani , co’ quali  ode- 
riuano  ratte  le  raccolte  oratiorudi  tutu  la  Chitlà.acciochc  quiui  s’ar- 
dcflcro  a laude  del  Rè  Se  ilpofo  di  gloria,  & a profitto  di  quella  fua 
Ipofa  > la  quale  inuocanda  là  bentaVcrginc , col  mezo  di  quella  anti- 
fona. Salue  Maria,  il  Signoreahùmauak'fuabeati/Iìma  Madre, pre- 
gandola ebeparimente  ella  li  uolelàc  difporrc alla  confolarionc  della 
fua  amata  : la  onde  la  Regina  delle  Vergini  inchinandoli  tutta  rifplcn- 
dentc  di  nuouolplrndore,con  le  file  delicate  mani  parcuachcpiacc- 
uolmentc  follencfse  fi  capo  dell’inferma.  Quiui  era  anco  prclcnre  il 
unto  Angelo  particolare  guardiano  della  detu  inferma,  nella  fem- 
bianza  quali  d’uno  lUuttnflim»  Prcncipe  rallegrandoli  della  felicità 
-,  • * dico- 
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Scoici  ch’era  data  eommeflaa  lui . Apprcfsoncll’infermirì  chiamart- 
dotal  volta  Taa  Michele  Arcangelo  ;u  uide  che  auiui  uenne  a quila 
d’ungran  Principe  accompagnato  da  grande  copia  d’angeli  , Se  fipo- 
fe  acanto  alci  feruendola  nel  dilcacriare-dalei  le  inlidie  de  catóni  mi 
nidridcl  diauolo  , iquali  dauano  quiui  erme  naltofti  in  un  canto 
della  cala  nella  fembun  za  di  guffi,&  di  lef  penti  con  fi  poca  forza» 
«he  quando  tal  unita  alzavano  il  capo  , ouero  fi  sfbrzauano  dimuo- 
ucrficontradiqueft’anima  *,  Cubito  dalla  gloria  di  tanta  macftà  uinti, 
& confufi  ,oomc  u (citi  del  fenici cadcuano  a terra,  di  che  ella  pigliaua 
non  poca tonlòlarione.  ApprelTb  parcua  che  dalla  bocca  di  detta  in- 
ferma, quafi  nellafcmbianza  d’vna  colonna  ardente  vfeifle  vnadiuo 
rioncdi  cuore  internamente  celata  , che  con  tanta  uirrù  afeendeua 
ìnfinoal  trono  di  gloria  della d mina  maedà  , che  l’anima  non  hauca 
più  di  meftieri  dclladiffcla  angelica,  per  diffenderfi,  & per  liberarli  itr 
tutto  da  diaunli,  perciochc  per  la  uirtù  di  quella  diuotione  che  gli 
ufciua  di  bocca,  diueniuano  pauroli  di  maniera  che  pieni  di  con  Ai  - 
don  e a gara  l’vno,&:  l’altro  cercauano  di  nafionderli  , Se  di  fùggir- 
fi . L’mftrmapoichiamandoin  fuo  fauore  tutti  gli  ordini  cclcdi  del- 
la guilà  che  fi  coftuma  di  fare  leggendoli  foura  di  coloro  che  fono  al 
punto  della morte,  rutti  icori  de  fanti  con  grande  riucrenza  s’appa-* 
tecchiaUanoal  fuo  (cruigio  . Qujui  venendo  i patriarchi  portauan» 
nelle  mani  a (cmbianza  di  uerdi  rami,  tutti  i frutridellclorooprcbuo- 
»e,  adornandone  la  danza  dell’inferma.  Scguiuano  poi  i finti  profe 
ti,iquali  aguifadc  fpecchi  d’oro  portauano  imerin  delle  diuine  co-. 
no(ccnzc,& quelli  appiccauano  a f gradetti  rami  a rincontro  del  vile* 
della  inferma , dalla  villa  de  quali  l’anima  veniua  a confcguire  ma- 
rauigliofo diletto.  Apprcfiò  venendo  quell’eletto,  & amato  difeepo. 

, loGiouanm  Apoftolo , Se  Vangeli  Ila , ilquale  meritò  d’elTeredi  fp^  eia* 
lcpreuilcgioamatodaG  iesv  ,acui  per  tedimonianza  maggiore  del- 
la lua fedeltà  jclTendofu  lacroce  raccomandò  la fua  madre  , con  vna 
piaceuole  amorcuolezza,Icpuofertclle  dita  due  anelli  d’ero,  dietro 
alui  erano  nitri  gli  altri  Apodolihaucndo  cialcuno  di  loro  vno  anel- 
lo d’oro,  ilquale  lìgnificaua  la  loro  fpetiale  fedeltà  , con  laquale  ha- 
ucanoin  terra feguitate  l’orme del  Signore, & tuta  meridiano  i det- 
ti anelli  ncli’altredicadclPinferma  . Dopo  loro  veniuano  i fanti  mar- 
tiri, iquali  portauano  alcune  picciolepiadrc  d’oro  , nellcquali  rifplctv 
deuano  le  colè  da  loro,  per  cagione  dclPamored’I  d d io  , (opporrà  te 
in  rerra,  & di  quelle  n’adornauano  l’inferma.  Seguitati  ano  poi  i con- 
fedòri  i intuii  l’otferiuano  alcuni  fiori  d’oro  molto  vaghi , iquali  lìgni- 
DELLA  ».  GERTRVOA.  KK  J ficauano 
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fi  ornano  la  loro  perfetta  volanti  apparecchiata  di  fatile  ilddto',/tò 
condo*  le  forze  lora  con  fin  uamen  teglie  ^uali  ri  taccuino  anchòfria- 
rauigliofamcn  te  tutte  quelle  cofc , per  le  quali  furono  tanto  cari  * Id- 
dio- Finalmente  feguitatia  poi  il  core  delle  beate  Vergini  > lequaN  14 
efferiuano  alcuni  fiori  limili  alle  rofc  e’haueano  certi  ancim  piegati  i 
per  quali  fi  dimoflraua  la  ipetiale  iòauità  della  loro  honeftatc,  per  cui 
cagione  lon'hora  tanto  u iòne  a Iddio  , effondo  (frette  d’vno  legame 
d'vna interna  vifione:  laonde  il  Signore  Giesv  Re,  & ifpofodipure 
uirginità  pareua  ch’egli  forte  nelle  vedi  loro,  adornando  qudlc  a gui- 
fadi  belfiori.  Quant’crail  numero  delle  vergini  cb’appariuano  qm- 
ui  conferirci  meriti  loro  a quella  inferma^  tanti  di  quelli  ancini  pare- 
ut  eh  affli  acconciamente  fi  congiuogcflero a i fiori  delle  uirturi  foro 
con  vnacertadimefHchczza  di  (potiate  pri uilcgio d’innocéza cógiuri- 
ta  a elfo  Signore  Iddio,  d alla  cui  congiuntionc  pareua  che  particolari 
mente  ciafouna  di  loro  fontirtè  una  dolcezza  di  foporc  dittino  % e tur- 
re  quelle  cofe  era  adomata  la  detta  informa  , cflendofi  il  Signore  in- 
chinato a lei  appiccandole  con  gli  ancini  di  detti  fiori  Vna  iriéftirtlSbi-i 
le  taauità  della  dolcezza  diuina,  & di  quella  maniera  li  (cotgeùà  il» 
lei , quanto  felicemente,  Se  allegramente  fentiua  quello  chcl'ftarife  » 

Se  labenignità  di  tante  fpole  mediante  il  fauore  del letamò  fpofo'lt 
potefse  conferire  di  beati  india  c : Le  ucdouc  , & tutti  gli  altri  fanti 
non  uollcno  reftare  a dietro  : ma  tutti  nella  forma  d'alcuni  mazzolet- 
ti di  fiori  d’oro  l’ortèriuano  i frutti  di  tutte  le  loro  buon 'opre.  Quali 
a nome  di  tutti  quefti  doni  offerti  da  quelli  fanti  faccuano  fella  a que-1 
fta  anima  tutti  quei  beni,  per  quali  cialcuno  di  loro  era  (lama  grado» 
a Iddi t , rifplcndcndoin  c(T.i  di  maniera  conte  s’clla  foh  haueflc  quel- 
li operati  tutti , di  ch’ella  ne  riceueua  gr.tndilfima  confolatione.  Gli 
fonti  innocenti  auenga  che  non  baucflcro  H mcritodclle  proprie  ope-  * 
re,  nondimeno  per  la  riuerenza  del  Signore  foro  dal  cui  prenofo  /an- 
gue erano  (lari  redenti , Se  perla  fua  grattala  pietà  haueario  acquifta»- 
ro  l’eterno  regno,  tutti  allegri  fi  dimoftlaroriò intenti  a riuerirla  col 
fauore  loro  : & col  fauore  loro , & col  chi  ari  (fimo  lplcmlore  dafla  lo- 
ro purifli  ma  innocenza  nobilitata  nell’vnione  deU’eccelkntilTtma  io 
noccnzadi  Giesv  Chr  i sto,  illuftraodo  d’erta  l’anima  marauigliofo- 
menre la rendeuano adorna: la  onde  il  figliuolo  dell’alriflimo  Redi 
gloria  con  piaceuolezza  ineflimabile  mchinandofi  quafi  per  baciare 
la  fua  Ipofo,  che  nel  fuo  fono  ingrandiamo  piacere  fi  ripofoua1,  tirò 
a lui  quella  beata  anima  nella  fila  diuina  uirtù  , nella  guifoche;fiire 
fuolc  il  caldo  della  luce  di  mezo  giorno , ch’ageuolmcntc  in  fe  re  (bitte 

...  • ' * - lagoc- 
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iagocdoìardi  picciola  rogiata.  Con  gl’effctri  adunque  di  ritte  e le  virar* 
■3c  di  tutte l’oprebnone  offertele  da  tutt’i  San  ti,nclla  maniera  dc’iopra:: 
detti  doni,  circondandola,  & penetrandola  tutta,il  Signore  le  rende-» 
ua  tanto  fimrie*lui,quantoilfmoinfiammaa>  ne  diuicne  limile  al 
&oco.  i;  •”;»  - • < 

. > * 

DELLE  LODI,  ET  DELL*  AVTTORITA 
<,  J / T Tdfclprcfcntè  libro»  : ^ CajT.  XXXV.  ' 
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Vando  fu  finito  di  fcriuere  quello  libro  , il  Signore 
1,<fcf*rv  le  apparile,  con  mottrar  d’hsuere  quello  appic- 
cato ai petcoi dicendole , lo  hopofto  quello  libro  nella 
più  in  tema  parte  del  imopecto,accìochcinfinoalle  mi- 
dolle io  penetri  con  !adolcczzadd!amiadiuinirà,cia- 
■fctinfaletterachein  cito  fi  trouafèritta  «della  maniera  a punto  che  una 
-Svidolti  di  pane  bianco  frefeo,  infuià  nella  foauiffìma  oeuanda di  mc- 
tforfé  jfqelia  da  quello  fubito  tutta  effe  re  penetrata, a fine  che  cialcuno 
cb'4  mia  f.uidt*‘?cmhumile  deirorioneil  leggerà ,ne  uenghi  a con  feguire 
il  sparto  delh’fil^té  cterna.Ella  allhora  pregò  il  Signorc,che  fidegnaf- 
fodi'conferuàrficuro  il  prelénte  libro  da  tutti  gli  errori  a fua  laude  , & 
fconore,ònd  egli  alzandola  fua  veneranda  mano, gli  fece  fopra  il  legno 
dèlia  croce,  dicendo  poT,con  qudk»  medefimo  effetto , col  quale  odia 

Ercfentc  meffa  iohoconuerritoilpnne,&  il  uino nella  fàlutedi  tutti  lt 
uomini, cofi  anco  tutte  le  cofe  che  inno  Icrittc  nel  prefcntc  libro,  con  il 
mczodellà  mia  ce  ! elle  ben  edi  rrion  e ho  làntificate  a tutti  quelli  ( che  co 
me  diffidi  (òpra)  <S<:  con  diuotionchumile  il  leggeranno,  a loro  falute 
eterna.  Di  piu  egli  difle  ancora,  egli  mi  diletta  tanto  la  fatica  di  chi  feri 
uequefto  libro, quanto  farebbe  fe  mi  fodero  appiccati  intorno  per ador- 
narmi, tanti  odoriferi  fiori,  quante  parole  fono  in  quelle  ferme , per  ca- 
gione delle  quali  marauigliofamcntc  mi  fodisfo  di  tre  maniere  di  dilet 
ti.  Io  lèntoprima  in  effe  vtia  dolcezza  marauigliofa  del  mio  diuino 
amore  -,  da  cui  tutte  le  cofe  ch’in  effe  fi  contengono,  fono  folamérc  pro- 
cedute , poi  mi  diletto  del  loauc  odore  del  buon  volere  di  chi  s’affatica 
di  fcrlucr!o,&  finalmére  molto  m’agrada  la  manieradi  quella  mia  gca 
tiofa  pietà  manifeftara  ne’fcritri  di  quello  libro  : la  onde  nel  medeiimo 
amore , col  quale  io  t’ in  fu  fi  ogni  cola  in  quello  ferma , con  la  giuria  del- 
la mia  benigna  pietà,  con  quello  ifteflb  il  raecommandoalla  memoria 
di  chi  afcolta  le  dette  cofe  date  per  comporle.  Se  ordinarle  poi  col  fuo 
■ KK  4 mezo 
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mero  fecondo  che  lari  piacete  del  perfetto  m io  rofoce, de  «toi  cofit 
mettendo  in  ifcritto  : perche  io  con  la  mia  iànciffittta  ennuertarèm», 
coprirò  poi  quefto  libro,  & Padornarò  delle  rotate  fmaniglie  delle  mie 
cinque  piaghe.  <k  il  fegnarò  anco  coi  lette-doni  dello  (pirico  Samo,  co- 
me con  fette  fogclli  della  mia  diurna  pietatc  ,accioche  alcuno  noi  pollà 
mai  torre  dalla  mia  mano» 

A '*  ‘ ' T X ’ '.J  ■»  * **i  cf 

DELLA  MANIERA  CHE  FV  ACCETTATO 
quella  Kbto,  Se  del  frutto  deil’humile  lettore  *&  del 
callido  di  chili  biaiimaflc.  Cap.  XXXVL. 

« - ,«  , ^ r * “A*  r A 1_ 

Ve» un  vn’altra  uolta  che  douendolìcommufticare- 


la  compoficricedet  prefenre  libro,  Se  tegreromcarc-pqfr 
tandolu  nella  manica  por  offerirlo  al  Signore  a fu*  Euy- 
de  eterna,  auenga  che  di  quello  fatto,  noù  d fbflcps*- 
; fonache-nefapcflc , cfTcndo  ella  ingenocehiata»  &i«h 
temamentc  inchinatali  ucrfo  del  fieramente»  fu  nondimeno  tfVn’al?- 
traperfonaìo  1 (pirico,  ueduto  il  Signore,  di  maniera  quali  che  per  loe<^ 
ceflàuo  amore  non  pororfè  più  eoo  tenerli  andare  con  grande  àllegic*T 
za, a quella  che  dinanzi  a lui  eraingenocchi.ua,  & baciandola  ledile. 
h>  con  la  dolcczzadel  mio  diurno  amore  penetrarti, & penetrando  fati» 
facundetuttele  parole  di  co  ceda  libro  che  tu.  m’hai  offerto  hora,  hauen 
dt)  io  quello,  ucramencecoa  Pindriz  radei  mio  fpirito  tutta  forino  : la 
onde  chiunque  con  humile  cuore uenendo  a me,  oon  l’amore  del  mio 
amore  uotri  leggerlo-,  iodi  molhrarò  nel  mio  (cno»&  quali  coi  proprio 
ditagli  infognaro  parricolarmenmtutre  te  cote  udii  a lui»  Si  di  tal  ma- 
niera rai  degnarò  d'ine  hi  noiglimi,  che  li come  chi  foGcnodricodi  di- 
Ucrlc  cote  aromatiche , eoi  dolce  odoxedcl  fuo  alito,  ccmforcatcbbe 
chiunque;!  uolefse  baciare» cofiiopcr l’alito dellainia  diuinid, dolce- 
mente infpinrò  in  lui  Perfetto  della  falute  della  fua  anima-  Ma  chi 
fbfsc  moto  da  curio faiuperbia, mi  ucrrìdopò-lripalle  ,qiiafi  lìando- 
mi  fopra con  forza  »dico  «olendola Tevere,  per  cercare  ai  bialìniarlo, 
& corrompere  il  fuo  rollo  : ma  quando  mi  parti  di  non  comportare 
più  il  fuo  pelo,  non  haurò  rifpetto  con  lamia  diuinauirtù  di  (cacciarlo- 
a rena  tutto  p ieno  di  confusone  - . 


OFFER- 
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! OFFERTA  DI-QVJBSTO  LIBRO  A LA V DE 
: » diurno.  -,  Cap.  XXXVII. 


Visto  fiullò  nettareo  della  tua  gratiofa  pietate , i! 
quale  dalle  più  interne  parti  de!  reo  amorofo  cuore 
produfle  l'efficace  dolcezza  della  tua  inueftigahile  di- 
uinitate  a infóndere , a inaffiare , a fare  abondante , a 
beatificare)  a condurre  a tcy&  a congiugnere  indiflo- 
jiibiimcntccon  dTotc  il  cuore,  & l'anima  della  tua  eletta,  o Christo 
<£j  e s v principale  lume  di  tutti  i {empitemi  lumi , t’oflfero  per  l’af- 
fetto  di  tutto  Puniucrfo  nell'unione  di  quella  eceellentiflìma  carità» 
per  la  quale  tu  unico  dcll'alciffimo  Padre,  tutto  l’influffodeHadiuini- 
tà,  che  nella  tua  diuina  humanità  con  piena  gratitudine  difeende  of- 
ferendo di  nuouo-  uni  idi  a infondere  nclPabiflò  del  fuo  originale, 
pregandoti  con  defidcMO*  de  con  effetto  di  tutte  le  creature , che  per 
reffetto  del  tuo foaue  {pirico  il  rio  a te  in  quella  eterna,  immen{à,& 
incommutabile  laude , che  lWcru cabile  tua  Capienza  altamente  co»- 
P.o{ccc0crccouucnienteafleccellentepotenzachepuò ogni-e©fa  dl#- 
t}io  Padre  , rendendo  anco  incftùnaoile  diletto  alla  foaue  i»c nino- 
lenza  dello  {pirico  confolatqrc,  accioche  pienamente  opri  k {officien- 
te operatone  del  rendere gratiedi  retala  felicità , la quale già  col  rne- 
zo  del  medefimo  fpirito  bai  oprata, in  eterno  ti  degnarai  d'oprare 
in  quel  cuore  , & in  quell’anima  cheli  difporranno  a riccuerfo,&  pa- 
rimente in  retti  cofoucKhe  fingila  fine  del  mondo,  fècondola  parola 
della  tua  nerica  faranno  atti  a riceuerc  da  quello  alcuna  illuminario- 
ne,  o £onfckuÌQoe»ouexaammaeftramcnto , ocheancoalprefènte  po- 
rrebbero riccuere,  quando  la  bontà  tua,  o Iddio  mio,  truouallè  in 
foro  habiUtà  per  tal 'effetto  > con  la  degna  emendinone  d'ogni  loto 
macchia  , Se  d'ogni  colà, nellaqualeja debolezza  della  mia  intelligen- 
za , la  negligenza  del  mio  ftudù>»&  lagroflezzudcl  mio  ingegno  han- 
no lafciatoa  dietro,  non  interpretando fanamente la dechiara  rione  di 
timi  don  i a me  conceduti , & comincili  per  difpenfàte  a gii  altri , lo  « 
offero  pertutti  coloro  che  raoffi  da  fragilità  humana,  onero  da  diabo* 
l*ca  tentatane  fono  per  con  uaporiijajiare*  gratiofa  piente,  laquale  in 
quello  libro  chiaramente  riluce , & foaucm  caste  Sparge  odore  pieno  di 
dolce  (òpere,  o che  in  alcuna  manie ra.<creaiscco  dibiafimarlo,ilche 
defidcro  grandemente  che  non  occorra, per  la  protettionc della  tua. 
nuicricoiduj  pregando  che  conceda  foro l’efficace  maniera  daimp©» 
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irarc  cofi  ogni  grana,  che  per  PafFecto  & gratini  dine  del  MO  dittino 
cuorc  pofc (le ottenete  .cKunqdeoon  burraie  HÌio«one^eÌ  àrfiòifedel 
tuo  amore,  con  effétttxpitno di  gratitudine  fixiegnalfe  di  leggerlo  <5c 
di  feguitarecon  l'immiarionctuttiquelltvriliammaeftramenri  a rua 
riucrcnza  ,'da  cui  procede  il  tutto,  che  ui  truouaRi  fiàitti  fin  al  mente 
nel  renderti  grane , petciochc  la  tua  bontà  o Idd  io  del  mio  cuore  s’è 
degnata  dlcleggere  me  piena  d’cftrcraa  viltà,  anzi  per  dire  il  uefo  fec-r 
jpia  d’ogni  tua  creatura,  a feruigio  di  cofi  nobile  difpcn  lattone,  non  po- 
tendoti la  mia  debolezza  fodisfarri  in  alcuna  parte,  in  vece  di  ciò  tuf- 
ferò il  tuo  dolci  filmo  cuore  lolamcnte  degmifimo  in  quella  dignità, 
di  cui  li  truouapicna  ladiuina  gratitudinc,cflcndomperpccuoeccel- 
tknti/fimod'ogni  per/ctriooe  di  beatitudine.  * * 


;f  * *1 
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HIV  SION  É DEL  PRESENTE 

: t-  libro*.'1.  i'  tCap*’  XXXVHl»  - • <*’• j .• 
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LAVttt  Scagiona  d’iBDioamatorcdellàfalutehù* 
mana  c fcrirro quello  libro , di  cui  per  cagionc  di  b re- 
altà fi  fono  falciati  molti  paffi  , an? I quali  infiniti , hs- 
ucndolo  condotto  a quéfib  fine  con  maniferto  , anzi 
' per  meglio  dire  con  marauigliofo  fauore  della  ditii- 
na  milericordia.  Dal  cui  effetto  bali  irebbe  di  poterli  fare  argonteri- 
.o  ,qoant’egli  fia pieno  di  copioló  Frutto  delPanime»e(fendo  egli  pre- 
menttorc  poi  «Ifccutore  di  perfetti  doni  che  fi  ricercano,  naucn- 
do  abondàmenaertte  1 db  io  notato  ilrtòdelle  diuinè  influlfidni  iti 
quella  fui  eletta,  indrizzandote , & dittidendo  in  noi  il  dono  della 
maniera  ch’era  più  conucnicme  ,condttfie  la  detta  fua  eletta  quali  per 
certi  gradi  delle  nnmagmatiotti , che  afcendeUano  alli  fegreti,  puri, 
& eccellenti  luoghi  folinght  della  fapienza,  iqualiecm  l’adombrationi 
delPimagmi  corporali  , non  li  potrebbero  mai  narrare  con  parole  ba- 
llano a tar e qu el l’m tend crea  g 1 1 ignoranti , Se  aglilnefperti  : Ma  que- 
lle cole  tutte  la  liberchffi ma  pietà  d’iDoio  con  tutto  quello  ch’èqui 
fcritto,  fi  degni  di  fare  cofi  copiofamente  abondare,  nella  falutc  di 
tuoi  quei  Icona,  di  quello  libro  scheda  loro  medefimi  non  fono  atti 
da  notare  neHiu me  deHa  dioriti  pietà , che  almeno  con  quella  guida 
pigliano  il  uero  camino , dilettandoli  d’elfcre  condotti  per  mano 
delle  grane  dd.proflitrio  loro,  impiegandoli  nelle  lettioni , medita- 
Boni,  de  contemplarionuacdochcfiì  finalmente  meritino  di  giulla- 
re quan- 
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re  quanto  fia  dolce  il  Signore , & quanto  certamente  è beato  chi  fpe- 
rando  in  elio  ogni  fuopcnficro  rimcttein  lui,  ilche  per  Tua  benignità 

fi  degni  accederci  quell'iddio , che  nellapcrfena  Triniti  viuc,& re- 
gna  per  infima  fecoli.  Amen. 
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Tutti  fono  Quaderni»  eccetto  b,-ch’c  duerno . 

. 1$ 

* 


■f 


IN  VENETI  A, 

Appretto  Gio:  Baratta  Colofini . M.  DC  V-  f 
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